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Tomo I V. Parte I. 

A L L / L E r.T Q R 1. 

'Authore non haverebbe mai penfato di dare al Publico refplicatione di un’- 
imprefaefiftente in prattica , e la dì cui efecutione è vicina di comparir in lu- 
ce, fe non vi fofsefiato corretto dall’impeto cenfurantedi certe gentile qua- 
li lafciandofitrafportare dalla loro paffione dominante di decidere fopra le 
cofe medefime,che mai conobbero, non hanno hauuto indulgenze di eccet- 
tuarne almeno una prodottane così privilegiata,così nobile e così utile al Pu- 
blico. Non pretende perciò, che la neceffità della loro approbatione fi j l’oggetto di quell’- 
opera, quella larebbetroppo fofpetta,già che il giuditio,il qual nehanno fattoi falfo.La fòla 
fuaincecione miraadare alleperlònecapacie ben intédonatejUn’Ideaperfuafiva e convince 
te della certezza del fuo felice fuccefso,col rifièrire il più diftintamente che gli è fiato polii bi- 
le , iprincipijei mezi, che fervono di fondamento aìrefsecutioneà fin di opporre aU'infuffi- 
cienzadi tali critici, li fentimenti e parere giuditiofi di quelli y che potranno giudicarne eoa 
piùmniaècon più ragione. 

r/nftruttione di tutti quelliche fono òfàrannoìnterefsati nella navigatione rn rifguardì* 
de inaufragij pafsati ò futuri, e di quelli che faranno impiegati nell’ efsecutione dei ricupe- 
rarne nti dei le navi lommerfo; è fiata ancora un potente motivo, che l’hà determinato ad 
impegnarli in quella efplicatione,per mezo della quale fenon rende glialtricosi capaci che 
luiftefsaperefsequirqueirimprefa,ne dice afsai per dare à ciafoheduno occafione di con- 
getturare favorevolmente delfuodifsegno, e per giudicare/fenza errore ) che , poiché hà 
fiauuto il talento di penetrare così profondamente quella materia! piùchemaifièfatto) 
non dev$ probabilmente ignorare quelle circoftanzee difficoltà , cne cafcano in una in- 
telletto volgare ; Oltre che nà creduto rincontrare la fodisfattione de i curiofii meritevoli 
iqualifenza ciò, ha verebberopotuto ha vere notitia del fuccefso deirefecutione,fenza efse- 
teprimainiòrrnatidella fimplicitàe fodezza de i mezi, che farebbero fiati impiegati per 
produrre urfeffetto cosr firaordinarioe maravigliofo . 

Dalfuoftilefi conofceràfaeilmente,chcillcriverenon:è foa profelfione;eciòancheèfi*‘ 
tola principale ragione del la ripugnanza chehaveva di arrifehiarfi ; tuttavia fo fi rifg* ur ua 
Sforza demoftrati va del fuo ragionamento più tolto che alla politezza delie 
»oni( le quali in limili materie lòno dependenti dalla necelfitàdidire ,ciòchr' on Y. 1 ? nea ^ 
bttoe che prova , e non ciò-che li vuole e che piace ) farà facile di inferire c^f eun ducorlo 
%erito dallaPraticaènondalIa Theorica, e che non èpoffibilecheh‘ 0 P ia P 0t J lt °^ re 
Refplicatione così partieolarizata di una cola giamai intela, fe la fpf tenzianonfofse fia- 
ta Rrimaà infognargliela eà fomminiftraigli i termini nella n^ittia attuale deth effetti; 
^icperfuafo che le repet-itioni non fanno 1 ornamento dlrn Jucorfo, e che fpefse volte lo- 
tto teaiofo, & perciò hàrifòlto più tolto d'allontanar!! da quella regolarità di dire benef in 
cloche l’ha vefse potuto fare) afine di farli meglio intendere» e non haverebbe tante volte 
reperito (n avi , e Vafceiii ) fe la lingua non fofse ftatafprovifta deliri termini per fignificar 
liitefsecofe. 

Perfuppìire al mancamento dell’eloquenza , fiè ftudiatoàofservare nella fila efplicatio- 
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ntodiquelle ptifono 
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-««riferito una Relatione d una fperiepza fatta da un GencilhuomoIngiefeù ^nifònQ 
( non per tener luogod*-efempio ) il-quale farebbe peffimo màferfagione jdeHa conformP 
tàdiunodeifuoi principi), con quelli dell'autore: 

propofitodi metterli alla finedi detta elphcatione nelle tre lingue, Italiana Latina &Fran 
cete, à fine di sfuggire ogniinterpretatione equivoche c^ecialcuno ne fappiafareladiftin^ 

rione à funmndo. fn nnanrn nnia i PìpHÌ rnhiri rc\ i nnulì <ì ofnrima ?... /. 
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rione àfuo modo. In quanto poiai Piedi cubici, coi qualirrefprime,devonoefsereintefidÌ 
fei lati uguali, di Un piede quadrato ciafcheduno, .eli Piede di dodecipncie , òpollici leon- 
ciedi dodecilinee , & quertedidodeci punti, il qual Piede èconformeà quello die li Fran- 
ge** chiamanofpiedde Koy).Egli intende anche per le Brafsa ò Pafsa( che fono l’iftefsa cofa) 
unamifura uguale alla diilanzatrà le ertremita delle duemanidiunhuomo,quandoha 
ambi le Bracciaslargate in tuttala loro dirtela, dichiarandolo oltre che fe vi fofseerroredi 
qualche pafso,neirclpofitionc che fa delle profòdità dei mare attorno non fi deveegli’.rim- 
proverare, rnà benfi iGeografi iquali hanno fatto le carte con le annotationi delle profon- 
dità, perchein quanto à lui confefsa di non efservi mai fpafseggiato col piombo in mani 
per farne l’ofservatione , que rta circoftanza non efsendoparte efsen tiale della fua in yen* 
tionc, f ' • ;; 3 .' 

L authore efsendo flato informato,che oltre le perfone, quali hanno limitato la loro cerv: 
luta nella fola ricerca delle difficoltà , ce ne fono flati d’ altri, cheall'afpectodeila folapro- 
polmone, hanno conchiufoairimpoffibilità , non può ritenerfi di fare notare, che una limi- 
le preci pjcatione è un inditio apparente, òdi una prefuntione di fc flefso.òaipocacapad- 
t a j perche qual huomo capace e favio, il quale vorrebbe ingerirfi dì dire il fuo parere fopra> 
una propofitione , fe prima"non havefse cognitione de'mezi dell’ efecut ione , efsen- 
do cofa incompatibile con il buon fanno, di volere decorrere, e tirare confeguenze lenza 
lapcre;fopradiche,nè ìlperche;efevenefonodi quelli capacid’ abbandonai ciecamen* 
tc a una umile inconvenienza, non danno molto ad intendere, che prefumono d haverrin- 
chiufa e infufa nel joro capo una perfetta cognitione d’ogni cofa, in ral modo chele nuove 
prodottionifianoerronee,malconfiderateeimpoffibili,fubitochela loropoffibilità none 
famigliare con laloro pretefa dottrina; e ciò è così, conforma alla verità, che fe falserò ri- 
chiedi di produrrei penfieriei principijfopra iquali hanno ftabilito una derilione così pre- 
ste’ come quella dell’ impoffibilità, fi vederebbemanifeflamenteche ne anche unodei 
loro pen fieri haverebbe relatione con quelli , che l'authoreefpone nella detta efplicatione, 
tutte le loro congetture e confeguenze fono fiate tirate dalle fuppofitioni della loro 
PjNriaimaginatione; Perchecome non hannopotutoragionarefopraimezidell’autno- 
^ ’ ^'htrecnenonglihaveva ancora efpofli , è facile di capire che tutto il loro ragiona- 
vi 1 lrl° IÌWl può ePsere diftePoc be fopra lecofe delle quali ponno haver notitia;come fapra 
? a ]J ezza ^ordinaria di una grande nave caricata, prefumendo,che efsendo nel fondo 
,,rr.™ are follevarfi da le flefsa ,che per follevarlasia afsolutamente necefsariodi 

nii < rÀ; , I ar -° r Mie per quello effetto fi debbano impiegare huomini fatto l’acqua, che 
7’P' • ■ P°Mpirare,chei rnezi di facilitar larefpirationefianoincerti&imprat* 

‘ Ì C * ?i a 8 uall0I1 . e deìpare fia tropo vioiéta e variabile, che perfolevare un carico co- 
v * bllo £ m una infinità dicorde-,che quelle non polsonoà men dinon romperfi non 
j • ri !^ri? per ca j U ,p^ e o s ^ rzoa fadener lagravitadi tutta la nave , mà ancora perquello 
mutai altezza dell acgua, la quale le urrarebbe métie farebbero tefe; che laloro rottura 
accederebbe ancora più torto per ragione del moto del mare , che alternativamente farete 
oemalzareecalardanaveanaquaiefarebberoiegate^heicpartidella nave pei lequaiifi 
pone be aggrapparfi farebbero di nulla tenuta contro un così grande sforzo; finalmente 
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ìequandofofse poffibile , che la nave falsa follevataalla fupcrficie, non ci farebbe mr> 
a di rimetterle a f lufso per ricuperarla intieramente ; Ecco tutto il loro raatonamem^n 
enerale; che hanno potuto fare;e buono, egiuditiofo.mà con tutto ciò da love fiTuò dia 
1 quella conseguenza , che a propofitione dell'authore , di poter folle vare e rfculSaS' 
ivifommerfefi) ìmpoffibile? poiché nifsuna delle circonftanze è polmoni di aue?Dretefo 
giovamento fi rincontrane i mezi dell'elecutione della fua imprefa Eah fi rimèr^l n, 
redi tutti melli che giudicanodellecofe fenza preventione e fenza parnal tà «onchhldè 

che^imezi delfa ooffibniri " tr °^ n 0 ™P°ffibilUà^ó 3 

cne j mezi dena polli biuta, non li fono noti, 1 quali non fi cercano ne fi trovano nellp fnp 

[>ettando dSablneKOa frefC °’ mà ben nell’ acqua falata all'ardore del fole, dove li da 
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Vtte le novità così ingcgnofé è così vahtagiofeclìe pollino eflére 
mancanomai di rifcontrareueìladivérfità degl’ fiuomini , alcuni, che' 
Icapprovanoe altri , che le cenfurano. Il parere de i Primi hàordi* 
nanamente per fondamento una perfetta notitia de i veri principi) (ciò 
che dimoftra la loro capacità) overo una partialità , qualfcopreil 
lorobuon genio inclinante al bene del publico ; Il fentimentodclli 
altrinonèchcunaoftinatione , argomento della loro ignoranza, ò 
effetto di una Invidia nafeofla , per la quale non ponnofenoncon ri* 
pugnanza tolerareil progrcffo delle cofe , che Superano la loro fuffi- 
cienza , e delle quali non fonogli authori . 

Il mezo trovato per rilevar le navi fommerfe , di ogni grandezza , forma, e pelò che puoffi effe* 
re, con tutto il loro carico, e à qual fi fia profondità di mare( non eccedendo però la lunghcz* 
za del le piò grandi Gomene, la quale communemente è di ito. Braccia,ò pallia) effendouna 
novità la più ftraordinaria perragionedclleftupendecircoftanze della fua efecutione, eia piuri- 
guardevoleperifomrai vantaggi, che ne rifultanouniverfalmente à beneficio del Publico, fi 
trovà anche molto piò efpoftaaìli alfalti piò mordaci della cenfura , onde è flato (limato à 
propofito l’ intraprenderne la difefa , efponendo i Principi) fopra i quali ( oltre l’ ifperieaza che 
hà preceduto) è fiata (labilità la certezza c infallibilità del fucceflb della fua efecutione , àfm 
che quelli, i quali hanno dell’ intelligenza accompagnata dà buona intentione, poflinoeflere 
convinti dalla fua rcaltàc poffibilità, perefferneloromedemiliDiffenfori ; e che quelli, qua- 
li inclinano à una critica Tri viale ( comecc oefono ) fiijno ridotti alla neceffità òdi diventare 
piò docili, cedendo alle con vi ttioni, òdireflare coufufinel vedere la loro ignoranza è la loro 
malipnitàmanifeftata. ” • ; 

Tutte le nuove propofitioni è impreffe devono fempre efsere rifguardate da due parti: Da 
quella dei vantaggi & dell’utilità che fenepuò cavare , c da quella della natura de imezi che fi 
devono impiegare per efequirle; Dalla ffotitia di quelli fi feoprono le difficoltà ò l’impoffibili- 
tà ; fequcfta fi d imonftra con evidenza, non è di bifogno di provedcrcalIedifficoltà( lcquali 
iuppongonounacofapolfibile, benjche difficile ) e fe all’contrario la loro poffibilità può reti- 
derfipalefe( benchemifchiatadi difficoltà) fi deve in talcafoconfiderare fcquei pretefivan* 
taggìj e utilità meritano l’ impiegode i mezi , che fi trovarebbero iufficienti per fuperarle . Nil- 
i uno può negare , che frà tutte le machine che fono in ufo , nonci è , ne di piò compo* 
fla, e nella cui conftruttionc entrino piò parti differenti , quanto una nave ,• e con tut- 
tociòfimmenfautilitacheneprocede, ci ha dato animo, eavvezzatiavincereledifficoltidi 
un comporto così confufo, equella medefima ragione ci hàmoffo a rendere poffibile, ciòche 
pareva quali imponìbile, c il piò difficile, così faci le e famigliare, che un huomo non conduce 
meglio un cavallo, che un nocchiero la fua nave. Sel’ufodiunacofaf bencheaccompagnata 
di confufioneè di difficolta) vicneaeffereautorizato dal motivodel grandi vantaggi) che lene 
cavano , con piò forte raggione il mezo trovato per ricuperare le navi naufragate deve efsere 
parimente approvvato, poiché non può efsere ne meno comporto , ne piò facile nella fua eie* 
emìone, echei vantagli è utilità che ne rifultano, devono efsere ftimati, cornei piò importan* 
ti , e i piòconfiderabili per il Bcneficiopublico . 

Sopra quello fondamento non fara difficile di capire , quali fono li vantaggi di quella nuova 
efingolareinventione, fedopò haver fatto rifieffione alle innumerabili richezze, qua li fi tro- 
vano fepol te fottoleacque del mare, per caufa di unainfinità di naufragi) intervenuti Doppo,che 
1 artedei navigarcin pratticaj fi confiderache quelli medefimi accidenti ponno fempre accade- 
re^ 
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re ed anche afsai frequentemente, mache per mezo di quefta inventionc , le perdite che ne era* 
no qui innanzi cagionate» faranno impedite, e che fi puotra ricuperare tuttociòche fin hora c 
flato {limato perduto.Si chela perfetta cognitione delle Perdite incomprehenfibili patite per il 
pafsato a caufa de’ naufragi; delle navi , fìabiiifee una conseguenza incontraftabile de i vantagij 
e dell 5 utilità della detta inventione per l’ a venire , poiché nel calo de i naufragi; , fuggerifee il 
mezo di ricuperare le navi fommerfe con il lorocarico , rilevandole alla luperficie del l’acqua. 
Quella utilità non fi ritrova Solamente nel ricuperamento dellenavi che faranno naufragio per 
l’avvenire, ma ancora in quello delie navi che fono giàfommerfe , purché il corpodi dette Na- 
vinonfij putrefatto, nècoperto, per la lunga fucceflìone de' tempi , di Sabbia òdi fango fe* 
condoi fondi del mare, echenellorocaricovifijnodellemercantieòaltrerobbe , noncorrot- 
tee guadate per la dimora fotto l’acqua , le quali pollino rendere il loro ricuperamento necefsa* 
riocutile; come fono i metalli ; particolarmente l’oro e l’argento che fono incorruttibili per 
qualunque tei^pochc rellino fotto l’acqua , conforme all’ifperienza fatta dal Ducadi Albermal* 
le, mentre Regnava Carlo fecondo Rè d’Inghilterra, nella quale impiegò due tuffatori per 
pcfcareuQ Galeone di Spagna fommerfo già 90. anni in America alla tramontana della Hifpa- 
niacaricoin parte di verged’oro, ed’argento, dequali ne cavò per unmillione di feudi; mohitfi- 
me navi di quella qualità hanno fatto naufragio innanzi c dopò quel tempo in luog hi molto bene 
notijmàquado ve ne fofsero fuor di fiato di potere edere ricuperate,per caufa degli incon venie* 
tiqui Sopra accennati, òche per l’incertezza della loro folida confidenza, per edere reftate molto 
tempo fotto l’acqua non ci folfc ragione di ricercarle; farà Sempre una utilità di grandilfima cofi- 
dcratione d’attendere al ricuperamento delle navi naufragate da tré òquattr’a uni , alnumero 
di piò. di fciTantariccametc caricate le quali giacciono in luoghi acceflibili , di mediocre profódi- 
ù,equafi a villa di terra . In quanto al ricuperamento di quelle, che faranno naufragio per l’av- 
veairc,i vantagij ne faranno ancora piò confiderai li, attefoche, nel ifielfo tempo, nelqualela 
fudetta inventione farà notificata in tutti li Portfdi mare, gli intercisati nelle navi haveranno cu- 
I» perla loro propria {Scurezza di Are aggiongereal corpo di dette navi , cièche farà neceflàrio, 
iècondoleinftruttioni, che ne faranno Suggerite, Senza che per ciò vi intravenga alcuna altera- 
tione , ne novità nella loro ufitata conftruttione ; mediante che vi farà maggiore facilità , e di- 
ligenza nel ri trovar il luogo dei naufragi; , e nel ricuperare immediatamene con più dicertez- 
za, menodi cempoedi fpefa, le navi naufragate ; Si chefil rimedio effendo così pronto ,che il 
flialcfucceffo, le dette navi non refteranno affai tempo fotto l’acqua perguaftarfi , e la maggiore 
parte delle mercantie in effe contenute ( all’cccettione di quelle che fi difsolvono nell'acqua ) non 
potranno perdere al più che quale he parte del loro primo valore . 

Come ci fono delle perfone, quali per trovare di che mordere, ^criticare, potrebbero con 
falle confeguenze dare à quella propofitione , una interpretatione differente , coppoftaal pen* 
fiere dell’ autore, Supponendo che rinchiuda in fe una non limitata facoltà di ricuperare general- 
mente tutte le navi che faranno naufragio è nccefsariodfprevenirle , coll’ efplicare, che l'effetto 
diqueftainventiones’intendefolamcnteperil ricuperamento di tutte quelle navi di qualunque 
ampiezza, c carico, le quali non faranno fuor di fiato d’efscre rilevate: Cioè che faranno el^* 1 ti 
di quegl’ofiacoli , e impedimenti qui fopra dirteli , comed'cfserefepoltenelfango, cn^Sab* 
bhf d' efsere fraca fsa te e Spartite in più parti, difeofle l’una dall altre perche quan' 4 “' unana ; v 'c 
farebbe meza aperta, Senza feparatione però delle fue parti puotrebbe fempr* ricuperarli ; 
H efsere impegnate nelle Rocche, dalle quali farebbero ritenute , overo elv ia profondità del 
nure nel luogo del naufragio, trapafsafsc 1 2.0 Braccia ; Imperoche in quel 1 ; d ue cali Solamente 1 . 
impoffibilità del ricuperamento e evidente , & invincibile; mà con ratto ciò. non è potàbile ai 
Gafori di alterare, e di Sminuire il merito , cf utilità di quella impr**a, poiché in quanto alle na- 
ri, già fommerfe ve ne fono in gran numero, delle quali il luogodel naufragio èconofciuto, 
che non fi trovano nei fudetti cafi d’cfsere total mente rotte , d’efsere coperte dalla Sabbia o fango, 
imbarazzate nelle Rocche, ne in una profondità eccedente quella di no Braccia, eche fono con- 
scguentemente nella certezza d’eiserc fai vate ; e in quanto à quelle che puotranno nell avvenire 

aaufragarfi, non è probabile, che nei numero di cento, che caderanno in quel la difgratia, ve 

nc pollino efsere venti , nel naufragio delle quali, fi rincontri uno di quell inconvenienti , men- 
tr cchecirca la profondità dell’acqua , i naufragi! Succedendo .'ordinariamente vicino laterra 


pi il torto , che i n aito mare ( ciò che e giuftificaroda quella maffima vulg *rc «felli più efperd nell*, 
arredi navigare; che un Vafcelio per efserc {limato buono, non haaltrodatetpere, chclatcr- 
ra,Sc il fuoco) non fi può( fecondo tutte le carte da navigare ) trovare una profondità che fuperi 
loo. Braccia, à più di óQ.migliadiftantcda terra , particolarmente da Cadice porto di Spagna 
lino à Lisbona porto di Portogallo, e per longo delle fpiaggic di Bifcaia , &diGuafcognalino 
alle Ifoled’Òwefsant; Dadoye, edalle IfoleSorlinghecon tutto il rpareBrittanico» ove«. i 
guano lefpiaggie d’Inghilterra, di Francia, di Fiandra edi Zelanda fino al Texel in Hollaoda» 
profondità la più grande, non eccede 8 5. Braccia ( medefimaraente à più di 150. miglia Iona- 'I 
noda terra) cóme pure in tutte lefpiaggie del marpGermanico, di Norvegia, edelmarBil* '« 
tico . Di modo che non efsendovi a Itre fpiaggie che quelle , nel mareOceano in Europa , dove ft 
accadono più frequentemente i naufragi , e la loro profondità efsendopet fedamente notipcr K 

efsere inferiore a queljadì tio.Braccia; è cola evidente, che loftacoio duna profondità d’acqua $ 

eccedente 1 io. Braccia , non può che rariffimc volte intervenire ne’ naufragi^pmé pure nell' H 
altri maria viftadi terra . Nonèmolto più poflìbile , cheli tre altri inconMPfntipoffinoccsi 4 
frequentemente rincontrarli , poiché 1 affondamento della nave nella Sabbia, ònclFange^ 
fuppone una longa fuccdfipne di tempo, la quale fi sfugge per via della prcftcxza del ricupera- 
meli to, immediatamente dopò Fa vifo del naufragtojche Fimpcgnamepto della nave fra le Roc* 
jchcnonpup fuccederecheper un cafo ftraordiuario , mentre cheil fondo naturale del mare 
non è di Rocche, fe non in qualche parti, e che la Rottura , e difcioglimentodei membri dd 
corpo de i Vafcclli , ertendo cag fonati dall’ urto contro gli fcogli, e quelli effondo affai prcò* I« 

(amente notati nei Rottieri, ò libridi Carte nautiche, fi fa forza di fchivarii , òfcdauncp^pn a 
«li Borafca fi viene ad incontrarli, nonne fegue, che la nave fij perciò ridotta in pezzi per naa- ìc 
fragarfi, bafta una fola apertura nella parte dell' urto 5 ciòchenon è un impedimcntoal rict- f 
pej*ar )a nave ; mà fequei difficoltofi fortero di così mala voglia à non condefeendere adonapro- 
pabi liti fi evidente, che nel naufragio di cento navi , appena venti incorreranno in unodi 
quelli quattro inconvenienti òoflacoli al ricuperamento, p che J’authore piùcompiacevolc 
/convenirti: che fino a cinquanta in luogo di venti puotrebbero trovarli fuor di flato d’eflere rile- 
va te per ragione de i indetti impedimenti, non farà Tempre un grandi rtimo vantaggio di poter 
ficupcrare le altre cinquanta? e vorrebbero coloro, cheli perderteli tutto, quando la maggio* 
re parte fi può fai vare j c’ che fi ahbandpnafle un’ imprefa così utile e di tanta confidcratione, 1 

perquella fola e peffima ragione , che non farebbe universale* L’iflertòfi dircbbedunqucdeUa le 
medicina, la quale è una feienza, che ha i fuoi principi) pie lueRegokgeaeralmentericeuutc m 
ed approvate, fc dovefle eflere di (prezzata , c abbandonata , quando alle volte manca nelle Si 
fueoperatjoni , non periadubioiaapplicationedei rimedij nèppr il difetto òinfufficicnzadel- 
la virtù di quelli, mà ben fi per la cattiva difpofitione dei corpi, dei quali le infirmiti non vo* ttu 
glionocedere j come fe forte più lecitodi lafciar crepare quelli, il di cui mafopotrebbcfi lolle- & 

vare per la ragione che ce ne fono d’altri , di chi non fi puòcurarej Nel pericolo di perdere u ài 

tutto farà Tempre un vantaggio notabiliffimo, il rifeuoterne la maggior parte, echinonne 19 
CCr ! viene, non ha certamente alcuna parte nè in uno nè pelFaltro. . •; 

utilità di quella imprefa effendo fufficientemente provata e riconofciuta, convie* P ( 
ne di patf aliblfamede’ mezi che fidevono impiegale qeUefsecqtione , per puoterne cono» % 
icerela lolidK\ eia certezza, non pecche tale notitia fia necefsaria perauthorizarcunainvea- ^ 
tione , eflftente «talmente in Prattica , e vicina d’ufcir in luce , ma folamcute per incontrare v 

lafodisfationediquji e pe r f one i le quali fi precipitano a giudicare le cofc, inanzi dicono- \ 

leene, e perdareinanz\ trattoun , Xj caT a quelli, che hanno più patienza delle ragiofficon- 
vincenti della poliìbilita , «.ficu rezza del fuo buon fucceflò . 

Come la natura illefsa è il lolo agente, che 1 authorc impiega neHefsecutione di rilevare alla • 
iuperneie dell acqaalenayinaufragate d’ogni genere, c carico, e che ha le Tue regole inatte- j 

ralnli per operar nella divertita de i Tuoi effetti » è a propofito per facilitarci’ intelligenza di ^ 
quella inveutionc, dirifcrirequcllcfopralequali foùo ftabiliti i Tuoi principìj,cd il Tuo fonda» 
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PRIMA REGOLA. 


I corpi piu leggieri che l’acqua, efsendoper forza ritenuti nel fondo, e dopò eflendo rimetti 
liberta , fi inalzano alla fuperficie in quello modo . 

Sia A.B,C,D.(/£.. i .) il corposa gravità fpecifica del quale lìj minore di qqella dell'acqua, e che 
;on forza ritenuto nel fondo; è certo che la colonna d’ acqua . E. F, C. D, è men greve , che la 
lonna d’un ifteffo volume . D. F. G.H. e conleguentemcntc l’acqua vicina al punto. D. tra , 
&C H. è più Caricata, che quella che ‘li ritrova trà. C. &D. la quale perciò s’infinuaràfcor- 
ido Cotto il corpo. C. D t clofpingcràiualto;lc altre parti dell’acqua che fono nel fondo all* 
eflà profondità, che il diletto di quel corpo, faranno un limile effetto per inalzarlo, e come rih- 
ntrarà le medefime difpofitioni fecondo che fi andarà alzando farà Tempre elevato lino à tanto 
c una parte lij fopra la fuperficie dell’acqua . 

SECONDA REGOLA. 


[corpi, dei quali la gravità fpecifica, fupera quella dell’acqua, andarannoà fondo. 
;a.A//^,.z.)il corpo più greveche Tacqua,-no è dubbio chccaderà nell’ acqua nelTifteflo modo 
inell’aria, mà però con minor prellezza. L’acqua B. la quale è immediatamente al di fotto, 
à moda in giù da quel corpo , il quale urtando l’altra più inferiore , la fpingerà da canto ver- 
.G & D. in circonferenza, e quando l’illelTo calarà fino in B. fi faranno de i vortici per riempi', 
illuogo che lafifiarà , fino che fij giontoal fondo , 


TERZA REGOLA. 


. corpi dei quali il pefo fpecifico è più grande, che quello dell’acqua, perdono in quella , al- 
tanto della loro gravezza , che ne hà l’acqua contenuta nel fito che occupano. 

>ia fofpefo il corpo. A. B. C. D. (fig .. }.) nell’acqua con la corda. F, G.( ìùppofio chelapar- 
atrinfeca.E. fij fiata levata via in tal modo che il reftante peli tanto, quanto Tacqui, fuificien- 
riempirc tutto il fpatio. A. B.C. D. fe quel corpo ne foffe tolto ) è cofa evidentecheall’hora 
iequilibriocon altre tatodacqua fituatadaognicanto,echeconfegueutemente non peferà 
ntelopra la fune F. G. nè più nè meno che fe bagnafle fidamente nell’ acqua lenza il detto 
po ; Onde che fe s’intende che la parte levata. E. fij rimefsa nel fuo prillino luogo , in quel ca- 
petto di tutto il corpo. A. B.C. D. fopra. F.G. farà uguale a quello della parte E. 
‘erviadell’applicatione di quelle tre Regole Infallibili che fono puri effetti della natura , 
tro i quali non fi può replicare, l’authore ègionto alla notitia & alla pratica d’un’imprefa così 
lardevoleemeravigliofa come quella di rilevare le maggiori navi con illoro carico alla fu- 
ìcie dell’acqua , con una facilità e certezza inconcettibile. 

)uecofe fono da confiderai in quella effecutione; cioè la gravità del corpo femplice delle 
i , e quella di tutte le mercantie d’ogni genere che ponno effere contenute nel lorocarico . 
nquantoalla gravità del corpo di una nave cosi grande che poffafabricarfil’authorepre- 
lc,efsendofommerfaefcorfaafondo,chefcilpefode i ferramenti quali entrano nella con- 
ttione eligaturadei fuoi membri ( comprcfe leanchore ) foffe la caufa della fuaritentione 
ol’acqua,che impiegando una forza equivalente il pefo di detti ferramenti, il corpo intiero 
anavemontarà da fe fteflo alla fuperficie dell’acqua. Per efempio fe il corpodellinave 
cndoqucfta inalberata eallcfiita,fenzafaburra peròefenza carico)potefseefserepdàto nell’ 
:, per via delTinventariodi tutto il legno e il ferro impiegatonellafuaconftruttionefene 
conofcere fàcilmente i 1 pefo , riducendo l’uno e l’altro in piedi cubi,c multiplicando i l prò- 


dotto per il pefo noto di un piede cubo di legno ediferro che e la fua gravità farebbe di* 
due millioni di libre, e quella de i ferramenti di 50. milla , non farebbe di bifognoche di 
una forza equivalente, so. milla lire ( pefo de i ferramenti) per follevaredalfondodeirac. 
qua il corpo del vafcello ben che il fuo pefo fòfse di due millioni di libre, percheil legno del 
quale èfabricato, efsen Jopiùleggiero, che un fimile volume d’acqua, non può reGftere 
allafom della preffionedi quell’acqua, della quale occupa il fico, ondecheècoflrettoper 
quella ragione d'inalzarfi , lenza altro aiuto, alla fuperficie dell'acqua, fubkocheilpefodc 
i ferramenti da qualli è ritenuto nel fonàa ,v\tne.a<ìz{sttzto\\QMd £0 e comrapefato da unefo 

za uguale. ciò che fi Accordi con laprima Regola: Icorpi p:'u leggieri deli aequa e (fendo per forza ritenuti nel fio- 
do, e ’deppoef senio rime f fi in libertà, s inalzano alla fuperficie (ficf ancora che CÌÒ fi j molto intelligibile, * 

fi puotra con maggiore facilita comprendere dalla dimoftratione della fig. 4. $ 

Sia. A.la nave fommerfa, il di cui corpo pefàrebbedue millioni dilibre, eB.il pefodi$o 
milla libre de i ferramenti; overoche. A. fij il corpo più leggieroche l’acqua, e.ij.unpefo 
che lo collringeà rellare nel fondo; è certocheìaforzalaqualefaràin.C.nonhaveràd’al* 2 
tra refiltenzaà vincere, che quella delfollevamento del pefo.B. per via della cordaD.il qua- ^ 

le pelo perall'hora non appoggiando più fopra il corpo. A. quello fi trovarà in liberta di ri- .« 

montare alla fuperficie dell’acqua, come pure farebbe la nave greve di due millioni, leilpe- 
fo di 5o.millalibre de i ferramenti fofselollevato,imperoche l’acqua, della qualela nave 
fommerfa joccupail luogo, è più greve, che il pelo dei due millioni diliòreael fuo cotpo 
fenza ferramenti, per ragione di che, quello è sforza; o d’inalzarfi alla fuperficie. “ 

Cheillegno, il qual s'adopra nella confh utt ione del corpo delle navi, fij più leggiero i, 

dell’acqua, è una cofa che la fperienza decide. Ogn’uno sà che quello di Quercia è ftimato 
il più con vene voleà quel ufo, che è il più gre ve che fi adopra nella loro fabrica; nulladitnc- » 
no la differenza del fuo pefo con quello del, 'acqua del mare, è circa da 4.à 5. perche unpiede 
cubo d’acqua di mare pefa. 7 libre (à. \ 6 . uncie la libra) & un piede cubo di legno f«ccodi 
quercia pela. 58. libre é quatro uncie;fiche quella quantità d’acqua pefa. i4.1ibre,dodeciun* 
eie piùcheuna limile quantità dilegno di quercine 3 j.librc più , Q ne uni ilefsa quantità di (t0 

legno d’abete di buona qualità, del quale il piede cubo pefa lòia mente. 4o.libre,e per conio* 
guenza ogni corpo di qualfivoglia grandezza efsendo conllretto di legno come i vafcelli 
( non può rellare lom merfo è aliondato lotto le acque le non vi è ritenuto per via di qualche 
forza adherente , cioè d’ un fopra più di pefo , il quale lo rende in tal cafo più greve cheiJpe* 
fo d el l’ acqua fittila quale è attorniato .) Ciò che è determinato dalla f r conia Regola'. Il corpo de i quali la gravi- 
tj f peci fica f'upera quella dell'acqua andar anno à fon do. &i 

Ben ché fia flato propollo in quella efplicatione di feguitarefolamentelecofelepiùef >U 
fendali di quella imprefa,c non di rifpondere atuttelequellioni,che puotrebbero fare cer- 
te gemi, le quali amano più tolto dar nei fpropofiti che di non parlare, ce ne farà che non ; 

puotrano i mpedir fi d i dire, che oltre la gravità del legno impiegato nella fabrica del corpo ^ 

d’una nave, vie ancora quelladella Pegola e quella del cordame mà lì rifpondera però, per ;f3 

compiacevolezza e non per neceffità, chel’authore non intende foggettarfialla Regolari- 3, 
tàdiquel pefo, come fe fi trattafse di pefar delle poi veri cordiali, gli errori che puotrepbe ai 

commettere nel calcolodei peli, non efsendo fenfibile, le non quando ci fofse una diffe- 
renza di cinque à lei cento millia lire di più òdi meno, à che tutto il pefo della pegolaèdel 

cordame non può arrivare; oltre che il loro pelò paragonato a quello del corpo del valcello ^ 

( qual èluppolloefsere di due millioni ) è un accrefcimento, comedi quatro uncielòpraun s 

pefodicentolibre,mà quando bene la loro pretela gravita, agguagliale, quelladi io. milla 
libre, farebbe fempre molto inferioreàquellaalla quale può montare la differenza tra il P e ' 

fo dell’acqua del maree quello del legno, perche quella differenza efsendo quali d’un quin- 
to , fi troverebbe che il corpo della nave efsendo greve di due millioni di libre, farebbe piu 
leggiero di 5 1 600 o.libre,che un fumile volume d’acqua, della quale tenerebheil luogo, e per 
conleguenza quel pefo accidentale della pegola è del cordame non baltareoòe per re fide* ^ 
rea una forza (ùperiore, come quelladi 5óooo.!ibre,laqualeconilringerebbeil corpo della 
nave à inalzarli alla fuperficie dell’acqua;è da notarcchelafuppolitione;che5o.millaiire 

de 1 ferramenti farebbero ballanti per tenere affondata una nave del pelò didus milli° ni * 

e fiata 

< 
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i (Uta fatti in mira di rendere la fo predetta dimoftrazionc più intelligibile , perche altrimcnte non farebbe fuf. 
feiente benché à quel pefo foflc ancora aggiunto quello d’vna terza parte della fauorra , fenza vn accrcfcimcn- 


f0 di pelo equivalente le y ióooo. libre che la fudettaNavc pefa meno che l’acqua della quale occupa il (ito, on- 
Jodjf. de che è impoflibile che la Nave polTa cfler ritenuta nel fondo dal folo pefode’ Tuoi ferramenti , della Pegola , 
b: . edd Cordame come. farà più diffùfamentc dimoftrato , Ve ne faranno altri , quali credendo d’afsottigliare di 
più, potranno immaginarli , che il pefo di yo. mila libre di ferro, qualnellafopradcttadimoftrazioneèfup- 
^ Lfto eflere in vna fola malTa, ò corpo, fnaltracofa, che fc rifletta quantità di ferro folfc divi fa in affai più 
minute particole , come fe per tale aivifione quel pefo di yo. mila libre dovette fminuirc , ò crelcerc , vn limile 
•ibi; roncetto può formarG , mà fenza ragione , c fenza giudizio, perche yo. mila libre di chiodetti pefano tanto 
tini quinto yo. mila libre di ferro in vna fola mafsa, e balta che quella quantità di ferro fia impiegata diverfamen- 
tendi» coftruzionc del Corpo della Nave, per fare che quella fi ritroui aggravata, ecaricatadel pefo di yo. 
jnilalibrc nello fletto modo, che fc quella quantità di ferro divifa in più parti non fofse che vn folo corpo e 
• thè non pefafse che in vna fola parte della detta Nave finalmente fe ve ne fofièro altri , che fletterò in dubbio 
, jéillcgno reftando lungo tempo fotto laequa nó divenifle piugreue à caufa dcH'vmidità deU’acqua,dalla quale 
tói irebbe penetrato, ed imbevuto, e chcqucll’accrcfcimcntodi pefo non cagionafse qualche alterazione, cd errore 
fjjv nelle fupputazioni dell’Autore potràno difingannarfi con molta facilità per via della dimoftrazionc della y. fìg. 
Sia A. vn Secchio , ò Botte, la di cui altezza fia non d’altri ) e che vn piede cubo di quel legno com. 
divifa in quattro parti vguali capaci di contener eia. prefo il pefo di quell’acqua , della quale farebbe imbe- 
Tf feuna dieci libre di pefo d'acqua , e tutte infiemelibre vuto, pefarebbe tanto quanto vn piede cubod’acqua 
i-o.in che confiderebbe tutta la capacità del fecchio, di mare, cioè7$. libre, non affondarebbe per qucfto, 

:'(■ ècofa chiara , che il detto fecchiocfTcndo fofpefo fuor e fi confcrvarcbbc in equilibrio Parallelo alla fuperfi- 
;y* ddfacqua ( come fi vede nella figura 5, ) la mano fo- ciedcll’acqua j perche quella porzione d’acqua , dcl- 
-, lìciti il pefo di 40. libre fdifgiuntonc quello del fcc- la quale il legno è penetrato, echcfà l’accrcfcimento 




^ lìcttàilpefo di 40. libre (dilgiuntonc quello del lec- Ja quale il legno c penetrato, echefà l'accrcfcimento 
chioftcfso) mà quando quello calarà nell'acqua fino à del luo pcfofpccifìca perde la fua gravità nell’acqua. 
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B, Umano non foflcrrì più che di 30. libre per caufa , nella quale fi ritrovancl fuo centro , e ripofo naturale, 
ckqutlla quarta parte del fecchio efsendo fommerfa Da che ne rifulta chequel foura più di pefo cagionato 
hponionea’acqua che vMcontenuta , reftacontrapc. dall’introduzione dell’acqua , piu ò meno grande, che 


equilibrio con vna vgual quantità d’acqua la qualità del legno c più , ò meno porofa , non 
della quale occupa il fito j e quando il detto fecchio do percettibile, che quando il legnoè fuori dcll’a 
s’immcrgstà nell’acqua fino in C. che è la metà della « non quando vi è immerfo, non può caufare alcuna 


cttcn- 

acqua, 


fuììhmij h mano non foderrà più che di xo. libre 
( metì del pefo dell’acqua contenuta ) per la flcfsa ra. 
gione, e così quando il fecchio defccndcri fino in D. 
eoo rifaranno che io. libre foftenute dalla mano, c 
JKcntcafficto quando farà intieramente immerfo nell’. 


alterazione nelle fupputazioni, che l’Autore hà fatto, 
mentre che il fuo diflegno non è d’elevare le Nari fom * 
merfe fuori dell’acqua ( dove quella gravità acciden- 
tale è fepfibilc) mà folamente alla fuperficie dove non 
s'incontra altro pefo da foftenerfi , che il pefo fpecifico 



uquafinoin E. L’iftclTa colà è del pelo che il legname dcllcgno, il quale refla «jontrapefato , -e foftenuto 
lidie acquillato nel dimorare fotto l'acqua, ciocche dall’acqua, dalla quale ècircondato proporzionai, 
quelli pretefa gravità non è efi (lente, nè percettibile mente alla differenza che fi ritroua tra il pelo del lc<>no 
de quando il detto legno è tolto fuori deli' acqua , c c quello di limile quantità d’acqua . Non deve perciò 
che nell’aria, perche allora non folamente hà il fuo crederfi che l’Autore pretenda di follevarc le Navi fo- 
pfo fpecifico, mà ancora quello dell’acqua, della lamento alla fuperficie dell’acqua per timore d’incon- 
quafc è imbevuto , come fucccdc nel fopradetco Sec- trarc il carico di qucfto nuovo, pelò j Ciò fi deve in- 
dio il qualeelscndo nell'aria , e fuori dell’acqua , tut. tendere per il folo tempo che la Nave fommerfa è nel 
toi! pefo dellc4Q. libre di quella che contiene pcfàfo- primo moto per innalzarli dal fondo dell’acqua alla 
pn la mano, che lo tiene fofpefo , c perde tutta la fua fuperficie ( dove non vi può edere che la parte più eie. 

j_n . 1» che fia fuori 

Nave vi c 
nnalzamcnto 

ttì recentemente immerfo, c quello chcavcrebbe di- della Navedal fondo alla fuperficie non facendoli che 
longo tempo fotto l’acqua, perche ambiduc per via di vn mezzo naturale fenza alcuna interruzio- 
>‘iranno attufifati ncll’onde : E’ ben vero che l’vltimo ne, comincia nello (ledo tempo, chela forza rao- 
5 inonderà più nell’acqua che l’altro, mà ciò non prò- triccapplicataui, vicncà fuperaredi qualche poco la 
che per la fopradetta ragione, che la gravità refiftenza del pefo che ritcneua la Nave nel fondo, fic- 
legno bagnato non c fcnfibilc, e relìftentc, che chenonviè abbaftanzadi tempo per aggiongerc vna 
quando è fuori dell'acqua, perche come quello non forza maggiore capace di follevarc la detta Nave in vn 
f uo affondarli intieramente lotto l’acqua ( fuppofto tratto fuori dell’acqua all’altezza conuencvo le alla fua 
fhenon v’intravvenga altro accrcfcimento di pélo per ftiuaj mà non ccofa difficile di capire, che quando 
urtarlo, che quello dell'acqua , della quale è imbe- vna volta la Naveègionta , cd innalzata dal fondo afta 
'uto)ccheconfegucntemcntc vi è vna parte della fua fuperficie ( clscndo allora fotto gli occhi, e le mani ) 
Jitczai che rella fopra la fuperficie dell acqua, non fi quanto c facilo d’innalzarla fuori dell’acqua alla fua 
Monderà inquella più clic vn’altro legno fccco le non altezza ordinaria fecondo il fuo carico, c medclima • 
ir» quelli quantità , c proporzione equivalente al pefo mente tanto quanto fi vorrà , non efsendo neccfsario 
c ‘i acqua contenuta , ò imbevuta inquella fola parte di fare altra cofa per qucfto fine, le non di alleggerire 
trova foori dell’acqua , c quando farebbe vna la Nave levando via vna partcdel fuo carico, e come 
qualità di legno più greve , che quello , che fi adopra la forza per la quale c fiata inalzata . c follevata alla 
Bc “* coftruzione de Vafcelli (del quale s’intende, e fuperficie dell’acqua non cefsa di operare contro la re- 

C fiften- 


IO 

fiftenza del pefo delia Nave , quella viene ad efseredi intieramente vàcua'. e r„ nr : j - 
più in più fpinta fuori dell'acqua fecondo che c alicg- Botte non avcfsc apertura n *1 f ? C ^ Ua * (èli 
gcritadal fuo carico, cche diviene più leggiera. Non una i» F “ ° 

fi deve nè meno prender fura d» quella gran quanti- il medefìmo effetto accenna» r > nc nuiltartbb* 
tà d’acqua, della quale il Vafcello era ripieno,- per- te non potrei?!* efsercfollevan 5?°“ f! K,1(,etta Bot. 
chcfequcfto per ragione deHuonaafragio non èttaro trazionedel pelo di ioo lib i. CqM 

danneggiato , c rotto nelle fuc operevivc , perdo- farebbe l'apertura F. per laa»,ur° 3 dot{ 

ve polla far acqua , quella della qual? è pieno , fhcfarebbrdifopra Tperchl o irff T Wb S C i iB « Ul 
ufeirà da fèftcffa per jp Tron iere , Ò mancando que- apertura lino *1 fondo ?on i^tcndo^f ,fsC(iil1 ' 
fte per le aperture piu baffi? , fecondo la Nate farà cuna parte fermarebbe poteJttS? 6 [caperai, 
allcgg.et.ta, ed inquanto à quella che rcllarebbk an- dell’innalzamento della LttefoS! apr °S reffio! * 
c , 0 / ; £°*5É ^ cdcf,ma , mente da k «erta quando la metà della fua Altezza che “ CC . CtfUJtt 

Va ? d, ° farà ftato condotto in luogo per effer po- apertura F. ondechè la gotte abbi^fc" 
fio a fece® ; c fela detta Nave foffe a porta nej fon, fondo , oda canto verfoJamerì d,S 
do d. Cale dall\irto contro uno Scoglio, ò altrimen- chcmcdefimameme »naNa V Tfi aa d ^ a , a >f * ® 
ttper dove laequa s introducete ,» grandiffima ab, cheabbiale Tronnicre , òJtìSSS 
bondanza , e parimente quando ! apertura foffe lar- metà della fua Altezza, la conv lljli 
ga di venti piedi , ciò importarebbc nulla , perche tutta l’acqua in nualfiv^r C . WW®* 
l'acqua drfl S quale farebbe piena feorrcrebbe Jia nel chef, tro?a furore à 
modo ftqlTo che s e detto lènza chcuna fola goccia di òaltrimctci . W, può impedii 7^ 
quella quantità cccefltva dacquapolTa fatealcunarc- Icvamenrodclla li,,!,, Tu-, ? ,V™“ fcr t» ir * 


t. 


•T «tuo enea « netto lenta cneuna loia goccia dt òaltrimenti anonpuò impedire i 

quella quantità cccefllva dacquapolTa fatealcunarc- levamentodella Boite JS?!*; • — r 

fiftenza al folle vamento della Nave fuori dell’acqua ourchc nella fui d L Nav c(opttl acqu» 

fiòche fi prova nella dimoftrazionc della figurai So^nSEflSaT,^ ““W* 
Chela Botto A. fi, capace di contenete m k,ib. di £££££?,£ .Tdc-' 3?"» 

fto fondo I'apertuta B. , fé fi fupponeqùcfta Botte fo^refoTL IVù ' 0 ° pi 

piena d'acqua efommerfa ndl'tftcff, ’mf fofpcfa tc, ò la Nave farebbio gfe ' r ffi'ff"’ 

rione d'acqua elevata ncIIVna , tl’àlttattnmi^S 

^ h JS ,v »Ì2S*^“« f0 '? ^ rfs t r **r«> «fcSS&SSK 

che I'apertuta B p’er la quale la detta acqua' devc'fori Kuto^cS'a ct7o7fon.ÌtÉtaT 
rerc Tara p.u , o meno grande, perche ilcorpodclia chenchà, con tormememe alla ipmcaza, 

SSifìtr'S^^ in quanto alla graviti di tutte le materie d'ogni gè- 

P :c pcr C3U , ChC “.legno del quale è coltriti. nere, delle quali vna Nave ari,, . IU„.L 


CiJdCa fiSt# 

della fua altezza che nc farà ufeita piffo pervia dd C 5 Utl ^ atpnca <Wejlo d’un piede cubo d'acqua , 
la gravili dell’acqua , che ct&^SCiS forolrat^rf 3 T a «“““ì 
trazione , e forza del fudetto pefo di ioo lib Ma dellacaua d ?j dp nC , act}Ua P trl ^ Ì3Z,oncà S ltdIa 
come la Botte non può effere così poco folJevata foom do la SS/» dc, * a /l uaIc occupano il luogo j Ur» 
l’acqua , fenzachc la fuperficic di quella che vii * llor f U ^ y T 

contenuta , non lì trovi più aita della fuDcrfirie di nl^in ^ tf > ‘ u i ran ^ e -> <hc quello cidi acqsm } feri >- 
quella , cL l’invofoe efferiormeno* k,r r ” C,cdl ” L »» f ««?« a/trersnto dell* hn> gra,vex.K* » dt» 
ncceffità che ouclla° norzione d’ir 3 pCr act l H * c »menHt*nelfitg , che occupino . In que 

sforzi per ilfuo pelo quella , chet d^fottS 111 d’ifd J° f modo c ° mc un P ifdc cubo d’oro , d’argento , 
reper l'apertara B. fotta nel fondo della Ror» filili d | fcrro , di piombo , d» rame , di vivo argento, 
tanto che i’acqua contenuta nella Botte li rimrrt •* maripo .•> ^ c - cJlc fono le materie più grevi , non 
livello con quella di S ecomT Z‘ 2T luogo nell'acqua , c\!c impiombo 

d’acqua piu\|evk $ 3 d ,' ccra - d ’^° /di fera &c. ( matc- 

Bottedal pefo di ioo. lib°e che ccaufi dellV r C !nco ^P a,a ^‘in)cnte più kggicre ; ne rifalla che 

trà l’uno , f° ltr f" d ° ll K° d ur l Picde'cubo d’acqua diMarc 

efsendo feorfa fuori della Eottc il fudetto eonTk^ ^ qU fi C d * ^ dal P el ° d un P icde cubo duna <ii 
rclforà anche interrotto , c ccfsato c la Botte rT q , ud i c ™ arcr *5 P u? S r . evi .» che l’acqua, ciò che refla* 
Arcua di nuovo à cedere all’attrazione di An» C< r~ ^. , F Po P rcc, fod'unpicde cubo di unadi quel- 
come prima , e così^ foccéffiS^ PCf ° kmate ? C - <1^0 farà immolo , & al contrerio 

l’acqua contenuta nclla Bottcne ha ufeita e quella ? b * fonQ P iù ,c S$ icrc deH^acqua , delle 

' J *l ue ■ < l ua! d pefo d un piede cubo deve effirr fot tratto da 

quello 
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0 d'un piede cubo d’aòm * & il recante de* 
■ì di quanto il pefo d^/facqua fupcra quello di 
li quelle materie più leggiere . Per efempio uq 
.cubo di piombo pefa 799. lib, io. oncie , uno 
ro pefa 5 j 8. lib. &c. Ora per fa pere quanto quel- 
lantità di ferro pefarà quando farà nell’acqua 
lies’intende per pefo fpecifico di una cofa , quel- 
: hà clfendo pefata nell’aria ) fi deve folamente 
rre 73- lib. (pefo d’un piede cubo d’acqua di 
) da 558. lib. pefo d’un piede cubo di ferro c 
anno 485. lib. perii pefochc averi nell’acqua, 
quantità di ferro , e così di tutte l’altre ma- 
'iù grevi , che l’acqua ; ed in quanto à quelle, 
no più leggiere come lacera , della qualcun 
cubo pefa {blamente 6p. lib. e quello dell’oglio 
b. 8. oncie &c, bifogna fcontarc 69. lib. pefo 
cera da 73. lib. pefo d’un uguale volume aac. 

» c reftaranno 4. lib. per dinotate di quanto 
quantità di cera farà più leggiera , che una 
quantità d’acqua , c così parimente di tutte le 
ateric, 

via di quella notizia l’Autore procede alla de, 
azione della forza necefsaria per follevarc dai 
dell’acqua alla fuperficie una Nave carica di 
ia materia ( ciò s’iqtendc per il carico , e la fa- 
e noq per il corpo della Nave, la facilità del 
è fiata qui fopra ampiamente fpiegata , edi- 
ta ) purché fàppia la qualità , e quantità del- 
t materie comprefe nel carico . Per efempio 
iKave fofse caricata di 100. mila lib. di ferro,; 
mibhb,. d’argento vivo , di 200. mila lib. di 
edi yoo.milg lib. d’oglio&c. Si comincia à 
e il numerodi xooooo,l.( pefo d’uq piede cu, 
erro , ) & ilquotiente farà 179. per numero 
li cubi, di ferro , che fi ritrovano in quella 
à di 100000. 1. e perche quei 179. piedi cubi 
occupano anche nell acqua un fpazio della ca- 
li 179. piedi cubi d’acqua , bifogna multi-*, 
luefio nu. di 1 79-pcr 73 .( pefo d’un piede cubo 
1 , ) & fi prodotto farà 12887. 1. alle quali 
lagravitàdi 179. piedi cubi d’acqua di mare , 

1 11887 1. efsendo poi fottratte da iooooo.l. 
■tale del ferro reftarà 871x5. 1. per preci fa 

delle xoo, mila lib. di ferro , quando fono 
'fc nell'acqua ; In fimil modo fi deve procede- 
vo. mila lib.d’Argento vivo , nelle quali fi 
nno 5 2. piedi cubi di quella materia , liqua- 
do poi multiplicati per 7 3. come fopra , il 
to farà 5796. lib. (pefo di 52. piedi cubi d’ac-, 
tali parimente fottratte da 50000. lib. ( pefo. 
el vivo argento ) reftarà 46204. lib. per la gra- 
cida delle jo. mila lib. di quella materia quan- 
di acqua . Ora per fa pere quanto quelle due 
differenti in qualità , cd in gravezza , ma 
«iti dell’acqua , potranno pefarc effondo am-' 
in una medefiroa Nave fommerfa , non fi fà 
che unire affieme la loro quantità , cioè 
• lib. di ferro à 50000, lib. di vivo argento , 
ranno *50000. lib. come parimente le due 
ì dell acqua , cioè 12887. à 3796. chefaran- 
1 ■ i le quali fo*traendo poi da 1 yoooo. lib.fi 
lì! 17. lib. perla gravità ricercata . Sicché 
(r ai j 1 y ooo °- hb. di fèrro , c di vivoar- 
»cndo nclfacqua ) non è neccflario che d’una 
m valente il pcfodi 1 5 j 3 1 7. 1. perche le/6687, 
ratte dalla totalità delle i/o. mila lib. di fcr- 


ro e di vivo argento , fono foftenute , e contri,’ 
pefate da una fintile quantità d’acqua , ficcome è fta- 
toqui fopra notato . Ma perche nell’efempio fifop, 
pone che il carico comprenda , oltre le materie più 
grevi dell acqua , come il ferro , e vivo argento , 
anche quelle che fono più leggiere , come la cera , e 
loglio, fi deve procedere nell’iflefso modo, che fi è 
fatto qui fopra per il ferro, ed il vivo argento con 
quella fola differenza, che perle materie più grevi, 
bifogna fempre fottrarre dal pefo totale di qucfteil pe- 
lo total dell acqua,echeall’incontrondle materie più 
leggieri coquicne fottrarre il pefo totale di quelle dal 
pefo totale dell acqua , dopò aver primieramente ri, 
dpttctutte le quantità dcllemateric, edeU’acqua in 
piedi pubi j Onde che procedendo in quello modo fi 
prqv^ra che le 200. mila libre di cera ( della quale it 
piede cubo pefa 69. libre; e le 500. mila libre d’olio d’à 
pliva ( del quale il piede cubo pefa 67. libre , 8 oncic ) 
vmte affieme pefaranno 5 5400. libre mcnodell’acqua ‘ 
k quali effendo fottratte da 153517. libre pefo del 
terrò, e del vivo argento nc reftaranno 79017. libre 
per tutto il pefo , Scaverebbe nell’acqua il carico d’- 
yna Nave fommerfa, la quale portarebbe xoo. mila 
libre di ferro, 50. mila lib, di vivo argento , 200. mi*, 
la librcdi cera , e 500. mila libre d’oglio , jl tutto in. 

giunto facendo 850. mila libre di pefo. Da che nc ri- 
filila , che per innalzare dal fondo alla fuperficiedcl- 
1 acqua il carico di 8yo. mila libredi quelle materie in 
limile quantità, non è ncceffario d’impiegare vna mas- 
gior forza , che quella competente à 79917. libre, per- 
che vna gran parte del pefo del ferro , e del vivo argen- 
to eccedente quello dell’acqua, c contrapefato da 
quella parte di pefo che manca alla cera , cd all’oolio 
jreryguagha re quello dell’acqua, e che tutta la gravi- 
tà di quelle due materie fi perde intieramente nell’ac- 
qua per le accennate ragioni ; & a fli n che fi pofsa più 
facilmente capire in qual modo la parte deficiente di 
pefo, nelle materie piu leggiere dell’acqua Temono à 
contrapefiirc , e fmxnuirc quello delle materie più gre. 

Vi, fi èftunatoà propofito di darne la dimoftrazio. 
ne nella figura 7, . 

Sia A. vna mafsa di cera, nel pefo della quale fi 
poisano trovare quattro piedi cubi preci fi j c che B 

fia un piede cubo di miele , il pefo del quale è di 90. 
librcchel vna, ol altra di quelle materie fi/no fuppoi 
Ite m vna navicella fommerfa , il pelo fpecifico della 
quale fia vgualc à quello dell’acqua , affinché da fila 
parte non yi fia caufa alcuna di refiftenza , nel fuofol- 
evamento dal fondo alla fu perfide dell'acqua , colle 
fud et te materie in efsa contenute , delle quali la gravi- 
tà c di 366. libre, perche vn piede cubo di miele pefa 
90 libre, e che h quattro piedi cubi di cera pefano 
27 . lib. (a 69. lib.il piede cubo» moltiplicato per 4.) 
e certilfimo che non oftante che il carico fia d i 5 66.1ib. 
qi pelo di vna maceria pju greve dell'acqua 3 come i| 

mtelc^ c dVn/altra più Jeggiera dell Wsa, come)* 

Cera Vna forza vgualc ai pefo di vna fola libra , farà 
piu che {ufficiente per innalzare alla fuperficie il detto, 
carico fommerfo a* 566. libre j pcrcaufa chc il pefo * 
d/Vn piede cubo di miele di 90. libre fu pcrando di 17; 
libre quello dell'acqua, che òdi 73. libre, & il pelo 
de quattro piedi cubi di cera efiendo piti leggieri di 
16. libre chequello dell’acqua , perche cfa 69. libre 
( pefo d'vn piede cubo di cera ; à 73. libre ( pefo dcUV 
acqua) vi c 4. di differenza, fi trova che levando dalle 
1:7. libre, che il piede cubo di miele pcfà più che vn 

piede 


I 


II 


piede cubo d’acqua ' le 16. lib. che li quattro piedi 
cubi di cera pefano meno che laequa y non rertarà 
che una lib. della quale i quattro piedi cubi di cera ^ 
tc il piede cubo di miele fuperano il pefo dell’acqua , 
nella quale li cinque piedi cubi di dette materie opeu- 
pano parimente cinque piedi cubi diluoeo , perche 
mulciplicando 73. lib. ( pefo d’un pic« cubo d’ac- 
qua) per J. ne verranno lib. 36$. il quale prodotto 
non differirà che di una librada 366. lib. pefo totale 
de cinque piedi cubi delle fudette materie . Onde è 
rtioltocvidentc chele 365. lib. pefo dell'acqua occu- 
pata fanno equilibrio colle 565. lib. di dette materie^ 
e che qucflc fono ritenute nel fondo per la fola ragio- 
ne che il loro pefo fupcra di una lib.quello dell’acqua, 
della quale occupano ilfito , e che confeguentemen- 
te una forza ballante ad innalzare una lib. di pefo , 
farà pitiche fufficienteper rilevare alla fu perfide del- 
l’acqua quel carico fommerfo di 366. lib. ciò che è 
chiaramente dimortrato. 

la quanto al pefo dcU’Artiglicria folto l'acqua fi 
eotiofcc per I’irtetta viache l’altre materie y eccetto 
che bifogna primieramente aggiongerc infieme il pe- 
fo di ciafchcdun pezzo d’Artiglicria y ilqualeordi- 
rariamentcènotsfto negl’inventarj y e regiftri degli 
fornimenti delle Navi y o almeno il loro Calibro y 
dal quale fi viene in cognizione del loro pefo , offer- 
vando folamente il rinforzo , che devono avere i 
Cannoni di ferro fopra le Proporzioni di quellidi 
Bronzo per cau fa della loro minor refiftenza > siche 
fe in una Nave vi foffero 86. pezzi di Cannonidi fer- 
ro di differenti calibri , e che il pefo di tutti unito 
allieme folfedi 344000 lib. bifogna ridurre quel nu- 
mero in piedi cubi dividendolo con 509. lib.( pefo 
d’un piede cubo di ferro gettato , del quale fono com- 
porti li Cannoni j ) & il quotiente farà ilnum-de’pie- 
di cubi di fèrro y che fi trovano nella totalità de gli 
86 - pezzi , il quale poi multiplicando per 73. libre 
( pefo di un piede cubo di acqua )& il prodotto 
fottratto dalla totalità di 344000. lib. ( pefo di tutta 
l’Artiglieria , ) ciò chereftarà farà il pefo prccifo , 
che quella averà ettendo fommerfa nell’acqua . L’iftcf- 
fa cola s’intende per il pefo delle Balle d’ogni Calibro 
ridotte infieme’ 

Al pefo delle merci , dell’ Artiglierìe y c dell’al- 
tre materie y delle quali fi può caricare un Vaiceli® , 
conviene anche aggiongerli quello della favorra , la 
quale per l’ordinario c di fcaglie y ò di fcabbia , e 
icrveà tenerlo in fuo contrapelo , e buona politura . 
La fua quantità non è determinata , c depende dal 
mododella coftruzione delle Navi y perche alcune 
richiedono molto più favorra per eflcr piane di fta- 
mcnali , ò vogliam dire di corte che quelle che oc fo- 
no corte onde alcune volte la favorra può forala me- 
tà del pefo di tutto il carico d'una Nave , altre volte 
la terza parte y e comunemente la quarta ma per 
arrivare , il più probabilmente che lì può y alla co- 

f nizione di quella quantità , è necefìario d’eflcr in- 
armato di che porto è la Nave fommerfa y cioè di 
che capacità , il cheli fpecifica col num. delle Botti y 
ciafcheduna delle quali deve clTere intefa per 2000, 
lib. talmente che quando s’cfprime una Nave di 600. 
Botti s’intende che il fuo porto , ò capacità è di 
1200000. lib. di pefo , e fe ha tutto i] fuo carico , 
(ciò che deve fupponerfi y poiché è il vantaggio de* 
negozianti mettere nelle loro Navi tante merci , quan- 
te nc ponno capire y ) Se foura tal informazione fa- 


cendo , fecondo il fnodo qui fopra infornato , ], 
Amputazione del ppfo di tutto il carico , e fcoot*. 
dolo dal num. totale del fuo porto il rcllantefarà 
il pefo della fa vorrà . Come per efempio , le il porto 
di una Nave folle di tìoo. Botti cioè di lib. izoooco. 
di pefo , c che il pefo delle merci , edi tutte le al. 
tre materie comprefe nd fuo carico fotte di 900000 
lib. il pefo della la vorrà non farebbe confeguentemen- 
te che di 300000. lib. cioè la quarta parte di quello di 
tutto il porto , ò capacità della Nave , ottenen- 
do , che tutte le Navi ponno portare nel lorocarico 
tanto pefo, quanto pefarebbe tutta l’acqua chcpo- 
trebbero contenere nella loro capacità fc ne follerò 
piene fino alla linea , che termina il loro tirante 
d'acqua . 

La Quantità ò pefo della Saburra ellèndo noto nel 
fopradetto modo y pcrfapcrequantopcfa , ettendo 
fommerfa lotto l'acqua y bifogna procedere come $'è 
fatto dall’altre materie comprdc nel fuo carico . Per 
efempio il piede cubo di labbia ordinaria pefa no, 
lib. & il piede cubo di fcaglie ne pefa 148. fcla favor- 
ra c di fabbia ordinaria (ciò che fi può facilmente la- 
pcrc dal luogo , donde la Nave è partita , come 
anche tutte le particolarità delle merci contenute in 
cfsa per via de fattori y che ne hanno l’inventario ) 
bifogna ridurre la lua quantità conolciuta in piedi cu- 
bi y cioè 300000. pcfodella favorra (con 120. lib.) 
pefo d’un piede cubo di fabbia , e fi trovarà , che 
in quella quantità di 300000. lib. di fabbia vi faran- 
no 150Q. piedi cubi , liqualimultiplicatiper7j.pt- 
fo d’un piede cubo d’acqua il prodotto farà di 182 500, 
e quello poi fottratto da 300000. lib. ( pefo totak 
della fabbia ) rertarà 17500.IÌI2. per il pefo precifod» 
quella quantità di fabbia , ò favorra quando farà 
fbtto l'acqua e nello ftefso modo fi pratica , fek 
favorra fofse di fcaglie. 

Sopra li mezzi qui fopra dimoflreti per arrivare al- 
la cognizione del pelo del corpo delle Navi , quando 
fono fomraerlè y edi quello delle merci y dell’Arti- 
glieria y e della favorra in efse contenute , l’autore 
ltabilifcc due confcguenze incontrartabili ; La pri- 
ma y chequandouna Nave farà caricata di materie 
più leggiere dell’acqua , vi farà necefsario di poca 
forza per follevarla dal fondo dell’acqua fino alla fu- 
perficie y e che quando il fuo carico farà di materie 
più gravi dell’acqua ilfuo pefofarà fempre inferiore , 
oal più uguale à quello eh ’è determinato per il porto 
òcapacità di ciafcheduna Navefecondo le regole do- 
la fua fabrica } fiche il porto di dette Navi ettendo 
noto per via di quelli y a’quali appartenevano avanti 
il naufragio y l’Autore non li curadi che materie li 1 
comporto il loro carico , poiché c ficuro , che il 
pefo non eccederà mai quello del loro porto determi- 
nato j l'iftctto non intende y che lcfupputazioniquì 
fopra diftefe per aver cognizione dei pefo 3 che nin- 
no fotto l’acqua i corpi delle Navi , c delle materie 
contenute nel loro carico , abbiano altro effetto , 
che quello di rifparmiarc le Ipelc y 8c il tempocon 
impiegare la forza proporzionatamente alla rcfittcn» > 
f he può prevedere y fondato fopra l’infallibilità de 
principj y c delle Regole y chehà ilabilito confor- 
me aH’efpcrienza y c che perciò dette fupputazion 
non devono effere confidcrate come circortanze indil- 
penfabili nell cfecuzione , e faccettò della lua Impre- 
ca . Per efempio fe due Navi d'una fletta capacità l" nl 
carica di ioocooo. lib. di piombo , e l’altra d uni 
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i quantità di cera ^ di lana ~ ò d’altre merci più 
ierc dell'acqua ( perche 1000000. lib. diquefte 

0 il carico d’una Navequanto 1000000. lib. di 
di piombo , con quella fola differenza , che 
le occupano un litopiù fpaziofo , chcilpiom- 
facc/Iero naufragio à cento miglia lontano da 

1 , e che la forza ncceflaria per rilevare una Na- 
il porto , ò capacità della quale farebbe noto di 
Botti , òdi toooooo.lib. Ila quella caricata di 
ìbo , òl’altra , come fopra, coftringcflcrAu- 
ad impiegar dodici Barche per il tra fporto delle 
appartenenti à quefta efècuzione 3 fivcdechia- 
mtcche farebbe una grande fpefa fuperfluacon 
ita di tempo , fe elfcndo gionto nel luogo del 
ligio , c trovando 3 che il carico della Nave 
merla folle di cera 3 di lana,&c. non averebbe bi- 

10 , che della decima parte di tutti gli apparec» 

, che farebbero ftati trafportati fopra le dodici 
he . Siche per mezzo della notizia del porto 3 ò 
cità delle Navi 3 c delle fupputazioni del pefo 3 
anno fotto l’acqua tuttele materie leggiere 3 e 
i , l’Autore arriva à quella cognizione , che 
rilevare la Nave 3 il carico della quale c di 
1000. lib.di piombo 3 è necelTario impiegare tut- 
forza determinata per una Nave di yoo. Botti 
irto , la quale farà tempre fupcriore alla refiften- 
cl pefo del fuocarico per caufa che il pefo di que- 
ì (minuito da quello dell’acqua , delia quale oc- 
>i \\ fito , e perciò fi provede di dodici Barche 
/ 7 m fporto delle cole necefiarieà quell’effetto 3 in 
’o d’una fola , cheli baftarebbe per iltrafporto 
uclle 9 che conveiTcbbero per rilevar la Nave 
ata di ioooooo. lib. di cera , di lana, &c. fi dc- 
fcrvare che in qucflo efempio fi fuppone , che 
e Navi non fiano naufragate infieme nell’iftelfo 

0 3 perche in tal cafo è cofa facile d’inferire , che 
Hi apparecchi trafportati fopra dodici Barche per 
are quella 3 che è carica di piombo ponnopari- 
:c fervire à ricuperare l’altra 3 quando l’opcra- 
e della prima folle finita . Non fi pretende ne me- 
ta il fudetto trafportoper tale effetto richieda il 
icro di dodici Barche 3 è fiato così, fuppofto in 
re della fpiegazionc* 

1 principi j eie Regole, fopra le quali fono fta- 
i i mezzi , che l’Autore mette in vfo per rilevare 
avifommerfe alla fupcrficic dell’acqua, cfsendo 
iaincnte dimoftratc , farebbe ancora neccfsario 
odisfarcli curiofi d’cfporre li ftcfsi mezzi, che 
ega à tale effetto , perche ancorché le fopradettc 
attrazioni provino evidentemente la pofsibilità 
llibile di fua imprclà , vi refta ancora il modo d’- 
icar detti principjaH’cfccuzioncchcpuòfollecita- 

loro curiofità } mà fi deve prefumere che tutti 

11 3 quali non mancano di giudizio , e di difcrc- 
'c approvaranno la ritenuta dell’Autore à nondi- 
rarc intieramente le circoftanzc particolari . & 
iziali della fua Inucnzione , innanzi d’efser per fua 
«za proveduto de Privilegi» che con giuftizia 
i d’ottenere, e che all’incontro trovaranno, che 
nolto auanzato nel manifcftareconqucfta fpiega- 
e li principi , c le Regole , che fcruono di fonda- 
to alla fua imprefa, eche perciò la loro curiofità 
limitarfi ne’ termini della conucnicnza , c della 
onc, poiché non vi farebbe cofa più ingiufta, c 
candalofa , chcdi pretendere prcmaturatamentc 
'gnizione intiera d'vna Inuenzionc tanto fir aordi- 


naria, e confiderabile, la quale cvn’opera di molti 
anni, di molta applicazione, e d’infinite fpefe j>cr 
caufa di tante fperienze praticate , alfine di darli l’vl- 
tima perfezione, dotte ora fi ritroua. Tuttavia l’Au- 
tore per rifparmiar la pena à quelli , che volcfscro fo- 
pra 1 cfpofizionc di quanto è fiato qui foprafpiegato , 
ccrcarenella fecondità della loro imaginazione , delle 
idee equivalenti li fopradetti mezzi, quali intende 
impiegare neH’cfecuzione 3 c da quelle tirarne delle 
confcguenze oppofie alla fua pratica , & al fuo difse- 
gno , fi è rifolto anche d’efporrc le due principali cir- 
coftanze dell’efsccuzionc tanto chiaramente , quanto 
li fuoi interefsi gli è l’hanno pcrmcfso .. 

I mezzi eflcnziali di quefia im prefa confiftono nella 
forza, che l'Autore impiega per follevarc le Navi fom- 
merfe , e nel modo col quale può applicarla al corpo 
di dette Nave fotto l’acqua fenza farui difccndcrc al- 
cun vomo , cioè dove la profondità cccellìua dell’ac- 
qua non lo permette . 

Quanto alla forza , ella è puramente naturale , e 
dipendente da quelli due Principj , che i corpi più leg- 
gieri t che l'acqua , ej tendo perfori.* ritenuti nel fon- 
do , e doppo effondo rime [so in libertà , s' malsano all* 
fupcrficic , e che li Corpi de' quali la gravità fpteifica 
fuper* quell* dell'acqua , and tranno al fondo ; Onde 
fopra quelle due Regole incontraftabili , chela natu- 
ra ftcfsa hà determinate , l’Autore hà trovato vn mez- 
zo di forza multiplicatiua fecondo il Bifognn , che nc 
può avere, rendendo greve vn corpo leggiero à tale 
fine, che per fua propria gravità pofsa delccndcre al 
fondo, ove effondo detta gravità fotrratta, pofsa an- 
che da fé ftefio rimontare, follcvando leco vn’altro 
corpo di vn pefo Vguale à quello , che prima aveva , 
nel modo dimoftrato nella fig. 8 . 

Sia A. vna Botte capace di contenere 1200. libre di 
pefo d’acqua , c B. vn pezzo di marmo fimilmcnte del 
pefo di 1200. lib. Che fi fùpponga la Botte piena d’ac- 
qua, ed appiccata al detto pezzo di marmo giacente 
nel fondo del mare ( perche la Botte effondo piena d’- 
acqua , ecerchiata di qualche cerchio di ferro calerà 
da fe ftcfsa al fondo , lccondo la fudetra regola ) è 
cofa certa ed infallibile, che fe fi hà qualche mezzo 
per fcacciar fuori l’acqua contenuta nella Bottcin tal 
modo', che redi vacua , quella non mancarà d’in- 
nalzarfi da fe ftcfsa alla fupcrficic dell’acqua, folle- 
vandofccoil pezzo di marmo , al quale è appiccata. 
La Ragione è euidentc, perche le 1 200. Jib. d’acqua 
contenute nella Botte, quando èpicna , fanno equi- 
librio con vn pefo vgual d’acqua , della quale la Bot- 
te occupa il luogo cilcndo in efsa fommerfa , mà nello 
ftefso tempo , che quell’acqua contenuta è vfeita fuo- 
ri, c che confcguentemente la Botte refta vacua , que- 
lla è coftretta da vna forza vguale al pefo dell’acqua , 
che prima contcncua, di rimontare alla fupcrficic, c 
come il pezzo di marmo, la gravità del quale fuori 
dell’acqua è di 1 200. libre , perde ncU’iftefsa tanto del 
fuo pefo , quanto nc hà l’acqua , della quale occupa il 
fito, fecondo quella Regola naturale : Cheli corpi 3 
de' qu*h il pefo specifico è piùgrande . di quello dell'ac- 
qua , perdono in quesl*.*ltrettanto delta loro gravità , 
che le hà l'acqua , della quale il luogo è occupato , egli 
èsforzatodi feguitarc la Botte, alla quale è appicca- 
to r Perche il fuo pefo trovandoli molto minore di 
quello di 1 aoo.lib. d’acqua , che contcncua la Eottc, 
non può contrapefar , c farcquilibrio con vn cgual pe- 
fo d’acqua , della quale la Botte ancorché vacua , oc - 

D cupa 
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'cupa tifi»/ * come non era ritenuta nel fondo fottò 

l’acqua, cheper caufa della gravità di quella, della 
quale era piena, farebbe ncceffario , fc la detta Botte 
-«(Tendo vuota , dovcfse ancora cfser ritenuta nel fon- 
do foftitu ire vn pefo vguale all'acqua, che conte- 
-neua , quando era piena ( ciò che non può fare il pez- 
zo di marmo , à cui è attaccata ) imperochè il Tuo pe- 
fo trovandoli inferiore per lafopradetta ragione à 

200. lib. non può impedirli dicedere alla forza fupe- 
rioredclTattrazzionc della Botte vacua, c di fegui- 
tarla fino alla fupcrficiencl modorapprcfentataneH’- 
iftcfsa 8. figura. 

Non è difficile di comprendere da quella incontra- 
flabilc dimollrazionc fondata fopra fpcricnze volgari , 
che vna Botte , ò altro Corpo capace di contener del- 
Tacqua , ertendo vuoti fotto l’acqua , acquillano vna 
forza attrattiva per follevare vn pefo vguale à quello 
dell’acqua, che conterrebbero effondo pieni , e che in 
queliti modo la detta forza può moltiplicarli tanto , 
quanto è nccefsario accrcfccndo proporzionalmente 
il numero di dette Botti ; Come nell’elcmpio della 
figura 9. Se A. Colonna fommerfa di marmo pclàlfo 
izooo. lib.' ella farebbe rilevata alla fupcrficie dell'- 
acqua per via delle dicci Botti. 1. *3.4. y.< 5 . 7. 8.9. 
io. ciafcuna capace di contenere izoo. lib. d’acqua , 
aggrappate fuccefiivamcntc l’vna doppo l’altra alla 
detta Colonna , ncH’illcITo modo che la decima fi ve- 
de inllradata per e(Terui anche aggrappata per via del- 
la corda B. la quale fi fola tutto l’officio lenza che 1 - 
vomo, il qual la maneggia fia maiobligato di fare 
alcuno sforzo, mentre che la Botteè ìmmerfa dal fuo 
proprio pefo, il qualetuttavia non fupcra dì dieci 
libre quello dell’acqua, della qualcoccupa il luogo , 
facendo quali equilibrio con quella . Onde ciafcuna. 
Botte contenendo 1200. lib. di pefo d acqua, c le dic- 
ci confcguentementc contenendo ixooo.lib. che fan- 
no il pefo fpecifico della colonna di marmo , quando è 
fuori dell’acqua , ne fegue, che le dieci Botti effondo 
vuote aucranno vna forza attrattiua d’vn pefo di 
ncoo.lib. comcquellodclla Colonna A. poiché per 
conuizione della precedente dimollrazionc ciafcuna 
delle Botti ertendo vuota hà portanza di follevarc 
ixoo. lib. di pefo, in tal modo chela detta Colonna 
faràcolìrettadi cedere all’attrazione delle Botti Tubi- 
lo, che la decima gli farà aggrappata, comelenoue 
altre, per caufa che la loro forza attrattiua ertendo 
vnita, ed equivalente à 12000. libre, diventa fupe- 
riore alla rcfillcnz.a del pefo della Colonna , il quale è 
fminuito da quello dell’acqua, della quale occupa il 
luogo. 

L’applicazione delle Botti fi fà fuccelfivamente, e 
non in vna volta, fcnzacommunicazione dellVna al- 
l’altra, ertendo folamente aggrappate airiftcrto corpo 
fommerfo , che deve rilevarlìalia fuperficiemediante 
che l’attrazione fi fd in quella guifa dimoilrata nella 9. 
figura , dove bifogna immaginarli che la prima Botte 
è fiata aggrappata alla Colonna A. nell’ifteflb modo 
che farà la decima per via della corda B. ( la quale paf- 
fa per un’anello di ferro incallrato nel corpo della Co- 
lonna ) che dapoi l’huomo hà Umilmente aggrappato 
le Botti x. I- 4. 5. 6. 7. 8. 9. fuccelfivamente l'una do- 
po l'altra fino alla io. quale è fuppofla effor in moto 
per difcenderc nel fondo , cpcrcflcrvi parimente at- 
taccata come le altre . Siche la 1. Botte non hà alcun 
legamento , ò communicazione colla x. nè quella 
«olla 3, nc U4. colla 5. c cosìdcll’altre, ma ogn’una 


di effe in particolare fa il fuo effètto fopra il pefo refi. 
Ilcnte delia colonna fecondo che vi è aggrappata In 
tal modo che la 1. Botte efscndoyi attaccata crefa I 

vuota fminuifee di ixoo. lib. il pefodclla Colonna di f 
marmo di ixooo.lib.il quale viene ridotto per allora i 
folo à 10800. lib. Quando la x. Botte vi è applicata » 
vi è ancora una limile diminuzione di 1 200. lib. nella * 
graviti di detta Colonna , la quale non pefa più eh* » 
9609. lib. Quando vi farà la 3. Botte , il pefo della c 
Colonna fi ridurrà folamente à 8400. lib. e così con- fi 
fecutivamcntefminucndodi ixoo. allapplicazionedi >' 
.ciafcuna Botte , non pefarà più che 1200. lib. in ve. i 

cedi 12000. lib. che pefava prima , quando la to.la lì 

quale è l’ultima non farà ancora attaccata , e tutta la « 
Colonna non pefarà più niente fubito che quella io. fc 

Botte farà applicata , e medefima mente farà meno la 
greve d’una quarta pane che il pefo di nooo.lib.In fc 
che confi Ile la fupcriorirà della forza attrattiva delle il 
I o. Botti vac ue , per caufa del contrapefo dell’acqua, » 
della quale la Colonna di marmo occupa il luogo , un ù 
piede cubo d'acqua pefando la quarta parte d’un pie- » 
de cubo di buon marmo , perla qual ragione lideve U’ 
ofservare , chela fuppofizionc fatta di io. Botti per fc 
rilevare una limile Colonna del pefo di txooo.lib. p 
non c fiata efpofta le non per renderne la dimoftrazio* < 
nc più intelligibile , e non perche fia nccefsario d'im- s 
piegare à tal effetto il num.di IO- Borì , poiché la i 

Colonna di marmo perde afsolutamentc quali la quar- 
ta parte dei fuo pelo , il qual non efsendo per detta 
ragione fc non di 8^42. in vece di 1 2000. per cauli 
che Tacqui , della quale la Colonna occupa il luogo, 
pefa 3358. lib. prccifamentc (fecondo la fopradem $ 
Regola ) nè rifulta che aH’applicazionedeU’8. Botte, ; ( 

la detta Colonna farà rilevata con prellezza alla fupet- 8 
fide dell’acqua fenza interpofizione , ed ajuto di «- »à 
runaperfona , ma per una neceffità infallibile della qt 
naturaconforme alla fperienza. ^ 

Benché l’Autore non adoperi alcuna Botte nell’cfe- 
cuzionc della fua im prefa , non folamente perche li <15 
loro forma rotonda non è convenevole , ma anche 

} >cr caufa che non hanno quella fermeza neccfsariaper 
òftcnerc , erefiftere alla prelfione citeriore dell ac- xà 
qua , quando folscro in una gran profondità , 1* •< 

fopradettadimofirazionedcllaji. figura non Iafciaptr ti 

ciò difuggerircuna precifa Idea della di lui pratici, 
poicheapplica li corpi (quali foftituifee al medelìmo il 
effetto , che le Botti , cd i quali l'Autore nomina 23 
Elevatori, per ragione che fervono ad elevare dal fon* a 

do alla fupcrficie le Navi fommerfo ) nell’iftcfso modo 
che le Botti , li vedono applicate alla Colonna di 
marmo A. per via della fomplicecorda B. ciòchee 
vna delle più ingegnofe circoftanze della fila Imita- 
zione , poiché per la difpofizionc di quella corda , fc 
il modo di governarla l’Autore fà arrampinare li fuoi 
Elevatori ai corpo de i Vafcelli fuccelfivamente 1 vno 
dopo l’altro , la funzione della corda B. non erten- 
do di lare alcuno sforzo , mà folamente di condurre 
TElevatoi'c nella fua immerfione naturale fino à tanto, 
che fia appiccato all’anello incallrato nel corpo della 
Nave , ove poi cflèndonc difciolta , e ritirata fi ado- 
pra Tempre dcirificffa per aggrappare fuccelfivamente 
tutti li Elevatori » che fono ncccfsarj fino all vltimo i 
fichè il maneggio di detta corda è vna delle parti 
principali della fualmprcfa , poiché nctira ilmetfo* 
fimo foccorfo , che renderebbe vn vomo colle proprie 
fue mani, fc fofse nel fondo dell’acqua, e con mag* 
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)r ficurezza $ ove bifogna notare che quefta Corda pra la Barca fommerfa , ne! quale veniua ad efserc ri- 
andò l’vnica , che l'Autore fi mettere in vfo per at- cevuto il vento di due Mantici ncll’ifteffo modo, che 
care gli Elevatori al Corpo delle Navi , e non fa- ne’ regiftri degli Organi , Le cofe efsendo cosi difpo- 
ido maggiore sforzo nel ricuperamento di vna Bar- (le , l’iftelso Vomo faceua entrare fàcilmente la pun- 
, che in quello della più groffa Nave , che poffa u del Galletto in vno de due fudetti Buchi d’vnaBot- 
nuginarfi , non è ncccfTario che ella abbia più di te, cd'avendolo aperto ( perche lotencua chiufoper 
ditodigrofsezza j la onde potendo più fàcilmente impedir all’acqua l’ingrefso in detta Canna, fino à tan- 
re prolongata punta per puntayion è cofa difficile to,che fofse applicato al Buco della Botte, & il Canal 
spire , che l’Autore pofsa rialzare vna Nave da vna pieno di Vento ) l’aria fpinta copiofamente , e con 
itondità d’acqua eccedente quelb di 1 20, Braccia preftezza nella fudetta Canna per via de’ due mantici 
quale hà (blamente fifsata perle Navi gii fororaer- mantenuti in moto da altri Vomini , che erano nella 
e non per quelle» chefiraopo. naufragio nell ‘a v- Navicella, era introdotta nella Botte , dalla quale, 
lire ( ciò che farà qui fotto, piegato ) e ancora tan- per caufa dell’introduzione sforzata del vento fenzt 
grande, quanto potrà effere la longhezza della fem- interruzione, l’acqua contenuta nera totalmente cac- 
ce corda B. imperochè non vi è più deftrezza , nò <iata fuori , in modo che la Botte nel medefimo tem- 
oroper aggrappargli Elevatori al corpo de’ Va- porcftaua vuota, e benché il lavorante ritirando il 
Ili in vna Profondità di 20* Braccia, che in quella. Gallettofdoppoauerlo inprima rifcrratojlafciafse li 
foo. (eccettuato, fidamente il tempo ) quando la due Buchi della Botteaperti, non era perciò poffibile 
ta corda averà longhezza fufficiente per arrivarui , all’acqua di rientrare nella detta Botte vacua , perche 
che gli Elevatori efsendo tifati al fondo dal loro (come già è fiato detto qui (opra ) li due Buchi vicini 
priopefij, e non da alcuna fòrza firanicra, bifo- i’vno all’altro, e fopra vna medefìma linea trovandoli 
ncccffariamcnte, che fcmpre calino in giù fino, tempre voltati all’ingiùverlb il fondo del Mare , c la 
fiai\o peruenutial fondo* quando medefimamen- Botte non avendo nelle fuc parti fuperiori, c collare- 
profondità foffeecceffiua, nel qual cafo l’vfficio rati alcuna apertura perla quale l’aria potcìsc far luo- 
a corda è tempre vguale come in vna mediocre go ad vna nuoua introduzione d'acqua , ne rifultaua 
fbndità , il che dcpcnde dalla fòla longhezza , e vna impoffibilità afsoluta , che quefta potefse rientrar- 
1 dii la forza. ' .vi , quando vna volta nera vfeitaper la forza compri» 

L’Autore non intende d cfporre quefto mezzo di mente dell'aria introdotta * Ciò che viene ad cfsere 
naqut fopra fpiegato, del. quale fi ferve , come confermato dalla fperienza triviale d'rna Campana , 
a co/a notamente penfitaj Altri fona fiati innan- òdi vn fìafeo vuoto, li quali efsendo fommerfi ncfl’-. 
uij li quali altre, volte n*avevano formata l’Idea , acqua dalla parte delle loro aperture , mai quefta duo 
t gli altri vn Gentiluomo Jnglefe qualificato , il introdurli con qual sfòrzo che fi pofsa tentare ; L’ifief- 
e(2 5. anni fono)fccc vna fperienza (òpra vna pic-\ fo, modo che praticò illavorante per vuotare la prima 
Barca caricata di pefee Molua, e naufragata vi- .Botte , lo fece parimente à tutte l’altrefucccffi vamen- 
à terra alla profondità (blamente di quattro Paffa tc, e con tanta diligenza , che in meno di due ore le 
:qua. Per quello fine adopròdi quelle Botti vfate dodici Botti furono fcnz’acqua , c la Barca rilevata à 
anghi viaggi per trafportare dell'acqua dolce, con, flufso. innanzi mcdefimamentc chela duodecima Bot- 
ta addizione, che vicino il Buco dclGocone fc fafse totalmehtc evacuata con fodisfazione, cd 
fera vn'altro efprefsamente fitto di Diametro onore del Gentiluomo, che n’avcva formato , & efe- 
sie . Quefte eficnefo apparecchiate fece dìfccnder guito il difsegno . 

acqua vn vomo che aveva il capo racchiufo, in vna Parrebbe da quefta relazione , che quel principio 

ie di Globo coftrutto di corame preparato , al naturale di forza difegnato da quel Gentiluomo In- 
fierì aggionto vn canale deH’iftefla materia fo- glefe per (allevare le ìbvifommcrte » foffe il mede- 
latclafuperficiedclmaread oggetto di procurarli fimo , che l’Autore mette in prattica pcrun’cftctta 
cilità del refpiro; Dopo di che s’immcrgeua fimilc , ma vi è una così notabile differenza dall’uno 
di quelle Botti piena d’acqua# la quale era poi all'altro nell’applicazione diverte dcU’iftefib princi- 
pila al corpo della Barca dal fudetto Vomo, per pio , come quella che farebbe trà due perforo: , una 
to di vn’Arpione à vite, in tal modo che i due delle quali co gli medefimi ingredienti ficcffc unvc- 
ài fcnz’cflcrc turati (cioè quello del Cocone, e Icno , e l’altra componcllè un’Antidoto ; Perciò 
lo aderente fitto efpreffamente) fi trovavano fem- che , ancorché quefta fperienza riferita » abbia avu- 
voltati perpendicolarmente fopra il fondo del to un felice fucccrfb nella profondità di quattro paffa, 
e, e così fucceffiuaraente attaccò al corpo della non è mai flato poffibile dapoi al detto Inglcfc di fu- 
ta dodici di quelle Botti , fei da vna parte, efei pcrare gli oftacoli irreparabili , che ha incontrati 
altra (le quali devon effer fuppofte piene d'acqua) nelle fperienze tentate alla profondità fidamente di 
a quale ciafcuna Botte poteua contenere 1000. otto paffa per due ragioni . La prima perche come 
In feguitadi ciò fece feender nell’acqua vn Vomo non poteva efeguire alcuna cofi fenza il foccorfo d un 
silente fornito come il primo tenendo nelle fuema-. vomo , il quale poteflc almeno reftar unquartodo- 
n Galletto di Rame » il quale aveva l'iftcflo dia- ra alla volta fotto l’acqua » per attaccare le Botti , il 
0 , che li due fopradetti Buchi, e che era ftret- modoche aveva impiegato per procurarli la facilità 
jntcvnito ad vna cannadicuojo ben condizionata, della rcfpirazione alla profondità di quattro paffadi- 
brtemente giorno ad vn canale ben condizionato ventava impraticabile , quando quefta eccedeva fei 
nghezza vguale alla profondità dell’acqua ( cioè paffa per caufa che la comprcffionccftcrna dell acqua, 
'quattro Pafsa, e l'altra punta deU'iftefsa canna della qualeera circondato il canale di corame cflendo 
"io fuori della fuperficie del Marc era efittamen- più fòrte , quefto fi trovava talmente premuto, che 
giuftata , ed attaccata ad vna certa caffa , ò Cof l’afpi razione dell’aria n’era impedita , o almeno ave- 

pofto in Yna Navicella fituata direttamente fo- rebbe richicfto una forza fupcriorc alli più gran sfor- 
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zi di un Vomo ^ in rìiePimpoffibilitì era Tempre in- di quella forza fufficientcmentèdimoftrata , nell’efe- 
contrata . La feconda , perche come l'acqua conte- cuzionedi follcvarclcNavifommerfc , ella lì riduce 
nuta nelle Botti non ne poteva effere facciata fuori , à due punti eflenziali ; à quello della cognizione 
fe non che per l’azzione comprimente dell’aria de’ forma , c proporzione de gli Elevatori , li quali 

mantici introdotta per l’altro canale di corame , ne ( come èftato detto fono foftituiti in luogo delle Bot- 

feguiva , che ncceuariamente l'aria dovette nelfuo ti , ) & à quello del modo , che pratica l’Autoic 

patteggio per detto canale fare un gran sforzo per vin- per attaccargli fotto l'acqua ai corpo delle Navifen- 

CQrciàrcfiftcnzadel pefo di quella porzione d’acqua za larvi fcenderc alcun Vomo , quando l’occalìone 

vouale al diametro del buco, per il quale quella della coli richiede. 

Botte doveva ufc ire , prefa dalla fuperficie fino al Per il primo , gli Elevatori hanno la forma di 
fondo , ccomealla profondità di lèi patta quella re- una Piramide concava , etroncata , della quale la 
fiftenza era accrcfciuta d’un tento più , che à quat- parte più larga refta tempre fupcriore , e la più : 

tro j e che per lupcrarla era dibilogno , che l’aria diretta interiore , e diretta verfo il fondo quando lo- 

comprefla faecfic uno sforzo ftraordinario , quello no aggrappati al corpo della Nave fommerfa ; co- ’a 
pon poteva intervenire fenza un dillendimcnto eccelli- me fi vede nella io. figura , la loro cofiruzionc èfit- t 

vo del detto canale per ragione del quale non poteva ta di tavolcdi legno di buona qualità giunte , c con- t 

mancare di romperli non {blamente , perche nel di- nette aflieme pervia d’un ligamento interiormente i 

{tenderli così laidamente perdeva la fua flettùofirà praticato di molte traverfe di legno ( coli ingegnofa- 

( circollanza indifpcnfabile per ammortire l’urto del mente ordinate) che quanto più là compresone elle- 

moto delle onde , c per refiftere alla loro impetuofi- riore dell’acqua è grande ( fecondo la profondità del & 

tà) ma ancora pcrcaufa chcil corame , colqualccra Marc ) molto più il loro congiongimento fi tiene uni- .f 

coftrutto il canale non era materia capace , e fiitficicn- to , c diventa fortificato per rcfiftcrealli sforzi infi- ia 

tc per contenere un’aria troppo premuta, e sforzata, nitamcntc più violenti . Inquanto alle proporzioni k 

come era in quella profondità di fei palla ,fenzarom- della loro lunghezza (che è il lato , che tocca il cor- i 

perfi , ò aprirfi da qualche parte , al che era evi- po delle Navi ) della- loro grofsezza, cd’altezza fono il 

dentemente imponìbile di rimediare 3 poiché il folo determinate per cene regole 3 chel’Autorc hàllabi- 

mododi dare à quel canale una forza ballante per re- 1 ito fecondo la capacità 3 che li Elevatori devono 

filiere allo sforzo dell’aria potentemente premura , avere , riducendoli à quattro grandezze differenti , 
era di fabr icario con qualche altra materia più foda , delle quali ogn’una hà le fue proporzioni particolari, 
epiùferma , che il corame , &inqucl cafoil cana- Gli Elevatori della prima grandezza, che fi deve fup- 

le divenendo infìeflibile 3 c confcgucntemcnte non porre minore delle tre altre fervono per il Ricupo 

arrendevole , farebbe fiato inutile , ediniungio- raménto delie Navi fommerfe del Porto da yo. Botti 

vamento ; Siccome è fuccefso con gran rincrcfcimen- fino à ioo. Quelli della feconda fono impiegati per Je :f 
to dcll’Inglcte , il quale per cagione dclli detti in- Navi di porto da 400. Botti fino à 800. Quelli delk :g 

convenienti irreparabili è fiato coftrctto di tralafcia- terza da 8 00. Botti fino à 1 200. , c finalmente quelli ri 

re la fua imprefa ogni qual volta , che hà voluto della quarta grandezza per le Navi da 1200. Botti fino iti 

tentarla oltre quattro pa (sa , alla qual profondità la à 1800., c 2000. La larghezza degli Elevatori è fifi- ^ 

fua invenzione farebbe fiata di poco frutto 3 edipo- fata à quattro piedi , e non cambia mai nelle tre altre ir 

ca utilità ; poiché appena una Nave di mediocre 1 grandezze , acciò che vi fia riabilito vn numero per >i 
grandezza farebbe coperta d’acqua 5 nel qual calo vi dividere la Jonghezza de lati , ò fianchi d’vna Navi, « 

farebbero altri mezzi volgari , e più facili che *il fuo affine di conofcerela quantità de gli Elevatori, che » 

per poterle recuperare . Da che fi può inferire che ponnocfTcrc contenuti mila detta longhczza divifa, et 

l’aborcimcnto del difegno di qucll’In"!cfc non è prò- per via della qual cognizione l’Autore regola poi la in 

ceduto da qualche variazione 3 ed’infufficienza del loro altezza , egrofitzza in tal modo che laVoncavitì, v 

principio di fòrza dimoftrato nell’ 8 . e 9. figura , ma e capacità di tutti gli Elevatori inficme , che poffono « 

bensì dalla cattiva applicazione , che nc hà fatto ri- effer collocati fopra i due lati d’un Vàfccllo fiaùgut- r 

ducendola in prattica pervie dubbiote , intrigare, c le à quelle di «tetto ValccHo , cioè che polla contener 
foggerte indilpcnfabilmente à molti inconvenienti in- tanto pefo d’acqua , quanto pefano le Botti contenu- 
fupcrabili , e che per conferenza la fomiglianza te nel fuojporto . Per’clcmpio; Se una Nave di 400. 
tra’l principio di forza di quell Inglefe , c quello del- Botti folle fabricata fecondo le proporzioni ufitite T 
l’Autorenon può cfscr un argomento di conformiti nell’architettura navale , la longhczza de’ lati dal tra- 
nci loro fuccefso , poiché il noftro Autore può di- > vedi foftegno fino al trave d’a vanti farebbe circa di 
fpenfarfi d’impiegar nell’efccuzione alcun Vomo fot- 106. piedi, i quali di vili per 4. ( larghezza immuta- 
to acqua (in chcèetente di provedcrc a’mczzi della biledcgliElevatorUdarannoitf.pcrnumerodiquclli, 
rcfpi razione , )e nemeno adopera canali , emanti- che fi devono collocare (opra quella lunghezza di 
■ci per introdurrei aria nelle Botti ( inchenon hà bilò- piedi , benché per aver più agio fia neccfiario di le- 
gno di fìlolòfia intorno la folidezza , e refifienzade vameuno , e ridurli à 2y. Elevatori per ciafehedun 
canali, )c come daquelledue fole circoflanzc im- - lato , quali in tutto montaranno à yo.per unaNa- 
praticabili è derivata la caduta dell’imprcfa dell’In- ve di 400. Botti eflendo ogn’uno di etti in particolare 
glclc , non vi c da temere , che poisano maiefser capace di contenere 16000. lib. d’acqua , e tutti in- 
prcgiudiciali à quella dell Autore , mentre non fi lìemeSooooo. lib.- equivalenti il pelo di 4 °®‘ Botti» 
rincontrano nel fuo modo d operare j ciò che prova L’Autore otterrà l’ifielfa regola per determinare il 
chiaramente la grandiflima differenza trà la prattica numero necelTario de gli Elevatori nelle tre altre 
dell uno , edcll altro , ancora che abbiano ambe- grandezze , c lòpra tale cognizione ftabilifcc lepro- 
duc un folo,emedefimo principio. porzioni convenevoli delia loro altezza , c groflezza 

Alquanto poi all applicazione , che fà l’Autore, in modo tale , che- la capacità di tutti li Elevatori 

*“ inuc- 
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Jrffìcme Ha uguale al porto della Nave ~ alla quale 
fono deftinati di fervirc fecondo la divcrlttà delle 
tre altre grandezze . Siche pervia delle proporzioni 
ftabilite , che da all’altezza , c grottezza de «li 
Elevatori ( perche in quanto alla larghezza già fi è 
detto che retta fitta à 4. piedi in ogni grandezza lèn- 
za cambiare) lui sà prccifamente , che* vcn’è dibifo- 
gno di 50. per rilevare un Vafccllo fommerfo di por- 
to di 400. Cotti , che per uno del porto di 800. Bot- 
ti battano 64. di quelli (perche le proporzioni delle 
loro altezze , e grolTezze fono accrefciutc) che 74. 
fono fufficicnti per una Nave di izoo. Botti , e che 
finalmente 84 fanno il numero nccefiario per ilricu- 
peramento d’una Nave di 1800, ò , zooo. Botti per 
caufacheraccrefimcnto delle dette proporzioni fono 
parimente otterrà te , come nelle duo altre grandez- 
ze . Di maniera che quando l'Autore è proveduto 
di 50. Elevatori della prima grandezza per ilricupc- 
jamento delle Navi di porto di 400. Botti , A'164. 
della feconda grandezza per quello di un Vafccllo di 
800. Botti ; di 74. della terza grandezza pruno di 
1200. Botti 3 e di 84. della quarta per quello d’una 
Nave di 1800. ò 3 2000. Botti , hà tutto ciò che c 
neccttariopcr rilevare le Navi fommerfe di qualfivo- 
glia capacità 3 ed ampiezza ( l’alt re cofe 3 delle 
quali fi ferve nell’cfccuzionc cttcndo fempre 1’iftcfic 
ndpiù deboli 3 nc più forti 3 tanto nel ricuperar un 
Vafccllo di 1 800. Botti » quanto una piccola Nave, 
il porto della quale non fotte che di 50. ) perche fefi 
tratufse di follevare un Vafcellofommerfo , il por- 
to del quale fofse inferiore à quello di 400* Botti , 
l’autore in quel cafo fi fervirebbe degli Elevatori del- 
ta prima grandezza , mà in minor numero , cioè 
che fe la Nave fofse folamento di 3 00. Botti non im- 
piegarebbe che circa 38. di quelli , fminuendo à 
qucfto modo il numero de gli Elevatori 3 fecondo 
che il porto delle Navi fommerfe è minore di quello 
d^oo.Botti per il qùale fidamente li yo.Elcvato- 
ri potrebbero cfser nccefsarj . Similmente fcilpor- 
todella Nave fofse di 6yo. Botti adoprarcbbcl’Elo- 
vatori della feconda grandezza (tuttavia anche in mi- 
nor numero) per caufa che il porto di 650. Botti ec- 
cedendo quello di 400. , & cfscndo inferiore à quel- 
lo di 800. li Elevatori della prima grandezza non con- 
verrebbero più 3 almeno che il carico non confiftef- 
fe in materie più leggiere 3 ò un poco più grevi del- 
l’acqua , le quali perdono confiderabilmcntc la lo- 
ro gravità nel acqua ( come qui fopra è flato fpiega- 
to , ) & in firnil modo impiegarebbe li Elevatori del- 
la terza grandezza per le Navi fommerfe di minor 
porto di 1200. Botti , c della quarta per quelle 3 
delle quali il porto fofs.c inferiore à quello ai i 3 oo. 
Botti 3 fminuendo così il numero loro . BKogna 
ofservarc , che non oftanteche l’Autore nel ftabili- 
rclt quattro grandezze differenti de gli Elevatori af- 
fine d’aver certe regole prccifc per le proporzioni 
della loro capacità ( fecondo l'ufo 3 al quale fono 
deftinati ) nc determini il numero proporzionalmen- 
te al porto delle Navi , non intende perciò 3 che 
foneccfsario d’impiegar 50. Elevatori della prima 
grandezza per rialzare una Nave fommerfa di 400. 
Botti 3 perche la prccifione del loro numero neccf- 
firioà tal effetto dipende dalla qualità delle materie 
confittemi nel loro carico , poiché (fecondo la dif- 
ferenza più 3 ò meno grande tra la loro gravità fpe- 
cifica , e quella duna ugual quantità d’acqua) ven- 


ti Elevatori di quella prima grandezza fono ballan- 
ti per follevare una Nave di 400. Botti , avendoli 
fuo carico intiero , e chcmai'fà di bifogno dimet- 
ter in ufo li yo. quando medefimamente il carico di 
una tal Nave di 400. Botti confiftefsc tutto in piom- 
bo (materia più greve di tutte 3 eccettuato l’oro , 
del qual le Navi non fono mai. piene , ) poiché come 
la quantità del piombo convenevole al porto d’una 
Nave di 400. Botti non fupcrarebbc il pefo di 
800000. lib. (al quale è determinato il carico fecon- 
do il porto di 400. Botti , ) c che il pefo di quella 
quantitàdi piombo fi fminuifee d’una undecima par- 
te cfscndo fommerfo nell’acqua ( per le ragioni qui 
fopra allegate ) nefegue , che la refiftcnza^del pefo 
della Nave caricata di piombo èparimente inferiore 
d’una undecima parte , della forza attrattiva di yo. 
Elevatori della prima grandezza * onde il numero 
intiero de 50. non è mai nccefsario j l’Autore non 
avendo fifsato quello de' detti Elevatori nelle quattro 
grandezze differenti » fc nonché per averne mai bi- 
sogno di più per tutte le Navi diqualfifia capacità 
che poffanoefsere , potendone fminuirc il numero 
cdifponcrnc fecondo la ncceflìtà 3 eia qualità delle 
materie contenute nel loro carico . Si deve anche no- 
tare , che la ragione , perla quale l’Autore hà fta- 
bilito quattro grandezze differenti nella coflriizzione 
degli Elevatori , confitte in quello 3 che non po- 
tendo nè applicare a’iati di una Nave , fe non una 
fola riga , c quella cfscndo parimente di diverfe 
grandezze , & il loro porto non cfscndo Tempre pro- 
porzionato all’iftcfsa longhezza de’ fianchi ( poiché 
ci faranno delle Navi corte 3 il porto delle quali ec- 
cederà di molto quello d’altre , che faranno più 
longhc ) farebbe flato quafi impo/Cbile di uguagliare 
fenza qualche difformità , la capacità dcgliìileva- 
tori à quella del porto delle Navi , fc non àvefsc da- 
to a’dctti Elevatori differenti grandezze proporzicy 
nate , e relative a’diffcrcnti porti di qualfivo«lia 
Nave. ' 

In quanto almodo che pratica l’Autore per agorap- 
pare gli Elevatori delle quattro grandezze al corpo 
delle Navi , fi deve fare vna diftintione tra quelle , 
che faranno naufraggio nelfavvcnire , e quelle , che 
ià fi trovano fommerfe ; In quanto à quefte averebr- 
e cattiva vifta , e farebbe nemico de’ Juoi proprj in- 
tcrcfsi 3 k divulgaflè la più bella parte della fua in- 
venzione innanzi tempo 3 c prima di avere le fue ficn- 
rczze per via de’ Privilegi che attende . Batta per lui, 
che fappia vn mezzo aliai comune , mà ottimamente 
penfato, per il quale nelle più grandi profondità 
dove glihuomini non ponuo operare, può abbrac- 
ciando il corpo della Nave naufragata, nciriflefso 
modo , che vna Botte è abbracciata da’ cerchi col 
reiterare à fuo piacere tanti giri di corde , quanti ne 
giudica neceflarj à ftabilir vna forza fufficientc alla 
refiftenzà del folleva mento della Nave, la quale for- 
za bifogna prefumcre con certezza, che l’Autore co- 
nofea precifamentc , cttcndo prima informato della 
qualità della Nave, e del fuo carico. Quello che è 
di più ftupendo, e degno d’ammirazione fi trova non 
fidamente nell’ordine delle rivolte replicate, il quale 
è più ftretto , e Regolare, che fe fa mano d’vuomini 
fotte impiegata fotto l'acqua, mà ancora nefmodo di 
fluirle ( quando è à proposto ) c di fermarle con tre , ò 
quattro nodi raddoppiati, che figa no il tutto, e li 
quali tuttavia non fono fatti, ed avvolti attlcmcpcr 

E alcun 
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alcun altro mezzo, che per quellodella corda, della 
quale qui fopra è fiato parlato ; ncll’ifieffo tempo del- 
le dette rivolte fono collocati de gli anelli di ferro 
proporzionati alla forza atrattiva di ciafcuno de gli 
Elevatori , al quale devono fornire cflendo armeg- 
giati a) grado dulcite rivolte di corda ad vna diftan- 
za vgualcdt quattro in 4, piedi, ed in tal gui fa che 
non pofiano mai fcpararfi , purché il groffo di dette 
rivolte non fi rom pelle , ciò che non può mai accade- 
re; ò (je acca delle farebbe per la fola colpa dcU’Auto- 
rc , mentre è in fua libertà di raddoppiare le ri- 
volte tante volte, quante ne vuole, e di aflìcurarli 
pervia di quella facilità d’yna forza quali dupla a 
quella che è ncccflaria, La Nave lommerfa ellcndo 
cosi abbracciata , eproveduta nclloficflotcmpodc' 
fiioi anelli di ferro ( il numero de’ quali corrifponde à 
quello de gli Elevatori defiinati à quel ricupcramen- 
to) quelli fono poi aggrappati nel medelimo modo 
dimoilrato nella figura p. 

Ecrquantoalle Navi , le quali all'avvenire potreb- 
bero naufragarli , il modo di applicami gli Elevatori 
c l’iftcfso nc piti, nè meno, che quello, elicè fiato 
cfpofio , ma 1 operazione è incomparabilmente più 
facile, c piu pronta, per ragonc della precauzione 
che 1 Autore intende di prendere nel far aggiongerc 
al corpo delie Navi , chequi innanzi li fabricaranno 
degli aneli, di ferro colle (Ielle propoi zioni, cdiltan- 
zc, che quelli di lopra accennati, crome anche alle 
Navi già fabijcatc. Per quello cflctco lui pretende 
(ubico, clic la lua imprefa fari publica, dimandare 
in tutti i porti di Mare, ed altri luoghi , ovefifabri- 
cano Navi , il di/egno , c lorma de’ detti anelli con 
le loropropotz oni lecondo le quattro grandezze de pii 
Elevatóri, e con vna indicazione prccifa delle parti 
della Nave , alìcquali devonoefler appiccati, aftìn- 
chc non fi trafeuri vna piecauzione d: così poca fpefa , 
la quale non cagionando alcuna innovazione, nc im- 
pedimento nelle Regole ordinarie dell’ Archiccitura 
Navale, cd ancora meno nella navigazione, deve 
eflcr confiderara come la più vantaggila , c la pnìin- 
difpenfabilc di tutte quc!Ìc,chc fi «no per alfìcurarc 
le Navi contro ledilgraz c di vn Elcmcntocosi furiofo, 
t cosi incollante . L Aurore per gradire a 11 i curiofi ca- 
paci, non ha efirato di dare nella fig. 1 la rapprefenta- 
zionc di vna Nave fornita di tutti i Tuoi anelli ne) mo- 
do, che deve cf/cre mettendoli in Marc , la quale fi 
fupponc clicre del porto di 400. Botti ; c capace di 
contenere 25. Elevatori in ciafcuno de’ fuoi Iati . 

A. A. A. fono gli Anelli di Erro collocaci in ordi- 
ne a quattro piedi l’vno dall’altro, fotto la prima cin- 
ta fonraflantc la linea d’acqua ( quefia s’intende per 
la paitc della Nave, ove termina la fiipeificic dell’- 
acqua , ^ quando hà il fuo carico) B. B.c la cotdadclla 
quale fi c parlato nella <?. figura , avendo un dito di 
groflezza, c di longhczza quanto fi vuole, quando 
mtdefìma mente lupcrafie quella delle piti longhe Go- 
mcne , ella palla per traveifo dj tutti gli fudetti anelli 
avendo vna punta attaccata fodamcnteal corpo della 
Nave, e l'altra doppoaver trav{rfa{j g|i anelli vi à 
giungere il Barile C. ( lofpcfo con yn ancllodi ferro 
ali Arpione D. deH’iftcfsa materia, aperto per la parte 
fupcriore affinché nel l'occafionc , polsa da fc Itcfso 
Jibcrarfcnp) nella capacità del quale tutta la lun- 
ghezza Jvlla cordj B. (eccedente la patte impegnata 
a travedo de gli anelli ) crinchiufa per ospiti giri fpi- 
r * i «attamente ord inati in tal modo , clic p^fsa 


filare anche da fc ftefsa nel bifogno. 11 detto Barile 
C. ( il quale in cafo di naufragio ievc anche fare I vf- 
ficiod’ vna Botte, ò Balifa per dimoiarne illuooo) 
hà vn doppio fondo pepi iraverfo, che lodivi* i n 

due parti, la fuperiore delle quali refta vacua, eben 
impegolata per impedir alcun ingrefso all’acqua t d 
hà vna capacità proporzionata al pefo, che può ave. 
re la corda B. quando farà intieramente filata , e forni 
merfa nell’acqua; c l’inferiore contiene , c racchiude 
la fudetta corda B. avendo nell’ylt mo fondo vn Bu- 
co, per il quaj ella polla vfeire, c filare nel fuo tem- 
po ficnza il foccorfodi mfiuno , cd in quefia maniera' 
Subito che vn Vafccllo , il qual fà naufraggio, vie.* 
ne ad affondarli nell’acqua , il Barile C. non & polendo 
feguirlo per caufa della fua leggicrezza , che io ritie- 
nc galleggiante fopra la fupcrhcic del Mare , c che lo 
libera confcgucntcmente dall’Arpione , al quale flav* 
prima fofpcio ; la corda B. è coftrctta di filar dietro il 
Vafccllo , che fi (ommerge , fecondo chequefto fi 
affonda per caufa che dalla parte del Barileella c in 
libertà d’allargarfi, e che dalla partcdcl VàfcelloeJla 
vi c attaccata , cd infcparabilmentc ritenuta ; fiche 
la lunghezza della detta corda ftiperando la piofond:- 
tà dell'acqua nel luogo del Naufragio, il Barile (fa- 
rà femprc (opra la fupcrficie dcU’acqua come pure fi 
vede nella figura 14. ; ciò che procura aJrAutoieduc 
grandi facilità ; Quella di potere trovare in vnfubi'o 
il (ito della Nave affondata; c quella d’ayere nello 
Beffo tempo nelle mani la corda per mezzo della 
quale può procedere all'aggrappamcnto de gli Eleva- 
tori , cd all’operazione intiera del ricupcrainento for- 
za bifogno d’alcun altro apparecchio , e fenza alcuna 
dilazione; avvertendo che l'iffcfli difpofizionc de gli 
anelli, della corda, e del Barile, che fi vede nella 
detta figura 1 4. ( nella quale non fi può rapprefentare, 
clic vn lolo fianco ) fi deve intendere anche nell’altro 
cori quefia eccezione , che fc dalla parte defira, ò 
(ìriborao (cornee nella figura) il Barde C. èvieino 
alla Prora, bifogna , clic dalla parte finiftra , ò Baf- 
fobordo, vn limile Barile fia vicinoalla Poppa, fiche 
il ricupcramciuo delle Navi, che potranno naufra- 
garli nell’ avvenire, differifee da quello delle Navi 
già fommerfe in quefia fola circofianza , che le prime 
effendo provedute de’ loro anelli infilzati dalla corda 
B. , la quale ferue di guida per l’aggrapparocntofur- 
ccffiuo de gli Elevatori , fi trovano (libito in iffatodi 
efier prontamente rilevate fenza fatica ; c che le altre 
effóndo priue della precauzione di detti anelli è di bi- 
fogno innanzi di poterle aggrappare come le prime , 
di fare ('operazione qui (opra dichiarata, cioè di ab- 
bracciare il corpo delie Navi coll'applicazione de gr- 
anelli di ferro ; Ciò chys’cfeguifce con molta facilità, 
mà con vn poco più di tempo , e di fpefe . 

Benché ogn'vno conucrrà, chele ragioni dell’Au- 
tore ad offci tiare qualche eircofpczione , e riferua , 
(inno molto giulfc, c legittime , appare tuttavia , che 
in quella elplicazionc tanto difida, c chiara abbia 
dato alle pcrfonc intelligenti , c d’alto ingegno affai 
apertura per penetrare nella fimplicità dcgPifpedien- 
ti , quali adopra per produrre effetti così prodigù'li; 
mentre che fia dato à conofcerc il principio della fot* 
za , della quale fi ferue come naturale, infallibile , e 
potemiflìmo ; Hà t cfpofio le particolarità della co- 
(fruzzione, c dellcproporzionidcgli Elevatori. HI 
(piegato ( tanto quanto i (noi intcrefsi l'hapno per- 
meilo) il modo di applicarli a' Vafcclli giàfommer/i, 
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cornei quelli, che di qui «vanti faranno naufragio; 
e finalmente l’efpofizione delle fuc ragioni è cosi in- 
telligibile che non la scbbe difficile agente di capaci- 
tà di rincontrare i medefimj modi, che prattica e 
de’ quali se qui (opra parlato; Mi quando ciò lot- 
to* nonfarebl» ancora , che |a metà dell'opera , ed 
vna cofa inutile , ed infruttuofa , il faperc la coftru J 
rione , e forma de gli Elevatori con i| modo di ag- 
grapparli al corpo delle Navi , le s’ignoraflè il punto 
principale, l’anima, eia Balèdi queftaimprcla, la 
quale confiftc nella cognizione, c faenza di dare à gli 
Elevatori vnà gravità conuenevolc per poterli immer- 
gere nell’acqua , e doppo che fono aggrappati di po- 
ter Attrarre l’iftcfla gravità per dar luogo all’attraz- 
rionc eàufata dalla loro leggerezza riacquillata . In 
che c rin^hiufo il Gran fegreto, ed il col podi rilerua' 
dell’Autore, fopra il quale crede avere motivi affai ra- 
gionevoli da non aprirli , fe non nel tempo fteflo del— 

1 efecuzione, alla quale rimette quelli, che ne ave- 
rtanola curiofità. • ' 

ì mezzi dell 1 efecuzione ( di (opra dimoftrati } ef- 
fendo ftabiliti fopra de’. Principi naturali , cd incon-' 
traffabili , non c poffìbile , che alcuno polla con giu- 
dicio citare vna minima oggezzione, poiché farebbe 
direttamente contro i propri; effetti della natura , mà 
come li Naufragi fono loggetti à molti , c diverfi av-’ 
«niqicnti , non raancaranqo Genti , le quali prefu- 
mcndo che l'Autore non averà preveduti tutti gli in- 
cidenti , ed oliamoli , che pònno rincontrarli ne ll'efe- 
cuziontj ne faranno loro ftefsi la perquifizione nella 
propri 2 immaginazione, per aver materia di lubricare 
quilche oggezzione buona, ò cattiùa; c perciò per 
liberarli da tale fatica » c per conleruarc là loro buo- 
ni volontà in vn'altra occafione più ncceflVria , l’An- 
wrc.s’è piacevolmente rifiatato di dar fine à quella cf- 
plicazione con efporre fuccintamcnte , ed cfatta- 
mcnte l’incidenti , che hàollcruato, ed alli quali lià 
fujJcientemcntc proveduto. •* •' 

I foli incidenti effenziali, ne’ quali l’Autore deve, 
interefiarfi , fi rincorrano nelle differenti" fituazioni 
de^Corpo delle Navi fopra ij fondo del Marc doppo 
il Naufragio, mentre che nc ì mezzi deU’efccuzione 
non cmaipoffibjìc , che ve né fiano ballanti à forma- 
re qualche impedimento al fuo fucccflo , e che pof- 
hno arrecarli maggior pregiudizio , che quello di 
(pendere qualche tempo di più ,’ " - 

La fituazione del Coppo delle Navi fopra il fondo 
dd Marc non può fuccederc, che iq'trè loie. maniere’ 
(per qual fi voglia fottigliezza , che li difficultolì pof- 
hno cercare ) ò che la Nave c rovesciata fopra vno 
^ fuoi fianchi, ò che la Prora è Balla, e la Poppa 
«levita, ò che quella è inchinata , e l’altra più alta 
(«ondo la difug;uaglianza del fondo del ' Mare , c 
«Ih Difpofizionc della Nave nel tempo della fua im- 
pone ; In quanto alle due vltimc maniere , il cor- 
P° della Nave effondo per altro quali dritto lòpra la 
u * Zona , ò fóndo ( per Zona s’intende il trave niello 
punta per punta, nella parte più balla d’vn Vafccllo , ' 
ijb Poppa al la Prora per faftencrc tutta la fabrica 
e ‘ * u .° Corpo ) non caufano alcun pregiudizio, nè 
m «io alcim rirardamento nell’ elocuzione , mi più 
®KOlonole due fituazioni le più favorevoli perla fa-’ 

° '^dell’operazione ; cd in quanto alla prima, le il 
fOfpodel Vafccllo pende folamcntc (opra vno de’ fuoi 
,n '. * ta ^’ C ^ C lopraccennati anelli non 
f chino il fondo del Marc , né che fiano fepolci nella 


Sabbia, ò nel fango, in quel cafo li trova nell’ifteflà 
buona difpofizionc d’efler rilevato , come nelle due 
precedenti fituazioni mà fc folle totalmente rover- 
fciato fopra il fianco fia da vna parte ,ò dilì’altra, al- 
J ora 1 Autore haricorfo ad vn modo, che hà di rad- 
drizzarlo colla ftelTa facilità, che fi prattica , quando 
fi mette vna Nave in Carena , purché il Grand’Arbo-' 
re \ c “5 c primo dczzò, ò tronco , che và dal fuo 
piede fino alla fua Gabbia ) non fu rotto . ciò che non 
può accadere , che per vq cafaftraordinario ; e quan- 
do accadefle , non è cola' probabile, che appunto quel- 
la Nave folle anche totalmente, ftefa (opra vnlato, c 
che que’ due incidenti polfanò ricontarli ncll’ifteffo 
tempo , cioè che vna Nave fia privata del fuo grand’- 
Arbore, e ebe ancora fia intieramente rovefeiatà fo- 
pra ilfianco; perche inquanto alprimodi que’ due 
incidenti non può (accedere , che in due foli «fi q in 
quello , quando per cat*fa della grande agitazióne del- 
(a Nave in vna furiofa tempefta , le Mercanzie, ò l’- 
Artiglieria , eflendo mal armeggiata [ ciò vuol dire 
attaccata] ponno rotolare da vn fianco all’altro il 
quale trovandoli all’ora più greve , e la Nave fuoridei 
fuo giufto contrapefo , bifogna per ncceffità , che 
quella fia roverfeiata , c ftefa da quella parte più pon- 
derofa ; O in quello quando il Vafccllo rincontra nel 
fondo del Mare qualche Rocca , fopra la quale non 
potendo tenerli in vna fituazionc dritta, - è cóftretto 
di rivoltarfi dal lato , che non è foftenuto . I quali caft 
pon ponno arrivare, che rarilfime volte , e forfè mai; 

impcroche il primo non può procedere, che dalla ne- 
gligenza ,' ed iqavvertenza d< comandanti della Na- 

X e di non aver fatto armeggiare f Cannoni colla fcr- 

mezza j che fi deve 9 ne facto arrumarc , ò metter in 

prdine il lorocarico (àchcèdàfupporG, che nonde- 

yano mai mancare doppo la prova di tanti. accidenti ) 
e che 1 altro non può efscrc , che molto ftraordinario, 
perche il fpndo del Marc noni eflendo di Rócca , fe non ’ 
ì n qualche luogo vicino à terra , bifognarebbe , che 
preci famentc non vi foffe vna fola Rocca , fopra la’ 
quale il Vafcello vanendo à tocca ré nel ‘finc'dclla fua 
immerfiolic , farebbe roverlciato fopra il fianco , poi- 
ché fe non ci foffe , che la difuguaglianza delle pietre 
grolle , ò rocche ( eccettuando tuttavia certi frolli , i 
quali formano tra di loro de’ precipizi ) la Nave po- 
trebbe pendere piada vna parte, che dall altra, mà 
non rovefeiarfi totalmente per caufa,chc le Rocche 
più Bafse , che quelle le quali il fondo deJh» Na vcave- 
rebbe rincontrato fo prime , fornirebbero à foftcncrlo 
ne! fuo rovelciamentp. ; Si che' eccetto in que’ due 
fafi c imponìbile , che vn Vafceljo nel fommcrgcrfi à 
tutte le profondità eccedenti 20 . Pafsa ( perche in vna 
minore profondità il .Vafcello non avcrcbbcafsai fpa- 
zio per rivoltarfi , é rimetterli dritto - , fe fofse gettato 
fopra ilfianco da qualche farioloyrto di Marc) pofsa 
prender vn «Itro fito,^che perpendicolarmente fopra 
la fua Zona , o fondo, o con molto poca differenza » 
quando anche il principio d?lla fua immerfionc fofse 
fiato per il fianco, purché non ci (pfse vna notabile 
alterazione nella fua fliva , ò contrapefo. per due ra- 
gioni. La prima perche la Zona elsendp la parte, 
fopra fa quale è loftcnutq il pcfp di tutto il càrico 
della Nave, bifooha neccfsariamente,‘che ella di- 
fccnda in giù la primi ( fecóndo' l'ordine naturale de*, 
corpi graui, 'quando cadono d’alto) Sc c he per con- 
fegnenza arriui . anche la prima à toccai il fpndo del 
Marc , e come Ja fua immerfione è più, ò meno 
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rapida ; e pretta ; che il pefo del carico della Ni- 
■ve fupcra più , ò meno la gravici dell acqua > 
della quale tutto il fuo corpo occupa il luo- 
go i la Zona , ò Tuo fondo deve affondarli nella 
labbia ò fango della fuperfìcic del fondo del Ma- 
re rantoà proporzione , quanto è Hata grande la 
rapidità della fua caduta 3 e che il detto fondo del 
Marce più , ò meno tenero . E la feconda , per- 
che come le opere morte della Nave (quali compren- 
dono la Banchetta , le Galerie -, il Coronamento » 
l’Accaftcllaggio , le Gallozzole , gli Arbori , l’An- 
tenne 3 le Gabbie &c. ) non ponno immergerli nell’ 
acqua } fenonci fono tirate dietrodal pefo del cari- 
co aggravante nelle fue opere vive 3 e fpecialmcnte 
verfò il fondo di Cale (del quale la Zona e la Bafe ) 
la fommerfione della Nave non può farli , fe non in 
linea perpendicolare 3 non (blamente per la ragione 
di /opra accennata ; mà ancora perche le dette ope- 
remorte 3 e particolarmente gli Arbori reftanti non 
potendo nel progrcfso dcll’immerfione tenerfi in un 
lìto obliquo per cau fa dell’incontro fuccelfivo del- 
la rcliftenza delle parti dell’acqua 3 che fonodivife 
dalla celerità del loro pafsaggio > e che lo sforzano 
à'calarc in linea dritta , coltringono ancheil corpo 
della Nave à tenere riftefsadifpolìzione dritta 3 in 
tutto il tempo della fua caduta , almeno à 1 1.015. 
pafsa dalla fuperfìcic dell'acqua . Siche la fituazionc 
del corpo della Nave fopra il fondo del Mare non 
può fuccederc altamente 3 fe non che fecondo la di- 
rezione sforzata della fua immerfìone , e come que- 
lla fi fà perpendicolarmente , (la Nave non efsendo 
affatto luora del fuo contrapelo ) ne lègue , che il 
fito della detta Nave nel luo affondamento nel fuolo 
del fondo del Mare 3 deve anch’cfscre perpendicola- 
re fopra la fua Zona , e nello ftefso modo » e per 
riftcfsa ragione 3 che una Saetta , la quale cade 
femprc fopra la fua punta ferrata ( come la parte più 
greve) rena ficcata nella terra direttamente fecondo 
lalinca , chehà trafcorlb nella fua caduta $ à ciò fi 
potrebbe oggettare , che non ollantc che il corpo 
della Nave prenda il fuo fito nel fondo del Mare fecon- 
do la dirczzionc della fua immerfìone , può variar- 
lo 3 e perderlo per caufa dcU’impetuolità del moto 
agitato del Marc nelle tcmpeftq che interverrebbe- 
ro anche dopo il naufragio , per via della quale fa- 
rebbe gettato fopra il fianco ; Ma fi rifponde, che 
non fi deve tirare alcun giudizio del moto del Marc 
vcrfo'il fondo dà quello > cheli vede alla Aia fupcrfì- 
cie , perche la fua agitazione più violenta e nota- 
bilmente fm milita nelle parti > cne ne fono più lonta- 
ne!' come quelle della fua profondità la quale A fuppo- 
nc eccedere quella di Iy. pafsa) ancora che le parti 
fupcriori fiano dalla furia de venti sbalzate in onde 
fpaventcvoli . SÌ clic il corpo della Nave non puòef- 
fcre in pericolo di patire alcuna variazione nella fua 
prima fituazionc 3 che hà prefo fopra la fuperfieie 
del fondo del Marc pervia della fua propria gravità , 
e dell’urto della rapidità della fua immerfìone > poi- 
ché l’agitazione fuperiorc del Marc lì communipa 
quali niente nelle fue parti profonde 3 e che perciò 
non può avere affai forza pcrfmoverlo in quel fito ; 
Efe gli oggettanti non voleffero renderli all’opinione 
dcH’Autprc . Appoggiata alle ragioni le più vcjifi- 
mili 3 cdautòrizatcdallcpcrfow più capaci in quel- 
la materia , potranno ricórrere alla relazione, che 
niJuftrcCavoglicre Roberto Boyle Inglcfchà dato 




al pubi Leo : De fundo mdris 'fèfcx. ove troVaran- 
no di che appagarfi 3 e di metterli dalla parte dell' 
Autore. ■» 

Inquanto poi al fecondo cafoè cofa certa , che 
in un tempo borafcolb 3 il grand'arbore di Gabbia, 
e quello del gran Trinchetto 3 ò Perrucchetto pon- 
no facilmente romperli , màcon maggiore difficol- 
tà , erariflimamcnteciò pnò accadere al tronco del 
grand’Arborc fopra il quale i due altri fono congiun- 
ti j non folamentc perche il detto Arborcè di uni 
terza parte più rinforzato nel fuo groffo 3 che il 
grand’Arborc di Gabbia 3 e che ordinariamente è 
ancora fopralcgato con alcune corde di diftanza in 
diftanzaj mà ancora per caufa che il taglio della con- 
giunzione del grand’Arbore di Gabbia con quello 
del Trinchetto non e attendato all’insù 3 chcdalCio- 
.chctto , ò tefta di moro 3 & all’ingiù da una chia- 
ve , ò groflo chiodo (ciò che non è alia prova dun 
grande sforzo ) e che all’incontrario il tronco del 
grand’Arborc , incominciando dal trave , òCar- 
lingua 3 fino alla gran Gabbia attraverfa i ponti 3 
chel’abbraccìano fodamente cd’i quali congiuntamen- 
te collccofticrc grandi , ed il fuo fìaggio la fortifica- 
no , e la rendono (labile ad ogni relìllcnza . Onde 
per tutto ciò , che è flato fpiegato 3 ne rilutta , 
che il grand’Arborc della Nave fommerfa non effen- 
do rotto , il fuo rovefeiamento fopra il fiancoèfu- 
bitamentc rcparato per via di una operazione parti- 
colare 3 che la rimette , e mantiene dritta tanto 
tempo , quanto ne balla per potervi aggrappante 
Elevatori 3 uno à (tribordo della prora 3 e l’altro 
à finiftra della poppa 3 che fono le parti dove s’in- 
comincia fempre ad applicar i detti Elevatori profe- 
rendo dalla poppa alla prora da un lato 3 e dalli 

E ^roraalla poppa dall’altro 3 perche fubito che i due 
lcvatori vi fono aggrappati , la Nave non può più 
inclinare nè fopra un fianco 3 ne fopra 1 altro , 
quando pure foffe in libertà 3 perche tuttavia non 
abbia affatto perfa la fua diva , e contrapefo , ovc- 
ro che la caufa del fuo roverfeiamentonon provenga 
(come fopra se detto ) dal rotolamento deH’artiglie- 
ria da un Iato all’altro , ò delle mercanzie , la gra- 
vità delle quali pefa più fopra quello 3 che pende , 
imperocché in tal calo l’Autore fà continuare 1 sgra- 
namento de gli Elevatori dalla banda più greve , e 
fuori di contrapefo 3 fofpcndcndo quello dal hanc° 
oppollo , finattantochè quel lato più podcrofo li* 
alleggerito di quella porzione di pefo , che lo ren- 
de inugualc all’altro 3 e chela Nave liainunapo* 
tura dritta per potere profeguire all’applicazione e 
gli Elevatori , che reftano tanto da un lato , quan- 
to dall'altro . Siche in tutte le fituaziom , nelle 
quali le Navi naufragate ponno ritrovarfi , non'i 
che quello folo 3 ed unico oftacolo , che la Naie 
fia totalmente rovefeiata fopra un fianco , j° 
co del fuo grand’Arborc , anche rotto , ed abbat- 
tuto ; Ciò che probabilmente non può maiaccaar 
tutto inficme 3 e nell’iflcflo Vafecllo , fenonc 

per uncafo ftraordinario 3 al quale I Autore non 
Icicnza di prò vedere. ... .. 

Doppo quelli incidenti cflènziali 3 i quali non f** 1 
no intervenire 3 che rariflìme volte , cchcquao 
avueniffero 3 non ponno arrecare pellelccuzionc ; , 
fe non qualche maggior pena 3 mà giammai a *■*- 
itppedimento formale ( come qui fopra è flato 1 
famentc dimoftrato ) vi fono ancora altre partico a 
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concernenti l’operazione , fopra le quali gli inge- 
ii, chelcmprc difficultano, potrebbero trovare di 
ic gracchiare , fe l’Autore con piacevolezza non 
evcnili’c le loro oggezzioni colle rifpofte , cioè . 
Prima Oggczione. Che la forza de gli Elevatori 
arando fopra la lunghczzk.de’ due fianchi del Va- 
rilo fenza abbracciare, òVoftencrc il fuo fondo , 
ietto fopportando tutto il càrico potrebbe fcpararli 

1 corpo del Vafccllo, c render l’operazione infruc- 
afa. 

i. Rifp. Sirifponde, che in quanto alle Navi già 
ufragate tale accidente non può avvenire per cait- 
, che il loro corpo eflendo abbracciato da molte 
ohe di corde tante volte raddoppiate , quante al 
tdizio dell’Autore ne ballano per conuenirc alla 
ività del fuo carico, del quale ne hà vna precifa co- 
azione, i fuoi membri non ponnodifgiongcrli , e 
>ararfi lenza la rottura delle dette corde, ciò che 
n può accadere per ragione, che la relìftenza di 
elle è fempre regalatale fuperiorc allo sforzo, al 
ile fono delibate , fc non che il fondo della Nave 
cfscr flato longo tempo fotto l’acqua non fèlTe to- 
•nente putrefatto, cd incapace di foftenere fola- 
ntc la fua Sa vorrà , ciò che non impedirebbe, che il 
unente del corpo della Nave con tutto il carico, 

: farebbe contenuto fopra il primo Ponte ( quals’- 
icnde ordinariamente per quello, cheti più vicina 
facqua j e fopra il fondo di calle ) non foffe rileva- 
le ricuperato. Oltre che non c polììhile, che il 
mdo polla fcpararli totalmente in ogni parte ; poi- 
leh putrefazione del legno, la quale dipende dalla 

2 qualità, che è differente fecondo i tempi del fuo 
fòo, non può edere Generale. 

’n quanto alli Vafcelii , che faranno naufragi nell'- 
tnirc (quali devouo effer fuppofti proveduti de’ 

> anelli , qui fopra notati) il fudetto inconucnicn- 
ancora meno da temerli , perche l’autore ncll’ap- 
azionc de detti anelli a’ fianchi del Vafccllo, fi of- 
lare certe precauzioni , per mezzo delle quali ne 
afaluato. Per quefio effetto, come gli anelli di 

0 non devono cffcrc applicati fotto la linea d’ac- 

1 (elicè la parte del Vafccllo alla quale viene àter- 
nrfilaluperficicdcl Marc quando quello hà il fuo 
ico , c che galleggia ) per caufa che potrebbero 
condo l’opinione de dimcultofi , rallentare il fuo 
fo ) determina la loro applicazione alla prima 
ita , la più proilima fopra la linea d’acqua con 
fteofferuazioni : che alle Navi, le quali hanno vn 
>pot«c, e che quello fi trova più alto, che la 
ta linea d’acqua , quando quella hà il fuo carico » 
rpioni di ferro, che abbraccinogli anelli , eche 
mola lunghezza neccffariadopò aver trapaffato il 
idaggio, c le punte delle traviceli , ò travi 
ai li fono polle per la lunghezza , e per il traverfo 
ih Nave da vn fianco all’altro per foftenere il pon- 
Jlonoricuruatiall’ingiù verfo il fondo di Cale,cd* 
•dati fortemente alle colle , ò legni curti fopra i 
di fono appoggiate le fudette traviceli j E che in 
mtoalli Vafcclli, che hanno più d’vn ponte , de’ 

•li il primo ( che è il primo fopra il fondo del Cai ) 
•ava fotto la linea d’accua , quando hà il fuo cari* 

• gli anelli parimente fono collocati alla Cinta la 
vicina alla {uperficic dell’acqua; mà li arpioni 
n ° maggior longhezza 3 che gli altri fopradetti , 
:he devono interiormente fccndcrc più in giù per 
• v *re alle punte delle Traviceli, òTrart ad pri- 


mo ponte, c trapalarle nelfiftcfso modo, che citato 
elpofto per le Navi di vn folo Ponte. Siche fecondo 
quella mallima vulgate, e tanto fperimentata (che 
legno dritto in piedi , e ferro che tira hanno vna for- 
za quali infinita) è imponìbile che nella inietta di- 
fpofizionc degli arpioni de gli anelli il fondo deli 
Navi di un folo, òpiù Ponti, polla fcpararli dal ri- 
manente del corpo per qual fi voglia gran carico 3 poi- 
ché nclono fortificati 3 e foftenuti indivilìbilmcnte . 

!• Oggezz. Che le Navi naufragate per il paffato, 
le quali non fono munite de’ fudetti anelli potcndoft 
ricuperare tanto bene, quanto quelle, che per l’av- 
venire faranno naufragio coll’aggionta , e precau- 
zione de gli Anelli , li Proprietarj delle Navi fatica- 
te, c da faticarli fi curaranno poco di fare appli- 
care i dtftti anelli di fèrro, come l’autore l’intende , 
ad oggetto di rifparmiarnc la fpefa . 

2. Rifp. Quella rifpofta farebbe da pei donarli a’ 
dclperati , non à pcrfonc ben fenlate ; perche ancor- 
ché l’Autore polla rilevare vna Nave già fommerfa 
( benché non provifta de gli Anelli) è flato cfpoflo 
qui fopra , che ciò non fi può efeguire, fe non con 
più di tempo , e maggior fatica, che nel ricuperare 
quelle, alle quali granelli fi trovano già applicati; 
oltre che la certezza di rilevare quelle lenza mancarne- 
vnafola, non è così vnivcrfale, eficura nel ricupe- 
ramelo delle altre, per caufa che vn Vafccllo nel 
naufragarli, non può affondarli nel fondo del Mare 
( fia di labbia , oucro di fango) fino all’ Altezza della 
riga degli anelli; non effendo probabile, che il ti- 
rante d’acqua del Vafccllo con il fuocarico non oltre- 

{ «affando la Cinta , alla quale fono applicati gli anel- 
i, che il fuocorpo polli più profondamente cacc ia 
nel fango, c nella labbia ( materie più rclìficnti dell 
acqua) che non là in quella, ove gli anelli fono Tem- 
pre fuperiorialla linea d’acqua . In tal modo che l' vfo 
di quelli refta fempre libero , cd il ricupcramento 
della Nave più facile, e lìcnro. E clic all’incontro 
vna Nave fenza anelli , può talmente affondai in vn 
fonda fàngofo del mare, che la parte , per la quale 
deve effer abbracciata (per via del modo qui fopra 
accennato) reftarebbe nafeofta fotto il fango , perche 
non vi è vn così gran fpazio tra quella parte , e la Zo- 
na , come è quello tra la Zona , e la Cinta, alla qua- 
le fono podi li anelli , fc non che in vn tal cafo la Na- 
ve folle corta di Stamcnali, c larga d’ampiezza (ciò 
che eflendo , potrebbe à bafianza abbracciarli per 
effer poi rilevata. ) Si che quella precauzione effendo la 
licurczza di quelli , à quali appartengono le Navi, fi 
può prcfumcre, che non effendo nemici de loro pro- 
pri interefsi ( almeno di voler feruirc d’efempio d’- 
uomini ftraordinarj) non efitaranno à condclcendere 
al conlìglio , cd intenzione deH’Autore , tanto più , 
che la fpefa dcll’aggiùnta de gli anelli ( la quale è pro- 
porzionata alla grandezza de’ Vafcelii )è affai medio- 
cre in riguardo de’ vantaggi , c deU’vtilità.’che fe ne 
ricava. Oltre che non è poflibilc che leperfone, le 
quali arrifehiano tanto liberamente delle fpefcecccf- 
live per lafolidità della coflruzionc delle Navi di tutti 
li loro apparecchi, c]dc’ loro equipammenti, fi lafciaf- 
Icro Imprendere dal timore di fare vna fpefa molto 
minore , c la più neccffaria , cd vtile di tutte ( alme- 
no quello è il Partito d’Vornini Sa uj ) perche alta- 
mente farebbe vna debolezza fimilc à quella d’vna 
perfona , la quale fcialacquaffe il fuo denaro in mar*, 
mi t i« pitture , in fculcurc per adornare la fua cafa , . 

F c che 
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e che toIcITc rifparmiare la fpefa di qualche mog- 
gio di Calcina per ripararne le fondamenta minaccia- 
te di ruinaj E così come non vi c apparenza , che fi 
rincontrino genti fi Arane (il buon fenno delle quali 
farebbe in tal calo fofpetto ) l’Autore, il quale d’altra 
parte fotto le ali deile Protczzioni fupreme , sà il mo- 
do di arrenderli più attenti , e follcciti à i loro inte- 
rcisi , non hi alcun motiuo di mettere in dubbio, che 
li Proprictarj delle Navi , voglianoappofta arrifehia- 
rc l afioluta perdita del loro Bene per fprezzare il di 
lui Configlio, ed intento , il qual mira direttamente 
al loro vantaggio. 

j. Ogg. Che una Nave nel momento del Naufra- 
gio , potcndoeflere dilcompofia con gli Arbori ab- 
battuti , rAntcnnc fracaflàte , li cordami rotti , 
eie vele difordinatc , quelli accidenti Crebbero al- 
trettanti impedimenti all’operazione del fuo ricupcra- 
mcnto per caufj della dùlicohà di potcrncabbracciar 
il corpo , ò di aggrappar gli Elevatori alti anelli 
(lance l’inccrpofizionc di quelle ruinc , quali devo- 
no lupporli fiele , e pendenti conlulamcntc per lon- 
go de’ lati di detta Nave, 

?• K:fp. Non vi è dubbio , che nel cafo della det- 
ta oggezzione l’Autore non fi trovi nella neceffitùdi 
f pendere un poco piu di tempo ( il qual non può arri- 
vare a tre giorni , quando anche tutta la manifattu- 
ra lode minata , cd in difordinc) rnà perciò non bi- 
l'>gna credere , che egli rincontri le difficoltà 3 clic 
altri per non (a pere i mezzi , tic quali è proveduto 
per fu pera rie lenza gran fatica , c con una certezza 
licuriffima , potrebbero immaginarli ; Perche Tela 
licitazione del V a (cello c quali dritta (come (opra è 
fiato (piegato ) egli trova maggiore Caliti perdifim- 
pegnat i lati del V al cello da quelli impedimenti ; e 
le all incontro il \ a (celio c Itelo 3 cd inclinato l'opra 
il fianco , e confcgucntcmcntc fuora di quella difpo- 
lizionc favorevole ( come nel cafo precedente) l’Au- 
rore facendolo raddrizzare nel modoqui fopra accen- 
nato , lo rimette ncll’iftclTa fituazionc , che con- 
viene , celie contri buifee alia facilità del fundifim- 
pegnamento ; In che non vi è clic la fola differenza 
dt! tempo 3 la quale è l’unico cattivo effetto che 
P >nno produrre li fudetti impedimenti , fra’quali 
1 Autore non fà cafbclicdiqucllo degli Arbori 
delle Antenne l*Of 1 0 ^ f a n n ri / • /• m /I -« . ■v — • * J ^ 

Vele 


clic fi deve prefupporrè , che tutta l’invenzione d 
imprefa dell’Autore non fi (tende , che à potere rik 

e ricuperare le Navi , delle quali fi hà 


vare 


^ c non de’ cordami , c delle 

- c t l ua h non poffono cagionare alcun ritar- 
da mento . 

4- °SS- un Valccllo venendo à fbmmcrgcrfi 
la notte } cd in alto Mare 3 colla perdita di tutto 
equipaggio non farà poffibilc d’aver notizia del luo- 
go del naufragio , poiché non ci farà nclTu no fa Iva- 
te , «a cui fi polla riceverla . 

4- K:fp. b Autore non avucrebbe mai pcrifato ad 
una limile oggezzione , fc non folle fiato informato , 
c ìc certe Pedone , le quali prcfumcndo aver un in- 
gegno tubi ime , fi avevan fatto onore d’averla imma- 
gmata , come una (coperta mirabile . Dove è una 
l.mpl.cira pm grande ? clic quella di pretendere , 
clic I Autore debba indovinare i luoghi dc’Naufragi 
accaduti , fc non li fono notificati eia qualcheduno 
di que.li , che Pene falvano , tanto il giorno , co- 
me a notte , ò almeno in qual f'pazio } il fenza ciò 
que.Ii oggettanti non devono ha ver afTai giudizio per 
conolcercl unpolfibilità , cheècofi evidente, c per 
rr vin ;‘ c ^ f cgucntcmentc , clic la loro ogge- 
zione da nel ridicolo , e che è fenza replica ? pòi- 


fi averà notizia , e nonquelle dcllequali ma i fi 
lato , e delle quali mai fi farà menzione ? Oltreciò 
1 cfpcrienza del pafTato , ove i luoghi de’Nauf ra <-i 
d’un infinità di Valcelli grandi , e piccoli fono A*, 
ti } e fono precifamenteconofciuti , non dcveloro 
far capire , che ncli’iftcffo modo fi può ancora arri 
vare alla cognizione dc’Naufragj futuri, c febifocnj 
eccettuarne quelli , che una nottcofcura , c fifoni 
merfione generale di tutto l’equipaggio ne deve nj- 
fconderc la difgrazia à tutti gli Vomini( fecondo il 
Pronoftico ddl’oggczione ) in che modo fi potrebbe 
renderne ragione , almeno d’cfTer Negromante l a 
di cui arte palfa l’intelligenza , eia profcffioncdd 
noltro Autore ? 1 uttavia quefio nonhà trafeurato 
di proucderc à quell’inconveniente in tal modo che 
nell’avvenire non potrà più accadere, percheron 
folle in una profondità eccedente la corda della 

quale fi è parlato nell cfplicazione della fig. a |j 3 

quale fi può dare fino àaoo.pafsa , perche è cofa 
facile di comprendere , che il Barile , al quale è 
attaccata per una punta (olcrcla fonzionc allaquale 
principalmentcc defiinato fecondola detta cfplicazio- 
ne ) fà ancora ( in quanto alla Nave naufragata per 
conofccrc il luogo dove- giace) l’iftefso ufficiò , che 
là la Botte , òBalifa , in quanto all’Ancorc per di- 
moftrarc il luogo , dove bagnano . In modo che 
quando un Valccllo vanisca naufragarli la nottccol- 
l-i perdita di tu tto J’cquipaggiof purché la profondità 
del Mare non liiperi la lunghezza della fopraccennata 
corda) i Barili fiaranno piùd’un Annoà galla fer- 
vendo di legno del naufragio accaduto ; mentre in 
quel tempo è probabile, clic qualche altra Nave pof- 
la palmare per l i ficfso luogo, cd’afsai vicino per fcuo- 
prirli , e per conofccrc dalla loro villa , che ivi è il 
luogo 3 cd ilgiaciincnto del Valccllo naufragato, il 
nome del quale , & il porto al qual corfo portava , 
cfsendo didimamente notati fopra i duedetti Barili, 
farà facile a ll’iftefsa Navetranfìtoria di darne l’avvi- 
lo dove occorrerà , dopò aver ofservati i gradi del- 
la Altezza . In ogni cafo fe quel mezzo non è di ve- 
runlbccorlo , cdi niun’clfctto per li Valcclli , che 
potrebbero fommergerfi nelle profondità cccellive 
( le quali fupcrando 300 . Braccia devono cflcr ripu- 
tate per abilsi) o vero incerti luoghi, dove mai, ò in 
molto tempo altri Valcclli non pafiarebbero, nilfuoo 
può perciò dileonuenire, die non procuri un vantag- 
gio conlìderabiic , del quale fino adclso il Publico è 
fiato privato; poiché (è per lo pafTato un’ infinità di 
Vafcclli potevano paflìire , e ripafsarc per i luoghi , 
dove erano accaduti naufragj lenza accorgetene, nel- 

1 avvenire trovaranno ne! loro corfo i fudetti Barili , ò 
fegni , li quali li dimofiraranno ; fi che l'Autore po- 
tendo per via di vn mezzo cosi fempliee arrivare alla 
notizia de’ Naufragj parricolarizzati ncll’oggczionc , 
fi deve con maggior ragione inferire, che averà in* 
cora più facilita perconolcerc prontamente il giaci- 
mento della Nave fommerfa , quando larà fiato in- 
formato à qual grado d’altezza il naufragio larà acca- 
duto. ’ ° 

5- Ogg* Clic - quando l’operazione farà quali fatta , 
fopraggiungcndo una Borafca l’Autore farà coftrctto 
d interromperne la continuazione, edi tralafciarc 1- 
im prefa perdendo il tempo, e la fpefa, che già farà 
avanzata, j.Rifp. 
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y. Ilifp. Come farà Tempre nella libertà , e difpo fi- 
ne dell’Autore di (cicgliere Ja ftagione,ed il tempo 
! conucnevole per il ricuperamento delle Navi , è 
Drcfumcrfi che non s’ impegnali , che à propofito, 
he così potrà fchivarequefi’inconuenientc; màco- 
le piu belle giornate fono fottopofte à mutazioni 
ite, e iVraord inar>e, lui e preparato à lòpportarelc 
orride tempefte lenza incorrere maggior pericolo , 
quello , che incorretanno tutti gli altri, i quali 

0 ftcfso tempo faranno in Marc; JMà in quanto 
sperazione, benché rimefsa , quando anche fofsc 
un longo tempo ( fe cosi li conucnifse) non riceve 
in pregiudizio , nc danno , che la fola perdita 
tempo, perche le il ricuperamento folle per efem- 
di un Vafccllo, per il quale i'oiTc di bifognod’ap- 
arvi 40. Elevatori , cchc 2y.aiqucfti foffero già 
•-appati nel momemo della Borafca , e che dopo 
•lincfli in falvo ( avendo primicramcncearmcggia- 
inuovo le due corde lòpraccennatc alli due Barili 
andoli àGalla come prima ) dufcnfse un mefe di 
>0 avanti di ritornarvi , quella dilazione non 
>na alcun’cangiamentonc impedimento nelli 25; 
acori già applicati , e l’operazione farà tanto be- 
rminata al Tuo ritorno applicando li iy. altri 
atori , che reftavano , con tanta diligenza , c 
ezza , come le folle Hata continuata fenza inter- 
ine > nc oracolo del cattivo rompo . Quella og- 
ronc non riguarda , che Ja falutc perfonale dell’ 
ore , c dc'liioi Vommi , c non l'imprefa , la 

1 infimil cafo non patifee , nò può patire alcuna 
rjzicne nella Tua efecuzionc . 

. Ogg.Chc farà molto difficile di conofeere la fi- 

:°nc del corpo delle Navi foprailfondo dclMa- — , ... . , « * 1IHUrra alJa p op ò 

fenza farvi calare de gli Vomini. alla Prora (non eflendovi certamente alcun altra’fi 

Rifp. In quanto à quefta oggezione ella è lolle- tuazione , che quelle quattro) perche Tele dueiun" 
e , e può procedere da perfone capaci , e giudi- ghezze delle corde fuori dell’acqua fi trovano uguali" 
j e perciò l'Autore fi compiace di nfpondervi in ciò c un indizio incontraftabile , clie il fico del cor ^ 
odo affai intelligibile , cd ancora più curiofo . po della Nave è dritto , e che non pende ad alcuna 
è fiato qui fopra efpofto che nella l'uaimprefa parte ; clic fe una delle dette corde fi trova più cor 
de l’impiego degli Vomini fotto l’acqua , nella ta , che l’altra, cioè un fegno infallibile, chela Na’ 
mdità che eccedono venti pafsa . Benché vi fia- ve inclina da quella partc,incui la corda c meno lungi 
ohe perfone di credito , le quali pretendono , à proporzione della differenza conofciuta tràleloro 
vi lìa pofiibilità di poterlo fare , c pur anche lunghezze ; Ma quella oflTervazfopc non determina , 
toreaverebbe un mezzo probabile , e molto ben fc il declirioè fopra il fianco , ò fopra la Prora indii 
ito confifiente io una fpecic di Gabbia fatta di cata dal Barile di Prora, ò fopra l’altro fianco ,overcf 
ale , nella quale un Vomo potrebbe metterfi , la Poppa dimoftrata dal Barile di Poppa, perche quel 
are fotto l’acqua più d’una mezz’ora , fenza pe- raccorciamcnto della corda può procedere tanto dal- 
iterfi fervirc delle mani , Mà folamcnte della vi- l’uno, quanto dall’altro , l’ Autore non fi cura fc non 
chcètutrociò , che farebbe nccclfario in quefta di conofcerc la inclinazione deTSanchi , e nonquclla 
ione , dove fi tratta fpecialmcntc di feoprire, e della Poppa , nc della Prora (la quale idiniflimo 
iconofcerc , c non di manipulare , tuttavia , iinpedimeuto , come fopra ò fiato accennato', alme- 
non crede trovare uomini affai fciocchi perla- no in quanto alle Navi provedute dc’loro anelli) per 
fi rinchiuder dentro , ne fà così poca ftima, c®- il qual’eftctto fi ferve di una fonda , ò fcandaglio fat- 
itutti gli altri 3 i quali fi publicano ogni gior. to cfprcffàmcntc » ladiqui corda c divifa in paffà,fa- 
nz’alcun’cffetto > e per quefta ragionecflo s’àppi- condolo pafiir centralmente nella più lunga delle due 
Unicamente alli mezzi incomparabilmente più fo- corde B- B.,in tal modo , che porta feorrere per lun- 
&independenti datante circoftanze. variabili . godiquclla , c con quello mezzo lui mifiira l’altezza 
juali non fi contradifcono neH’cfccuzione . Si ò che hà la corda B. la più lunga delle due ,dapoi ranci- 
dente dichiarato , che l’Autore mette una nota* 1 ° D. da Dove efee fino alla fupcrfìcie dell'acqua , 
ìifferenza trà il ricuperamento delle Navi già fom- della quale avendo cognizione applica poi lo fteflb 
t > cdiquclle , cne faranno naufragio ncU’au- fcandaglio di Piombo all’altra corda B. Ja piùcorta, 
c ( per le ragioni qui fopra efpofte , ) c quella e lo lalcia parimente feorrere finattantochè è arrefta- 
renza fi ritrova anche nel modo di riconofccrcla to , e fermato > dopoché comparando quefta UJti- 
fituazionc fopra il fondo del Marc , perche la ma altezza con quella della più lunga corda già cono- 
izioqe del fito delle ultimeèfubito manifeftato fciuta.fc quella li ritrova ancora più corta, ciò cuna in- 
altro mezzo j che per via dc’duc Barili A. A. qua- ; dicazionc ccrtiflima , che la Nave pende, & inclina fo- 
pra 


li fi trovano GaHeggianti fopra l’acqua colle duVc or - 
deB.L. della figura 7. alle quali fono attaccati } cche 
per conofcerquello delle prime cncccflaria una ope- 
razione particolare . L’Autore arriva alla notizia del- 
la fituazionc di quelle Navi , che incorreranno la dis- 
grazia di naufragarli nell’avvenire , c che faranno 
provedute de’loro anelli fopraccennati , delle loro 
corde B.B.C de Barili A. A. in queftomodo ; Lui 
conolce apertamente la filiazione della Nave nella fna 
lunghezza pervia de’duc Barili , fopra li quali efTen- 
do notati il nome della detta Nave, & il porto , do- 
ve andava ( come qui fopra è fiato già efpofto ) quel- 
lo che porta il nome indica la poppa , e l’altro con- 
feguentementc dimoftra la prora , avvertendo, che 
fe un Banlcè pofto à ftribordo della prora . ènecef- 
fario i che 1 altro ila àBaflobordo y ò finiftra della 
poppa , perche le loro corde B. B. devono fcrvire 
aU aggrappamene degli Elevatori , e che quelli 
non devono efier applicati che incominciando da pro- 
ra à poppa della dritta , eda poppa à prora della fi- 
mftra . Ora come fi deve prefuporre ( perche tale è 
l’intento dcll'Autoie ) che le due corde B. B- dalla loro 
punta C C. armeggiata al corpo della Nave (com- 
prerà anche la parte infilzata pcriltravcrfodegli anel- 
li)finoa Barili A. A. figura 14, fono uguali in tutta 
la loro lunghezza , è ben facile di capire che fa- 
cendo pefare fopra le dette due corde , c tenderlo in 
tal modo , che fianoi piombo (tanto quanto è poffi- 
bile lenza sforzo) fopra la Nave fommerfa , & olìèr- 
vando , cmifuraudo la loro lunghezza fouraftantela 
fuperficic dell'acqua , l’Autore deve con gran facili- 

P c " dc •5 
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fuccedcre altrimcnte) c tenendolo inanella pofi tUr< 
egli lafcia (correre la corda dell’altro fcandaglio fino 
che venga à toccare il fondo del Mare, & allora riti- 
rando ugualmente le due corde de’ due fcandagli j n I 
fieme conofcedi quanto il fecondo fcandaglio è calato 


pra il lato. Per efempiò. Se la lunghezza totale delle 
due corde B.B. folle dl^oo.picdi perciafcheduna,cchc 
{fendendole turte due vene fòlle una , della quale la 
parte fuori dell'acqua fofsc più lunga di dieci piedi , 

chela parte dell’altra parimente fouraftantc la fupcr- ^ ^ 

ficic del Mare, farebbe vna confluenza artoluta(co- più baffo, che il primo, c per quella via arriva alfa co» 
me già è Itato efpofto ) clic quella punta della Nave gnizionc dell'angolo d’inclinazione del fianco lopra il 
( Ila Prora, ò Poppa) farebbe più baffo, che l'altra di fondo del Mare* perche fe quel fecondo fcandan'io 
dicci piedi j mi per conofccrc , fc quella feortatura non calaflc più baffo, che il primo, farebbe un ficu. 
di lunghezza di una delle due corde B.B. procede dal rp indizio , chela Nave folle affatto rovefeiata , c di 

l’abballàmcnto d'una delle due punte del Vafccllo flcfa fopra il fianco . In quel modo l’Autore può eoi 


(ài che la cognizione c fuperflua) ò dall'inelinazione 
d’vnode’fuoi fianchi ( cièche bifogna fapcre) fi deve 
mifurar l’altezza della più lunga corda B. pervia del 
fudetto fcandaglio, c le quell’altezza , perefempio, 
fi trova di 2 jo. piedi , aggiongcndoui poi il rimanente 
dcll’iftcfsa corda fuori dell’acqua, comedo, piedi , la 
longhezza totale di detta corda daH’ancllo D. da dove 
efee, fino alla 
di 250. piedi , 
modo , c collo flcfso fcandaglio intorno all’alcra cor. 
da B. fi trova , che la lunghezza totale di quella c fo- 
lamcntcdi 2?y. piedi, c confeguentcmcntc minore 
di ry. piedi dell'altra , è una convezione evidente , 
clic il corpo del Vafccllo pende fopra il fianco, per- 
che fe l’accorciatura di quella feconda corda B. pro- 
venirle daH’abbalIamento di una delle due eflremità . 


nofccrc facilmente , c con ficurezza la fituazionc delle 
Navi, che faranno naufragio, c che faranno munite 
de’ IoroancIIi , nella quale operazione non confuma, 
rial più, che tre ore di tempo (fc la profondità f u . 
peraffe cento Palla ) e molto meno fe la detta profon- 
dità folle mediocre. Alcuni potrebbero replicare 
che vnadelle corde B.B. fopra la quale il fianco della 
punta, che è fùora dell’acqua, fari Nave farebbe rovefeiato potendo cfler intricata fotto 
e fc poi avendo operato ncll’ificfso l’Arbore più vicino (come quella della Prora forto 

l’Arbore di mezzana , c quella di Poppa fotto quello 
d’Artimonc ) interverrebbe neccllàriamcntc uno di 
quelli due inconvenienti, i quali fconcercarcbbcro i 
difegni dell’Autorcjò quello, che accadendo il nau- 
fragio in una profondità quafi uguale alla lunghe*» 
delle dac corde B.B. il Barile di quella , che folle im- 
pegnata fotto l’arbore non apparirebbe fopra Jafupcr- 


ò di Prora, òdi Poppa, li riucontrarebbc fempre iicic dell’acqua, pcrcaufachc l’accorciatura della fu* 
l’illeffa egualità nella lunghezza totale delle due cor- corda cflendo almeno cosi grande, come la lunghcz- 
de BB. dagli anelli, da’ quali efeono fino alle loro za del detto arbore l'impcdircbbe d'arrivare fino 4 
punte fuori dell’acqua , poiché il detto fcandaglio po- quella fuperficic, come l’altra corda, la qualcavc- 
trebbe calare tanto ballò da un canto, quanto dall'- rebbe tuttala fua lunghezza libera > ò veramente, 
altro fino à gli anelli D.D. mà perche la Nave c indi- che fe la profondità dell’acqua eflendo mediocre non 
nata fopra un fianco, c clic da quella parte lo fcan- impcdifse il Barile di quella corda impegnata, di 
daglio non può fccnderc più ballò, clic fino alla pie- comparire fopra l’acqua , come l’altro vi farebbe in. 
ga , chela corda B. fi perii rincontro de i Bandtni , difpcnfabiluicntcun grand'allontanamento tra lidue 
ò Piattobordo , fotto i quali fi trova impegnata j Barili vilibili , i quali fi trovarebbero conAguentc. 

3 nella c la ragione, e la caufa della difuguaglianza mente più difcofli l’un dall’altro, che non farebbero 
cll'altczze delle due corde B.B. fotto l’acqua , impc- fènza quell’accidente , c clic per caufa di quella va. 
rocche la parte accortata dalla longhezza totale della nazione , l’autore fi trovarebbe intricato . A cheli 
corda la più corta B. è coperta, c nafeofìa fotto il rifponde, che nelli due cali , fi detto Autore in vece 
fianco rovefeiato della Nave, alla quantità diiy. di riceverne qualche pregiudizio, ò alterazione nelle 
piedi , clic fi trovano mancare alla detta corda , per fue regole , e difegni , lì trova dentato di fare lepre- 
efler vgualc all’altra. Si che la prima differenza cedenti operazioni per conofcere il fico della Nave > 
nella lunghezza delle due corde fuori dell’acqua indi- poiché nei primo calo uno de’ due Barili non apparrn- 
ca l’inclinazione della Nave da qual fi fi a parte inde- do fopra l’acqua c lìcmo, che la Nave c dirtela fo- 
tcrminaramentc, c la feconda differenza trà le loro pra il fianco , c elici la fola caufa della accorciatura 


altczzcfotto l’acqua, aggiunte àciò , chcrcfta di più 
fopra la foperfide dell’altcfla , dimollra prccifamcn- 
tc , che quella inclinazione è fopra il fianco da Ila par- 
ie della corda B. la più corta . La fituazionc del cor- 


della corda lì. di quel Barile , perche fc proccdefle da 
ciò , che la profondità del Marc fiipcralle la lunghez- 
za delle due cordo B.B. bilognarebbe ntccfsariamcnw» 
che l’altro Barile fofse anche invifibile (avendo qtìi 


podcl Vafccllo cllendo per quella via totalmente no- fopra fuppoflo uguale la lunghezza del le dette corde 
la , l’Autore fi delibera à praticare il mezzo , clic hà come effettivamente devono clscre) E nell’altro cafo 
per raddrizzarlo, (egiudica , che fia troppo vovefeia- l’Autore riconolcc l’illcfsa cofa per la mcdcfintatt* 
to fopra il fianco, òà procedere immediatamente gionc , perchcdaquelloallontanamentollraordina- 
all aggrappamcntodegliEIcvatori, fetrova, che i 1 rio de’ due Barili , giudica, che eccede quello, che 
rovefciaincnto è mediocre, c di nilìuno impedimento j farebbe caufato dalla fola altezza , prcla dall anello 
ciò che riconofcc molto facilmente con il foccorfo di del fianco vd’onde efee quella corda accorciata , fino 
un'altro fcandaglio, la corda del quale parta perii alIiBandmi, ò Piattobordo , c che per quella rag»- 
traverfo del primo fcandaglio qui fopracccnnaeo , nc non procede, che dal folo impegno della corda 
quello rimanendo ancora impegnato nella corda la fotto gli Arbori ; cièche non può mai accadere , al- 
piu corta B. per lungo della quale egli fa calare vni- meno che la Nave noa fia totalmente rovefeiata fopt* 


tamente^ , cd inficme i detti due Icandaglj Paralleli 
1 uno a >1 altro fino clic il primo fcandaglio ( cioè quel- 
1° , che già hà feruito) li fermi ncll’illcrtò luogo, do- 
ve la prima volta ó fiato fermato ( ciò che non può 


del Fianco , „ . 

In quanto alla fituazionc delle Navi già fommct- 
fe l’Autore nè arriva alla cognizione coll’ificfla fa- 
cilità , c ficurezza $ mà con qualche poco di tempo 
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<]} piò , ed affinché J’efplicatiooe ne fiaeneno eonfu- 

* fa , e più intelligibile , fi è frimaio à propdfito di 
efporre ciafcuaa opcmione fecondo l’ordine col qua- 

5 le fono cfeguite . La prima operazione è di {coprire 
il luogo , dove giace il Vafcello naufragato , per 

* via d’uria corda di mediocre prodezza * c di una 
“s lunghezza fuperantc almeno fei volte la profondità 
? dei Mare , della quale fà attaccare Je due punte a’ 

lati di due feiffi , che fiprefentano il fianco , e che 
:: fono difranti l’uno dall’altro in circa cento paiE 3 ed 

aggiongendafiétpefi (ufficienti mette la corda inta- 
jt difpofiaion? , che i due fchiiE vogandooltre in- 
nanzi Tempre nell’iflcfla difrauza vi è una parte di cor- 
da uguale à quella 3 che cade il fuolo del Mare , 6 
almoto ad una certa altezza , che potendo rincon* 
trare il corpo della Navencrcfta firmata , edimpe- 
5 dita di paflkr oltre } Se allora per via dello fcanda- 
5 glio riconofee * fi quel riccnimento procede dall’ 
incontro della Nave , ò da qualche altro impedi- 
- mento , Se in ciucilo ultimo calo profegulfce poi nel- 
» lo (ledo modo finattantochò labbia trovau ; Si che 
nello fpazio di due ore può feorrere una fuperfiefe 
: quadrata dimezzo miglia , & in una giornata di 14. 

* ore più di tre miglia ; In modo tale 3 che eflendo 
1 sii quali informato del luogo dol qanfragio non c pof- 
5 ubile > che non rincontri la Nave fommerfa fopra 

ubi fuperficie d’un cosi gran giro , e fi ciò non fuc- 

* ctdtflc farebbe un fegna evidente , che l’informa- 
a rione farebbe falfa , & in tal calo i* Autore difpenfa- 
» rodi ricuperarla . La feconda operazione confi (le , 

che atendo egli per via del fudetto modo , trovato 
; s il luogo predio , dove giace il Vafcello naufragato , 
*1 £ fi (ubico ci lare un groflo pefo » alla corda del qua- 

si lepida punta fu periore è attaccato un pezzo di le- 
,i gnodi figura piramidale avendo in altezza quindeci 
sì piedi » del quale rdlrcmirà la piùftretta * c la più 
.! calcata , e la più greve , affinché polla tenerli per- 
•5 yendicolanncnce à gali* , avendola metà della fua 
H altezza fiori dell'acqua per caufa , che la fua corda 
j: non dovendo aver in lunghezza , che la giuda pro- 

•; fondita del Mare in quel luogo , e quel pezzodi le- 
ti fino dovendo fervir di fegna del (ito della Nave nau- 
fragata potrebbe efler nalcofto , e coperto dall’ac- 
qua al mourar del fluflb overodarebhc troppa (eg- 
li geiziooead attendere all’ore delle marce , 

j. Operazione. 11 giacimento della Nave eflcndp 
trovato , e fognato , l’Autore procede alla cogni- 
i zione della fua {filiazione fopra il fondo principiando 
il perla Prora 3 la quale é più fàcile daricon afeerfi , 
■> «bela Poppa , per caqfadcl fuo Arbore poggiato in 
A falita iopra lo Sperone , e che da quella il refrante è 

s notificato à quello effetto adopera una corda limile à 

t> quella della prima operazione ( mà molto più corta ) 
i nonavendo che due volte la profondità dell'acquaia 
) loagheua , cell’aggiunta di 40. piedi di più per l’in- 
? CDtmurache la detta corda deve faro nel fondo del 
3 Afarc(leduc punte della quale reftano di fopra nelle 
“AflidegliVomini à ciò impiegati] in modo che ah* 
kndola 3 c calandola alternativamente in quella dif- 
pofizione , non può edere arrcflata , fc non dallo 
Sperone della Nave , il quale è pollo alla Prora , Se 
allora avvicinando le due punte ( le quali nell’opera- 
zionc devono efier allontanate al manco di quattro 
pdfal’una dall’altra) cf «fingendole adicmc in ma- 
» che eflendo tele fi? no parai lei le , egli, fi feor- 
^ per lungo di detta corda un pefo uguale in ogni 


eofaà quello della prima operatione , colla fua cor- 
da armeggiata ad fri pezzodi legno galleggiante, co- 
me il fopradetto , e lafeiando andare una delle due 
punte della detta corda doppia , la ritira affatto per 
l'altra , enqnvircfta , che il folo figno per indica- 
re la Prora , òla parte anteriore del Vafcello. 

La 4. Operazione «’efeguifee collo fcandaglio alle 
mani (la forma , 0 gravità del quale fono differenti 
dalli fraudagli ordinariamente ufitati) per conofie- 
re la fituazionc della Nave (opta la fua lunghetta , 
e perciò facendo {correre detto fcandaglio per lungo 
dell*. corda attaccata al fogno della Prora , efofte- 
nendolo quali all’altezza del corpo della Nave fom- 
merfa , egli fcandaglia in allontanandofi dal detto 
fegno di Prora , ove fi c incominciato finche finte , 
che lo fcandaglio appoggia fopra il corpo della Na- 
ve , perche fubito che riconofca , che il detto fcan-i 
daglio ceda di rincontrarlo , e che difenderebbe più 
baffo , fc lo lafciaffc andare 3 effondo ancora vici- 
no al fogno della Prora , egli c allora più che certo , 
che lo fcandaglio è dato per il traverfo della Nave » 
ciò che oflcrvando l’Autore dirigge poi facilmente il 
fuo fcandaglio in talmodo , che in un momento la 
parte della Poppa gli c anche nota > per fogno del 
quale pratica I’iflcfla cofa , che hà fotta per la Pro- 
ra « cioèpcr via di un pefo con Tua corda , e fuo pez- 
zo di legno , quindi poi il fogno pollo nella prima 
operazione vien tolto via , c refi inutile poicho 
i due ultimi fanno due effetti ncll’iffeflo tempo. Quel- 
lo d’indicare il luogo j dove giace la Nave, e quel- 
lo di dare cognizione della fua politura fopra il fuolo, 
è fondo del Mare . Si deve offervare , che quando 
l’Autore fi ferve dello fcandaglio 3 fi Tempre tener il 
Battimento > fopra il quale egli è per fcandagliare , 
canto à traverfo , cioè il fianco prefintato al vento 
( fc ve ne fofle) perche in quella fola operazione dello 
fcandaglio il detto Autore hà cura difcicglere un bel 
tempo , affiti di potere operare c fiere con più diligen- 
za , c ficurczza , imperocchèin tutte le altre , me- 
defimamente in quella del ricuperamento , ogni tem- 
po gli è indifferente , purché le tempefte ne fiano 
eccettuate . Bifogna anche confederare , che la pre. 
cedente operazione fi fi fidamente nelcafo , che utz 
Vafcello fommerfo fofle totalmente dtfolborato , 
perche altriment? fc li reflaflc ancora qualche Arbore, 
rAuroretrovarchhe maggiore facilità 3 ma non con 
più fieurczza , à concffccre uno di quegli Arbori , per 
mezzo del quale intrarebhe in notizia della fituazionc 
di tutto il corpodel Vafcello. 

La 5. & ultima operazione fi pratica parte collo 
fcandaglio , e parte con una corda doppia come la 
fopraccennara . Per mezzo dello fcandaglio egli vie- 
ne in cognizione fubito fopra qua] canto la Nave nau- 
fragata è inclinata , perche gettandolo 3 per efem- 
pio 1 à flribordo à dicci palli della Prora , in modo 
che il detto fcandaglio non pqfla toccare il corpodel- 
la Nave , c guidandolo in quella difpofiaionc fino- 
atantoche abbia oltrcpaflato la Poppa , fc non rin- 
contra alcun oftacoloc un indizio certiffimo , chela 
detta Nave non perde da quel carico , imperocché 
lo fcandaglio farebbe fermato dal rincontro de gli àr- 
bori > ò de’ loro Tronchi , poiché una Nave non 
può effete inclinata lenza che gli Arbori fimilmentè 
non lo fiano ; E per via della corda doppia , egli ar- 
riva alla cognizione 'di quanto è l’inclinazione del 
fianco della Nave fopra il fuolo del Mare , tcnendn 

C le 


Digitized by Google 


»<$ 

le due punte della detta corda allontanate aZadiZan* 
Za tra il fegno della Prora , e quello della Poppa y e 
lafciando andare il rollante à fondo dell acqua , à 
le (Tanta palli lontano dal lato inclinato 3 dove c ti» 
rata da] pefo efprtflamente aggiorno vi y inmodoche 
polfa radere il fuolo del Marc ; perche in quella dii» 
pofizioncla fudetta corda non può mancare in un Tu- 
bilo di rifeontrar gli Arbori y e d’eflerne fermata 5 
mentre che è quali cofa imponìbile y che una Nave 
tanto male trattata che polla edere y fìa totalmente 
difarborata , c che almeno non glie ne reZi qualche 
tronco y cd allora avvicinando y e rigiungendo le 
due punte » c facendole tendere mediocremente > 
l’Autore fi unfegno alla corda dove la lupcrficic dell* 
Acqua tocca Tiftcìla y daziandola poi difccndcr li- 
no al fondo y cd avendo fatto un lìmil fegno doue il 
filo dell'acqua tocca la corda 3 egli ollerva la dilan- 
ia y che vi ètràque’ducfegni 3 la quale èl’iZefla, 
che è dal fondo dei Mare lino al punto dell’Arbore in- 
clinato y dal quale la detta corda è Hata prima fer- 
mata ,?e fecondo che quella diZanza ò più y ò me- 
no grande , infèrifee con certezza } che la Nave pen- 
de à proporzione fopra quel lato y perche gl’Arbori 
clTendo polli , c retti perpendicolarmente fopra la 
Zona » nefegue , chela loro inclinazione dcvecor- 
rifpondcrc à quella di tutto il corpo della Nave; Ciò 
che edèndo noto y l’Autore si poi precifamentc lafi- 
tuazionc di detta Nave fommerfa per regolare la Tua 
condotta nel ricupcramento . E vero che il giudizio^ 
che egli farebbe dell’inclinazione della Nave , fopra 
quella didanza tra li due fogni notati fopra la fudetta 
corda , non farebbe efente d’errore , le non fapede 
in qual parte dell’Arbore ( poco appreflo ) la doppia 
corda fbpradctta fi folfe arrcZ.ua , c da dove folle 
difeefa al fonào y perche fefofse , perefempio , il 
grand’Arborc y il quale avefsc ancora il fuo Arbore 
di Gabbia y e che la corda doppia fopracccnnata fof- 
fe Zata fermata all’eZrcmità di queZo > e che da quel 
luogo fofsecalata fino al fondo , ccolaevidentilfima, 
che la diZanza trà i due fegni notati fopra la detta cor- 
da farebbe al doppio maggiore y che fc l’iZefsacofa 
fofse efeguita nel luogo del grand’Arborc vicino la 
gran Gabbia y benché l’inclinazione dell’Arbore in- 
ticrofofse l’iZcfsa , perche la punta dell’Arbore di 
Gabbia efsendo molto più lontana dalla Zona , la 
qualcècomcil centro dell’Angolo compoZo dalrif- 
contro della linea d'inclinazione , con quella del fuo- 
lo del Marc , facendo inlìeme un Triangolo Rcttan- 
golo) del qualequeZa è la Bafc , l’altra la Diagona- 
le , e la fudetta diZanza trà i due fegni la perpendi- 
colare) bifogna necefsariamcntc y che quella diZan- 
za( ò perpendicolare ) s’accrefca à proporzione y che 
fi difcoZa dal punto y che ferve di centro comune > 
benché l’appcrtura dell’Angolo Ila tempre l i Zclsa > c 
perciò fc l’Autore applicafse quella diZanza pefa all' 
cZrcmità dell’Arbore di Gabbia y come fuppollacT- 
fere Zata prefa alla parte del grand’Arborc vicina alla 
fua granGabbia y egli cadcrcbbe in un grave erro- 
re , poiché da quella falfa fuppofizionc , la Navcli 
parrebbe molto meno inclinata di quello , chccftec- 
tivamentc fofse ; cd all’incontro fc egli applicalsc 
la detta diZanza prefa alla parte del grand’Arborc vi- 
cino la fua Gabbia > come fuppoZa cfscrc Zata pre- 
fa all cZremità dell’Arbore di Gabbia > inferirebbe ^ 
che la Navcfarcbbc affatto Zela fopra il fianco , ben- 
ché ciò non fofse ; Mà l’Autore non può cadere in 


fiitrih 'mancamento y per duo ragioni . -Lj 
perche innanzi d’intraprendere alcun 'ricuperarne™ 
di Nave egli è informato di qual ordine y di ouj 
qualità , edi qual portoellaè ) cper via di quelli 
informazione gli è facile di conofcerc Icproporzion 
di tutta la fua coflruz ione 3 c del luo inalboramcmo- 
ciò che gli ferve per diZinaucrc la parte cidl'Arbort 
ri Icont rara dalla doppia corda ’, c la feconda , no. 
che avendo fot to gli occhi li due pezzi di legno g 3 |. 
leggi anti fopra l’acqua y i quali indicano la Situazio- 
ne della Prora , e della Poppa y *c come la corda 
doppia deve elferc tefa perpendicolarmente fopra il 
luogo dove c lei mata , e ritenuta y egli non hiai. 
cuna fatica per conofcerc à qual parte dell’Arbore la 
detta corda è arrcZata pervia dclToffervazionedcH’ 
allontanamento delle due punte della doppia cordi , 
la qual deve ncccffariamcntc intervenire 3 Tela riten- 
zione di detta corda folle all'cZremità dell'Arbore di 
Gabbia , come molto difcoZa da fegni vifìbrfr della 
Prora , e della Poppa ; Oltre che l’Autore non hi 
bifogno d'aicuna prccifionc in quella cognizione 
poiché qualche piedi di più , òdi meno non ponno 
caulàr veruna alterazione nella giuZezza delle fueopc- 
razioni , e quando mcdclimamentc quella prtofione 
li folfe nccefiària , potrebbe facilmente ottenerla , 
fervendoli di due corde doppie* , in luogo d’una fo- 
la , le quali offendo aneliate* all’iZcflb Arbore y e 
le loro punte effondo (òpra la fu perfide dell’acqua , 
allontanate ad una diZanza indifferente y mà cono- 
sciuta , eia differenza delle loro lunghezze fottol’ac- 
qua cllcqdo anche offèr va ta , è certo y che l’Autore 
non può mancare di fa pere l'inclinazione prrciladd- 
l’Arbflre , e confegucnrcmentc quella del Valcello 
fommerfo • Ciò che conviene dimoZrare nella fi- 
gura I |i •' •••’ '*• 0 

Sia A. B. il fuolo ò fondo del Mare , C.D.l’Ar- 
borcrovefciato , del 1 qua le s'mtcnde conofcerc il gra- 
do d’inclinazione ; E. F. la fupcrficicdciracqua ; G. 
H.la’prim a corda doppia fermata al detto Arbore in- 
clinato ; I. L. Ja feconda doppia corda parimente ar- 
reZata indifFercntemente in qualche parte dcH’ilM" 0 
Arborctvcrfo il corpo del Vafccllo • e finalmente 
che . C. I. fra la diZanza conofciuta fopra laluper- 

fitie ddl’acqua y trà le punte delle fudette duccar- 

dc . Hora per fa pere precifamentc l’inclinazione d-li 

Arbore non fi deve farcaltro , fenonche mifurarc 
quella diZanza daG, ini- (ciò che c molto facile, po'* 
che è (opra l’acqua ) c di fa pere la longhczza delle cu 
corde della fuperficic dell’acqua lino al luogo dell 
Arborp ove fono fermate , il che fi cfeguifrc’n- 
chccon molta facilità y perchccomc la loro lunghez- 
za totale è conolcitita innanzi d’impicgarlc f * n n ’ 1 ' 
furando ciò che ne refta di ciafcuna fopra , c f' iu 1 
dell’acqua y e fòrtracndolo dalla loro lunghezza to- 
tale , il rimanente farà la lunghezza ricercata , p 0! ' 
che fupponcndo quella diZanza daG; in I. di jo. P' 1 ’ 
di ; la lunghezza fiotto l’acqua della prima corda 
H.di ipo. piedi , cquella della feconda I.L.diii®* 
l’angolo d’ inclinazione farà conofciuto in quello mi 
do ; che fi tira fopra la carta (come appare rc.b’ 
gura iz.) la linea A. B. paralclla alI'Orizontc per 
fuperficic del Marc ; Da quella lineali facciaca 
perpend icolarmentc la linea C. D, per Ja fecondato, 
da doppia , come la più lunga > chela lunghezza J 

qucZa fia divifa in altrctantc parti uguali , quan” 
piedi fono flati trovati nella lunghezza di detta cor a 
f (cioè 
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ioc in no. piedi ) il che fi opera prontamente pec 
.-zìo del compa flo di proporzione, che fi mettano 
i jo.ui quelle parti fopra la linea A.B. in E. per la 
■tanza tra ie punte delle due corde {opra la fuperfi- 
: dell’acqua , c che ual punto £. (i tirala linea per- 
icolare E. F. piralclla alla linea C. D- fopra la 
ale portando . 90. di quelle parti , fedoppo quello 
ira ia Diagonale G. N. in modo, che taglile due 
rpendicolari in F.(chc c il punto delle 1 90. parti , 
in L). che è il punto delle zio, parti ) è cola evi- 

uc, che quella fioca G. H. formarà {'angolo d’in- 
aazionc dell’arbore per via del rincontro della linea 
tirata à piacere lotto il punto D. paratamente 
x linea della fupcrficie A.B. per ilfuolo, ò fondo 
Marc , e che .l’apertura di detto augofo larà di +5. 
idi . Si che 1 inclinazione dell’Arbore eficndo per 
elio mezzo precifamepte conofciuta ne riiulta , che 
ella del corpo della Nave , è parimente nota con 
dia fola olicrvazionc da farli , che gli arbori eflèn-i 
oofti nel mezzo della larghezza di un Vafccllo , f© 
nca del fianco , prefa dalla prima Cinta fino al 
tobordo folle prolongata paralellamcntc al fua 
rrc , ella fi trovarebbe dilcofia da quello duna, 
inza uguale alla metà della larghezza di «ietto* 

cello, in modo che fc quella metà foire di if. pie- 

il rovefeiamento, ò inclinazione del Ino fianca 
ccbbc determinarli piu bada di tj. piedi di quella 
arbore . Come la cognizione della proclività del-, 
lavi fommerfe è la circoiìanza la più dlenziale , 
«'Autore ftabilifca nella fua imprefa , hà giudica-, 
quella dimollrazionc neccfiaria per facilitare fin- 
anza dell’ efplìcazione , c per dare un’Idea della 
liti delia fi» prattica , per mezzo della quale in 
xr Ipazio di quattro ore arriva alla notizia della 
rione delle Navi, tanto già fommerfe , quanto 
•elle, le quali munite delle precauzioni qui fo- 
upolle fi naufragaranno all’avvenire , eccettua- 
tali po , che fi deve impiegar nella prima ricerca 
uogo del naufragio. 

Oggczione . Che le fpefe , ed il tempo per il ri«i 
ramentodi una Nave pa/ono dover cllère di una 
confiderazionc , tanto pepli coll f della fibrica 
i Elevatoti , che perii tempo di agg tapparli 
acuarli. 

Rilp. II tempo, e la fpefa vanno in Proporzio- 
condo le quattro Grandezze de gli Elevatori. In 
to al tempo, fe fi tratta di ricuperare una Nave 
00. Botti ( che c uua grandezza {Iraordinaria ) 
'rofondità di 100. pafia , bifogna impiegarvi un 
di tempo, e per una Nave di 400. Botte all’-. 

1 profondità non vi fono ncccflàrj , che otto gior- 
fcl’ifldfo Vafccllo di 2000. BouifolTèà yo.Faf- 
. giorni larebbero {ufficienti] c folamence quat- 
:r quello di qoo. Botti , fimilmentc all’iltefsa 
indica di 50. Falsa, c così à proporzione delia 
inditi del Mare , e dell’ampiezza delle Navi , e 
li Elevatori j perche fi fpende molto meno di 
oad alleggerire gli Elevatori della prima gran- 
■1 clic quelli della quarta , con quella ofierva- 
, che fc il numero degli Operarj c duplicato fi 
agna la metà del tempo, e di maniera, che in 
li 30. giorni per il ricuperamcnto di un Vafccllo 
oo. Botti à 100. Pafsa di Profondità , baftarcb- 
151 giorni , c blamente 7. à 5©. Pafsa, il lavoro 
t Vominj eficndo vgualetanto nel ricuperamcnto 
così gran Vafccllo , quanto in quello di un pic- 


colo Battimento non eflendovi alcuna differenza , fe 
** on 5^® tcm P°» In quanto alla fpefa non può ef« 
fer più mediocre , rifpetto alla foroma vtilità , che fe 
nericava, poiché quella , che è neccfiaria per la co- 
ntazione de gli Elevatori, fi fa vna fola volta, ira- 
pcrocnc quelli fervono à recuperamcnti tanto tempo, 
che il Legno , del quale fono fabricati , può refiflc- 
rc, c che non vi fono altri colli all’occafionc de ricu- 
peramene, che intra vengono , fe non quelli delle 
giornate de gli Votnini , c del nolo de battimenti per 
andar fopra 1 luoghi , e per dimorarui per tutto il 
tempo deU'efccuzionc, Di modo che la deliberazione 
del più, ò del meno di fpefa , e di tempo dipende 
da Ila qualità della Nave, e del fuo carico, come an- 
che dalla profondità del Mare, c dalla diftanaa del 
luogo del Naufragio. 

fc* Oggezionc . Che gli Elevatori' delia quarta 
Grandezza dovendo efler d’una grand’ampiezza fe tut- 
ti inficine devono contenere l’iflcfsa quantità d’acqua, 
clic capirebbe un Vafcellodi 1800. Botti, faranno* 
piqlto diltìciji , e penofi neil’efser maneggiati , e che 
ciafcuno anello farà cfpoftoà patire la forza ftraordi- 
jiaria dell attrazione d’ogn’vno de gli Elevatori > la 
quale làrà di circa 40000. fibre . » 

8. Rii polla . Si è già qui (opra cfplicato , che le 
proporzioni de gli Elevatori , e de gli Anelli accre- 
feono anche fecondo lo sforzo , che devono foftencrc „ 
del quale l’Autore hà una perfetta cognizione, e co- 
me le lunghezze, c groflezze de’ membri -delle Navi 
fono parimente accrcfciute , c rinforzate fecondo la 
grandezza, fopra la quale fono fabricate, ed il por- 
to, che loro è determinato, la fòrza attiva de gli Ele- 
vatori, c la forza pafiìva degli anelli , c del corpo 
della Nave reflano inalterabili in una reciproca pof- 
fanza d operare, c di rcfiflcrc j perche la gravità to- 
tale del carico della Savorra , e de i Cannoni , eficn- 
do ordinatamente diftribuita in tutta la lunghezza , é 
capacità della Nave ( fenza che quella non farebbe 
nella lua Riva, ò contrapefoj e la forza degli Ele- 
vatori, eficndo parimente divifain altrettante parti 
Yguali, & equivalenti quelle della refiftenza di quel 
grarj carico, ndjtf vi è ajpuna di quelle parti , tanto 
da un canto , quanto dall’altro, che non abbia una 
forza proporzionata allo sforzo , che deve foftencrc . 
In quanto poi alla difficolta del loro maneggio, fe ne 
potrebbe incontrare, fc la coftruzionc de gli Elcva- 
torifofte tale, c come gli oggcttanci potrebbero im- 
maginarfi fopra quello , eh’ è rapprefentato nella 
figura decima , il qual dimoflra blamente la forma , 
e non il motto di radunarlo infieme , mà fecondo 
quello, che prattica l’Autore, non èpoffibile, che 
ne rincontri alcuna , inimicando in ciò {’induftria d’- 
un Architetto , il qual mettendo con gran facilità 
pietra fopra pietra può fare un tale cdihzio, il qual 
poi due milla Vomini non potrebbero follcvare. 

9 • Oggezionc . Che gli Elevatori eficndo aggrap- 
pati , e polli l’uno da canto dell’altro per lungo de’ 
fianchi dclli Vafcelli , potranno romperli per via 
dell urto , che può cagionare l’impetuoficà , e la 
violenza dell onde del Mare , c rendere confcgucntc- 
mcnte inutile il loro effetto , 

9. Rifp. JL’oggczionc c tollerabile, mà l’incidente, 
del quale minaccia , nqn può in alcun modo inter- 
venire per tre ragioni . La prima perche l'Autore 
( come fopra è già {lato cfpofto) non feiegicmai un 
cattivo tempo , per procedere all’cfccuzionc della 
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DI MINERVA 

Tomo 1 V. Parte n. 


Dedicato All* E c celienti fsimo Signor Dottor 

!lO: BATTISTA SIMO NELLI 

» » 

/ . ' 

Medico Fifico d’Ancona Nóftro Accademico . 

Sacro fottio M'tffa. Sacrificio Decifionet sia flore Ioannc derivato Prapofìto Patavino furti 
Jtriufeue Do flore , olim in Curia Epifc opali Patavina A dv acato , & Promotore Ftfeali , dein- 
it Auditore , ac demum Vicario Generali. In quibus Ex fìudio , & rcfiponftj cleri Patavini 
Anno 1690. non felum precipua Q uafttones concernente s Veritatem , e ff enti a m , Fruii um ; 

ABionem , Applicationem , & sììpem Sacrifica Eucbariflici explicantur : Sed etiam de Sacrifi- 
ciìj ; & Sacerdotìbus legìs natura , & Me foca piene differii ur, de Talernacuto , T emploque ludao- 
rum, de cu'nflis Levitarum ordinibus , de Propbetis, Prophettjfi, ac Sibyllis s deinde de Ecclefiis 
le Altaribifi Chrifitanorum , de Campanilibus , Campana , Horologiis , & Organa , deque 
Tonferà fVefle T alari , ac alìis ornamenti s, & obltgationibui Sacerdotum. 
tt Epifcopis , Vicaria , Animarum Refloribur , Confejfariii Moniahum, Re ligio fis , a c Sa- 
ularibus , aliifeue eruditionum (ludiofis utile , acjucundum. 

Y enetiis M. DCC. apud Galparem de Stortis 1 

Ono (late con grande applauso ricevute tutte le Decifioni 
del Signor Prepofito Chiericato già Auditore , bc poi Vi- 
cario Generale deli’Eminentiflìmo , & Reverendiffimo Si- 
gnor Cardinale Gregorio Barbarigo di Tanta memoria Ve- 
feovo di Padova da lui etlratte, e compilate dallo ftudio 
di quel dottiamo , & efemplarilfimo Clero come orna- 
tilTime di dottrina, e dieruditione facra, mà quelle ititi me 
DE SACRIFICIO MKSSAE, ufeitein publico, in quell’ 
anno 1700. dalle (lampe de Gafpare Storti in Venetia fu- 
perano di gran lunga in bellezza , in dottrina , Hiftorie , 

,^ u e(lioni Theologiche, e legali tutte le altre , li come la materia delle medefi- 
' è la più Saerofanta , e la più fublimc tra gl atti della Religione, che fono i Sa- 
ncii. Circa di quelli fpiega dottamente l’Autore la quiddità, òc eflenzadel Sacri- f 

0, cdimollra la Verità del Sacrolanto Sacrificio Euchariftico lafciato dal No- 
> Signore Gesù Chrillo alia fua Chiefa, con dichiare gl efletti , bc il frutto del 
defimo i di quante forti egli fia , e come debba eflcre applicato da H’offerente ,• 
precedere una fuccinta , mà erudita narratione de’i Sacrificii , de’i Sacerdoti dei- 
lcgge di natura , poi di quelli della le^gc Mofaica , deferì vendo con brevità , 
con chiarezza il Tabernacolo di Mose , il Tempio di Salomone , e quello de 
naritani, tutti gl’ordini.del Clero Mofaico , cioè del Sommo Sacerdote’ Aaro- 
* A nc , 
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ne, e fuoi defcendentr, la loro confecratione, gPaijìcii, &il numero fino ad Aa-j 
na’ c Caifas; inquanto claflt fi dillingueflcro i Sacerdoti inferiori deila Sinagoga • 
chi ibifero i Principi de Sacerdoti ? le loro Velli , Se obligationi ì e anali gli aitr| 
miuiftri infimi del Tempio? cioèi Caathiti, Gerfonitj, Mentiti , eNathinei ,con 
le operationi , che fi allettavano ad eflij -È per compita intei iigenzadichii^l'A^. 
tore tutte le Sette, ò forti.de Rdigiofifr che. .erano nejk Sinagoga, cioè dt Scribi, 
panici. Sadducei, Nazarei , Rechabiti, Fileni , Aflìdci, Dolitei, Hemerobattiftì, 
èc Herodiani, toccando le Yirtù, e li Yitii/difciafcheduna defletette. Tratta poi 
per conneifione, e come di pcrfonc Spirituali*: de Pa kii , P$ofetefle, edellcSibil- 
fe, e ipiega la quantità ì c‘la qualità de i Sacrmcii <Jc gl’hebrer , le Vittime , che 
facrificavano,8c il rito , con cui lo facevano, toccando anco quello del Sacrifici! de 
Pagani, Se Idolatri, deputando delforigine dell’Idolatria, e fe quella fi polTi dare 
per ignoranza fenza peccato ? Rea fiume poi l’Auttore il difeorrere del Sacrofanto 
Sacrificio Eucharillico delia legge di grada i provando l’efcrcizio del -medelìmo fin 
dal principio della Chiefa con l’auttorità stelle facre fcrftture, coirefempiodeSan- 
tiApoftoli, de loro difcepoli , Prelati, Dottori, e Sacerdoti deprimi, e Tegnenti 
fccoli della Chiefa Cathoiica, dirnouftratidoie loro Liturgie.* e non mai interrot- 
te cclebrationi delia Santa Mefla fino à tempi prefenti , con la differenza dei Rito 
Romano, Mozorabico, Gallicano, Se Ambrofiano , {piegando le caule de medefi- 
mi, come pure , perche alcuni Regolari nelle cereraontei arnioni della Santa 
Mefla non fiano unifórmi al Mettale Romano . Fa vedere l’ufo antichiOGmo così 
delle Mefle folcimi , come delle private , e pària della Mufica , del canto figura- 
to, e Gregoriano, che fi coftuma nelle Mefle, e degl’Organi facendo di quelli una 
piena relatione, & una dilettevole deferizione dell’Organo femofo della Chiefa di 
S. Alaria Maggiore di Trento. Difputa deU’obligo incombente alle Chiefc Care* 
drali , e Collegiate di cantare ogni giorno una, ò piu Mefle folcnni, Si inqualho. 
ra? Conte pure in -qual hora fi pofino celebrare le Mefle private ; con Una elegan- 
te dichiarationè , e divifione delle hore. diurne e notturne , de g {antichi .j 
e delle Mefle Vefpertine * e Notturne y e de Prefami fica ti > . .E perche à cele- 
brare la Santa Mefla , è neceflario il luoco Sacro , propone f Auttore in que- 
lle Decifioni un breve* mà pieno trattato a della fabliica delle Chiefc , della lo- 
ro confecratione , ò benedizione , e con tale propofito tratta di tutte le benedi- 
zioni Ecclefiaftiche afpettanti al Papa, à Cardinali , alli Vefcovi , à gl’Abbati , t 
Prelati Regolari , alli Parochi * alli fempiici Sacerdoti Se alli Genitori ve'rfo’i 
proprii figliuoli . E perche le Ghicfe confecratc , ò benedette han bifognodc gl' 
ornamenti facri per la celebratione della Santa Mefla difeorre di efli , e con manie- 
ra legale fa vedere àchi s’afpetti la fpefa, aggiongendojc belliflimc erudì itioni cir- 
ca il rilpetto dovuto alle Chiefc, Se circa l’immunità, ò Alilo che ì Rei trovano 
nelle medefime. Anneflb è il trattato de’i Campanili , e delle campane , de gl ho* 
rologi, che batttno, ò moftrano le lore , e l’ufo di elfi appreflo gfantichi , e per* 
che occorre alle volte, che una Chiefa rcfti polluta, e fia neceflario riconciliarla , 
mette fotto l’occhio del Lettore eompendiofamente le caufe della pollutione delle 
Chiefe, à chi s’afpetti il purificarle, Seguita à difeorrere della neceflità deg l’Alta- 
tari filli , ò portatili , della loro confecratione , Se ornamenti , e finalmente delle 
qualità, che devono ha vere i Sacerdoti della legge di grada, per degnamente cele* 
brare il Sacrolanto Sacrificio, e fpecialmente dell’obligo della Tonfura Ecclefialìi- 
ca, e della Velie Talare, di non tenere Annelli in dito , d haver recitato antece- 
dentemente il Matutino, e le Laudi, con una copiofa raccolta circa quefleoblig»- 
tioni de Sacri Canoni, Auttorità deSanti Padri , e Theologt , Hiftorie, & efem. 
pii degni delferc letti, & faputi da chi profefla Vita Chericale. Ne hà ialciatoin 
filenzio l'Auttore in queft’Opera le Queftionì più celebri concernenti l’ufo de 
Oratorii privati , per celebrare in efsi la Santa Mefla, tuttoché dei medefifffi h. ab - 
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t! trattato copiofamente anco nelle tue precedenti Decifioni De EaebariJIia flamba- 
te in Venetia dal Signor Polctti Tanno 1697. ha vendo inferito in quelle il Privi- \ 

legiodi Papa Paolo Quinto, che concede à tutti gTEccellentifsimi Procuratori di 
S.Marco nella Serenilsima Republica Veneta poter ha vere nelli loro Palazzi tan- 
to di Città , quanto in Villa , l’oratorio privato per celebrare in efio la Santa 
Mclfa. 

Tiene in pronto eflò Reverendifsimo Signor Prepofito Chiericato il refiduo del- 
le Decifioni de’cafi da lui fatti ftudiarc dal Clero Padovano , mentre egli era Vi- 
cario Generale, che trattano dei Sacramenti della Penitenza, eflrema Unzione, &: 

Ordine Sacro, per darle quanto prima alle (lampe , mentre le altre , che concer- 
nono i Sacramenti del Battefimo, Confermatone , Euchariftia, c Matrimonio, fo- 
no (late fìampate molti anni avanti, c precedentemente à quelle, anco quelle delle 
Virtù Theologali , dei delitti , che non fono capaci delTlmmunità , ò Afilo delle 
Chiefe, della Simonia , . della beftemmia, delle Ufure , e de contratti obligati alla 
Rellitutione, con una grandifsima copia de cafi prudentiali, per levare gl’abufipiù 
frequenti , à quali i Parochi fono obligati opponerfi per debito dei loro Paftorale 
officio. Mà perche tutte le Aidcttc Decifioni dell’anno lóSi.inclufivè fino alTanno 
1690. flampate, fonp (late con tanta avidità ricevute da Virtuofi, chchora più non 
lene trovano, e nientedimeno fono interamente defiderate da tutte le Diocefi d* 

Italia, in riguardo alla facilità dello ftile. Se alla foda dottrina dell’ Auttore, cheT 
hàraccolteda più celebri Theologi , e Canonifti ; quindi e , che fpera TAuttorc 
medefimo farle riflampare tutte infiemc per fodisfàre alla benemerenza di tanti Si- 
gnori Ecclefiaftici , e Secolari , i quali le hanno rimirate con tanto gradimento . 

Tiene pure egli alleftito un groffo Volume de confulti in materie Canoniche , be- 
neficiali, Cifrili , e Criminali, con diflegno di farlo entrare quanto prima fottoil 
Torchio per beneficio de ftudiofi, contenendo cafi tutti prattici , occorfì, e deci fi 
per lo piu fotto il governo del Vigilantifsimo , e Zelantifsimo .Signor Cardinale 
fiarbarigo fopranominato Vcfcovo di Padova , che per il corfo di trenta tre anni 
hà tenuto appiedo di fe in carica di iuo Auditore, e poi di Vicario Generale, cflò 
Reverendifsimo Signor Prepofito Chiericato. Dalla penna delmedefirao fonoufei- 
tigl’Erotemi Ecclefiaftici libro flampato in Venezia dal Signor Poletti Tanno 1698. 
che contiene in riflretto tutta la Thcologia Morale pervia d’interrogatione , e di 
rifpofta fopra qual fi fia materia de cafi di confcientia , fatica intraprefa dall’Aut- 
tore per il facile efame de Confeflòri, c de gi’ordinandi , che alla di lui prudenza, 
e virtù è flato fempre delegato così da quella Eminenza , come da Monfignor Illu- 
llriflìmo , Se Reverendifsimo Giorgio Cornaro Vefcovo di Padova Predeceflore , 

Prelato per virtù, grandezza. Se attenzione alla fuaDiocefe di g-loriòfa memoria, 
c perpetuo fplendore . r 

Finalmente non fi deve far torto col filentio alle Meditationi brevi fopra le ven- 
tiquattro Verità eftrattedal detto Signor Prepofito Chiericato dal libro del R. P. 

Giuliano Hainovio della Compagnia di Giesù ftampate dal Pafquati in PadovaTan- 
tto 1681. utiliflìme ad ogni Ecclefiaflico per il caminodella Perfezione; e nemeno 
*lli Ragionamenti fopra la Sacra Gcnefi dalla Creatione del Mondo fino al Dilu- 
v ioftampati in Venetia dal detto Poletti Tanno 1697. ededicati all’eccellenza delia 
Signora Chiara Duodo Barbariga Procurateli! di S. Marco ; ne’i quali lo delio 
Monfignor Chiericato con ftile facile , e foave tratta le più curiofe , c virtuofe di- 
difficoltà difputate da gl’interpreti della Sacra Scrittura , da Theologi, e Filofofi 
circa la creatione de i Cieli, de gl’elementi , degli Angeli , degTHuomini, e de- 
feendenti da Adamo fino à Noè con la fàbrica dell’Arca , e reggimento della me- 
dcfima . 

De 


Digitized by Google 


E jare Controverfo collu&ationum legalium comitis Vincenti! Bondcnt 
Equitis Cfarifti jur. confi argentani, Praefidis Perexcelfi SenatusMantua, 
a de Intimo Confilio Suae Cclfitudinis Serepiffimae, Prìoris Almi Collegii , 
& Confiultoris Sanftiffimae Inquifitionis. VolumenPrimuminhaceditio. 
ne, Tùm Mendìs Expurgatum, tùm Uo&rinisaliifque Colluéiationibus^Apeu^ 
dice Uberiori Adau&um , ac Notis Singularioribus , Numquàm anteà impreffis . 
Ad Singulas Decifiones S. Rotae Romanae, in fineoperis appofitas, MirifìcèLocu* 
pletatum. Vna cum indicibus neceflfariis. Mantuse, 1699- Ex TypographiaS. Be- 
nedici, per Albertum Pàzzonum , Superioribus Annuentibus , 



I Ofephi Balleotti Bufchii L C. Mevanatis de interufiuriis dotalibus ad inteile- 
Cuna Capituli Salubriter de Ufuris.. TraCatus noviffimus in quamor Libra 
difpofitus, Tàm in Scholis, quatti in Foro profitentibus perutilis , acncccfla- 
. rius, cum triplici Indice, Argumentorura , Capitulorum, ac Rerum notabi- 
liutn ; In quo acceflfcrunt Refolutiones , feù Vota per eundem Auftorerni&pln* 
yibus Caulìscoram ipfo difculfis , edita , & plorata ,, cura fuo Indice locupletif* 
fimo, Fulgini® , 1700. Typis Antonii Mariotti Imprèfsoris Publici. llfuddetto li- 
bro ritrovali prefentemcntc fottoil torchio, & in breve comparirà ailaluce . 



D ElPIftoria dì Ferrara fcritta dal Dottore D. Girolamo Baruflaldi Ferrarefc 
Libri nove, Ne’quali diffui’amente fi narrano le cofe auvehute india , 
dall’Anno 1655. fino al 1700. Con gli Argomenti à ciafcun Libro , e due 
Tavole, de’Nomi proprii,e delle Materie, agi’llluftrifsiroi Signori Mar* 
chefe Guido Villa Giudice de’Savi, e Signori Savi del Maeflrato d’eflfa Città . Ih 
Ferrara. 1700. Per Bernardino Pomatei li. Il fuddctto libro ritrovali prelcatcracn* 
te fono il Torchio j 8 c in breve comparirà alla luce. 



i* * 

L A Sagra Lega contro la Potenza Ottomana, Succefsi delle arme Imperiali , 
Polacche, Venete c Mofcovi te; rotte, c disfatte di eferciti di Turchi, Tar* 
tari , e Ribelli dell’Ungheria; acquili! di Regni, e Provincie 3 Ribellioni, 
e follevaztoni nella Monarchia Ottomana ; Con tutti gli altri eventi della 
Guerra continuati dall’anno 168?. fino alla conclufione della Pace nell anno 
1608. Infettavi la narrativa dell’Elezione, & Incoronazione del Ré Augullo di Po- 
lonia. e per ultimo, II particolare Trattato della Pace con tutte le Potenze inte- 
relsate. Racconti veridici brevemente deferitti da Don Simpliciano Bizozeri Bar- 
nabita Milanefe. Tomo fecondo. In Milano 1700. Nella Regia Ducale Corte, per 
Marc’ Antonio Pandolfò Malatefla Stampatore Regio Camerale. 
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DI CREMONA. 
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Difegfto dell’ Opera Jcritta dalD.Francefco Arifi 
Confervadore deglOrdini della Patria, &c. . 
I LL VSTR ISSIMI SIGNOR-!.' 1 - ' ■ 


A che mi venne 
in penderò « di 
fcriuere latina- 
mente la lunga 
ordinanza di tut- 
ti i Letterati pro- 
dotti dalla noftra 
antichiffima Cre- 
mona » parvemi 
— ancora convenè- 

J TOle dedicamele pofeia il Libro, com- 
piuto che fotte , e infiememente con- 
s iegrarlo alle SS. V V. Illuftrltfime , che 
diqucfta liete i riveritiflìmi Padri :accio- 
che riedano alle voftre NobiliffimeCafe, 
$ per lo maggior numero , quegli Splen- 
dori, che da effe ritraggo per Illuftrarne 
le mie Carte . E perch e dovere di ogni 
buono, ed antico Cittadino, di affati- 
garfi per la Patria , in etti nacque ,edalla 
^ quale ( come io appunto , e a nome de' 
miei Maggiori lo confetto) ne hà ricevuto 
j mai fempre anche publìche dimoflranze 
j di amore, e di honore . 
f Prima però di ridurre lìntraprefo alla 
0 fra fine, hòftimato fpedicnte di offerir* 
'cne anticipato il Dilegno, conifpcrare 
^al voftroprudentiflimò parere que’lumi, 
ji quali più chiara faranno apparire que- 
fornia Storia , che , fenza pregiudicio 
ddlePlatonicheLcggicosì porto chiamare 
ic Hi fioria conglobata qmdam , et eoncervata 
Sapienti a e fi , Hominumquc multorum Menj m 
colletta . 

GtlJt Min.T JF, p. Il 


Regi (Irò dunque i con difpofizione 
Cronologica , i Nomi i Cognomi , 
le qualità , e le prerogative di tutf 'i 
Virtuofi , che hanno donati alla luce , 
ò comporti Volumi di qualunque gene- 
re di Dottrine , con aciafcuno il fuo 
titolo, il fuo dove, da chi, e in che an- 
no fono ftampati. Altri etiandio ne tra- 
* feelgo , de'quali però fi habbiano delle 
Scienze loro approva te, e degne teftimò- 
nianze . ..... t 

Porgo taf fiora qualche faggio delle 
opere flette per far conoscere a chi fi 
prenderà la briga di leggere, che noli fi 
forma una fola offatura, ò vogliamdire, 
vna fola raccolta femplice degli Vomini 
più dotti, fapendo che , nec eft quidqnam 
omnium, quod bah e ut , et laudem diltgenti<c 
fiat , et grati am celeritatb , 

De’ Scritti a mano fi palefano lecirco- 
ftanzepiù precife, e pretto di chili rifer- 
bano . ... » 

Rifiedono ancora fra quefti un Martìmo 
Pontefice, gran decoro di una delle no- 
flre Patritie famiglie , molti Principi 
Eminentiffimi , e Prelati degniflìmi di 
Santa Chicfa , i zclantiffimi Generali 
degli Ordini Sagri, i fapientiffimi Sena- 
tori , ed altri fupremi Minirtri di Giuli 
titia in diverfe Città , e Provincie, av- 
vegnaché cotefte Dignità vadano per Io 
più congiunte con una fomma Letteratto 
ra . 

Nel decorrere di qualche Calatocene 

B rapre- 
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raprefentano , dirò cosi , di paflàggio i 
Guerrieri più valorofi',e in maniera che 
le armi non ufurpino il Regno alle 
Lettere , anzi acciefcano a quelle più 
madia . 

Mentovandoli pure i Conventi de Re* 
ligiofi, lene riferirono fuccintamente le 
Origini , le Librerie, e gli Allievi piùlllu- 
llri nella Santità, che il pregio piùb^llo 
de’Chiollri . 

Si citano innumerabili Autori, levan- 
done di pelo daTcritti di cotefloro tal volta 
le lodi , con le quali vengono j Nolìri ouo* 
rati . 

Hanfi qui accolte tutte le Infcrittioni, 
ed Epitafi , che mollrano il Nome del 
Perfonaggio , di cui fi tratta , per dare 
con fregi sì riguardevoli maggior pelo , 
cd ornamento al lavoro di quefo mate- 
ria , 

Si mettono per dilìefo molti Privilegi 
conceduti da Principi grandi a’ nolìri 
Concittadini, per acquilìarne a’medefimi 
ogni maggior fentimento di lìima . 

Si difendono con vere, e lode ragioni 
que’Sciittori, checon manifelìi oltraggi 
fono da altri impropriamente calunniati, 
ancorché fia chiaro, che: Ingeaium magni 
huor detraclat Hcmeri , 

Si riducono alla nofira Patria quelli , 
che ci fonodaaltreul'urpati , e fi rcflituif- 
cono alle lue alcuni fuppofii, anzi creduti 
de’noflri, dandofi in tutto il primo polio 
alla verità , yuan* effe virtutem in Hi/ioria 
longc maxi*» am confenfere cmnts , 

Si rintuzzano alcune punte fatirichc , 
che hanno tentato , ma indarno, di ferire 
il nolìro Cielo, inoltrando, che : remerà t 


Dello Studio publico , delle Acca dr 
mie , dc’Colleg) fondati per lo manicai 
mento delle Virtù , fi racconteranno i 
principi , » è' progreflì ; e fi feorgerà il 
genio de’Cremonefi mai Tempre ìnnamo. 
rato del fapere . 

A tutte le fovraccennate cofe fi aggìu- 
gneranno le fpiegationi del contenuto in 
alcuni antichilfimi marmi , ed altre de- 
gni coguitioni toccanti agli onori della 
Patria. 

Leggonfi a fuo luogo i Nomi dc’nodri 
Volantinimi Vefcoui con alcune delle 
gefta loropiù memorabili, nè fi trafeura- 
no altri ftimatillìmi Campioni, chequi 
hanno havutoe minillerio , e governo. 

Non mancherà in fine la comparla d' 
una lunga fchiera de Mufici piu & mo - 
fi, de Pittori, degli Scultori, degliAr- 
thitetti piùinfigni. 

Sarà arricchita l’Operacon lefembian. 
ze diligentemente ritratte di alcuni, ?«- 
rum immortala anima ibi loquuntur , e chiu- 
derà la medefima uu’Indice copiofo in 
quattro parti divifo : proteflandorai in 
tutto di uiarci dell’accuratezza piu fede- 
le , accioche riefea eguale al mio defi- 
derio . Nondimanco mi avvila il Filofo. 
fo Epitteto , che inviclm ejjt pottrìs , fi tn 
rtullum ceri amen defcsndes , 

Si pregano per ultimo i Signori Let- 
terati viventi , fc così ad dii è di buon 
grado, à fomminilìrarmi le noritiedellc 
Opere compolle , e che compongono , 
come di altre cofe particolari, che fin’ 
hora con gran modeflia non hanno di- 
vorate , perche fi fappia cfser’crronea l’ 
opinione di qertuni, che credono al pre- 
fentc, che la nolìra Patria; vttcris fm* 
yix ftbi figna dalnt . 


pauc mdttur c um Cimate ,qua Linguam /jabot 
& Liitras , inimici tias txtrecre . 


Si aderte il Lettore che jl primo ’T omo dell'Opera mentovata al preferite 
fi (lampa trifoglio dal Signor Paolo JAonti Stampatore in Parma, come 
fi farà fuccef imamente del Secondo, e del c Terzji. 
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Ragioni di SebaWtan Rotori Med. Fif.Academico Aletofilo Contro l>ufo dei 
^ SalaJJo fondate non foto fu le Dottrine degl* Antichi , e Moderni Scrittori , 

i tratte eziandio dalle ragioni mede/ime , colle quali pretende fojienerla l* 

, Auttore della Medicina Ventilata . • »• 

% . • 

In Verona 16 9 9. Perii Fratelli Merli. 

dichiara TArnore nel cominciamento di queft’opera, ed altamen- 
te li protefla , che ciò che lo coftrinfe a metter mano in carta , 
non tu la vaghezza di difFinire la queftione deiSalaflò, noneflen- 
doli mai venuto in cuore un tal penfamento ; ma che fù ben fi il 
defiderio d’efporre in pubblico le ragioni moftranti, che rimanen- 
dofene egli dal di lui ufo fra tanti che lo adoperano, non opera a 
fuo talento, ma che fi fonda fulle Dottrine degli Antichi Maeftri 
c depili valorofi Moderni; anzi affinché alcuno non fi li opponga colle parole ef- 
prefle a prò del Salaflo dall’Autore della Medicina Ventilata non molto addietro 
: Campata, li par preflòche necelfarip il dar a vedere , eh’ elleno anzi che contra. 

riare , favoriicono mirabilmente la fua opinione; dichiarandofi chp fe ai medefimo 
a gli darà l’animo di inoltrarli con chiarezza l’inganno, egli prenderallo in grado , 

► c rcnderaffi aU’cmcnda. E lagnandone la decifionc al difintcìcflato Lettore , paffàa 

* dividere in quattro Capi la fua Opera, 

titl primb dimofra Non darjt quantità di Sangue fùperflua nell' animate : datajt ancora non 
drvnftne da ejfa temere pericoli', temuti gli pericoli non convenire fecondo fppocrate il foce or fo del 
® ♦ Comincia le pruove daU’affcgnare in primo luogo la maggior quantità di 

è fingue che fi ria mai calculata in un corpo Umano dagli Notomici: e quanta fiala 

tenuta del cuore nello fiato fuo naturale. Indi con un numero grande quanto il più 
«f poflà eflerlo di òflcrvazioni notomiche rapportate con fedeltà pafiàa metterinchia- 
ro, che il cuore e i-vafi del fahgue( accennandoli tutti dacapoà piè, dal piùgran- 
de fino al più menomo ) tutti coi dilatarfi , ediftenderfi fi fanno capevoli duna 
i quantà il triplo; il quadruplo , e più fuperiore a quella mifura fi fia mai oflervata 

i in uh corpo. Ricorda così di paflaggio colla teftimonianza degli Antichi, i Cor- 

peciuti , e Graffi aver meno fangue che i Magri , ed efler loro oltremodo nocevo- 
t le ilSalafiò .Reca in mezzo l’autorità dei più accreditati Moderni; comeadiredell’ 

* Elmontio, Bontéchoe, di L. diCapoa, LucaPortio, LucaTozzi, Cnoffelio,La 
Scala, ed altri; in prova del non darfi foprabbondanza di fangue offendevolc nel 
corpo Umano. S’avanza a far vedere il noftro corpo efler di guifa d’una voragine , 

? che tanto ne perde quauto ne riceve ; e perciò nou eflervi luogo ove fondare i ti- 
mori per efuberanzadi fangue fe folle anche poffibile: e lò fa col moftrarcconof. 
fervazioni, fperienze, ed Autorità, che delle otto libbre d’alimento che fi prende 
! p 9 . in un giorno , fino l’ultima goccia fi confuma in alito per la bocca, in ifputo, 

t m mucofità delle narici, in orina, infécciédel ventre , in nutrizione , in infeu- 

dile trafpirazione , cd in altro , Indi fa apparir chiaro con parecchi tefti d’Ippo* 
cr «e alla mano, che pofti anche dinanzi a gli occhi fteffi pericoli non diverfi tut- 
oria dar di piglio al falaflo, ma benfi dar foccorfo al malato colla dieta, collepur- 
^gioni, cogli efcrcizj, colle fregagioni , col bagno , o con altro . Scioglie, e an- 
nienta tutti li argomenti allegati dal Ve nt Motor della Medicina a favor della pienezza 
«j fingue come a dire che li meftrur, le moroidi, le ufeite di'fangue per le narici, 

5“ altro, fieno feemamenti della natura a fine di' menomare rimmaginario ammaf- 
«mento di fangue , e li riprova ad «neper uno con sì bcli’ordine , chiarézza , c 
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verità fi chiara l vederfi che niente più : procedendo Tempre per via di oflcrvazio. 
ni, di autorevoli tellimoniauze, e di ragioni * e molte , e di grandiflìma fòrza. 

Nel fecondo Capo s’accinge a pruovare II (alaflo non e/Jer punto •valevole ad emendare 
'la vizio/ità del fangue , e l'unico argomento de i colori del /àngue nel bicchiere addotto dall tu- 
tore in prova deU'e/Jtrlo efer ingannevole , e falfo . Entra con uno ftuolo ben grande di 
teftimonii , con parecchi pafli di Galeno , e colla ragione autenticata dalle parole 
della Medicina Ventilata a dimoflrare che dalla vena aperta fpiccia Fuori nonfolo 
ileattivo , ma eziandio il buono , e lo fpiritolo fangue . Ciò riabilito fa vede- 
re con argomenti convincenti , il falafiò nè punto , nè poco purgarlo dalli umori 
corrotti . Convince di fallita il dire , che coll’ufo dottimi alimenti mutali in me- 
glio il fangue che fi tira fuori col lalaflb . Va punto per punto lodisfacendo a tut. 
te le opposizioni del Ventilator della ^Medicina colla maggior lucidezza , e gagliarda 
di ragioni che far fi polla . Dà di mano roflervazipne deidiverfi colori del Sangue, 
portata come in trionfo dal fudetto Autore in argomento dell’emcndarfi col falafiò 
la di lifi viziofit'a, e vi mette a rincontro un numero foyragrande di reificate of 
fervazioni avute da divprfi, e tutti celebratifiimi Scrittori ; donde moftrafi , che il 
fangue buono talor fi oflqra tinto d’infaufti colori ; pel contrario il ben colorito 
.eflcr talvolta infetto, e peflipio : come a dire quello delle febri maligne , epefti- 
.lenziali, che per lo più è porporino e bello . Che il fangue di molti malati quan- 
.to al colore non e punto diverfo da quello de fani. Che facilmente cangiali di co- 
lore fecondo più ò meno malagevolmente egli fpiccia fuori dalla vena. Che facile 
e l’altcrarfi di coloro dopo (abbondevole fudore, la copiofa orina, dopo il parto , 
H mancamento del cibo, e dopo altre cofe . Che il fangue porporino e bello talo- 
ra fpira in fopportabilc odore : ed il vermiglio talvolta fi volge in color biancheg- 
giante. Che il fangue nero che fta nel fondo delibicchiere diviene rodo, connicn- 
te più che col variarli fito, ed efporlo all’aria. Come pure è in poteredei Ccrugi- 
co il farlo comparir ora di color rodo c fiammante, or torbido, e nero col folo ri- 
ceverlo in una fparfa , $ angufta tazza , ò lafciarlo rapprenderli in luogo caldo b 
nò. A tutte quelle, e alle molte altre ofiervazioni ch’egli reca, v’aggiugne lafilo. 
fofica ragione, e ne diduce ejfer rtdevole , e pieno di vanità il dire , argomentar fi la vizio- 
J/tà del /angue dalla mutazione del di lui colore , e della di lui fo/lanza . 

Nel terzo pruova : Il falaj/o pelle infiammazioni efiere non filo inutile , vt» eziandio far- 
niziofi. l'onda le fue prime' prove fui far vedere per via di Autorità , di tedi dlp- 
pocrate, di ofiervazioni notomichc , f di; ragioni di gran valore , nelle infiamma- 
zioni il fangue nop efler accefso, ed infocato, come vulgarmen te fi crede; Mabeniì 
aggrommato, rapprefo e (lagnante nella parte addolorata. Ciò pollo riprova come 
nocevolilhmo l’ufo del falafo colla telìimonianza medefimamente de molti Autori 
Moderni, e colla ragione. Conta parecchi luoghi fTIppocrate ne quali egli pon ti 
valle mai del faiafso in fi fatti mali. Annovera molti altri vecchi Profelsori , che 
Jo Iafciarono da parte in molte infiammazioni. Convince non folamente d’immagi- 
naria la revulfione con molti Autori de nollri tempi ; ma eziandio la dichiara no- 
tevole con molti altri dplla Scuola vecchia , e colla ragione . Allega argomenti c 
molti , c di molto pefo mollranti il nocumento che reca il faiafso nelle infiamma* 
zioni j e tutti li fonda fulla Notomia, fopra la circolazione del fangue refa fenfibi* 
le a gli occhi , fu 1 le oflervazipni avute da Uomini grandi , c fulla ragione . Sner. 
va , e annienta a forza di ragion viva tutte le oggezioni che pofsano addurli dalli 
Sofienitori dcj faiafso , regiilrate nella Medicina Ventilata . Mollra apprefso quanto 
quella s allontani dal vero , dicendo , cheli quietano col faiafso gli ufcimcntidi 
fangue. finalmente fpiega quanto danno arrechino li medicamenti che diconfi hi* 
gidi, che rendono vie più pigro, languido , e (lagnante il fangue ; ed efser nelle 
infiammazipni folamente convenevoli fecondo Ippocrate li medicamenti caji4i> at * 
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tivi, fpediti al muoverli, e pronti adoperare, come quelli che fono valevoli a fcio. 
gliere e fmuovere il fangue indugiato, e rapprefo. 

Nel quarto Capo pruova : U felafo nelle febbri non feUmente effcr fempre difettile ^ ma 
ancora dannofo .- Raccoglie diverfi Autori , e allega molti palli d’Ippocrate in appro- 
vameuto dell'cflcr la febbre {pelle fiate dì folevamento all’Infermo ; in quamoche 
per mezzo di elsa fi confumano quelle impurità , dondegli è aggravato . Indi con 
altre autorevoli teftimonianze fa. vedere, che col falalso più gagliarda foventcrifor- 
ge la febbre , e d’intermittente in continua , e di benigna in maligna fpefse volte 
fi volge . Fa udire Ippòcrate non efserfi egli mai fervilo del falalso nelle febbri 5 
anzi in molti altri malori haverlo dichiarato nocevole , non per altro che per.ef- 
fervi accompagnata la febbre medefima : c il tutto lo ratifica col confentimento de’ 
più fedeli Interpreti. Viene alla ragione colla quale fa apparir chiaro il nocumen- 
to che apporta il falalso n^llc. febri j e fempre fi ferve delle precifc parole del Venti* 
Utor della Medicina. ScuOpre'vana la pretensone di ventilare, e rinfrefeare il fangue 
coi falafso. Va in fine fodisfàcendo a tutte le oggezioni che fi li parano dinnanzi, 
con argomenti s\ gagliardi , e chiari , che tirano à ie anche di lontano il conienti- 
mento di chi fi fà con equità di giudicio a confiderarli . 



Monumenta Veteris Antii , hoc eB Infcriptio M. 
Aquila, Tabula Solis Mithras variisjìguris , & 
'.Symbolis exculpta. Accedunt breve s dijSer latto- 
ne s de BelenOj aliis quibufdam Diis Aquile- 
jenfium & de Colonia Foro iulienfi , ejufque magi- 
SlratìbusM facerdotiis. Audlore Philiippo à Thur- 
re ex eadem civitate Forojulio . Additajuntfrag- 
menta Tabularum Fratrum Arvalium nuper in 
Agro Romano effòfSa , & plurìmum eruditi s ex- 
petita . , 

Roma; 1700. Novis typisCa jetani Zenobii , & Georgii Plachi ih 4. 


A Ntii haec monumenta duas Tabulas Marmoreas continent , nuper ibi 
repertas: Prima complc&itur nobiliffimam Infcriptionem , quam Ah. 
tiates M. Aquilio polucre , Infculptam pneclaris ab eo geftis muneri- 
bus, 8c dignitatibus . In ea exponenda per partes fingufas , primum 
agitur de Antio Veteri, Fortunis, & fortibus Antiatinis, ac denariis 
ad eas pertinentibus . Hinc de ipfo Aquilio , de Gente Aquilia , Se 
oonnullis cogaominibus Familiarum Romanarum , explicatis carum nummis . De 
Jg 1 » Accenforum generibus, prsefertim Vclatis, Cenfura, &cenfu cquitum Rom. 
J/c Porta, & Clafse Ravennate, aliifque Rom.Claffibus, carumque Profeftis, mi- 
itsbus, & Navibus; De Patrimonio tarn publicis quam privatis , fiaereditatibus 
Csfarum, ac procuratoribus ipfis impofitis , De Operibus publicis, eorumquecu- 
6«l. di Min. T, IV. p. lf, G rato- 
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ratoribus. Qua occafione de. Epodia tcmporum.c.cfarianorum: Se ek novis nk v 
Iratum Arvalium, dilsentur de reflauratioue Capitoli! hattenus ignorata i i 
cis adfignatisin Amphitheatro, dequibuspariter nufquam eA mentio- Fafìi Z * 
dantur, aliquot Confulcs fuflcfti, Se non nulla protetta erudita* antiquitatfc 
ta argumenta ex ufdem rabulis nrofemutur . De Vexillariis, & Vexillatiombu 
De Legionibus, precipue X.& XI. deqmbuscurFreteiifesfuerintappdlan. 
ritur , ubi nonulla de Kuphratenfi Syrice Provincia . Demum de Pa?ronis & Ioni," 
rum, Eorum Elettrone, Se honoribus. onia ' 

Secundam Parteni Tabula Mithro abfolvit , qu* una cum duobus aliis IW 
e^tanubus *n inc.fa exhibetur . Ejus fymbola , & Figura* ex Gentilium Philo o 
phia & myftjca Theologia fingulatim Explicantur. Agitur deipfo Deo Mithr» 
qui idem ac iol ciemonflratur, Conciliatis Antiquorum opinionibus. Deeiùsnil'. 

i ^ ~ T Rerit, de Mylleriis, faeris, Sacerdoti, 

bus, eorumque ìnitiatjonibus , ejus die Natali in Kaleridario veteri notato de 
cauta, cur die eodem Nativitatis Chrifli Domini Gentilibus fuerit celebrate „ 
plofis aliorum fentenms , & inde dies idem natalis Chrifli ad xxv. Decembfclfa. 
ritur. - r 

In Prima difsertatione origo nominis, Se Numinis Bcleni novis conjefturis in- 
vdìigatur, ubi eum non else a Belo, leu fole, huncque populari Religione divcr* 
fum ab Apoi li ne, qui Bclenusefl, habitum evincitur . Adornantur breves adnota- 
tioncs de Dus nonnullis Aquilejenfumexantiquis Lapidibus. 

. In P ofteri . ori prcemiffis paucis de Antiquitate Coloni* Forojulienfis , Mirmora 
in ea extantia, al aqtic Aquilejenfia, plerumquc inedita, proferuutur, Se elucidan* 

tur , ubi de duumviri , Quatuorviris , Cenforibus , Se AuguAalibus Colonia* 
rum. 

Sparfim roto Opere Lapides , numifmata , quorum typi aliquot funt exhibiti , 
gemane, aliaque vetufìa monumenta explicantur , Se ilhiflrantur. 
v ^ ^ ra 8 mc ‘ n ta T. abularum Fratrum Arvalium p roduc un tur, maximiprctii 

hrucitis futura , cum plura qiiam in editis a Grutero, Sponio, & Fabrctto , con- 
tuicant. ’ 
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L J > . Lodovico Maria Sin idra ri d Ameno Borgo della Riviera di S.Giir 
lo dai volgo detta Riyierod’Orta Diocefi di Navara dell* Ordine de 


Reformati di S. Francefco per comando de fuoi Superiori compofe un 
Comento l'opra il Teflo della Pratica Criminale delfuo Ordine, che 
u Rampato in Ronla lanno 1693. da Giacomo Cornarceli Boemo . 
ri- 1 I ?\°P r 1 a ? divi f a in Titoli , ne quali fi tratta della perfona del 

• ’ ec ] u ^bty in lui requilite , delle tre maniere d’inflruir il procelso criminale 
per i ia U ,n quflt o dcnoncia , overoaccufa, della vifita del corpo del delitto: 
difilr/ ? Ve de de r tt0 P cr Hidicii , fama, eTeRimoni: del coflituto del Reo , lue 
Se Trinpii° r ' Ur ^’ C entcn ' /a diRìuitiva delle pene dovute a delitti , c delli ricorfi , 
dairAml^ 10 ' 111 ^ nt ° da,lc inte |' locutorie * q uanto dalle diffinitivc: l’ordine tenuto 
la Urn-u? c .Pp nilcra nicnte di fpiegar cfattamente il Teflo , non lafcianflo paro- 
la ner m n n ' ma ’ c ^ c , ha .^* a laminata, e perche tal là tica è Rata intrapre- 
■fludi della 'T r . am f n ^° de Giudici Regolari , li quali ( attendendo per Io più. alli 
poca nrarV Tu *P* C£datlva . dogmatica , e morale , e facra Scrittura) hanno 
tione de tir 3 ,* C - C C ^.l 5 nc intendono Ja frafe , perche non hanno cogni- 

s’incontnnrTnei - nc * ^ ment0 .* ^ utore fpiega tutti li termini legali , che 

Teflo , in modo che il Lettore inefperto in materia legale trova 
• tutta 
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tutta la facilità imaginabile, mentre non ha da cercar altrove la diffinitionedelter 
mine a lui antecedentemente ignoto. Dopo il Comento del Tefto ha tratte leque- 
ftioni più pratiche c’occorrono ne chioftri toltane l’occafione delle materie, che fi 
trattano ne Titoli, & ordinando le queftioni corrifpondenti a dette materie dopò 
ciafcun Titolo, e perche il Tefto in alcune cofc attinenti al complimento del pro- 
cedere criminale riefee manchevole , egli nelle queftioni formate ha fuplitoal di* 

* fetto. 

Compita la prima parte di tal Comento , che contiene la Teorica del procedo 
criminale(Ia quale comprende un grolTo volume in foglio di piu di poo. pagine ) 
per maggior comodità de Giudici Regolari ha comporta la feconda intitolata FOR- 
MULARIUM CRIMINALE ftampata nelmedemo anno , e dallo ftcflfo Goma- 
rech in Roma. Quella è compartita in undici Settioni . Nella prima fi dà la forma 
di formarfi rinquifitione generale da Superiori Regolari tanto nel. foro paterno , 
quanto nel giudiciale . Nella feconda fi tratta il modo dell’Inquifitione fpetiale 
precedente la fama , o denoncià , o querela , o accufa , e fi dà la forma di comin- 
ciarli il procedo fino alla prova del corpo del delitto, tanto ne delitti permanenti, 
come nelli inftantanei. Nella quarta fi preferive la, forma d’cfaminarc li Tcftimo- 
nii , di conftringerli fe negano d'efler efami nati ; di punirli fe fono delinquenti 
nell’atto dell’efanae ; di darli la tortura fe fi trovano varii vacillanti , &cc. o fe deb- 
bono fpurgarfi dall’infamia. Nella quinta fi tratta del modo di cofiituire, 8cefami- ' 
Dar il Reo; di farlo carcerare ; di conftringerlo-a rifpondere in cafo di rifiuto; di ' 

confrontarlo con li Tefìimoni, o con li complici del delitto ; di farlo riconolce- i 

xc dalli Teftimoni , e d’efaminarlo fe foflc colto in fragranti . Nella feda fi dà la 
forma d’afsegnar al Reo l’Avocato; di concederli la copia delti atti, di formar li 
arr/coli interrogatorii , o probatori a favor del Reo; di formar il procefso defenfi- 
, vo, e di produrre auvanti al Giudice le difefe, con le rifpofte dell’Avocato del Fi- 
feo, e le repliche a favor del Reo. Nella fettima fi dà la forma di dare la tortura 
con arótatione, flagellatione; corda, 8c anco il fuoco ne cafi atrocilfimi . Nellot- j 
tava fi preferive la forma d’ogni forte fli feutenze diftinitive . Nella nona fi tratta 
delle appellationi, c di concederli li-apoftoli refùtatorii reverentiali, dimifsorii , o 
teftimoniali . Nella decima fi riepilogano tutte le formole date nelle Settioni pre- 
cedenti, in modo che fenz’intcrrompimento, il Giudice ha la ferie, don cui deve 
ordinare tutti li fuoi atti. Nell’ultima fi dà la forma del procefso per cacciar dall’ 
Ordine li Ineorrigibili , dafsolvere li Apoftati , e fulminar li anatemi folenni in 
cafo di furto enorme, ò altr’occorrenze feconda le diverfe canftitutionidelli Ordì- 
ni Regolari. Fra le formole fopradette in ogni Settione fono incerte moltiflime an- 
notationi , nelle quali fi pongono tutti li cafi diverfi, cheponu’occorrere nella ftru- j 
tura del procefso, per li quali il Giudice deve variarla formola delli Atti, c retta- 
no così diftintamente diftefi lì accidenti, & il modo di procedere, che contalFor- 
molario folo può il Giudice Regolare, fenza tema d’errore, prometter di far qual 
fivoglia procedo. . ' . • 

E riufeita la dctt’Opera tanto plaufibile , che la maggior parte de Superiori Re- 
golari l’hanno abbracciala; e non folo qucfti ma molti Avocati Secolari, e Giudi- 
fi tanto Laici , quanto Ecclefiaftici fe ne fervono con profitto , effondo il Tefto 
cementato una fchietta , e pura midolla de Canoni in materia criminale , la quale 
ferve ancora fuora de Chioftri, &c ha havuto tanto fpaccio, che di mille, e cinque- 
cento efemplari ftampati non le ne trovano più in modo che converrà riftamparla; 
li Superiori poi della Religione di S. Francefco tanto dell’Oflervanza , quantodclla. 
Riforma l’hanno riconofciuta tanto conforme alle leggi comuni, &anco ftatutaria 
, loro; tant’utile, e neceflaria nel loro Ordine , che nel Capitolo Generale ultimo 
celebrato da loro nella Città di Vittoria in Bifcaglia, hanno comandato, chetut- 
ti li 
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n li Superiori di quella vaftiffìma Religione tanto di qua , quanto di k da mon- 
ti nelle liti criminali non fi vagliano d’ àlt£a forma , che di quella , che fi trova 
prefcritta nella dett'Opera, qual comando vicn efpreflo uel leguente decreto, che 
fi legge nella Tavola del fudetto Capitolo Generale ftampato l’anno 16V4. in Ma- 
drid da Giovanni Garzia Infanzon alla pag. 3 9- nu- 7 3- belata per gravijjimos Pam/ 
Vltramontana Fumila dottrina , qualitate , atque, militate pova Pratica Qnmalìj typ'v data a 
R. P. Ludovico Maria de Ameno Reformata Provìncia S.Didaci Lettore Emerito decermi Dif- 
Jinitorium Generale , ut Pralati Ordini/ 9 & Provine i am illa , in utraque Familia , uiuitur 
ideoque Officiale/ Curia ft/fficienlia illìu* esemplari/ ad Jìngulas Provincia/ , ab intereffi h*btn. 
tìbus m impreffionty trafmitii curabunt . Con qual Decreto approbatorio la Religione in- 
tera rapprefentata nel Capitolo Generale ha dato a quell’Opra l’autorità del Te. 
ilo, nella forma apppnto, con la quale Giuftiniano con la fua approbattone diede 
jille fentenze dell) Giurifconfulti unite nelle Pandette , o Digefti , i autorità, epe- 
fo delle leggi imperiali . Et in eflecutione di tal Decreto è fiata mandata l’Opera 
fudetta per tutte le Provincie non folp d’Europa , ma nelflndie ancora iant’Occi- 
dentali, quant’Orrentalì , nelle quali viene dirtela la nuraeroffima Religione della 
Minori Qfferv&'nti, c Riformaci» li quali nella Spagna , Se Indie vengono alno 
me di Scalzi, $ & in Francia fono chiamati Recollctti , benché fiano infoftanza ii 
medejmo Corpo della Riforma , che nelle Bolle de Sommi Pontefici viene efpreffa 
col notile di Strìtiiorìs Qb/ervantia Mimrum . • t 

Ptr compimento della dett’Opra rimaneva a trattarli della diverfità delle pene 
convenienti alla varietà delli delitti: perche nella prima parte della Pratico CnmU 
naie fi tratta là pura Teorica della confiruttione del Procedo, Nella feconda, eh’ 
è il Form/lario fopraccenato fi danno le forme diftefe d egni atto proceftiiaie : man- 
cava però la terza, che trattaflc diftefamcntc delli delitti, c pene, acciò il Giudi, 
ce rimanga pienamente informato del modo di regolar le fentenze diffinitive , Nel 
Tefto comcntato dal detto Auttorc vi fono il Titolo quarto, che porta DehUmrn 
difenmina 3 Si il fello, che s’intitola Applicatio. panar umfingulis delitti s j ma perche il 
Cemento efatto di fimili materie ricercava fin Tomo intiero , l’Auttore nella pri- 
ma parte ha trattato delle fole differenze generiche delli delitti , mentre di quefle- 
fole li veniva fomòiinifirato il motivo dal Tefto, che contentava j e circa i'Appli* 
catione delie pene fi rifervò a lame Trattato a parte, come s’efprefle egli medemo 
nella parte prima a fogli 

Compifce dunque il detto Autore alla parola data, e libera la fua fede impegna- 
ta col publico, mentre quell anno ha dato a torchi di me Gerolamo Albrizzi in 
Venezia da {lampare un voluminofo Trattato intitolato De Delièìis , & Pani/ , qual 
già compito trovafi alla publica luse per publico beneficio. Queft’Qpera è diviiaia 
nove Titoli, c perche l’Autore ha fcritto per li Regolari particolarmente, ha pi* 
gliata l’idea di regolare tali Titoli a proportione delli voti effentiali , communi a 
tutti li Ordini, t (otto ciafcun Titolo , come d’una Categoria » trattar in fpetic 
ogni delitto, che milita fottotal genere, & è fiato collctto dal Tefto, che cornea* 
ta a regolarli con tal forma . Perche detto Tefto in cambio d’unire feguentemente 
tutti li delitti , che fono tra di loro affini , li ha difpcrfi fenza tener metodo , on- 
de feguc che per ordine dì dottrina è flato l’Autore obligato ad unire fottod’uuge* 
nere le fpetic delli delitti, che fono riducìbili a tal genere per maggior facilità, e 
fodisfàttione di chi legge . Nel primo Titolo dunque , che ferve di preambolo 
tratta delli delitti , prove, e pene ingenere. Nel fecondo Titolo , in cui diicorrc 
delli delitti contro l’ubbidienza, cflamina li feguenti paragrafi Apoftafia, Difubbi- 
bidienza. Contumacia, Ribellione, Apellationeniala , Confpiratione , Sci lima , 
Crime di lefa Maeflà, Si Herefia. Nel terzo Titolo, in cui trattali delitti contro 
la povertà difeorre delia Proprietà Alienatione de Ecclefiaftici , Donationi prohibu 
ì: te, 
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tt, Furti , Dilapidinone d« beni de Monafleri, Maneggio di Danari , * Procurai 
.5 . tione di crediti perpetui , c quefH due ultimi paragrafi fono delitti fpecrali, chepotr- 
^ no convenire folo aU’Ordine di S. Fraucefco , che profclìà la di lui Regola Lenza 
djfpenfa, o privilegi come la Religione deirÀutorc . Nei quarto Titolo fi tratta 
delii delitti contro la Caditi , e li fuoi paragrafi fono dal Confortio fo (petto , fa- 
ti Jjcitatione ad atti impudici, Fornicationc iemplice, Adulterio, Stupro, Incedo, 
u Ratto, Violatone di Claujfurade Monafteri a fine libidi nolo, SacrilegioconMo- 
« naca, Mollitic., Vitio nefando, Bcdialità , e Demonialità , Nel quinto Tìtolo, ' 
io cui fi comprendono li delitti verbali , fi difeorre deH’Omiffione dell'Officio di- 
vino, della Confezione Sagramentalc, e deU’Orationi , a cui fono obligati li Re- 
golari, della Bedemia, Infantinone, Calumoiationc, libelli famofi , Riveiatione 
dclfegreto, fpergiuramento , fubornatione , e Mala perfuafione fatta aiti Novitii 
Religiofi, Nel fedo Titolo, in cui fi chiudono tutti li delitti del Crime del.falfo 
fi trattano li paragrafi di Falfificationedifcritturc, Apertura di lettere altrui j Mo- 
neta felfa. Alchimia prohibita, c Protedìonc d’Adrologia giudiciaria. Nelicttimo 
Titolo, in cui fi comprendono le ingiurie di fatto contro 7a perfona , fono cfami- 
nati li paragrafi Seguenti , Delattone d'armi prohibitc; Minacele, Provocatione , 
cpercodc. Ducilo, Homicidio , Adadinio , Homicidio proditorio , Parricidio , 
Veneficio, e Procuratone d’oborto. Nell ottavo Titolo , in cui fi tratta del crime 
di Sacrilegio, fi contengono li delitti d’ Abufo de Sagramenti di Battefimo, Eucha- 
lidia; Ordine, Penitenza, Matrimonio, Sortilegii, e Simonia. L’ultimo è un ti- 
tolo Mifcellaneo , in cui fono li paragrafi di Violatone de digiuni , Delitti de 
viandanti, lefionc dcll’Hofpitalità, Ruffianefimo, Procurationc d’incendio, latro- 
cinio, Violatone di carceri publiche, Eferci fio darti pnohibite, c Neglettodirc- 
fidenza. 

Il metodo, che tiene l’Autore è , che ad ogni titolo fa un breve difeorfo per 
modo di Rubrica; difendendo poi a ciafcun paragrafo definifee ildclittochcfami- 
aa, e trattane la quiddità , e varietà de modi , con cui fi cornette , difende alle 
fpecialità, con cui fi prova, c finalmente difeorre delle pene , che fc li debbono , 
In trattar quelle materie fi vale delle dircttioni delle leggi tanto Civili , quanto 
Canoniche, e perche tal fatica è fatta principalmente per la fua Religione, efìàmi- 
na li di lei ftatuti penali concernenti alti delitti, che tratta, agitando per moJodi 
dubbii le quellioni pratiche, che più frequentemente accadano. Riufcirà però quell’ 
Opera comodiflìma ad ogni Giudice, & Avocato tanto fecolare laico, ed Ecclcfia- 
ilico, quanto a Regolari; c perche ben fpeflb efiaminali delitti anco nel forodelh 
Penitenza, farà profittevole ancora all i ConfelTori, 

Su fcrivend’ora il medemo Autore unaltr Opera, che farà Prtxit cxpellendi ineer- 
figilìUsAÙ Qrdmil} us Regularthus , che farà dì fommo profitto ad ogni Religione, piac- 
cia al Signor Iddio di dar vita all’Autore, acciò per ben publico polla ultimare V 
ideate fatiche. 
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! TribunalConfcientia feleBiores cafus proponens'., 
rationibus utrinquè difcutiens , atque tutiori- 
bus fententijs definiens . Pr<e fidente Petro 
Maria Moretti, Veneto , Ph. S. 7 h. atque 1 , V. D. 
San&i[fim<£ Veneta Inquifitionis 1 teologo con. 

Jultore, atque Fif ci Promotore, Patriarch ali ! 

auBoritate deputato: Venetits , 1709 . . . { 

■v. 

Ueflio è il principio d’una. grande, e nuova Idea, chcintra* k 
prende l’Autore di figurar cafi domeftici, e giornalmente 4 . 
occorrenti , c modificar le materie Morali , rendendole per 0 
l’una, e l’altra partedifputabili, allegando alternativamen- 
te le dottrine , e le ragioni, fciegliendo nelle rififolut/o | 
ni le Sentenze più ficure , e feguendo le più communi, ed , 
abbracciate da Canonici , e Teologi , e cofi fgombrandó 
le diricolta più ofeure e Iciogliendo con tutu chiarezza le 
più malagevoli , ed illaberjntatc ♦ lodisi* in un tempo 
fleflb à moralitli, ed anche ai fcolaflici , La fatica c confi* i 
rabilc, perche in riftretto , e compendiofamente, mette lotto l’occhio tutto ciò, che 
flà fparfo , edipartito , non folo nc Sagri Canoni ,<jConeilii , nelle Confi ìuh 
rioni Apoftojiche, e P.ropòfitioni ultimamente dannate, ma anche tutto quelu 
Io fta efpreflo pretìo gli Bfpofttori recenti , e più rinomati allcggandoli folci- | 
mente erifpondendo alle ragioni contrarie . Siaccinge ai Calo, lo vàfcrutinando, 
difcntepdo, c diflamjuando, e così lo dillingue ,e lorifoìve cofi proprietà, efon*' ^ 
«lamento. Ciò che fin hora fià donato alle ftampe è unafemplicenòilnà, C( 1 efient* 
piare di quanto poi farà per profeguirc nella compilatione in quefto metodo, ‘lituo' l 

te le materie praticabili nel foro della Confidenza. In dodeci parti in crii diflegna j; 
4Ì raccogliere quella fua ideata fatica ,fi prefigge difmidolar il più ferito, dingo 
lare, che propongono i più faggi Canonici, eTeologi, ed il più ufualevC 
dianoche apprefenti in varie contingenze la fagraefperimentaie Teologia. LQtìi* J 
ciò, che gli incombe di Prefidente inquefte materie, obligandolo ad. una eflàtta pcr* | 
quifitione, edifamina del più conducente per le refolutioni opportune, gli facilita 
anche la continuatione del principiato, ed il mododi efporre a commuh benefW» 
ciò, che. per quanto fi oflcrva nella llepublica Letteraria, con quello metodo, non li 
ritrova fin ad hora praticato. 

E vero , che il P. jBeja pare che nei Secoli antipaflati principiane in Bologna 
quello modo di proporre Cafi, c rifolverli ma è cofifuccinto , e rillretto , e parte 
ancheanticato,sì nel!epropolledellematerie,come anche neirornamento delle flefic , 
che puramente riflol ve lenza raccoglier ragioni per la parte contraria , e coli faci- 
litar ai Hudiofi il poter feguire quella opinione , che più gli aggradifie lenza afirin- 
gerii , e necefiìtarli ad eleggere il parere dell’Autore , onde maneggiando tutroil 
detto, cd apprefentando ai lettori anche quello , che dir fi potefie nel particolare 
predio ,ralscmbraidea non più praticata quella del Tribunale della Confcicnza- 
Anche il P.Gcbat figura Cafi nelli fuoi Alfabetti Teologici , ed elperimcntah 
' . • ‘ nnu 
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non però rifponde , he tenta il cafo propoflo precifamertte, Ina fi ìllaberihta ne! vi- 
tto mare della materia della quale qudliona \ cd ampiamente fi diletti, prima 

di venir al punto» onde non c per ciafchedano , e richiede gran (Indio , àppKti. 
tczza» e tempo per poter poco racogliere, e con malagevolezza Circa il cafo defidé* 
rato* Non etfeudogli permetto dalla prefitta idea, cd oflatura più dicosldilungarfi 
intorno un loia calo* quando la metodica aftorbifee lutto l'impegno , altrimentii 
trattatti riuscirebbero troppo voluminofi , ed a fatto impraticabili. Procede remif- 
fmmente,cfclude a fatto la fcolaflica , e delle ragioni contrarie ftòn fc ne cura , 
Allega af$ai con fomfna yertìt, ma perii piu * rimette agli alleggati , "ónde vcd’- 
uoppo di veder gli altri Efpoficori , mattimo incommododi chi fiudia » che noh 
può haver tutto pronto fotto gli occhi fenza gran fatica » al che l'upplifce con folo 
fe ftefso il Tribunale , emendo ftatocompilato con quella precila mira di facilitarè 
la vìfione di tutto lo ferino, c difufamente fparfo negli altri Dottori jn poco , e 
trattabil Volume. ■' ; ^ ‘ ^ 

In Padova poi negli ultimi anni furono praticate le .{lampe dei Cafr \ fsa minati 
nelle Congregationi foranee, ma anche quatti fono rìflr^ttifliini , e poccodel detto 
dagli altri pongono fotto l’occhio» tanto meno Ventilano le oppofitioni,e le ragioni 
contrarie; oltreche fono i proporti più torto queliti , che cafi^ . 4 r v 

Nel Tribunale dunque fi £ procurato », e fi procurerà dj comprender c raccó. 
gliere tutto il detto fino ad hora dagli altri Efpofitori . Si ofserverà tutta la facii- 
t\, e chiarezza per allettar i Studiali . Si uuirà il metodo Morale collq Scolaftìto 
fi proponemmo Cafi praticabili, ma {celti » e peregrini , non però divaganti ue 
inugiparii » od impottibili. Si feieglieranno le materie più ufuàli , e quotidiane v 
del che potrà fervir per eflemplare la prima parte già efporta alla villa univerfale , 
nella quale, fe i letterati ritrovaflero diedi correggibile, fi Sciano intendere , per- 
che fu iftampata per quello fine,, che dovette fervir d’eficmplare per le altre upde- 
cj parti, che già allertile immediatemeq^e fufegùiranpocon lord ine, mira, enfine ftef$o^ 

*’ ! ' • ‘ 

'Dell'Arte j Poetica dì benedetto Menzjni Accademico della Re al Mae fi à di 
Crijlwa Regina di Svetta Libri ci nane albEmmentifit no, & Rey cren dtp 
fimo Signor Cardinal D ec io Adorni k ^ ‘ 

Firenze nella Stamperiadi Pietro Marini i 8. in 4. 

r «■ • r * T ' , T 

'Compita quella Poetica dall’Autore , noto per altri fuoi parti dati*- 
alle rtampe, fui guflo della latina d’Horatioj variando lo fl ile, ecan- 
giando maniera fecondo che fi cangia , e fi muta la materia ; e lo- 
fi en end o un tal metodo che infegua , diletta, ecorregge. Peraltro 
può dirli Poetica Tofcana. • , • - 1 *• • *■ 

il primo diquefli cinque libri difeorre della ncceflità per chi vuol 
poetare, dell’ottima difpofitione naturale , t dellacquifita per larte.,; fitnilmeiflcf 
«dio Audio della lìngua, dellelettione delfottimo , della brevità , l 'chiarezza , e* 
mobilità, del conofcere ciafcuno il fuo talento, della proprietà della-Rirrta, della 
hcilità, e grandezza del Verfo, che però dee cfser temperato fra humilei c’igon* 
fio, e dello Audio de buoni Poeti Tofca ni. - • ^ ..... : 

Nel fecondo comparafi infieme il Tatto«*el’Arìoflo', fi danno le Regolerei Poe- 
in cui fi ricerca l’unità dellattiont, l’imitatione" del coftume , il verifimile , il 
morigerato. Si difeorre in apprettò della Tragedia, e della Comedia , biafimando 
le corruttele de moderni modi di comporre maflimc la feconda . 
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Il Pitirambo è il primo {oggetto del terzo, carme picnod un tal furore tutto poe- 
tico, c però proportionatoa materie di {degno, d’amore, e d’allegrezza. Quindi f, 
parla della Satira che dee toccar vivamente non la {ama di alcnno ma il vitio j c 
per ultimo dell’elegia, c del l’Ec Ioga. 

Argomento del terzo è la Ppefu Sacra da cui gefcludono le Favole, & in vece d’effe 
s’ufi quanto in larga copia fomminiflra la {agra Scrittura , clamor profano eoo le fuc 
allufiopi. Dannafiin appreflogeneralmenteunatal forte di frafe altitonante, che non 
fi feufa col chiamarla pindarica , e difeorre dell’Ode . 

Si tratta nell’ultimodel fublime, chenonoftantcriconofcapcr origine prìmariail 
naturale talento, può nulladimenocfserpromofso dallo ftudio, e dalla rifleflìonc. 


ING ANNI DEL MONDO- 

Sonetto del Signor LORETO MATTE}. 

I L Mondo ingannator di lacci è pieno. 

S’arma il tutto qua giù dell’ Alme a i danni. 

Deh fuggi incauto,- impenna al piede i vanni: 
S’annida un angue ad ogni prato in feno . 

j f 

Gravido e di tempefte ogni Sereno 5 

E di grembo al gioir nafeon gli affanni. 
T’offre il Senio diletti, e porge inganni: 
Nettare ti promette, e dà veleno. * 

s • ^'tr 

Larve fon le Speranze, ed ombre infide : 

Fumo l’Honor , che a le ruine alcende: fi 

Sogno il Piacer, che lufingando ancide, 

Mortai, dove il tuo cor fondarfi intende? 

In fior, eh’ è più caduco , ove più ride, 

In vetro, eh e più fral, quanto più Iplende. 
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NVOVA SPOSIZIONE 

• u ; Dnina Medàglia. d'Oro, nel Gabinetto R2j^. \\ r : 

■ -D E L C R I S T I A N I S S I M O ' *“*2 

fit l ». sjfi t;.:.. i t . i j » .. • . ì » . . . »•) * 
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Sopra la quale fi vede la Telia dell» Imperai ore Gallieno >? 

Con quefit Lettere Intorno : 

GALLIÉNiE AVGVSTiE 

• . ,, -mi!» ’ > I A4 • . ■ • - i li»* I J 

TRADOTTA DAL FRANCESE, 

• ■ E Dedicata d*l‘T radunare All’lllujlrtfswx S ignor 

LORENZ O PATAROL 
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Monfi di Guenegaud dì \ ’Èrones , Configlier del Rè ne » fuoì Configli , d'in- 
nanzjMaftro delle Suppliche > inviato Str aordinar io in Portogallo , * 
Cancelliere dell’Ordine di S. Labaro . 

M 1 O S I G N O R E. 

Oi avete ragione di credere, chciLibri non ftano (iati il mez- 
zo pi ificuro per confer vare alla pofterità la rimembranza di 
quantoanno operato i grand’uomini di piii ragguardevole . 
La maggior parte degli fcritti de’Letterati non èpalsataalle 
noftrcmani; eque’LibrijChe promettevano Timmortalitade a* 
Principi. che celebravano, non anno potuto involarli alla fa- 
tale ncceflità del perire, atuttelccofedel mondo in feparabil- 
mentecongionta . Sono eglino caduti in quella dimentican- 
za , da cui dovevano prefervare gli Eroi . 

_ t $ t Quando i Principi divifarono di porre le Bibbliotcche ne 

Templi de'Numi, e confidarono la cnftodiade’Libri a quegli ftcflì, che non erano oc- 
cupati che dalle facre incombenze della Religione , fi credè, che’l dettino dell’Operede' 
Sapienti trovandoli unito a quel degli altari , nul la pi ù avrebbe a temere, e che i Pane- 
GmI. di Mm. 7, IV. Pari. II. E g iri- 
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girici degli Rfoi Arebboap in fienrttfe all ‘ombri delle ifflnllgmi deaR Dei M, i 
Templi fono caduti; eleB»bb^ech?ftrarcipatedalli:i0roi1$iu^ t cOrlteuni’èetuii 
fortuna. 6 iC 

Cefare, che già avev* riabilitai* giovane Cleopatra nel Seggio de’fooi maggiori 
jntefo che nel palagio Reale , lo avevano afsediato quegli fiefli ficàr j che avean trafitto 
Pompeo, ordine ) } perforarsene con la fuga, che fi deSse fuoco alleabitazioni vicine 
Per quanta diligenza impiegaflfero que’d’Alefsandri* , non potè impedirli , che la fiam 
ma non entrale nel rico Tempio diSerapidc , cchecon effo la Libraria de’Monarchi 
d Egitto in cenere non riducefse, Scttecentomila, Volumi gouincredibildifpcndio 
OH ìolommci già raceolti in quello abbrneiamento perirono, r 

I Sacri Libri, che in Gerufa|emmcfi cuflodivano entroaglifArchivj detlTcmpio del 
vero Dio non forono privilegiati 4’un più felice deliino, Allorché Nabuco iì rcfcfi. 
gnoredi Gcrofolima, la Città fo polla a facco, Sederi* nella foga fo prefo, idiluifù 
giiuolicadettcrpalla fu* prefenz* tra fitti, a lui fi cavarono gli occhi , gli ricaricarono 
le membra di ceppi , e dopo l’abbattimento delle mura della Città , c l'incendiodel Re- 
gal Palagio c del Tempio, fù egli condotto con tutto il popolo di Giuda in Babilonia 
cattivo, Quello medefimo fuoco che inceneri il Palagio ed itTcmpio , affé i Libri £a 
cri egualmente, r,r\ • 

A riparo di limili avvenimenti la Grecia così afsennata , prefe le opportune cautele. 
Come ncrsunacofa maggiormente a’grand’uomini, che la Speranza di cternarelalor 
memoria , al ben fare è d’incitamento, ella fludiò la maniera di allìcurarc a’fuo’Eroil’ 
immortalità dellor nome. Ella credè che fcaza alcun dubbio virinfeirebbe, fcleira- 
magmi di quelli che fi avrebbonoben 'impiegati in fervigio della Reppubliga , potclse- 
roimprontarfifovra pezzi di metallo, de’quali gli uomini non potefsero lardi meno 
nell umano commercio. La Grecia ri arrivò felicemente in un fubito, quand’clla fece 
^l* are / uIe . moneteI,im maginede’Poeti t degli Oratori , de’pilofofi, dc’CaLpitani . 
de Magiftrati, ede’Principi, ches’erano refi illuftri con le loro virtù. 

Improntando veramente in tal guifa l’Effìgie de’ Perfonaggi illufiri nelle monete, fi 
Trinerò glj uomini in neceflita di cercarle , e infieme di confervarlejperochè la durevo- 
lezza del vincolo dellumanaconvcrfazione, fi trovava congionta alla conlìruzionc 
delle immagini degli Eroi, 

A chi inoltre potria ella confidar meglio l’eternità della loro Ama, chea que’metal* 

Ji » che vanno efenti dalla rabbia del tempo } Quelle antiche Monete* che noi oggi* 
giorno diciam Mteiaglk, fono pallate a tra verfo di più di vinti fccoli per finoaiioi, c 
piu ancora lenza paragone a’pofteri fi avanzeranno. Avvi una infinitàdi Medaglicd’ 
oro, di argento e di bronzo di quelli tempi così rimoti, e che ancora confervanfi, co* 
me le oggidì fenefofle latto l’impronto. 

Ed anno finalmente quello grande avvantaggio sùi Libri: che quegli Udii che non 
fan leggere, non fono del tutto privi della foddisfazione dì riconofcerfu le medaglie! 
lineamenti del volto de’grandi uomini, ed’inftruirfidelle loro virtù, e delle lor dignità 
per mezzo de’fimboli che ivi le rapprefentano , Da quel tempo neffiina imprefadirag- 
guardevole, fiali nella pace* ònellagucrra, fecero la Grecia , e l’Italia , chcnonfia. 
Hata fu le mouete coniata , per effer trafmefla alla memoria de’pólleri . 

Da queftofi viene in chiaro, quante Storiche curiofità effer vi debbano nelle Meda- 
glie, e le bi fogni dar fede a chi ultimamente afleriva, che le antiche medaglie non 
vadano a guuo che ad un picciolo numero di cervelli bizzarri, fantaftici, emelanco- 

^ ì { *' oro deU’lmperator Gallieno che hà dato motivo a quella Difertazio- 

ne, balta fola fenza alcun dubbio, a convincer di poco ragionevole cotclla opinione • 
iilla ha meritato il rifieffo degli uomini più fperti nella conoscenza della Antichità . L’ 
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fllóflié Mr. Spancniio , Idviato Straordinarlò dfclfAltfczzi Elettóre d! Bràfldémbuf- 
|o àllà Fradicia, ègòsHimòftJ^eHé Ml’Operé delle qailllirHcchiu la Repubbli- 
ca dèlie lettere; M^Patino già morto; Mr. Vailltnt, il Dòtllffifao Padre Arduino 
itili Gómpagnii di G<^u, e ìVlr. Gallind, ratinò decantata , còme una Medaglia 
$àfaC fingulàre . Mi bifogna confcffare, che li diverfitàde’lóró paréri nelle fpiegazioni 
Che ne inno fatte, mi a. acccfo di defiieriò di co nofeer dna medaglia , che a divi fi in 
due contràrie fazioni qfctti £ràùd’ uomini , con penderò di pormi ài partitò d’alcuna ; 
idi gran lunga di feodo dalla prefunziòne di riti tracciarne dopo là lóro una tèrza ,’ che 
mi pareffe lodevole . Nei mette che divi applicato lìt c£knfàe delle lorò opinióni, mi 
fióderltr'à ditiàtìzidh ijoh foche, che mi impediva a determinarmi , p che fempremi 
JifciivaqualchccQfii bramare, per cfìefrié intieramente convinto, 

MifÓndinnolfràto affai pili, efié non avrei ofato propormi. Perchè fi miniente do* 
póàvcfòrclàféftte avvedermene la libertà di porre in dubbio la fodezza delle loro ra- 
gióni, lOnpaffatoper fino a compiacermi d’uni terza fpofiziòuc,- che il purocafom’à 
fatta fcuoprire, Qi quella adunque io vengo, mioSignore, in quella Lettera a render- 
vi conto. Se voi l’onoratedcl-voflro alfenfo , poffo adularmi che polfa elfer ben accolta 
dal pubblico , mentre il voflro difccruirtiento fi chiaro e fi retto , ed il vollro buon gu- 
Ho per Ippercdciringegno , vi rendono?; Covcnte l’arbitro di tali qucflionicuriofccd 
ifinocètfw. 

Quella Medàgliada Una parte rà^ptefenta là tetti deU’Imperatore Gallieno , c ciò 
ckàdelmaravigliofo, e che le Lettere di quella Tetti anno il nbmè <f una feniina . 
GALLIENAE AUGUSTAE. Nel Rovefcio fi vede una Vittoria alata, chccoh 
nmferzainmano, guida un carro tirato da due cavalli ttellati iti fronte: cd attornovi 
H ge. UBIQUE PAX, 

Cbnvieneancrmare a primi villa che quella Medaglia raffcmbid ivcr qualche che di 
/Iraordinario ; t noli cosi facile ad ifpiegàrfi . 

La primi còla che inviluppa gli Antiquarii, il nome di una femmina in* 
fórno alia tetta di un Celare; poiché tuordi dubbio ella èia teda diGaliicno, eia me. 
oaelia è antica. 

La feconda che nòh dà meno di travaglio, è quel che fi légge nel rovefcio: UBI- 
QVE PAX. Perchè finalmente, dicono gli Antiquarii , come può metterli in lina 
Medaglia di Gallieno, che ebe/s Péce jì* in tutto f Impera , mentre fappiamo'aU’oppòflo , 
die una guerrà continua , ed unì rivoluzioh generale agitavano le Provincie Roma- 
ne, che piò non riconofcévario per lor Signóri, almeno là maggior parte , che dei 
Tirili hi l 

Per métter quelle difficoltà in tutto il loro vigore, conviene qui fedamente fare un 
picciól ritratto di Galtieào, c rapprefcnurc qualfofle l’Impero Romano fottO il di lui 
gOVétnb . ’ ’ , . . . . 

Gàlficno era naturalmente molto inclinato ai piaceri, ceomeneireducazione, in 
étrilofece allevare l'Impcrator Valeriano fuo Padre, non volle egli che fi fàcclfe trop- 
pa violenza al genio del fuò figliuolo , la facilità con cni gli fi pcrmife la libertà del la fui 
i&cliùàiròrie, réfe inutili molte rare qualità, che avea ricevute dalla natura . Eglife- 
ctaprimo tratto molte azioni di gran valore, c governò l’Òccidcnte fotto fuo padre 
eoa aflki di'prudcnzà , e moderazione . Ma finenti fe medcfimo, ìottochè più non eb- 
be alcuno céttforc delle fuc operazioni . Valerianò cadè yivojncllè mani di Sapor Rè di 
Perfia , che lo ritenne prigioniero fino alia mòrte, affine cifervirfi delle fuefpalle , 
perfaliré a cavallo. Gallieno rimario libcroda uii padre che Io affieniva, ebbe la liber- 
tà di feguire le fuc inclinazioni malvagie. In luoco d’arma tfi , e d’impiegare ogni sfor- 
^pertrarreiì padre da cosi vergognofà, ebarbara fchiavitudinc , attefe a divertirli; 
enei méntre che Roma, c tutte Ic Provincic Romane compiagncvanodellà fventura di 
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Valeriane», ,cchc tutti i Monarchi delMondo.fcrivcvano » Sapore, per piegarlo 
trature con meno di fierezza la dignità d’un sì gran Principe, Gallieno fu il foloch* 
n’ebbe contento, eche lo perdette di mira. Impiegava il giorno negl i, eccedi della cra^ 
pula, e la notte in altri delitti più grandi e'piu deteftabili- Si refe l’obbrobrio e lorro* 
re di tutto lo’mpcro , nè di lui più fi parlava negli eferciti, come fe non viveffe nel 
mondo. All’ora i Governatori delle Provincie, vedendola poca cura, ch’egli aveva di 
Soccorrerli dagrinfulti de’Barbari , fi fortificarono ne’loro Governi , e fi fecero elegge- 
re Imperatori dalle leggioni che commandavano. Non fi vide giammai lafecciadclT 
Impero fi sfigurata, come in quel tempo, perchè fi contano perfino trenta Tiranni 
che fi fol levarono in diverfe parti del mondo , e che occuparono le piu belle Provincie * 
c fi fecero Principi Sovrani delle terre a loro date in governo.Sette ò otto anniconfumò 
egli in una vita fi vile ed ofeura, quali Tempre nel teatro, ed in tutte le forte d’infimi 
piaceri , fino a tantoché fù uccifoda fuoi Capitani intorno Milano, ove fi era portato 
ftaccatofi con molta difficoltà e rincrefcimqnto dalla fua oziofità eda fuoipaffatempi 
per opporfi ad Aureolo , che fi a vea fatto aclamare Augufto neH’Illirio . * K 

Prima Spofizdont- 

Quell’idea generale, che fi à univerfaìmente della vita di quello Cefare, edellofla- 
to dcirimperio, à fatto credere ad alcuni eruditi , che la Medaglia d’oro del Gabinet- 
to del Rè . era Hata battuta perlecuredegl’inimici di Gallieno; affinedi rimproverar, 
gli con uno fcherno vivo e pungente, la fua vita molle ed effeminau, ed il pelfimo fla- 
to, ove per fua colpa fi erano ridotti gli affari deH’Impcrio. 

Monf. Spanemio è il primiero, che fembra aver data tale fpofizionea quella medaglia. 
Eccovi ciò ch’egli ne dice nella fua Traduzione dei Cefari deH’Imperator Giuliano! 
car. lo$. Giuliano rappre finta Gallieno che entrane! convito degli Dei con unavefté , e con un por tt- 
mento di femmina . A che potrebbe rifenrjì una medaglia a oro affai fi riordinarla , di que/ìo' npera- 
tore , la qual fi trova nel Gabinetto d' un Principe illuflre dell ' Imperio , conforme aite (inno alcuni dotti 
Antiquari! che l an veduta , e mi afif curano della fua antichità • e di cui io ho vedutoli iìfegno con t 
finzione fognata intorno alia ttfi a di Gallieno .. GALLiEN/E AVGVST & . Io mi confuto dìe/ 
por. a alla vista ed al giudizio de'Curiofi in ùn lacco che mi fembra sì proprio ; fia dopo tutto che v'abbia 
a i II arti fi zio , e del cafio rn una tale thfcrìzione : a cui io aggiugnerò folamente , che io ò re ferito altro- 
ve una medaglia di Gallieno dello fìeffò metallo , e conio fleffo rovefeio: VBlffVE PAX, altre vol- 
te da me veduta nel Gabinetto del Cardinale de' Medici fi nelle Giunte a car. 489. lo Spanemio 
nggil’.gnc. Iodopc 0 offervato , che altresì Monf. Patino cita dì pa faggio quefla medaglia in uni 
T^rvT /) } aie ^aces , e della quale eg/iferive . Similis prorfus fortuna , GAL- 

LIENAE AV’GVSTAE nummum aureum obtulit , cui VBIQVE PAXcratin- 

Icripta Io finto molto piacere che una ^Medaglia fi rara , nè da me finora veduta , mci che oravamo 
a vedere , fi pendo tldtfigno ch'io ne devo a trionfi CMorel ,fì trovi accreditata dal teflt monto S un 
uomo sì celebre , e ss ver fiato nella cognizione delle Medaglie , qual e il mio buono e vecchio antico 
Mcn fi Palino, 

. ^ ac 'ò fi comprende, che quella preziofa Medaglia non era per anco nello Studio Re- 
g;o;ed in fatti ella .non fù portata dalla Lamagna nella Francia che nell’anno 1685. eia 
ddigenzadel MarchcfediLouvoisneà il merito di averla polla nel GabinettodelRc- 

Si ricava inoltre da ciò, che quella Medaglia farebbe fiata battuta nel medefimofen- 
timento che àfpinto Giuliano a por Gallieno in ifcherno, ed a rinfacciargli la fua vita 
molle ed effeminata , dicendo ch’egli era entrato nel convito degli Dei con una velia , 
ed un portamento da femmina. 

Così in quello medefimo fentimcnto Monf. Vaillant, To. z. a car. ; 8 5. della nova 
mpreffione delle fue Medaglie Imperiali , parlando di quella curiofa Medaglia di 

Gal- 


/ 


N 

K 

r«j 

k 

«m 

b 

ai i 
Hs 

* 

ù 

5 

!S 

fi, 


Gallieno d ice : Qutflx Medaglia fi mèra che fa (lata coniata in divi fon di Gallieno , per ordine di 
alcuno di quelli , che fi erano contro di lui fòllevati r ed ave ano prefi il titolo d'imperatore. Egliviè 
chiamato col nome di GALLIENA APGVàT A , per fógno che bifògnava tener per femmina un 
‘Principe, che fi portava sì debolmente nel mezzo di tante guerre f che da tutte le parti tracciavano 
lompero Romano : a fognatale che ferivo Trebtdio Politone , che nelle armate non fi faceva alcuna 
rimembranza di Gallieno . In tal maniera quefìa Medaglia lo rapprefenta coronato non già di alloro , 
mdifpighe di grano agut fa di un ghiottone più mtefio allo [Iravizzo , ed al ventre che al mtflier della 
guerra. Egli guida un carro tirato da due cavalli [Iellati in fronte , perchè cercava la vittoria nei 
Circo , e non alla fronte delle fue armate . Nel rovefeio fi legge L A PdCE PER. T VTT O , in un 
tempo , che non vera Provincia , che non f offe distrutta dal furor della guerra . 

Benché quella fpiegazìone apparisca bella, felice e affai naturale, e fia accreditata 
dallafàma, che fi anno acquiftata nel mondo due dei più fperti Antiqnarii, ellaènon- 
dimeno rigettata da uomini dottiflìmi, che non anno potuto darle il loro conicnti- 
mento. ~ ■ , 

Seconda Spofizjonc . 


Nuovamente il R. P. Arduino Gefuita e non meno lodevole per la beltà del fuo in- 
gnegno vado ed acuto, che per la fua profonda erudizione , eia data una feconda fpo- 
1 ftiionc che troverà dei fautori e dei contradditori . Ed eccola . fifiuefia medefima PACE fi 
trevo in una Medagliai or or ariffìma di Gallieno , e cb'ó nel Gabinetto del Re : GALLIENAE AU- 
CVSTAE, con una teli acoronat ad erba , che fi chiama , gramigna', un volto d'uomo barbato , e 
dt buon tiglio ; Si vede nelrovefcio della medaglia VBlfidVE PAX, ed una vittoria tn un carro tir a- 

* to da due avalli . Il vero è che vi fi è fcritto GALLÌENAE AVGl'ST' E A per GALLIENE AV- 

* GVSTE, in vocativo , fecondo f ufo di quel tempo . ove fi ufàva indifferentemente un Ad in vece cf 
£, a riguardo della ra/fomigfianza del fuono , &c. guanto alla corona d'erba, che orna la teda di 

1 Gd/ieno , e che , conforme , a Plinio, erapreffo i Romani la più orrevole dì tutte quelle , con le 
cjutlii Guerrieri fi coronavano , ella è un ftmbolo delle gran vittorie di quofio Imperatore . Per ciò che 
riguarda a qutfle parole , VBIG)PE PAX, non vi deve cjftr più maraviglia di vederle nelle Me- 
biglie di Gallieno , che in quelle di Salonina fua Moglie &c. T anto fia detto di p ijffàg fio fopta la meda- 
1 fia di Gallieno , che fino ad orar par fa così difficile a fporfi. Alcunt fi fono immaginati , che quella 
1 Medaglia comprendere uno fcherno peccante dilli vita effeminata di quefio Ce far e , ma ciò è privo di . 
fondamento , poiché egli e certo ebe nelle antiche Medaglie , e più dell altre nelle Romane , non vi fono 
tbbrobrj , e nulla vi ha di gioco Itero nulla cC indegno della gravita , e della maeflà Romana . E. fè inol- 
tre ci rapportiamo al teflimonio me de fimo de Ile Medaglie j bifògna ricono (cere da tutte quelle che abbia- 
mo di quefio Principe , che non vi è (lato Imperatore più valor ofo nel Campo , piu aggradevole al Popo- 
lo Romano, e piu amato nelle Gaulle , quanto Gallieno ì Cronolog. exnummis refi. fare. Confi. 

I pag.HQ. Se 120. ■; * 

Quella fpofizionecon tanto ingegno trovata hà avuto nella fua nafeita un’approva- 
tore , ed un partigiano ragguardevole fragli Antiquarj. Egli è l’erudito Monf. Ga- 
lante; ed ecconeilfuofentimento . Nell’opinione di quelli, che vogliono che la prc* 
riofa medaglia in oro del Gabinetto del Re : GALLIENAE AVGVSTAK, VBI- 
1 QVE PAX fia un rimprovero al l’Imperatore Gallieno della fna effeminatezza,ionon 
potrei acquetarmi. Perciò bifogna convenir con quelli che fon di parere diverfo, che 
tuttofia ferio nelle Medaglie antiche degl'imperatori Romani, e creder con efiì loro 
riieGALLIENAE A VGVSTAE è fiata improntata dall’Artefice in luocodi GAL- 
IdENE AVGVSTE nel vocativo. Gli efempliche le medaglie ci fomminiflrano , 
fuino conofcer che l’ufo di quei fecol i era di porre ipefiìflimo Ai per E. Non fi può por- 
te in dubbio che l’Impero Romano non folle molto turbato dalle guerre fiotto Tlmperio 
diGaliieno; ma ancora fi deve rimaner d’accordo, chevifono fiati tkgl’interval li di 
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pace, come ustoria c’infcgna. I Perfiani vinti da Odenato i e cacciati ni» fi a.u 
dalla Mefopotamia, diedero occafione a Gallieno ditrionfarc arifchiodlnnefl* p Utt ° 
eipe. Ma ricambio! lo con tanta generofità concedendogli il titolo di Aueufln T 
meritò la lode umverfaledi tutta Roma , come fi può vedere preffo a Trebellio P li- 
ne : benché un gran numero de Tuoi Cittadini favorire i fbllevati nelle Provine’ / 
guendo ciafcuno la propria paflione ed il proprio intereffe . Nella pubblica dW ’ 
che v ebbe in Roma in quello tempo , non fembra effervi di che ftupirfichefi fi a h, 
quella medaglia fra mezzoalle acclamazioni del trionfo. Bifogna rimanerne di Jnr 
do: Ella non conveniva allo flato vacillante, ove eranoridotti gli affari dell ’W 
Romano mal adulazione non era men grande in Roma lòtto Gallieno di chefj/n ° 
ja , dacché la Repubbl ica fi cangiò in Monarchia . Lettera intorno a 4 med*gl, t wovmtl 
pubblicate dal R. P. CamilUrd Gefuita, pjg.i 3. 14.. 15. # 16. ™ovvmt t 

C^uefla feconda fpiegazione rigetta la prima, perchè finalmente, s egli è veroche 
tutto debba efferlcrio nelle Medaglie Imperatorie, non ve apparenza che n 1 • 
Gallieno fia fiata fatta per riderfi de’fuoi cativicoflumi . Noi non vediamoaltrovccht 
fia (lata latta una tal medaglia contro la vita liceuziofa di Caligola , di Neron 1 di R 
l.ogabalo che : in ogni forte di vizio fi fonoavanzati piu di Gallieno. E ben vero he* 
quelli molto fi fcred. to fpezialmente frequentando la notte le ftrade e le caverne con! 
forme a vean fatto quelli tre Imperatori ; ma in altre rilafciatezze fu di elfi mo honiù 

m ° d , cr . ato .- , La !°j; 0 Vlta e , ra P na telfitura ed una catenadi crudeltà, di piaceriinfimi 
ed. delitti che fi ha tema di ricordare ; ma Gallieno per l’ordinario confarmi Lo 
t.mpo in una molle e gravofa oziofita , O nulla operava, ò pure non fi occupava che in 
leggerezze, ed in bagattelle. r 

Dall’altra parte, fi troverà per fermonella Storine nelle Medaglie, chefottoa Gal- 
l.eno , la guerra none Hata cosioftinata, che non v’abbia avuto qualche intcrvallodi 

U B Ì(^U E b p ft A r X bC * peraverpotutoim P routare ^Irovefcio della fua Medaglia : 

Utefla di Gallieno none in tutto coronata di fpiche di grano, cornehì 
(limato M. Vaillant; donde ha prcfoil motivodi farne una fpofizione sì fvantaggiofa 
acotc o mperatorc. Ella e unacorona, che fi ch\cmz di gramigna , conforme ha benif- 
p° nmarca tojl P. Arduino; e quantunque onorevole fi foflè la Corona d’erbafra i 
Komam , egli e certo che Gallieno non era immeritevole. Avea moftro del coraggio, 
deMaiditezza, edel valore nelle occafioni difficili e pericolofe: e quando potè lottrar- 

la lll 5V P iaccn > per metterli alla tefla delle fucarmate, vi adempì tutte le parti d’un 
gran Capitano. r r 

Poiché quelli eruditi non faprebbono accordarli nelle loro fpofizioni , non parerà lo- 

ro certamente fatto , s io aflerilco di non poter convenirne, tuttoché approvi le ragio- 

n. da loro addotte per ributtare la fpiegazione primiera . 

Conforme .1 vado paefe delle Antichitànon fi ècoltivato che dopo un fecoloemez* 

zo, ve ancora molto da faticarvi, e vi rimanea travagliare per tutti. Eciò vadàggra- 

evole , fi e che quando pure vi fi fmarriffe il fendere , ve certezza di non eflervi che 

u' perocché i buoni Antiquari fon di quegli eruditi fenzagclofia » 

mJ rmln"! 1 ’ echc vedendo aRii più lontano dagli altri, fon perfuafichcnonfon 

1 3n <n avr °raton eh atteraffero in una fi fertile esì fa ticofa raccolta. Equeflom’ì 

a efi lhìfir? An»^° r ? U ! vi U - na tcrza ^P ie 8 azione » con tutto quel rifpctto ch’iodcvoi 
a D i ìiiuctri Antiquari che ci anno date le prime. 
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Sul cominciamento di queft’ anno la feconda fpiegazione che il P. Arduino cMonf 
Galland fanno delta Medaglia di Gallieno”, lafcioffì vedere in pubblico, ed in quel 
tempo io trovandomi nel Gabinetto del Re , ove alcuni Principi forefticri andavano 
con ammirazione confiderando quel numero prodigiofo di medaglie Greche e Roma* 
ue, che un’infinita diligenza vi à unite per ajuto di quelli che fu la Storia travagliano ; 
pregai Monf.Udinet(fogetto così fàmofo per l’affetto con cui favoriscagli fludiofi 
dell’antichità , non meno che per la fua profonda letteratura ) che mi faceffc vedere la 
ciiriofamedagliad’orodell’Imperatore Gallieno, Ella mi parve bellifiìma, curiofiffi- 
ma, e inerite volcd’unafomma attenzione» Nonpotci darmiacrcderech’cllafoffeun* 
opera di decifione, cornei primi fuoi fpofitori fuppongono, nefeppi credere parimen- 
te che conforme alla feconda fpofizione, quelGÀLLlENAE AUGUSTAE foffeun 
errore del Monetario ; perocché quell’errore farebbe troppo groffolano e tropo fporco 
perchè l’artefice non fe ne foffe auveduto . Allora mi ftabilii piu di prima che non m’era 
poffibile il foferivermi ad alcuno di quelle due fpofizionì. M’era fermato in quella fof- 
peniìonedifpirito , fenza applicarmi ad alcun partito» quando feorfi alcuni giorni , 
nel punto che meno vi penfava, mi fonodeterminatoadattacarmiad un terzo . Eccone 
il come. Leggendo in Trebellio Pollione la Storia dei 30. Tiranni che contro Gallieno 
fi ribellarono, ritrovai che una femmina nominata, GALLIENA, Cugina di quello 
Principe, aveva uccifo il Tiranno Cornelio Celfo, proclamata poc’anzi nell’Africa 
Imperatore dall’armata Romana. Appena letto cièche riferifee Pollione di quella for* 
teÉroina, mi vennefubitoin mente che quello poteffe effere il nome di quella GAL* 
LfENA, che fi leggeva nella Medaglia di Gallieno, ed ecco il Tello di Trcbellia 
Polirne . 

Nd mentre eh t ver amo tanti moti nelle Gaule , e' nell Oriente^ nel Ponto , nella Tracia e nelTU- 
lìrit, G all'uno mangiava , beveva, dormiva , e digeriva, frequentando i bagni, ed appl'tc andofi 
degni fòrte tf intemperanza . 1 Soldati Romanici erano nell Africa, volferofarf un Imperatore . Ad 
ifanza di mìo P afe no Proconfolc , e di Fabio Pompo fi ano , rieleffero uno per nome Ceffi \ e confor- 
me non avevano porpora, per ammantarlo degli ornamenti Imperiali , fogliarono la fatua d'uno dei* 
loro Dei, e del fuo manto il nuovo Ce far e ricoprirono . 6 )ue(lo Celfo era uri uomo di bella prefenza 
< che viveva nel mezfo de' fuoi poderi con una sìgrande moderatezza , che degno si giudicò dcll'lmpe* 
rie. Ma appena fù eletto , che di Ida fette giorni fù ucci (ò da una femmina per nome GALLI ENÀ 
dì tra Cugina dell' Imperatore Gallieno . 

Trebellio Pollione nulla di più ne racconta. Sembra affai Urano» chegli fiorici non 
abbianocelebrato il merito d’una donna sì generofa . Imperocchèqualunque diligenza 
abbia ufata , non hò potuto fcuoprircofa piiiparticolareintornoa quella Eroina . Egli 
tcredibilcche quella fofse una nipote d’un Gallieno padre della madre dell'Imperatore 
Gallieno ; fe purè vero cièche fcrifse Monf.di Tillemont , che f ìmperator Valeri ano era 
generato cf un Gallieno , che queflo Gallieno era uno de piu grand uomini dello'mpero t e che va affi 
d apparenza che l'Imperatore Gallieno , co fa ordinaria , aveffe il nome del fuo avo materno T om. 3 . 

Tom.i.p: 590 H enot. 11.^.683. GALLIENA. 

Moltecofe man no poi confermato nella mia congettura; che quello fia il nomedi 
<NUvalorofa GALLIENA, che nella medaglia d'oro fi legge intorno alla tefìa di 
Gallieno ; e fpezìalmente le quattro feguenti confiderazioni. 

Pii titolo di Augufla, che fi dà a GALLIENA fopraquefla medaglia, non è (con- 
venevole & aldi fopra di lei poiché finalmente il valore, col quale uccife di fua propria 
Hiano un Tiranno, che potea far tanti mali allb’mptro , meritava ch’ella folle deco. 
ratadel grado di Augufta .effendoin oltrccongionta fi fì»et*amentedi parentelaaGal- 
.volle onorar con la dignitàdi Proconfolc, Teodoro, per aver’egli disfatto e po- 
llo 


4 

fto in fuga l’efercito del Giranno Emiliano,' e che comefse il titolodi AugùftoaOde: 
, nato, Rède’Palmirenì, perchè aveva egli vinti i Perfiani , che devaftavano le Provini 
eie Romane. Sarebbe ella cofa probabilechc Gallieno avefse meno comcfsoad uoasi 
illu II re cong iunta, che l’avea liberato da un formidabil Tiranno ? 

Nè ci verrà oppoflo che il titolo d’ Augufta ijon fi concedefle che alle mogli degl’I m : 
peratori ; poiché vediamo nelle Medaglie che l’anno ottenuto delle femmine che non 
fono fiate giammai Imperatrici . Quello èciò cheMonf. Spanemiodimoftra nclfuoli* 
bro intitolato, De «fu , & pY&flantta numifmatum antt quorum . 

Antoni* avola di Caligola , ed Agrippina , madre di quello Imperatore fono aualifi 
.cate dei titolodi ^« 3 * nelle loro medaglie . ° qnaim * 

Lette Giulie, Mefia , Soarmia , e Mamme a , non mai fpofe d’imperatori conloflpfTrt 
titolo nelle lor medaglie lì leggono. . » «huohcuo 

Si concedeva quello mcdefimo onore alle figlie degl’imperatori : il checiafcunopnò 
conofcere con dare una loia occhiata alle medaglie di Giulia figlia di Tito- di DithJck. 
ra figlia di Didio Giuliano , e finalmente a quella di Coflantina^ figlia del’ gran Co (Un- 
tino . ° 

Le Sorelle degl’imperatori anno altresì goduto di quella orrevole diftinziòne. Cosi 
Marxiana Torcila di Trajano ebbe il nome di Augulla ; e fua figlia Matidia è (lata pure fre- 
giata di quello titolo, benché non folleche nipote dell’Imperatore. 

Ciò fece dire a Monf. Spa nemio che gl’imperatori furono troppo liberali nel conce- 
dere il titolo di Augusta y e che quella facilità pafsoa darlo, non fidamente alle lorocon* • 
gionte , con tutti que privilegi che n’eranoinfeparabili ; ma ancora alle loro alleatc,tut- 
toche cl leno non avefieromai avuti mariti, chefofiero|llati onorati del gradodi Augu* 
(li . Indu/gcntiores ttatjue C&fares in adfmes aut conjunclas , ejutbuj prxttr uxores , tSui Àuguri 
cognome » , adnexaque eidem privilegia non femcl detulerunt , & pub dei: etiam nummrum mertu- 
mcntij tradi ad po(t erotta» memori am vola tre. Differì. 7 .p. 6 os. 

Non va qui pertanto difficoltà : Gali iena à potuto , fienzache vi Iblfe cofa alcuna con- 
traria all ulo, efier onorata col titolo di A ugu Ila ; non fola mente come congiuntiflìnia 
di parentela a Gallieno; ma ancora come un’eroina di merito (ingoiare, echcaveare* 
foall’Impero uno dei piufegnalati fiervigj. 

il. Ella non è cofa affai ftraordinaria , il vedernella leggendadi unamcdaglia» un 
nome che non fia quel della teda. Ce nejabbondanotantiefempli, che fembra miravi- 
gl lofio il poterfi tratenere un momento in una limil difficoltà . Il fololibrodellaTradu- 
2ione rf« Ccfari dell Imperatore Giuliano , fie ne fiomminillra tre efiempli nelle medaglie Im- 
peria li , dopo di che non vi rella, amiocrederc, di chi dubitare. 

La prima cuna medaglia dell Imperatore Nerone, con quelle parole in Grecoifltor* 
noalla fua tetta/ n o a a q n a k t , o s. La tefta c di Nerone, e quelli è il nomedi 
iipolloche vi filcgge; Imperocché quello’mperatoreaveva perquelloDio una venera* 
ziotie particolare, eli faceva una vanità , d’efler com'egli Mufico, ePoetap.ói. 

iMTto 0 ! nfnr!! /j T1 P crator Aureliano : Vi fono intorno quelle parole. SOLDO* 

I Al PER II ROMANI. Il Sole è’1 Signore dello’mpero Romano; per* 
cheintatti Aureliano fondava molto fu la protezione del Sole, che credeva eflcrgli fa- 
vorevo.e, e la lua fioria fàteftimonianza ch’egli nulla obblialfe, per render paga la fua 

divozione verfio di lui , pag. 109: 

La terza è dell’Imperatore Giuliano. Vifilegge: DEO SERAPIDI, perdinota- 
C v" eqU ’° P art,c °^ are 5 cheaveva Giulianoal DioSerapide. pag. 67. 
a a P^ rr i in ro talvolta nellemcdaglie , delleparole, che contengono un altro nome, 
rk 1 ì- 116 !- 1, .^«eflofi pratticava, per rimarcare la liima e l’affetto flraordinanj? 

e aperona icqiela tettarella medaglia, avevaal Dio. il cui nomee 
lo naie fiue lettere . Per quella ragione fi vede il nome di Apollo intornoal capo pe- 
rone; 
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ronc; quel Io del Sole intorno aliatela di Aureliano, equellodel Dio Serapideintor* 
■h, noa quella di Giuliano i’Apoftata. Tali Imperatori avevano più divozione per quefti 
Dei che per gli altri* Eglino fedi credevano favore voli , e faceano intagliarequefti 
nomi divini intornodeliorocapo per femprepiù guadagnala loro moti il patrocinio 
is di quefti Dei . . 

:ì Perla ftelfa ragione Gallieno à fatto intagliare Tulle Tue medaglie il nome dcllafua 
£ caraedilluftrecongiontaGALLIENA , cui era cosi obbligato. 

Ma, fi dirà, quefti non è già il nomedi un Dio; egli è quel di una femmina, che in* 
torno al capo di Gallieno fi vede. Ove fi ritrova unfimilcfcmpio? Io rifpondo eflcr 
quefta una cofa molto ordinaria perentro alle Storieed alle Medaglie, il veder degl* 
j; Imperatori, che concedevano gli onori divini alle femmine, che amavano Angolar- 
mente. Nulla v’àdi piùcomune, chequefteapoteofi, equefte confacrazioni. E no- 
: to fu tal propofito fin dove gllmpera tori pagani portarono la lorcccità eia lor pazzia, 
i , Il titolo di Dio, edi Deità; di Divino, e di Divina, fon forfè la cofa più ordina- 
j ria che fi rincontri nelle medaglie Greche c Latine. I Principi non fempre fiafpettava 
che foflero morti , per efser Divinizzati . Si fon veduti più volte quefti uomini fuper* 
bi, òpiuttofto quefti moltri, che non meri tavano il nome di uomini , ufurparfi sfac- 
, datamente quello di Dei nelle loro medaglie. 

Trai Greci Antioco nipote di SeleucoNicatore, fu il primo, la cui frenefia fi avan- 

. ufseadarfiil nomediDio.B a z i a e n 2 a n t i o x o t otoYmaegli non fù già l’ulti- 
mo, come puòofservarfinellcmedagliediTolommco, di Mitridate, di Antigono, 
ediPerfeo, ultimo Re dei Macedoni. v. 

EViogabalo fra i Romani è troppo conofciuto fopra di ciò per efserne qui allegato, c 
, fcpoteùe feufarfi l’impietà d’un tal facrilegio; qucfto farebbe in un tempo , incuria 
, grandezza della Monarchia Romana poteva abbagliarne il Sovrano: ma quefti chiara- 
mente e un delirio in Aureliano, in Caro, che vedevano lo’mpero Romano sì indebo- 
, lito, minacciando da tutte le parti mina, f averli voluto far riguardar come Dei . Si 
: legge con orrore fopra le loro medaglie : DEO ET DOMINO NATO AURE- 
! LI ANO* DEO ET DOMINO CARO. V’à nel Gabinetto di S.Geneviefà in Pa- 
rigi, una Medaglia curiolìftìma, e riferita da Monf. Seguino, pag.307.dovcC.erma- 
tiico e chiamato Dio j ed Agrippina fua moglie vien detta Dea 

«sOS’l rEPMANjKON: ©EAM TAIOT . ArPinriNHK. 

Come nulla a quefti coftava meno , che il prender per fe fleflì edi dare a gli altri il no* 
me di Dei , Gal fieno à pottuto metter fopra la fua medaglia il nome di G ALL 1 EN A , 
col medefimo fine, econlaflefsa facilità, con cuiifuoi prcccfsori ponevano fopra le 
loro, il nomedi Apolline, diSerapide, e degli altri loro Dei favoriti. 

S’infifterà forfè fopra di ciò, che quefti e un nomedi femmina, e fi dirà che abb i fogne- 
rebbe un efempio in tutto fomigliantc, per far credere, checiòche fi trova fulla meda- 
glia di Gallieno, noneneunadecifìone, ne un fa Ilo del Monetario. Anche in queflo 
abbiamo di che foddisfare ai più fcrupolofi: Quefta euna prova decifiva, oltre laqualc 
nulladi più può bramarli . Io ne fono tenuto a Monf. Udinct, che à fatto vedermi nel 
Gabinetto del Rcuna bella e gran medaglia di bronzo , fenza alcun dubbio antica , ove 
Eleggono quelle parole. FAUSTINA AUGUSTA, intorno altatefla dell Impe- 
tator Marco Aurelio . Ed eccoun nome di femmina intornoal capod uomo- Quelli c 

Imperatore che fifa fregio del nomedi fua moglie Fauftina ; come Gallieno lene fa- 
ceva di quel fi della fua parente GALLI EN A . 

Ma, Adirà, Marco Aurei io aveva unecceflìvo affetto per Fauftina. Bifognacon- 
fcfsareche Marco Aurelio fofse un marito molto Angolare. Fauftina viveva in un in- 
fime libertinaggio . Ella rinunziò con sì poco riguardo alla pudicizia ed alla modeftia, 
ebei più rattenuti nella maldicenza , dubitavano del padre diComiuodofuo figliuolo. 

G Mar- 




ts • 

Marco Aurelio, tuttoché gran Filofofo, latrava perdutamente. Egli era forfè il fo: 
lo uomo del mondo, che non fapeffe la fua vergogna , eie impurità di fua moglie. Si 
avvertì dunque, che con tanta'fàcilitànondovedc lafciar le briglie ad unaDonnadi'tal 
umore ; ma non ebbe egli nè il defidcrio , nè la forza di coftringerla a chccheflia . Coi 
ma va di benefizi fuoi amanti, abbenchè grande ne foffe il numero, e fovente ringrazi, 
va gli Dei, di avergli data una moglie sìfemplice, sì ubbidiente, eda cui fòlTcamaio 
con tal tenerezza . Ed egli che in cinque giorni fi era confolato della morte d’uno defuoi 
figliuoli , già Cefare dichiarato , non potè mai confolarfi della morte di Tua moglie che 
purè fama efier morta di difpetto di non averlo potuto avvelenare . Se M. Aureliofinal. 
mente à avuto compiacimento di veder attorno della fua tefta fopra le fue medaglie il 
nome di quella Fauftina : puòmolto benecongctturarfi , che Gallieuoà potuto con 'più 
ragione farfi un onore di veder fopra le fuc, lafua iella, perdircosì, coronatadalno. 
medeH’Augufta GALL 1 ENA . 

III. Monf. Vaillaut rapporta una medaglia di Gallieno, che quafi fola potrebbe 
decidere il dubbio. Va nel rovefeio unLcoueincorfo, con quelle parole. Cohen Put 0 . 
runa Stxtum Pia, Sextum FtÀelit . Monf • V ail lant dice che Gallieno fece gettar quella me* 
daglia,che£àai Pretoriani un sì grande onore, cioè a dire, ai Soldati della fua guardia, 
in riconofccnza della lor fedeltà e del lor affetto, inuntempo, inciti tanti Tirannie 
Principi rubelli gli contrallavanlo’mpcro. Sequello Imperatore à latto intagliare fo- 
pra il rovefeio delle fue medaglie un elogiocosìgloriofoalla fua Compagnia di Culla 
di , per foloriflcffo, ch’ella non lo abbandonane, allorché tanti Tiranni fi foIJevavano 
contro di lui ; non à egli dovuto fare lo lidio per una parente sì illuftre, chcaveauccifo 
di lua mano un Tiranno dei più formidabili? Tanto più a quello fi darà fède, quanto 
quella era la maniera , percui il piùfpeffoGallienomoflrava la fua gratitudineaquelli 
che lo avevano ben fervito. Quello Principe aveva ficuramente molto di fpirito, aveva 
un gran talento per l’eloquenza; a tal fegno che fi diceva , conofcer’egli perfèttamente 
come lia latto il cuore degli uomini ; a che fiaegli fenfibile; e come fi pofl'a movere, c 
perfuadere, econvincere. Senza di quello non ve eloqueuza. Ella època cofa per fob 
dati il vedere il lor nome fopra le monete del Principe; ma il cuore degli uomini fi muo- 
ve machinalmente ;ed iu quella medianica i più piccioli ordigni dauno il motoaliema- 
chine che fon più grandi . Non faprebbe dirli con qual riufeita fi è fervito Gallienodi tal 
mafiìma,pcr rattencre nel fuo partito le genti da guerra. Così praticava egli ogni gior- 
no quello fecrcto del la fua politica; nè va quafi legione alcuna Romana, di cui nonfi 
trovi il nome ed il (imbolo nel le corone di alloro fopra le medaglie di quelloCefarc. 

Quell era 1 allettamento, con cui gli uniattraeva, elariconofcenzaconcuiglidtri 
gratificava. Così abbenchè pareffe affai Arano, il vedere fopra una medaglia il nomed. 
una femmina intorno la teda d’un’Imperatore, bifogna nulladimenoconfèflarechcU 
cofa è in tutto al gullo ed al genio dell’Imperatore Gallieno. Dovrebbe parerci bensì 
flra vagante che quello Principe non avcfse onorata la fua congiunta con qucftidimo- 
llrazione cosi dilli nta , c non avefse pollo attorno della fua teda fopra le fue medaglie, il 
nome del la valorofa Galliena, egli che face va metter così fovente fopra i roverfei il no- 

me delle legioni, che gli conferva vano la fedeltà. 

IV. Oriconofciutoche 1 UBlQUE PAX, ch’è nel rovefeio della Medaglia di Gal- 
lieno con una Vittoria alata in un carro ch’ella regge , puòmolto ben conciliarli conia 
Storia di quello Cefare. 

I. Bifogna awertireche il Conte Mezzabarba riferifee labella azion diGALLIE^A, 
eia mortcdel TirannoCelfo , all’anno di Chrilìo 263. 

V ^PP^ , 5 ” c °k ei T are cheintaranno,eancoranel precedente, avvennero molte cofe, 

C 1 1 T d ' • r °- n ° m P cr< ? vacillante , e fece ro vedere a lquan to ai Romani più di cal®* 
nelle rrovincic , e un affai dolce intervallo di pace dentro di Roma . 

, Infatti» 
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Infatti, l’anno i 6 z Macriano intieramente disfece iGoti, che fi ritirarono dalle 
£ Provincie delìo’mpero. 

Jfc Macriano medefimo infuperbitodifue vittorie, volendo ufurpar l’Occidente, dopo 

V. aver’ufurpato l’Oriente, fu vinto ed uccifo con fuo figliuolo dall’annata di Aureolo, che.., 
* Gallienoavea fpedito contro di lui . 

^ Intorno a quefto tempo Odenato, per ordine di Gallieno, perlequendo gli avanzi de’ 

< ribelli, fece aprirfi le porte di Emcfa,c vi uccifc Bcfo fecondo figliuolo diMaccineo 
& chcricouratovis’era. 

^ Bilifto un’altro Tiranno che pur sera fortificato in Emefa, cedette, chicfe perdono, , 

v cOdenato glielo concefse , per andarli opporre ai Perfiani , che furono vinti , e talmente 
fii polli in fuga, che non olirono più di far teda. 

« Andavan gli affari non diverfamente in Egitto.Emiliano,che ivi fi era dichiarato Im- 

peratore , fùafsai tolto disfatto dalle truppe, che gli fpedì contro Gallieno . 

2 Gallieno Hello partì da Roma , e fi affrettò nelle Ga ule a far la guerra a Pollum io , eh 
\ eflendo flato in più cimenti feonfitto , cercò alla fine nella fuga la fua falute . 

: L’anno 26j.GallienonclfuoritornodalleGaule,andòapunireBizanzio,dicui non 

i era contento; ed Emiliano, che fuflifteva ancor nell’Egitto, fìi attaccato, viuto, e prefo da 
Tcodoro,che Gallieno per quella imprefa aveafcielto. Teodoro inviò Emiliano a Gal- 
: lieno ,che lo fece foffòcar nella carcere, come fi faceva altre volte dei Rè fatti fchiavi in 
i battaglia. 

i Gli Sciti sì formidabili, che aveano all’ora feorfa tutta l’Afia , furono tante volte bat- 

i tuùdalle truppe Romane, che prefero configlio di ritirarli nellelor terre, 
i Quefto per fine fu il tempo, in cui lagenerofaGALLIENA ucciledi propria mano il 

! TiraQnoCclfojche voleva tor l’Africa allo Impero Romano. 

Ecco, a mio parere, una ferie di profperità affai rimarchevoli . Così Gallienotornato 

3 a Koma, vi trionfo per la vittoria da Odcnato ottenuta contrai Perfiani jeeelebrò il dc- 
t cimo anno del fuo governo con giuochi di un' infinita magnificenza. Fu allora cheque* 
t fio Principe colmò de’ fuoi benefizi quelli ches’eranofegnalaticol lor valore, è con la 
i lorfedeltà . 

i Volle egli onorare del titolo di Teodoro, che a vea vìnto Emiliano; ma vi 

; fioppofe il Senato con ragioni di fuperllizione. 

Dichiarò Augufto, Odenato che gli avea fa Ivato l’Oriente ; e così affociò allo Impero 
:i quefto Principe unto ai Romani aggradevole. 

Eaffai verifimile , che nel mezzo a quella pubblica allegrezza , cd in quefto tempo in 
cui l’mperofembrava in tuttelcfuepartirillabilito; nelleGaulc, nell’Oriente, nell’ 

: Egitto, c nell’ Africa, fi gettaffe la medaglia di Gallieno col nome diGALLIENA; c 
; tutto allora autorizzava di molto il metter foprail rovefeio d’una medaglia una vittoria 
: con quefte parole: UBIQUEPAX. 

\ Noneragiàneceflariochela guerra fòlle per tutto ceffau, e che la pace folle univer- 

; falecon una preci fion matematica, perchè potelfe intagliarli fulle Medaglie, UBI- 
;• QJfEPax. Imperocché è mio parere, che bifogna ragionarne, come del Tempio di 
Giano, chechiuder non fi doveva, che quando vera una pace generale per tutto lo’mpe- 
i io. Inunto quando fùeglichiufo la prima volta fiotto di Augufto dice Monf. 

éiTillemont , che non fremejjèro ancora alcuni turbini nelle Galli e , nella Spagna , ed, in altri drverfi 
Mi\ma quefto non era in confìderazicne nella grandezza dello mpero . Tomol. degl’Impera- 
tori,pag.4,c 5. E fi pretende , fcrive egli altrove ,pag-3 1. che Nerone ilchiudejjt l'anno 58, an- 
corché non tn fojfe la pace . 

Bifogna bensì che vi fieno flati degl’ intervalli dipacefotto io’mpero di Gallieno ; 
laiche i Curiofi conofco no quafi 20. Medaglie e di lu», ediSalonina fua moglie, ove fi 
legge. PAX AUG. PAX ETERNA. PAX EUNDATA. PAX AUGUSTI. 

PAX 
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PAX PUBLIC A. PAX AUG. AUGUSTA IN PACE. PACATOR ORBIS 

Egli cveroche Monf. Vaillant,pag. 387-dicc chela medaglia di Salonina ovtfi 
legge, AUGUSTA IN PACE, è (lata parimente battuta , per beffarli di Salonina 
come fi e fatto in battendo quella di Gallieno, ove à, UBlQUEPAX. Maparechc 
quello farebbe un portar la decifione troppo lontano; perchè oltre la medaglia di argen- 
to che cica Monf. Vaillant, ne fono ancora due altre di^erfe, unad’argento ed mudi 
bronzo, con la tefta di Salonina, e TUBlQUÉ PAX.Così nonv'è molta apparenza 
cheli pofla ben foftenere che tante mcdagliedifferenti fieno fiate battute per ridere ia 
tempo in cui nonabbiamo in altri cfcmpli riconofciuto punto di fomigliante. 

Jo confeflb che trovo una differenza cftrema fra Gallieno nella fìoria, e Gallieno nel 
le Medaglie . Quanto gli Stoici vanno oflervando Gallieno , tanto lo vauno illuftnn* 
do le fue Medaglie; le cui lettere e (imboli rapprefentano un Principe magoifico.eper- 
fettamente felice. Io mi confondo in quella contrarietà che rinovo, tra le Medàglie c 
rifiorii. Bramerei chealcuno fi applicaffcafviluppar quello nodo, e riconofcerdaquil 

canto ne fia la colpa . 

Egli è vero che le Medaglie anno fempre qualche cofa di adulazione; cchclfendo 
fiate battute in Roma la fede dello'mpero, di cui fu fempre Gallieno interamente il pa- 
drone, non c da ftupirfi che foflè celebrato in opere che fi facevano fotto i fuoi occhi , e 
per fua autorità . Mabifogna ancor confeflarc,non eficr probabile.che fi ofaflc di metter 
filile monete tutto il contrario degli auvenimenti d’una monarchia, e di rapprefentarvi 
il Principe fempre vittoriofo, magnifico, fortunato, invincibile; nel mentre eh egli era 
molle, etTemminato, debole, vinto, ed infelice .Quello e quello di cui non decfofpettarfi 
in memorie si pubbliche e venerabili, quali fon le medaglie . Ma ciò che in quello luoco 
m indurrebbe piuttofio a fofpettare della fincerità di Trebellio Pollione, e f uniformi- 
tà che trovo fra le medaglie, e le ifcrizioni .Si veggono delle ifcrizioni nelGoltzio.ove 
Gallieno hà la lode di grande-, di clementi (fimo ,di Principe invincibile . In una ifcriziouc fi leg- 
ge. Alla Santijfrna Divinità, Maeflà di Ga/lieno^e dell' Jlugufla Salonina . Maqno. Et . Invitto. Gii- 
heno . Aug. Ccj'.V I, ^DtJtgnalo . Vi I. Gallieno : C,lcntc ntiffimo . Principi . Et. Salonina. SnnUi^mt . 
*A u g. lumini . Majeflaùque . Eorum . Coite. T hefaur. rei Antiquar. Cosi la difficoltà rimaneaf- 
fatto indeci fa ; e v’à ragione di chiedere perchè la ftoria, e le medaglie fieno quivisì po- 
co di accordo. 
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Io non so le una falfa idea che a Pollione e piaciuta , e chea voluto feguire con tutta ^ 
fe venta , non gli abbia alquanto contaminato lo 1 pi rito lui capitolo di Gallieno- ficco* 
ne il fa tto^Quando Trebellio Pollione fi pole a feri vere la fforiadc’ Tirannfcheiniobé' 
^ ut to Gallieno , fi fouvennedei 3oTiranni che fiabilironoi Lacedemoni dentro di 
A tene, allorché cadde quella Città in poter di Li fa ndro. Quelli 3 o Tiranni di Atene fo- 
lio nella Greca ftoria famofi . Il chea forprefa la fuitafia diPollione, faccendogli crede* 

reche farebbe un tal rifeontro il paragonare lo ftatodi Roma fotto Gallieno con quel 
1 Atene fotto Lilandro.e di metter 30 Ti ranni nella ftoria Roma, come 30 nella Greca 
ne ritrovava. Quelli e ’1 difegno fopradicuiqueffoStoricofiepropoffodi travagliare* 
rerjmprenderlo, gli fu necellàrio rinvenirvi 30 Tiranni: E percompirlo, andòiutrac- 
cia U un Valente,chcs era fol levato contro di Liccio, e ne fu ueciiofinoa quel tempojUo 
/rfa/^chc non fu che fottodi Valcriano; ed un Cenforino , che non comparve che dopo 
ja ieno,e lòtto diClaudio.Monf.Voflìo, il padre, ragionandodella tortura che diede 
o ione al luofpirito per fare il numero di 30 Tiranni, diceche al più non ne furono 

che 
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29 

Ma Monf. di Tillemont che à efimanato con più attenzione il numero di quelli 
i, feri ve nelle fuc Note fopra Gallieno, che tl numero non ftrpajfà quel di 1 Zypzg.-jQi, 
iò che fìnifee di porre in chiaro, che ne per derilione, nè per antifrafi,ne fé li vuo- 
ontraverità,fi trovi l’Ubiq; Pax fopra quella medaglia d’oro , fi è che i 1 Co:Mez- 
un’altra ne riferifee pur doro battuta in onor di Gallieno } e da Monf.Spanemio 
li dice* veduta nei Gabinetto del Card, de Medici, ove fi legge, Ubiquc Pax . Ciò 
/o , ed ogni oppolizione maggiore . 

o tutto ciò che fi e detto , apparisce che nulla vi farebbe contro i collùmi e l’ufo 
uni, quando per eternar la memoria della valorofa GALLIKNA,fi folle pollo il 
ae fopra d’una medaglia intorno al capo d’un’mpcratore regnante, e che nel più 
itervallo della pace,-di cui avéfsero ì Romani da lungo tempo goduto, fi avèlfe in* 

) fopra il rovefciodiqucfta medaglia una V ittoriacon la parola,Ubiq;Pax,e fopra 
: fi rifletta quanto il popolò Romanò fofle inclinato ad adulare i fuoiCefari , ed; 
roun grandiffìmo merito delie cofe più piciole . 

inamente ciò che dice Giuliano, eh t Gallieno entrò nel banchetta degli Dei con una vejlx 
lamento da femmina, nulla lavorifce alla fpofizione primiera . Anzi quello li fa con* 
srchèfe quella medaglia era fiata battuta , per rimproverare a Gallieno la fuavi- 
eed effemminata ,vifiaurebbe abbigliatoda femmina, cornea latto Giuliano, che 
tira era eccellente. Quello farebbe fiato più naturale , e più proprio a difonorar 
ìoncimondo. - • v . .. . 

•ero, Monf. che voi non vi farete annojato , che tratta io abbia l’ammirabile Gai.' 
ill’obbiivione.incui gli Storici lafciata l’avevano. Il fuo dettino à qualche cofa 
agantc. Quella Principefla , dopò eflfere fiata obbliata nel corfo di più di 400. an- 
fù retti tuita alla luce, che per eflervi difonorata . Monf. di Tillemont non fi è di 
*rdato,che per imputarla di una peflima azione. Par che l’acculi di avercontribui- 
ribcllioncdiCelfo. Sembra ,f he unaGalliena Cugina di Gallieno abbia rive/lito 

la porpora .Tom. 3. degl * Imper.p. 47 3 . Il pafso , ove ne parla T ubellio Poi lionc , à 
e cola di ofeuro, ma>con un poco di applicazione fi riconolce , che furono Vibio * 
oeFabioPomponiano, quelliche fpinfcro Celfo a proclamarli Imperatore , c 
lliena lo uccife il fettimo giornodel di lui’mpero . 

defidcrerei , mio Signore , una medaglia di quella gcnerofa Romana. Ella molto 
:cuperebbe il fuo pollo frammezzoaH’altre del voftro Gabinetto . Cofe si rare , e 
sziofe non iftanno ben con decoro che prefso ai Principi, per ajuto di quelli che 
loria travagliano, òpurfralemanidiperfone comcvoi, checonofconociòche 
iùapprezzcvole nelle feienze, enellebell’arti, cche fanno dar prezzo a quanto 
)ttoRbuonguftodcfccolidifcipIinati ed eruditi di Atene c di Roma, lo fono 
petto, eperfempre. 


Uo Signore 


Di Vcrfiiglia li 2 1 . Apri le 1 6 9 i.' 


ì 


Voflr» Vmilifj, ed Vbbedienti ' fi, Serv. 

" P.LLdiVallcmont. 
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Ad Cl. 8c Eruditimi Virum NicolaumBon I.C. 

Io. Antonius Aftorius. 
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M Irabere forfitan j quòd tamdiù mittere diftulerimadte fupemummo 
quemtotabhincdiebusmihi deditilluArandum AmicusiJle, breve», i 
&qualem defiderabasEpiAolam. Scribendi tarditatem creda* velini 
non negl igentia, fed Audio meliusquàm pofsem ego curiosati tua?de- 
ferviendi partam efse. Quum primum longa? indagationista?diofinemimpofui , 
unamque demum prse aliis, qusernemorabantur, locum habere conjedhiram in* < 
veni, enotium tuum occupatifsimumabrumpo . NummurnergoexFabricaSy- 
riacu m arguo , ex Sy mbolo vero apud Metropolim Syria? Antiochiam percufsum 
dico . Ejus Ettypon appofui in quo hinc cernes lauream intradatinam Epigraphcm 
SCATO, Inde Arietem Aantem cum Stella. Quòdautem efsentdux inibi prò 
moneta cudenda officina?, unafcilicetpro Provincia? Pra?fide, inqua nummi ejus 
nomine cum epigraphe AVr/o;t*'® , r gr^ccinfcribebanturalteraprourbe.inquaobla- 
cultatem a Pomp. M. ipfi concelsam , &S.C.confirmatam , quando Syria in Pro- 
vinciam Romanam redatta eA, moneta S.C. Literisadditis fignabatur , appofitis ut 
plurimum notisi. E. Et ut videre eA apud ipfum Vaillantium quandoque cum 
Epigraphe latina Antiochia , Vel Mon.Vjh. vel alias caclabatur; Eo tempore , quoCz- 
farumlegatisSyria adminiArabatur, &inea, qua? prò Urbe cudebac officina, il- 
luni percufsum deduco. Aries cumStelU, ut&in ali is Antiochia? nummis, ineo 
exhibetur addenptanduanni exordiumapud Antiochenfesduttum abEquinoctio 
Verno, menfe dyftro , feu martio Latinorum, cum Sol Signum Arietis ingre- 
ditur , fic Vaillantius p. $41. Hi Aor. Reg.Sy r. & in ejufdem etiam pref. cum Langio , 

quii. c.deannisGhriAi, c.8. p.iox. tradir annum apud Antiochenfes a verna tem* 

peAate inca?ptfsc . Vidiqux Eminentifs. Norifiusde An.Ep5yrc-macedonumdiU 
c .6 a p.xo4.ufque ad p.i45_ habeteruditiffima,fed ejus mini non arrider opinio. ra- 
tear necefse e A , non inficior,in omnibus Antiochia? nummis Arietem correntem , 
nunquam ut in noAro Aantem haberi, & ejufmodiunum vidi ego in nummo Imp- 
M. lui. Philippo P. Fel. Aug. a Colonia Damafco Metropoli percufso; Indetamen 
non eAcurautfententiam mutare adduòtus, illum Antiochenum afseveraredu- 
biushxream.. Licetnamqueapud Damafcenos quoque, ut ad di<Aumnummum 
habet Vaillantius ,cfset Anniprincipiumadxquinottiumvernum,&ad idinnuen- 
dum Arietis imagine moneta fignaretur , non ade A ratio cur potius Damafco ♦ 
quàm Antiochia? illum tribuam . Quid ejus varia pofitione lignificare voluerint.ni* 
hil certi, quòd feiam ego, fentiendumulli feoffert; Siconjetturis aliquidaan* 
dum , egoArtificibus hac vel illa forma, Idemfymbolum, dummodoejusinm- 
hilo detraheretur integritati , prolubitu exprefsum dicerem . Idalii, myftenum 
fibieffingentes , elucidandemafsumant, fuperAitionifilentium e golibens indi- 
co, certusquidem in hocimmorando vanamultanon efiutirinonpofse. Nunc 

fortèdiccs: fedqrem Infcriptionis fenfum efse contendes /* Resadeo quafi notte 
quadam offufa, ut de nulla alia opinior.es tam varia? atque inter fediffidentesapua 
Ei uditos viros efse pofsen t, unde id prefetto fiat , ut earum nulla, alterum cene non 
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re,quid ad°ólio n b u sp r ^èt ur ,am mirari, autdifcere volunt .Sed Jam ut moremeer. 
ram cibi, quamquam facilitali pr$fertim de re,quidnon fentiam quL quódlm^ 
nam.diceren^fememiam meam quam breviflìmè poterò, exponam. Itaque verba 
SvetoniiC4i.de^vitaTjberii mihi primutnexpendere liceat.hincnamqdnlcriptioni’ 2 

S “ adeOT - H *f l^Otpreas in InfulamTibcrSieSS « 

r »«*» »***tmm rrifith, ,Uos mutimi , , mfpumitl L 

Syriam Ipitur ner afnimAnt 

ad^klratfnnp^ ir - dl h U ^ abUÌt D Ì ^’’ UaaÌlla ’ qU£exHiftoficishaben ^ ur >P° ft ' 
ad A V ^ '?n ! ] abltam a Pomponio Fiacco, qui A.V. 7 8<S,ut ait Taciti*. 

1Tv& tì Piovutela mortuaseftjBfquead LVitellium Patrem Aulì Vitelli , 

QUI A. W 7 ^ 8 .,Ut ex USaOUS haber id«m TarStiitl a rr mQQ c — : /- ? 



LPlfo n' A-y- 785 - fufleaus,& anno liquefiti in eo magiflrittfe*, 
Vet ° ( ubftltueret “ r Pomponio Confularis virante L. vitellium 
non conftat-.‘ ld te mpqnsergo loto biennio fcilicegquòd nullus Syriz prxfueric Vir 

S ndfc U MA r t0 ^° notau / lC o r J um *** ; fed c ì uinam non confularis , mi notat 

o P ^°* Jgnoratur.^ Verba S. Perpetua in a&is fui 
iylanynieditisab Erudmfs. Holfteniomnuunqquòd mortuoìn Magiftratu Provin- 
cjsPr^dcì-Pròcuratores ibi prò Cacare Jus GJadii obtinerent , &indemortuilo-i 
cumquouiqueadvenifset novusin Provinciam PraefcsaCefare, 1 fuccederent; ea 

funt.* Hilartanus Piocurator, qui lune loco Proccnftdis Minuti Timi» uni defuncti lui Gtiàiiaccc- 

^cpfdnde nilaliuderuifwfset,quàeùquiProcur.proCa:faretuctemporisiriSyria 

ni unere fungebatur » lócu Póponii FJacci adufq; adventuL.ViteÌlii Propretori^ A ug 
tentiifse. Veru ? quum nihilhujufmodi prò certo proditùhabeamus/afmihintquòd 

nullus nec nocófularis Vjr,necPropr^toris loco Procuratór ùllusSyrie pr^fuerit.opi. 

nari. Modo fi Inber nummi in^ònnrtrtnéYtr- Ipop» a ~ a \, c‘r" A tv'I a . 


nan.Modo fi lubeqnum mi infcriptioné fic legere mecu ne dedignerìsSCATO Sub 
CxfircTtberio Augufto obf,g»au$ ne nom e n imp. tnbutum non vides Tiberio, quod iliud 
in nummis, ut a I.Carfare, non fuerit receptum,idque, conftat ad fervifse Svetonius 

C.ld Ì n l~*Ì ri Vrjmhmrtì stufimi* Twnti»v /i+Avì e . 'TIn *1 * 


r / * -r i ' , t y — 1 — 1 vìm iv« ? iuv u v uuinuoi 

aó. in 1 Ib. Prenome» auoque Imt>eratoris,&c.rccufavit. C sfarti Tjtulum quamqua m Au- 

guftì iuccefsonbus aclufq;Vefpafiani tempora cognominis loco cefserit ficurinde 
mutata fede pramominis vicem ut plurimutn occupavit , ac prò eognomento Libc- 
nsautapparicoribus VulgoreMum eft, ita&incafu noftroconjectareiibet Tibe- 
tioprxnotniniSilóco cefsifse. Augufti Vero Cognomen licer Suet. loco cit. referar 
eum nuBis nifi ad Hegesàc Dynaftas Epiftolisaddidilse, paffrm tamen in eiufdem 
^rhrnisdéfcribkur j ut UOtavit Spànhemiusde nomine Cae/àris , & Augufti ,&c. 

pTdiabitisVidefis, anhate lediòimprobabilisadeofigut qua: ad alias legen- 
««mdeducaty conje£uram melioremdefideres. Hoccertè mihi conccdes,quod 
Wtnùwòne fperint Antiochenfes , quippequi Gratiam fui Principisquam di- 
^umrnallent perdere : Iam propter ja&ain Rornanos diefteria, quas, Stquales 
patii fint calamitates , Hiftorici docuere; Tibi quoque nota erunt, quxdehujus 
tijendaasPopuli vitioLucianusinlib.deSaltatione, Herodianuslib.x.Iulianusin 
jnyiopogone, &Alijvarijsinlocisrctulere; Vndcnecquod ego multus efse ge- 
rani fuper hoc, ulla datur occafio. Quidlnde? Quod novo feommatis genere 
I0 ne notarmi AntiochenfesIncuriamC^laris, quiprxficereSyrix Rettores toto 

bien* 


biennio fteèlexifcet. Pefcn^ìtàqueabVrbenummd; quodmnttemtx>risinof. 
ficina Nummaria proPraefide nullius nomine Pracfidis numrnos coniignare pof. 
<ènt. Tiberi nomen infcriptum confetto. _ _ ■ ■ 

Secus de hac infcriptione V,C. & PereruditusGottifredusChriftianus Goeiìus 
Lipfienfis , qui 7. Kal. Aprilis hinc difcefsit, mihil^endumconilantcrafseruit,& 
forte S.C. Antiochena, Àcquiefceretamenhuicejuslediomnon poisum.eoquòdqu*. 
cumque Antiocheniium nuraifmata admanus noiiras venere, aut folas notar 
S.C., aut S.C. Exhibere vifa funt non fine adjundis ut plurimum^ e. ob easouasat- 
Culi fuperius rationes . Non bene igitur leges tanquam adjundum notis S.C.to 
ATO Antiocheno, ut Virdodus conjedauit. Fuit&quidam Aliusquifcripfit 
Amico meolegendum S.CATO, id. sextusCxto , nummum Synae prandi confi- 
griatum addens , nempe S. Catoni ; Verum inter Caeiàrum legatos,quiSyriam ob- 
tinuere poft Vidoriam Pharfalicam adufque A.V. 8xx. in quo , Muciano Curante 
omnisSyriain Vefpafiani Sacramento fuit,SextumCatonem locum habuifsenon 
apparet ; en eorum CataIogus,&chronologicèexiis, auae EruditiffimusGardinalis 
Norifiusde Pracfidibus Syriap, dodiffimècontra DuosBaroniiSeveroscenforesCa. 
faubonum, &Montacutiumproducit, concinnatili. 


710. 

71 r. 
Vi 


A. V. 

70 6. S-Caefar. 

708. Q-Caecilius Bafsus 

709. Q.Cornificius 
LStatius Murcus . . , 

P. Cornelius Dolabella 
C. Caifius Longinus . 

L. Decidius Saxa 

714, P. Ventidius Bafsus 
716. C.Sofius 
719. L Munatius Plancus 
7xx. LCaipurniusBibulus 
7x5. Q-Didìus 

7x4. M. Valerius Mefsala'Corvinus 
7x9. Varrò 

751. M.Vipfanius Agrippa 
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74 j. MTicius 
74<>. C. Senrius Saturninus. 
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750. P. Quintilius Varrus 

760. P. Sulpicius Quirinius 

7Ó9. P.CseciliusMetellusCreticusSilanus 

770. Gn.CalpurniusPiio 

771 Cn.SentiusSaturninus 

775- L Pomponius Flaccus 

78 6. LAeliusLamiaàTi* 

787 berio deftinatus 

788. L Vitellius 

79X. P.Petronius 

795. Vibius Marfus 

801. C.CaffiusLonginus 

805. T. Numidius Quadratili 

81$. Domitius Gorbulo 

8 16. Cincius 

818. CeftiusGallus 

8x0. P. Licinio? Mucianus 

8xr. 
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Òbiteriam haec dida, &exhibitacredas , non ut eorum opinionescontendami 
forte namque Tic illos fentire ignota mihi Ratio fuaferat. Hadenus de mea circa 
praefentem nummum Sententia. Hancegoadte, quinec parexiftimationi tot 
neciisfìrmatusopibus, quashaecornanda Sparta repoi ceret. Deeo plura f ta e : 
liora opinanda quoque non dubito; qualccumque tamen iit, quòdoftero, zqu* 
bonique confulas, uti&prolixitati amicèignoicas: Jamenim tibi iludiifque tu» 
beneprecatus Epiflolam Claudo. Vale, & me cui obfequemiffimumama. 

Domi^Kal, Ma .1699 
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DI MINERVA 

Tomo IV. Panelli. 


DelniododiFilofofar nell’Arte Medica , e fi prova,' 
cheperla Medicina rationale e meglio fervi rfi della 
filofofìa fperimentale che di qualunque altra . 


Lficorfiò trafimejjo all'Accademia de fi fiocritici in Siena dall Eruditifisi - 
mo Signor T) % Gio. Maria Lancisi Romano Accadem. Ft/iocri- 
tico 3 & in effia detto nell Anno 169% 

Plcndidum fané , magnumquefpedmen afferendse totl Orbi 
literarioutilitatis, in prima diflertationum fuarum linca^ , 
quaeàtam nobili, tam fru&uofo Froblemate duciturPhy- 
fiocritica praebet Accademia, Sodales Eruditiffimi . Cuna 
cnim noftro hoc sevo tot vigeant , Philofophias dicam an di- 
veda fapientum Jdiomataquibusfno quifque modulo, at- 
que arbitratu occultas conceptarum rerum ideas explicarc 
conatur jure merito ne ex hacmultiplici Philofophandi libi- 
dine vos inter exillatconfufio,olimqualis ex vario linguartt 
ufu intra Babylonis T urrim in ipfo llatim limine prudenter 
inquidtis, utra ex majorisfamae Philofophiis plus medicai arti conducat, Ariftoteli- 
cane , anexperimentalis. Optimum profedo confilium. Quippe, foluto inter ve- 
ftrorumcongreiTuum initia arduo hoc peniti lique Problcmate nemo deinceps objur- 
gare vos poteri t, cnm vetereilloEudamida, qui Xenocratem in Academiacumdi- 
icipulis perpetuo Philofophantemvidens: quando inquit fapicnsifteuteturPhilofo- 
phia , ficametiamnuncquxrit. 

Quoniam vero termi norum ambiguitas dicentes xque atqueaudientesquandoque 
&llit, eft proinde ut ab initioilluftremus, quid prò Ariftotèlica Philolophia, quid 
prò experimen tali , fit intclligendum . Ariftotelica Philofophia eft habitus noftrae 
mentis per quem circa rerum fubftantias , flatufque ratiocinari folemus conftitutis 
precipue ternario principiorum , & quaternario elementorum , ac qualitatum hypo* 
thefibus , nec non adjunótisquibufdam rerum proprietatibus, perquasut Galenus, 
ratcroquin Ariftotelis aflecla pr. de natur èlibus facu/tatibus cap. 4 . ingcnuèfàfluseft, 
ignotasnobis fubftantias, agendique modos velare potius , quam folvercftudemus. 

Philofophia vero experimentaliseft habitus humans Mentis , compofitus tam ex 
l&dubiis Geometricomecanicis principiò, quam ex Phyfico-MechanicisChymicifqj 

I expe* 
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experimcntis : unde intclleftus per inania minus crrans , circa demonftrationcs 
quaotum fert fiumana imbccillitas verfarifolet.Quofitutquae peri'cnlns rationcdirc. I 
àosfiervobfcr^musca pariter(modo intra natura limites cocrcita ) licet non tam 
clarc fub fenfus cadentia eadem protinus lege fieri concipiamus . Ubi tamen obiervan- 
dum arbitramnr fpecie quadam veri , illos à vero quam longifiìmèaberrarc, qui 
tant Chymicam effe Philofophiam à Mecanica feparatam; li enim non ad vertuutrni* 
nutiffimamrcrumcorapagem fimi lem omnino effe compagi rcrum maximarumagen. 
diq;modos utrobiq; per {ynilessidcirco verbisdumtaxatcontenti,nihil interim dereali 
acJEMiyfica agente fólliciti buccinane hoefermentatione, illud fufione , iftud fubli- 
mationc, reliqua precipitinone, ac feparationc contingere; cumreverà, qumeum- 
que in Chimica apparentphenomena, lìngula ad mecanicas Cunei, Elateris, Ve- 
&is, aut Equilibra viresreferendafint: linde merito Nobiliffimus Boilius affèrebat | 
Chimicam miniflram effe non magiftram Ehilofophiae . 

At vero iis duabus premiffis definitionibustotidem accenfis veluti facibus, obfcu. * 
ram problematica folutionisfemitamaliquandopremamus, aftrucntesfcilìcet.quod * 
( quid quid fitde MedicinaEmpiricaad quam pertrattaudamqucecumquefatisctfcpo. t 
teli Philofophia, nullas velobviasdumtaxatredditura rationes) prò Hipocratica 3 ac 
rationali modulanda medieina folaconfpirare valeat Phyfica expcrimentalis. a 
V etus adagium lapides ad filum, non filum ad lapides regere , quadrat adamuflìtn 
in philofophantes , qui Tua quoque ratioci nia perinde quali confiruendarum lcieiuia- 
rum lapidesad filum crcatarum rerum dirigere debent : Etenim cum filum objetfo* 
rum a L)eo immutabiliter in Orbe fubtenlum , nec minimum infletti queat, utno- 
flrisaptari poffit fàllaciis Neceffum efl. ut humanre mentis rationes ipfefle&antur&di- 
rigantur in filum . Quales igitur cruntordines , pofitiones, atque agendi media- 
ni ndem rerum ta les quidem & non alias effe oportebi t Philofophandi rationes. Si quis 
Modo iecum animo reputaverit id, quodqusrit in fympofiacisPlutarcus, nempean 
Platonis didtum illud, Deum fimperCeometttam trattare referendum fitinDeum, qua* 
tenus omnia creata Geometrica diipofuerit proportione, an vero in hominesquatc* 
nus abfque Geometria , nihil eorum qtue à Deo fadta funt valeantpenitusvclDoflc, 
vel demoni! rare propemodum gratulabitur noftroftcculo, quod Prifcorum cxemplo 
neminem in fiumana? fapientia? penctralia admittat , quiu prius Geometria , ac Me* 
canicis fàcultatibus fit inftrudlus : Cum enim ea ,qu^ cernuntur in Orbe Corporafin- ... 
gulafint extenfa, &figurata, ponderibus item librata fuis, motibus ulterius hucil* .. 
lueagitata , aliifqucdeniquecorporumpaffionibusinfignita; proculdubronemopo- .y 
terit rcétas iftis de corporibus rationes redderc quin Matheli pollcat , quae unica docet 
rationes Corporum figurarum ponderis ac numeri . Idquod nulluscui quidem pedus 
lapiat, dubitarit pofiquam ab eademmet divina fapientia Sacris veteris teftamenri 
J i ceris hoc ipium per haec verba fancitum legerit iifpojita funt emma in mtnfura, in Hunflti Vj 
C ponine . An non igitur deploranda potius , quam cafiiganda minus felix illorum ^ 
conditio, quorum animus abtlrufos nature fenfus intelligcrc fa tagit fine periti» Ma- . 
thematici idiomatis , quo ipfa natura loquitur, utfubtilifiìmus illePhilofophusLin* .1 
ceus in farcum conqueftuscft . 

Haec adco certa funt fodales eruditiflimi ut fummusiple rerum Opifcx,ea quxcreaD- 
do in pondere numero, & meufuta per univerfam Orbis molcmdifperl'eratinUDO 
mie rocofmo m 1 rabi 1 i t er con i u n xc r i t . Siquidem humanum Corpus nilaliod ed quam |>, 
rganicum aggregatum ex fluidisetherogeneis diverfimodc motis , nec nonexfolj' j 
dis di verlimode figuratis , qua? panini moventpartim moventur à fluidis, itautinti* 
me u ratutn hominisEdificium occurratChimicum ac mechanicum elaboratoriurn ^ 
inquo ve uti perChymiam Ciborum inorctriturationes, in ventriculo, acinteftiws ^ 
co rundera lolutiones, infanguinefermentationes, in fecerniculis precipita «onci , < 
■v '* acfil* 
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* jcfiltrationesoontingunt . itatanaen ut hujufmodi phenomena raccanico patentio^ 
4 f ibusfolidarutn partium circumpulfionibusobfecundcnt ac temperentur. 

lam vero fi quis rem hane re&i reputet via certe deccrnetquod modi , qijibas Chy* 
f mica mecanici effe&us in hominecontinguut, non aliterquamperChymico-meca- 
? nicamPhilofophiamexponipatiantur. 

Quod autcmbiimauum Corpus fu complexiis motuum atque attionum Chymico- 
1 mecanicarumisdumtaxatinficiasircpoterit, qui Anatomesfitimperitus: quicumqj 
55 enim hominè intus Òc in cute laflravcrit,dc hoc piane non ambigct:Siquidcm cernet in 
mandibulis ac dentibus forficem,in ventriculo Phialam, in vafis & canalibus Hydrauli- 
' costubulosùnCordeembolum, feccrniculain vifeeribus Vettis energiam inmufcu- 
lis, Troclcosinangulisoculorum,foUeminThorace. Sedquoferorincautusfingu. 
i lasli&orisarcnas numerando: Legatquifquis allerti , vel ignarus eft , vel incredu- 
li^ dirinum illum, ac omnium maximum Medicorum Hippocratem , qui humani 

* corporisfabricam mecanicarum omnium artium magiftram pr. de dieta enunciatine 
« quicns. Homintt ex mani fedi* obfeura confederare non noverunt . Cwnenim artibus utantur 
: fmdibut human* natura td ipfum ignorant : ^Divina enim mena edocuit ipfos fu a ip forum imi- 
ì uri , itaut cognofcant quafaciunt , & non cognofeant qu<t imitentur. Atque hinc Celebris iUc 

Poeta Mecanicam humani corporis ftrufturaro , Etrufco carminc collauda vit 

Le maravtgUe, che comprende , e ferra 
Non fon pojfenti ad Agguagliar parole 
Ne Nave in Onda , ne palagio in ‘Terra 
Ne Teatro , ne tempio , è f otto il Soie 
Ne va machina in pace ordegno , in Guerra 
Che non tragghia il model da quella mole 
i Trovano in fi perfetta Architettura 

llcompajjo , e lo Squadro, ogni figura 

k 

Hxcquteha&cnusprofecutifumus argumenta eo collimantut Philofophiam Mc- 
' cinico • Chimicam ci medicina parti neceflariam effe demoftrarent , quoe verfatur 
: circa cognitionem, &: feientiam ftru&ure naturalis humani Corporis, &:bafisdici- 
’• tur Medicina: confervatricis, nunc ea perfequamur , quae faciunt ad ofteudendum 
fopradiótam Phyficam incegrorumcorporum reftitutionem unicè confpirare. Et fa- 
: ncad huncalTequcndumfiacmfatisefletnofiecum iplometStagyritareóhm rcgulam 
fui effe & obliqui. 

1 Quod fi igitur naturalcs hominis a&iones cognofci nequeunt , ac demonflrari prre* 

: terquampr3ebcntemodos& rationes Philofophiaexperimentali erit proculdubiocla* 
u conci ufio,quod ad obliquUm humanarumasgritudinum ftatum inquirendum eadem 
! metodo fit procedendum . Verum validiora adhuc occurrunt argumenta, tumex 
caufis, tumex remediismorborum, tamquam ex duplici foute potiflìmumfluentia. 

Mitto hic quantum ad primum attinet externas morborumoccafionesvulnerum 
‘ ptecipuè & contufionum, qux cum ex figura &c mptu tadentium corporum pen- 
1 deant explicari certe nequeunt ignoratis rationibus figurarum, ac motuum ex ipfa 
roathefiprodeuntibus. Quis enim dixerit enfem peftus transfigere quatenuscaiidus 
eft, auifrigìdus, aut quatenusferri proprietatedonatus non vero quod folidusfit , 
acutus&impulfus , Curri moxcernamus, cufpidemin obtufam malici formarti reda- 
ttici, contundere potius , quam vulnerare: ad ea venio, qu:e internas morborum 
caufasrefpiciunt, quas fané fola Philofophia experimentaiis alfequipoteft . Vnum 

inftar 


V— 


V . .. . 

inftar omnium exemplar proponam in fcbrium caufis quas ad calorcm plcriqne 
Medici reduxerunt , cum tamen ratum fit per rccentiorum experimcnta id 
quod olitn fcripferat Hipocrates de veteri medicina , <[uod ncque fìecum ncque h m l 
dum ncque cahdum , ncque frigidum hominem htdit & praeffius num. 3 o. quei non propur cdiduu 
fimpliciter ho mina ftbricitent , fed e/l & amarum , & calidum idem , £ calidum 
& ac t dum . & falfum, oc calidum, & alia infinita quee naturalem tum fanguinis fa’ 
mentationem, tnm liquidi nervofi motiim , indolemquc alterant, augent, arq;pe r . 
turbant . Rationes vero fermentationum una poteft Ghymia ut motuni una valetMa. 
thefis fuppeditarc . 

Nuncfi faltem hoccredimusdequonecipfeaddubitavit Ariftoteles , contrariorum 
feilieet eamdem effe rationem cum aegritudines ex Hipocratc, pleruraqne curcntar 
peroppofitaiisàquibusexcititae fuerunt: certe fi morborum caufaeagendiqncmodi 
experimentali Phyfica intelligi dum taxat exponique poffunt eadem Phyfica illarum 
mcdeladirigenda , ac pertrattandacrit . QuisporrocitraChimiam mente complete- 
retur modum quo acidumcuratur per Alcali, fixum per volatile falinum, &dcn* 
fumperfluidum. Quis citra fcicntiam proje&orum , &motuum fluidorum percalli- 
lespelliceo-conicos rationes reddere poffet circa certumvariumq; Phlebotomisufum 
quis abfque notitia ftimulorum , &c virium fermentorum, vel animo concipcretor* 
dinemquo minutifiìme purgantìum partes fluida nofira in varios conta&us peroni- 
tant, & nervorum villos convellunt? 

Vetatangnftia tcmporisfimulqueEruditiflimorum Auditorum patientia, in tedrimi 
fi longior firn abitura , quominus divagemur per lìngula, qu? in fatti tanda medici- 
na ab una dumtaxat Phyfica experimentali demonftrari poffunt. Illud tamen tacere 
nequimusquod vcl Ariftotelicos in noftram fententiam proculdubio dcducet. Hoc 
fané eft famigcratiffimi Stagyrit* opinio 1. pofterior. teff 40. lata inChyrurgiira 
quam Geometria fubalternatam effevoluit. Sedquiseft adeoHofpesinrcmedicaqui 
non noveritChyrurgiam effe facultatcm medicam externorum malorum quemidmo- 
dum rcliquumartis Medica; nihil aliudeenfendum, quam internarumaegritudinum 
Chyrurgia . Quod fi autem verumeff ut veriffimum facultatcm fubaltcrnamiisregen- 
dam praeeeptis, quaeex fublimiori & fubalteniantc emanantnullus certe dubitibit 
quin Vlidicina vcl ipfo afferente Ariftotele ea Philofophia opus habcatqus ex Geo- 
metria derivatur . 

Sed quid nosveritatem ex Arifiotelisore repetimus, quafi vero non isetiam divi- 
nus Hypocrates fatisconfirmationis fuppeditct? Iscnim ad Theffalum fìlium fcribens 
quem falli Paternus Amor non patiebatur in hanc fententiam erupit. Ad corifei*- 

dam geometri am , <£• numcrorum fcicntiam mi fili tnullum (Iti dii adhibeto . Non tnim fotowSi- 
tim tuam Uluflrtm & ad multa comodai n in humanarum rerum fi a tu effeient ; fed cium <»'• 
mam acutìorem , clartorem reddent ad omnium quorum ufut in medicina expctitur utihtotM 
confcqucndam . 

Quid porro clar ius, quidaptius, quid firmiusdici unquam poterataddocendum. 
id unum Philofophia: genus Medico praeter camera convenire , quod ex Geometria 
tamquam ex illimi dottrinarum fonte derivatur? „ .. 

. Neque vero tam follicitus fum de Philofophicisfubtilitatibus { quas lubcnsalusm- 
circo relinquam) ut curiofus inquiram in prima lerum qualiacumquefint Principia • 
Quin imo inutilisillorum Medicorum labor mihi numquam probari potuit, qri v£ * 
de Atomorum, vel deprimarum particularum exiftentia figura , motu , Combus- 
tione fatagunt. Quali vero incertiflimam humanicorporislxfionem, vel conferva 00 - 
nem medico fintaccerfend* Atomi ili*, vel primqparticulxexiftenti* fusine^? 1 , 
dine laborantes . Certa fupponat Medicus oportet , & quem admodum flatuan^ 

operi intentus fuo , non genefim lapidum feruta tur, utrum fcilicct ca contini, 11 
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rgonio, ac coagulativo fermento, ancxorganico vegetativo principio, anex- 
ìenti corpufculorum perplanas facies applicatione (quid haecenimad ftatuam 
indam ? ) fed inveftigat fenfibiles lapido!» corporis pafliones > pondus duritiem , 
:udinem, figuram, partiumproportionem atquealia ad ftatu®diù duratura: , 
ionemnecfflaria: fie&raedicus Humani fimulacri Confervatiopi addidus , 
primis particulis, atqucAtomis, unde nihilpericuli nihil commodi eli no- 
rpori 5 fatis habeat fupponere paflìones materiae fecund® qu® una noftrum 
federe folet , ac confervare . 

niam vero Candidi eft ingenii non invidere bon® fpei Iuvenibus, quod nobis 
ivitfortuna, velnon paravit Educatioj Coniìlium non p®nitendum proco- 
dabimusiis, qui medie® arti daturi funt operami nimirum , utemenfo hu* 
um literarum curfu, non ad fcholafticam fefe conferant Philìcam , Meta- 
modo traditam, Se fenfimdcincepsdedifcendam, non ad infenfibilia Demo* 
picuriquc Atomorum principia Medico tamquam inutilia fortafìc Nocitura; 
ligio ad Mathematicas difciplinas tam fpeculativas, quam pradicaadvolent 
Chymicaftudia, &Phyfico mecanicacxperimenta animum adjungant . In 
icemanatomcnperdifcant, plantarum nempe,oviparorum. Se viviparorum 
im Phyfiologiam medicam aptè conftituunt ; Poliremo in arte Medica labo- 
llocentomnem. 

ncenimineantviam nihileftdubijquinin offenfo pedead medicinqfcientiam 
im perfedamque lint perventuri . O utinam Medici pr^dida metodo hadenus 
fieni : Non enim infelix h?c ars nobis divinitusdata fe fcifsam in tot fedas de- 
t, neque fedas in tot quali fchifmatadivifas lamcntaretur; Vcrum i^diesad 
rogrefia effet inventa, qu^olimde v^tcri medicina fubnum. 3. divinus vatici- 
ni Hipocrates , Se ad perfedionis culmen eveda fuis nunc fruerctur incremcn- 

habui , qu§ breviter prò temporisauguflia , Se materia difficul tate depropofi- 
lematc ut potuidiflererem . Hoc unum fupereft ut memoria per vos , ipfi re- 
T y mei dièta illa ad Socra tem . Cum ergo 0 Socrate s multa de Dits mund'ujue gencra- 
ultis dtòìafint , nem/rerù obficro fi rattorte s de tu probattffimaj exattijfmafyuc afferro 
». Satis enim faftum potare debebitu , fi nonmtnus probabile* quam qui vis almi rat toner 
1». Equ*m tfi meminiffe , & ne qui dtfferam , & voi qui judicabitis bomtnes effe utjìpro * 
•ice /star nihil ulteriui requi ratti . 


i 


\ dì Min. T. I PI P. Ul, 
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Epistola Samaritana Sichemitarum ad lobum ì 
Ludolfum zjc.cumejufdem Ferfìone, & acino- 
tat ioni bus. Accedit verfio latina p erfimìlium j 
literaruma Sicbemitis haud ita pridem adAn. 
dos datarum , Ci za Typog. Frider, Hetjìedii | 
\(&%.in 4. | 

* 1 



k Ono quelle due lettere rcfponlìvc al Signor Ludolfo ferrioli filmo 
sw Poliglotta de noftri tempi, fcritte da Samari tani, anchoggiia 
Siehcm habitanti,che pur anco facrificano in certe fede nel Mon, 
teGamim, oflervano il precetto circa al modo diroangiar l'A- 
gno Pafquale, e fanno molte altre cofc preferitte dalla Legge 
Mofaiche, e traiafeiate dagli hebrei doppo la diflnutionc del 
Tempio. Oflervail Signor Ludolfò efler Previdenza divina , 
che fi confervi anc'hoggi doppo certe guerre , perfecutioni , c 
ruine , qucfiopicciol numero di Samaritani , per con vincere, chi empiamemenegafi 
fe l’antiQnità del Pentateuco , c lo dicefle finto dagli Ebrei , vedendoli aflcrtori della 
ftefla i Samaritani benché nemici degli hebrei fodetti. Deli’una , e dell’altra cpiftola 
e quafi fimilc il contenuto , eflendo da chi le hà fcritto fetto più tofiocoa duplicato . 
perche la rifpofta giungefle a chi era diretta , 

Lecofepiu notabili che fi ricavino da quelle fono oflerva te nelle note, comeper 
efempio la corruttione del Tello nel Deuteronomio 2 7. 4. dove in vece di Nebal ^an- 
no fcritto Garizim, per follenere il luogo pubblico delladoratione dover eflerc nel 
fodetta Monte. Ha nella lettera c he d ice d ha ver foggìunta il Signor Ludolfo,intei> 
rogato i Samaritani circa la diverfità de Codici in quello particolare, per fen tire come 
feufino quella corruttione del Tello. Sdegnarli i fodetti d’efler chiamati JFiliiScho- 
m ron volendo più tallo efler detti Samanei o Schom rei , Ammettono il folo Pcntatcu- 
con per Canone della Legge che folo leggono nelle funtionifacre, benché privata- 
mente leggano anco altn libri. Difentono nella lettione dagli Hebrei hodierni, t 
quali in molte cofe fi feoftano dagli ftcfsi Settanta , che molto con vengonoco Samari- 
tani , benché non polla dirli effere flato tra elfi commercio come nemici acccrbiflimi i 
Ioche non fuffraga punto a chi difende l’antichità de punti vocali. Non accen- 
dono onninamente il fuoco nel giorno diSabbatone permettono fiaaccefo nelle loro 
Cafe, nei che convengono con i karrei contro agli hebrei, i quali fanno accenderlo 
da altri non hebrei .Hanno,qualchcdiverfità dagli hebrei nel determinar il tempo del* 
lelorfefte, principiando fei giorni intieri la Pentecofte, fe la decima quarta del P r ‘ - 
raomefe cada nella prima Feria della fettimana. Tengono ilfuo Codice fcritto lino 
da Abifa prenepote di Aronne : che tengono per cofa fantilfima , di cui toccateli loto 
loro fammo Sacerdote hà potellà . 

Tali cofe ancora , 5 c altre ponno dedurli dalla tradutìone latina di altra letteti 
critta da Samaritani in Ing hilterra a fuoi ( come era loro fiato fuppofto ) fiat dii. 
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Rifpo/ìa al Foglio pr e fintato' da Signori Aledici Fifici dt "Bologna all* Emi- 
nenti fs. e Reverendtjs. S ignor Card, de Adda loro digntfstmo Legato , in 
giuftjìcazjonc del loro attentato contro tl Collegio , e ò tudto di Ferrara. 

* • i ^ 

In Ferrara , per Bernardino Pomatelli, 1700/fogl. 

' >* # 

On un foglio diritto al loro Card. Legato , c Aefo dal Dottore 
Sbaraglia, pretendono i SS. Dott Medici di Bologna , dici 
SS. Medici di Ferrara quivi addottorati non poffano cfcrcitar 
Medicina in Bologna ònel Tuo Territorio : Le ragioni della lo- 
roafferzionefi riftringonoamoftrare, cheper le Bolle di Lione- 
X. e Gregorio XV. e per lecofiituzioni dello Audio Bolognefc 
non fia conccflo tal’efercizio nella loroCi ttà e Territorio fc non 
agli Addottorati negli And) Famofij che il Collegio di Ferrara 
non fia Audio Famofo ; che altre volte i Dottori Ferrare!! volen- 
doefercitar Medicina in Bologna , furono coftretti a fuggettarfi ad un nuovo cfame . 
cd a prender in Bologna la nuova Laurea ; che lo Aefso fi è praticato in Lovanio vcrlo 
gli Addottorati in Ferrara ; checosì fi pratica in Roma ed altrove verfodi queAi ; c 
chcfinalmente benché alcuni degli Addottorati in Ferrara fieno fiati ammefiì fenza 
previo efameall’efcrcizio della Medicina in Bologna, quefio non deve obbligare il 
Collegio di Bologna ad ammettere ognuno, effendo libero l’arbitrio del far le grazie a 
buche fia , 

AWafuddettafcrittura rìfpondono affai piùdiffufamente i SS. Dott. Ferrareficon 
un altra Scrittura , eh e opera del Dott. Francefco Maria Nigrifoli , diretta parimen- 
teal/nedcfimo Cardinale . Si efamina in primoluogo l’una e l’altra delle Bolle Appo- 
Aolichc , ed il Privilegio delle loro CoAituzioni, dalle quali nulla fi ricava incon- 
trino contro degli Addottorati in Ferrara, i quali oppongono altresì aquefieCon- 
(litazioni le Bolle di Bonifazio IX. di Clemente Vili, e di Clemente X. la quale è 
pofteriore alle addotte da’Bolognefi . Si pruova pofeia chiaramente che Io Studio di 
Ferrara fia Audio pubblico tale dichiarato perfino dal principio della fua erezione con 
uni Bolla di BonifazioIX.il che confermano anche le CoAituzioni fuffeguenti ;che 
fu Studio Famofo, apparifee oltre alle Bolle fuddette dagli Storici chene han fatta 
onorevol menzione; da tutte le Univcrfità dell’Europa che tale loriconofcono; dai 
Lettori che vi han profeflato; da gli uomini illufiri che ne fono ufeiti di tempo in 
tempo* e da tutte le condizioni che fi ricercano a render famofo uno Studio. Quindi 
fipatfaamofirarch’è fklfa l’afferzione avverfaria che la Germania , l'Italia, ovvero 
altra parte dell’Europa cfcludc gli Addottorati in Ferrara • che molti degli Oltra- 
montani fi fono portati in ogni tempo a prender quivi la Laurea del Dottorato» che il 
cafo di Lovanio è fognato ; che bensì molti de’ Laureati in Bologna fono fiati fpeffo 
coftretti a fottopporfiinaltriCollegjad un nuovo efa me, non pretedendofidi dire pe- 
cche lo Studio di Bologna non fia Famofo; che in Padova è riconofciuto lo Studio 
di Ferrara per famofo, e pur quella è la più celebre Univcrfità dell’Europa ; chein 
tutto lo Stato Veneto fonoammefli i Dottori Ferrare!! al publico efercizio ; e final- 
mente tutte le ragioni addotte in contrario, fi convincono per nulle, òperfalfc, ò 
per maliziofe , con fontina riputazione dei Collegio dc’Medici di Ferrara . 
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Prediche , Difcorjt e Lett ioni del P. Bartolomeo 
Beverini Sacerdote Lucchese della Congregati o- 
, ne de Chierici Reg, della Madre di Dio , Opere 
Politane, in Piemia per Gio: Eicbario 
Hertz in quarto. ■ 

Oa doviamo mancare di far menzióne d’un grand'huomo , mi 
toltoci dalla morte , della Congregatione della Madre di 
Dio, il Padre Beverini è flato uno di que’ feliciffimi inge- 
gni, chcdi rado comparifcono su. la Scena del Mondo. AttifS-^ 
mo a rapprefentare qualunque parte ‘di Letterato, quantunque 1 
di quede alcune pajano non ifperabili, da chi bene nerapprefen*. 
ta alcun altra, verificandoli anco nelle feienze che » ontmiifer » 
omnia ttllus . L’habbiamo ammirato per mezzo delle Stampe mc- 
ravigliofo nella Poefia 'eroica Tofcana, mediante la bclliiììma 
traduzione deil’Eneide in ottava Rima, Opera da lui ridotta a perfezione nel breve 
co rfo di un'Anno ; e nella Lirica per mezzo dei Tomo di Poche pur Tofcandlampa- 
te già in Roma , e dedicate alla maeflà della hora defbnta RcinadiSmia, Poeta ot- 
timo latino elegiaco, epigrammatico, 8c eroico l’hanno fatto conofccrc i V erft dati 
al Publicocon applaufo univerfaliflimo e con tanto credito in materia di parlar latino» 
che, come nota l’Editore del prefente Volume, non hà dubitato l’eruditiffimoSign. 
MagUabecht di affermare, doppo effermortala iingualatìna niunohaver ferino pià 
latinamente del P. Beverini. Àttcfla il medefimo Editore havere oltre di ciò fattole* 
licemcnteda Idorico fcrivendo in latino le Storie della Patria ; da Oratore compo- 
nendo cento venti Ora tieni pur latine nel lentrare del Collegio dlLucca, da Giaotù* 
fta , ftampando certa Apologia fotto un Anagramma del fuo nome, eda Antiquari® 
raccog bendo le Inferi ttion i Sepolcral i del la Patri a j & oltre 4 i dò redare da poter mct- 
tcrin Pubblico un giuflo Volume di Vcrfi, ed’Ode Italiane, & un’altro di Lettere 
latine , e volgari feri ite a divertì perfonaggi . Habbiamo nella prefente raccolta i par- 
li di Eloquenza ecclctìaflica dal medefimo fatti , e non ripuliti, mà che però baftan® 
per far conofcerea chi legge la miracolofacftenfione delio fpirito del fuo Autore. Vi 
fono Prediche, Difcorfi Panegirici Sacri, eLettioni morali. Di ciascuna di que«e 
Claffi habbiamo goduto un faggio badante a poterci far dire apertamente, che (opra 
Jealtri pani grandi, ^ammirabili delPadreBeverini, riluceva una incredibilcfaci- 
lità nel lo fpiegarfi , c nel communicare , & imprimere il fuo fentimento^ L’idee, gh 
argomenti, i fenfi, fono’gravi, naturali, e giudi di modo che ben sì conofee che dei 
molto che vi hà fatto lo Audio, e molto maggiore, ciò che hà cooperato il talento . 
Debbono dunque afpettarfi con impatienza laltrOpcrc di fopra accennare, come 
parti d’ingegno così felice . 
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A| Z'xWtfum Difertat ionie Antonti Vallijnerii de Pfobìlìbus de Valli fiera] 
& visRe & er *f lsm Liceo Favino medicina lectorts Academici F.C Senen- 
J Ju> de Saccaro Lactis , Maximi Morbi maximo Remedio , tde fi fa- 
vi’ mofo Podagra debellatore mfer invento ab Excell. & Ertiditifs. viro 
1 Ludovico Te/ìi , faiamicifsimo, & de rigonfi pene omnium Remedto- 
. rum tottus Artis ex amine generali , (fc. 
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Uriofam , Se fapidam cxorditur Difertationem à laudibus do&if- 
fimorum virorumSbarale.v.Bononienfis , Se Mutinenfis Ramaz- 
zìni, fubtilcnimis, & imitile creditum Modernorum Medico- 
rum Stadiumacriter increpanti uro, iicetipfcfititoralioquinno- 
vitatis» Se Malpighians Schola* adorator exiftat. Mediani ta- 
men prudenti digito demondrat viara , unum feilieet Tacere , 
aliud non omittcre , qunerendo & nova prò fa Iute titubante re- 
media, Se nova prò Phyfica cascutientc lumina Angudi nìmis 
ingeniied, angudisfinibus coerceri . Infufiavit Altifiìmusvcr* 
fittili machinas rutilantcm Divinitatis particulam , quae Caeledibus radiis aut multa 
videnda miretur, aut multa vidcat miranda. Hincad meritas laudes Excel lenti fórni 
Ludovici Tedi ejusantiquiflìmi amici defeendit , qui fenfatasdodtiflìmorum virorum 
querelasi! non tol li t, faltecnledat, dumutiliusadfalutem humanam ftudium ampie* 
ai tur, remedia maxima prò maximis morbis inveniendo . Non omnia verèpoflu- 
musomnes, Scfummum Dei donum, li meliora poflumus, &rfih:ec public^ (aiuti 
doaamus. ViditDeus magnos Tcdiconatus, &tanto viroannucnsobftinatisquo- 
rundam faniorum hominum cruciatibus , remediis ut ita dicam ejufdcm , aut finem 
impofuit, autfurcntcs impetus leni vit : De Saccaro Lattis fermonem polìea infti- 
tuit, egregio Antipodagrico à fupraditfto dodtiflìmo Tedi nuper invento . Nequè 
hicremediorum cjufdem viri ingeniofiflimi finis . Narrat,quod Balfamum coloris fan- 
gilinei, velutultimumcurationis Arthritidiscomplemcntum, nuncab ipfodemum 
inventumed. MiraberìsLe&or , dumaudics, quodnon more Najcoticorum , La» 
ftis, lotiquè Butiri, Cceterorumvcanodynorum, aut repellentium, partemStupe- 
fidt, incraflando, fixando, aut repellendo arthriticum fermentum : veruni i do le* 
nitcr didbluto citò, tutò , 8e jucundèacerbidimoscogit dolores, aborrali incommo- 
do libera manente parte. Huìcmultum Vallifnerius Icetatur, dumnonfoluminhac 
Difertatione , fed latiùs , Se Ugnate in quodam fuo Libello rigorofam Medicina pra- 
ftictecenfuram indituens, inveniet faltem in arida verorum remediorumclade, qua; 
talemereanturnomen , non quaz vana, qu^inutìlia, qua; nocua , qua; pompofa ni- 
mis. Inter vera igitur remedia , Saccarum Ladtis reponit , dumratione, autorita- 
te, Scquod fatiùs exidimat, experientia , felices hujus edettus fixo obtutu fopius 
afpexerit. Utigiturincognitionem veniat,anvcrum lit remedium, ponderat,quod 
fitfimplex, blandum, ctfieax, innoxium. Id quod derilis Medicina de paucisglo* 
tiaripoted. Hac data occa (ione, qua; de tot decantati remediis ufquèad hucobfer- 
vavit, laudabili candoreenunciat. Corticem Peruanum , Opium , Se Oprata orn- 
ala, nonnulla lenicntia, &tutiora, aebenigniora purgantia, Salfamparillam, A- 
*)uasThermales , ChinoeRadicem , Se pauca aliapro genuinis laudat remediis, qua; 
femper, aut ferè femper prudenti pneferipta calamo jam veneratum Medicina laben- 
tifudincnt nomen,decufquèftium. Sanguinisextrattionemnec femper fummècom- 
tncndat, nec femper fummèvitupcrat, fed in tal ibus morbis, &talibusdeterminatis 
circumftantiis, mulierum utero prefertim ficco, Se furente, eam quandoquènecef- 
G* I. dm », T. ir. P. Ut. L lariam 
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fariatnexiftimat. Necà qnibufdam externis abhorret remediis, inter quxMerc*. 
riuro, Alumenudum, autvivum, Sulphur, TcdiBalfamum antipodagricum & 
pauca alia.enumerat . Hinc acri admodum judicio millcnasRemediorum ambagcsfer’ 
radicitus obtruncat , anxìèattonitus de tot, tantifquè Quorum authorum mendacia' 
&:ampullofis turgido verborumapparatu de falute certa promiffis . Ridcrct ,inqQÌt 
inutileschartulastotpretiofispulveribnsditatas, rideret dulciffima, Se amjena juli. 
pia, quafdamaridas, aut marcefcentes folio Confervas, nonnullas igne esco I qxq. 
riantesConfe&iones, &:quxdamElettnariapompofa rideret, ni tantorumrevercn* 
tiavirorum, hxc omnia laudantium, eumdetinerct. Irafciturautcm apcrtècomn 
quxdam violentx, aut incerta? opera tionis remedia, dumnmltos vidcrit vi potius ho- 
ftilis remedii, quam morbi furentis nccatos, ncc. multum laudat quofdam inutilcs 
crudo, Se languenti domacoSyrupos , quafdamingratas, Se fetida fpuma, utplu- 
rimum, turgentes Modernorum Mixturas, tot urentes Spiritus, rodentia Salia , 
otiofas cinercs , fordida Chymicorum recrementa fubtilespro emungcndis nummis 
inventus , Se vitioia profaturanda fàmedeliramenta ^ Artem(ait cum quodam Gallo) 
frofittmur ftlatarem , & beneficam , nonpr&Àntrictm , & loculorum emuncitictm . Veliet.im. 
ploratado&iffimorumamicorumauxilio, peffimosmedendi feriremores, 8cfacras, 
antiquafquè Medica illiusArtisvircsinpridinum revocare, qux innocensctl, qu® 
Reipublicxutilis, quxvcra, quxfimplex, quxSantta, qux divino Codice celebra- 
ta. Omnia, qux attente obfervat faluti confona fideliternotat, qux, nonfineruboi 
rcintertot, tantafquèauro, minioqucdepidlasPixidcs, 8e fere Gotico, &: palmari 
carattere fuperbas, adeòfunt numero tenuia, ut vix leve foliolum adornent. Hinc 
omnesdeprccaturMedicos, utfuoingeniofiffimoTedi faveant, & gloriola ejufàetn 
veftigiafequantur, inveniendo efficacia, tuta, & blanda remedia, laudatqueExcel- 
lentifs. Se dottiffimos viros., Davinum , feilieet , Magatimi , Ramazzinum , D. 
Fabra, D.deAngelis, D.Quintilium, D.Clcrici, Semultos alios fupraditto Te- 
di humaniter fa ventes , Se verbis, Se fcriptiseum,ejufquèremcdium extollcntes, & 
nobile calcar nobiliffimaCurfori addentes . Defcenditad rationes, cur furda ufquè 
adhuc Podagra, ut plurimum tam benigno , Se tam Amplici cedat remedio, & indi- 
tuta brevi caufarum e jufdemanatome, quartini prxcipuam in fai acreindomitumre* 
funditvitio fermenti domatici, non ritc cibaria fubigentis, Se multo gl utinefeaten* 
tis, necnon in impedita partiumfilvedrium cribratone in glandulis Alalpighii cuta- 
neis, vel Renum tubulis, dare demondrat Saccarum Lattis effe , in ter alia , qux 
poffidet, optimum, Se fpecificumdomaticum, corrigens blande, Selenitcrfuccum, 
velfermentumdomachi, quocorretto, fcquitur retta cibariorum conco&io, Sito- 
dentiumfaliumoccultatio , Seligamen, retta trafpiratio, SepcrRenumforarainuk 
tutafaliumeliminatio, quibus rite adminidratisnodofa Podagra radix certo evclli- 
tur. Hocrudicorum, Seaffiduelaborantiumcxemplo demondrat, exercitioenim» 
Se labore improbo fanguinem fubtiliant, vifeolìtatesfrangunt, multum tralpirant, 
egregiemingunt, Se domaco latranti vix quantas fufficiant ad faturandumfàniera , 
fuppetiasferunt, hinc Podagra immunesnobilem morbumimmò morborum Rcg 1 * 
nam defedi, Se laceri pauperesirrident. Exercitiumenim ,5e dixtamultumcdoccnt 
Medicos, quxparca, quxntilia, Sequxnonotiofa velit Natura prudens. Setamca 
circaTheoricam candide declarat, nollerabidastcxcreQuedioncs, dumintelleffiw 
idola fallacia, utplurimum, obfervet, brcve&enim ,Se truncashabetalas- Hinctot 
Medica Sidemata penitus defettuofa , fpinis hifpida , fallaciis piena, Se cospp 0 ’ 
può, qui folùm iis v nimia fimplicitate fidunt, Jonge aberrare , obfervat. HipP°* 
cratcs, Magnusillefcnex,. multumexperientix,. SeObfervationi, parum credidit 
ingenio j Se feliciori forfan eventu rebellcs morborum vires profterneremus , dm 
multiloquus , Se audax Galcnus tanto verborum apparatu , Se tridi fophifmatecclc- 
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^ brem empiricorum fcéhm non deleviflet . His delibatis proprias afFert Obfcr vationes, 
J &experimentafupraLa&isSàccarum. Prxteralios, proprios amantiflìmosfratres , 
D.Scilicet, Francifcum Scandiani Archi presbiterum, Se Vicarium foraneum , Se 
" D.Liberatum I. V. D. quodam ftomacali morbo fanavit , D. Capponum nobilem Re* 
gicnfem, Excel lentiflimum Paulum Valla doób'flimum Autoris amicum, alterniti 
Podagra^, alterum acido in hypocondriisauftcro liberum vidit, facras virgines Arti» 
^ cularibusdoloribus, Se fignatim Ifchiade vexatasfanitati reftituit, aliofqucfcdcnta- 
^ ria vita luxuriantes morbos fere ra^icitìis extirpavit. Sicircumfpeétus , Se prudens 
^ Malpighius, Se curiofiflimus, Se fere increduius Redi viverent, acerrimi utrique 
j*: remediorumomniumcaftigatores, hocfortafle nondedignarentur. Horumverefa- 
nam cautelarci extollit, Se precipue ultimi, qui ad feniorem, &brevioremmetho- 
V dutn Pharmacopxas totius Etruri® Status reftauravit , incipiens à famofa Sercniffìmi 
Magni Ducis fui generofiffimi Domini , deinde tranfiens ad Xenodochia Fiorenti® , 
Piflorii , Pifarum , Se Liburni , rigorosè jubens , quod omnia fabricata remedia con- 
fumerent , quibusconfumptis, nequePilulas, nequcEle<£htaria,nccPulueres,nec 
'Vi Syrupos compofitos , nec tantam undlionum phalangem , nec Epitemata amplius 
componerent, Medicis interim admonitis, netaliain pofterum, tanquaminutilia, 
h' 8duperfluaque fcriberent. Inquolibct terrarumOrbisStatuRediumdefiderat,qui 
admeliorem ufumMcdicasartesreftituat, Se jam fxtentes marcido fitu capfulas, & 
fufcasturbido liquore phyalas, Se Polo nomine efficaces pi xidesevacuet, acrumpat. 
la Afpcrgit interim totamfuamLucubrationem multofalc, Se quofdam otiofos Medi- 
ai cos, reverendabarbafolumfapientes, apcrtoqucoreattonitosblandèexcitat, &ad. 
caa hnìoremfrugemirritat, fpurcisfuam pene di vinamartem non difama nsprobris, fed 
:x admeliora dirigens. Di®tam , aut optimam vivendi rationem, natura Duce, Se. 
uà comitcprudcntia, tanquamfummum Medicina arcanum deprxdicat, vultquèho* 
m/nemprudcntemmultum vivere, &:fanè vivere, fi velit. Auóloritatefapientiflìmi 
■zz Baconisde Verulamio, Se exemplo prudentiiTimi Aìoyfii Comari Nobilis Veneti 
sia hocprimuraconfirmat, deinde notabilescafus vere memorabiles enarrat, interqu^ 
liccatunum.tantum, cedro dignnm, aflferre. Elifabct Bernardini Torti ex Bevagna 
ioia fìliafeptimumcirciterannumagensrobufti, pleniquecorporis 22. die Fcbruarii du- 
etó plici febreTertiana mali moris aflflidta eli. Septima die privata motu, cognitione , 
I# Sdenfu muta jacebat, cxceptarcfpiratione. Hanctamlacrymabili ftatu, dumvide- 
tee reat parentes , miferi» &: paupertate attriti Medicum auxilium implorare nec pote- 
jùr; rant, nccaudebant. Audaciori tandem inito confilio D. N. N. deprecati funt, ut 
m -.; falliti filiolaipereuntisfaveret, dum feptcmdierumfpatio nulla re, nifi Cly fiere firn- 
plici ufi erant ,&folam aquam alteratam ingurgita verant. Fadta vifitatione, &pen- 
jujr. fitatisomnibus, cogitans, quod licet infirma poflct per aliquotdies vitamprotrahe- 
gji? re, eotamendevenerat, utidemefleteam curare, acnoncurarc, fecumipfe revol- 
aS * vit » nil pertentare velie, afttotumopus Natur® Medicatrici relinquere , cjufdem 
$ motusobfervando. Et quoniam nil nifi aquam deglutire poterat, ei inmentemve- 
$ nit, etiam in hoc velie prudentis natur® genio indulgere. Se videret , quantum 
corpus illud fola aqua vivere pofict. Hinc ne Parentes, hoc impedirent, eosdeci- 
pieudosexiftimavit, largepromittens, fe velie propriisexpenfis illam fole medicato 
CapiDeftillatufuftentare, quo cxhibito nil aliud cibi, vel potus adminiftrarent , 
iji aVncr cer tò peritura m fi liam defi erent. M®fto animo in fpem eretto manus ad C®- 
^umlxtabundi extollentes fanfteperiurarunt, fe libentifiìmc nil aliud languenti fi- 
fe, quam folum Capi Deftillatum Medicis potens remediis porrexifie , Se prima 
Marti! die magnum, & memorabile opus aggrefli funt. Accepit igitur clam Medi- 
cuslimpid^ fontis aquam , addenscuilibet libra mediani unciaml'accari finiflìmi,cu- 
$ j^prsgrandemphyalarainfirmxParentibusexhibuit, hoc patto , utqualibet hora , 
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& f$ne ac fcepius abfque ulla methodo fidenti porrigerent . Die igitur prima Mar*' 
tii initium obfervationi dcdit . Eadcm die ni 1 uovi . Crcv ìt z i . hora juxta folitum fc» 
bris Si tota notte peflìmè fe habuit abfque ulla quiete . Die 2. Martii . Continuabat 
febris eifdem fyptomatibusfurens , &huncClyftcrempraefcripfitiy. Aqu;e Comunis 
lib 1. faccari rubri Vnc. i.falis comunis Dr. 1. Olei comunis Vnc. s.M. qucm fine 
«Ila òperatione rejecit. Verfusvefperas nova febris, nox inquieta, folumquaticns 
caput reliquocorporcprorfusimmobili- His duobusdiebusfumpfit lib. quatuor,& 
femis crediti Deftillati. Die 3. Saeviebat febris, inquieta nimis ,triftèquandoquècju. 
labat , Se hac die libras tres prmditti deftillati aflumpfit . hora 1 3 . recruduit febris, co 
loratiorvultus, folita fymptomata . 4.. Summo mane deferbuerat febris . Solitimi 
cnemacum parva exerementi flavi dejettione. Tota die fitis inexplebilis , &multus 
potus. j.Ardentior febris, viresproftratae, confumabantur partes, pulfus validus, 
Screfiftens, folita fymptomata fine motu, &fine locutione, excepto clangore mife- 
to, & capitis agitatione . Notte multumbibit, &: parum urinoz reddidit. 6. Quies 
rna’jor. Solitum enemacummajori humoriscuruginei eliminatione . Claufi denres , 
bine folitum dcftillatum Ampullula roftrata per dentis anno elapfo evulfi feneftram 
gulce immitebatur . 7. In pe'us omnia ruebant j multum bibit, parum urinxdcjecit, 
Se vefperi fxvior reddita febris . 8. vires detìcicbant . N igra macula gangnenam mini- 
tanslub clune dcxteroapparuit. Sitisardentior. Solitum cnemacum aliqua malerbe 
fiutentis, 8co!ruginex evacua tione . Rcdiit folitus paroxifmus febrilis , & parum 
motte obdormivit. 9. Durabantadhuc prava fymptomata. Macula fubclunedcxtcro 
fedilatabat , & redeunte notte , rcdiit Paroxifmus . lo.Fatta crat gangrsnalatiorju- 
lio, cui impofitum eft parum Cerati Diaqjs.ut aborinadefenderctur. Solita febris . 
Die 11. alia grangrxna in altera parte, cui petite fola aqua Comuni faturatx Isepc 
fuperponebantur . Sub pianta pedis apparuitalia veltìcula , fubqna novagangra- 
na la u labat . At nimis longum , Se tediol'um foret extrattiquè legibus prorlus alic- 
jiumfincidosdies, fingulafquèmutationes enumerare. Omnia penè in amumfilci* 
culumcolligam , notando, quod ufque ad 29 . diem ditti Martii fola Aqua fontispau- 
lo laccato edulcurata nutrita fuit, Se folisfupraenarrato fimilibus Clylleribus medi- 
cata . Grangrenx pariter folis natura viribus relitta: , &fuperarx. Quod minimeli, 
corpus materiisflavis, Scaerugiueis, Se una vice compattisfemper evacuabatur, mo- 
do CI yfterium ufu, modo natura tantum auxiliatricc. Die z j.tamen ad extremum 
redatta crat, languidilfimopulfu, Se vix filum fcricum dilatationc adequante at 
17. febris defervefeereempit, &nottem quietamtranfegit. Inz8. pullus cratdilau- 
tior, blandior quies, modicafitis, licer miferando marcore pellis tantum aridi 
offa veftiret, oculostamen z9-die interrogantibusaperuit,& ufquead illamdicm, ut 
dixi , fola aqua medela fui t , ac cibus. Tunc parum Ovis Lacad Vnc.in.prs cn 
ptum, quod libenterabforbuit » &hicprimuspinguior reualcenti cibus. Additum 
vefperi parum Pomi Rofei decorticati, & calidocinere macerati , Se tuncfignuma i* 
quoddentium triturationisexhibuit . Die 30 nulla: febris reliquia, &pulfusp C0 J 9 » 
clarior intelle£tusi Se fubobfcurus digitorum motus. Solo latte nutriebatur. * 
3i.mens clara, Se motus digitorum apertus . Ladtc & Pomis faturabatnr, n 
ampliusaqua, autfìttitioCapi deftillatu . Die prima Aprilis motus, & cogniti 
nem folidam acquircbatbrachia,& pedes paululumagitando. Die 2. ditti Me 0 1 
terrogantitruucum , Se breve verbuni prima vice refpondit. Cibus ultimus 0 1 • 
Die 3.Totumcorpusmovcbat, fed magno conatu. Loqui cupiebat, fedbalbutie 
deficiebant vires. Die+.Sanitastuta, cognitio. Se difcurfus liberior . *t e J :u ™ ra | 
tatus cibus pleniorfattus, Se paulatimadpriftinum vigoremreftituta pinguis,«P * 
chriorrenovatofanguiuevivitadhuc. Quantum ponderis habeat , Se quantum 
hiftoria fapicntibusMedicis lumen alferat , facile videt, qui fanuslegit. Eocop 
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mèvidit Vallifneriusnofter, qui poft cnarfatum cafum nonnullas facit utiles Rcflc- 
0I1 N xiones, non folum circa aegrorumcibum, &potum, feci edam circa eorundemcu- 
: £ '^ rationem, duceprovida Natura, 8cjuditio neccaeco, nec captivo. Obfervat quan- 
di tumdamuiinnocentesdomeftici fuis carioribus afFerant , eis adminiftrando brodia 
confumptiscarnibusturbida, Scvifcofa, &qu® certe in Patientum ventriculocada- 
verafcunt, &:infcoriasfcbrilesvertuntur. Summèintcr alia commendatea remedia, 
^ qua&pravamalorum fermenta corrigunt, Se eodem tempore nutriunt , Naturam- 
qnclanguentemreftaurant . Inter h®c Saccarum La&is Excellentifs. Tedi fummè 
ib 4 ! iterum laudat , quod vires habet acredines domandi , Se vires refociilandi, quodelt 
remedium lìmplex , innocuum , tutum , Se blandum, quale defiderat . Interim 
■ prommittitfe in quodam fuo Libello ad trutinam experimentalem revocare diftin- 
-'•tf: ftiusfcrèomnia decantata Arcis remedia, &in variasclafleseadiftribuere, nimirum 
in vera remedia efficacia, inalicujus, fedincert® efficaci®, in damnofa, &penèty- 
das rannica . in prorfus inutilia , Se pompofa , aut politica Sec. Circa fudorifera , & cir- 
■‘tfc ea diuretica multum immoratur, fpecilìcum, Se infallibile fudoriferum , fpecificum , 
iraÈ &infàllibilcdiureticum nondum inveniens. De uterinis remediis criticamparitcr 
inllituit, de quibus nonnulla aliqu®, fed incerta efficaci® invenit . Rogat iterum 
fci ExcellentiffimosMedicos, Se Amicosfuos fummè colcndos, uteiauxiliatrices por- 
gli rigantmanus, uttanto, &: tam utili Operi fiuem imponat, inter quos fuum Ama- 
tisi tiffimumTefti , verum , Se tìdelem Amicum deprecatur , Se laudat. Pr®cipuum > 
ita benevole Lc&or, malnm lacri mabile eli, &: quod nimis ®tas brevior ad magnos 
b truncata conatus , ita ut rcótè cimi Seneca phy lofopho nimis , heu nimis interdum 
ifcS Tollimusingentesanimos, Se maxima parvo 

rat Tempore molimur. 
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Sjlve Revirefcentes Stette & Iuventutis Volup tatti , La urti , Entii Vetufli inter Gclatos /* Illu- 
ftxàto P aiuti o de /i iteriti S. R. E. Cardinali Camerario Mecenati ^ & Protccìofi optimo. Eo - 
nonne Typ . Petri Maria de Monliòus in 1 z . 


L E prefenti Poefie latine fono un ben degno parto del Signor Lorenzo Grimaldi 
lplendoreriguardevoliffimo della nobiliffima Accademia de Gelati di Bolo- 
gna . Reftano quelle ripartite in quattro Claffi , la prima delle quali contiene 
le compoftcfopra Soggetti facri; la feconda le fatte in occafionedelie morti di 
varii perfonaggi ; la terza più copiofa di tutte comprende le fcritte in lode di varii 
Soggetti, e fuggente dal Peltro pratico in varie congiunture j Se alla quarta reftano 
spartite alcune poche di foggettoamorofo, ma modeftiffimo. 

La varietà del metro, e la diverfità della materia cantata femprecon eguale felicità 
unno ben vedere, che l’Autore farebbe efquifitamenteriufcitoinopere di precifaap- 
plicatione alla Poetica, quando non ne folle ftato diftrattoda occupationi graviffime 
d altra natura. Eperveritàla poeiìa epigrammatica, che la più frequente è trattata 
con maniera arguta, chiara, efuccintaj l’elegiaca con dolcezza , e con fluidità , P 
eroica con gravità , e con fenfo. Alla pagina 5 z. habbiamo un bei faggio della Tragi- 
Ca ’ &in varii altri luoghidellaLirica. 

Habbiamo di più in alcune di quelle Poelìc unefemplared’un ottima maniera di 
proveder la mulica di parole, fenza recedere dal metro, c dalla maniera d’una buona 
compolitione, per correggetela deformità, che fpelTocaggionano certi fenfi, ecer- 
tc forme, che con non pocodifguftodellTntellettofminuifconoil diletto dell’orec- 
trò 0 ’ nc ^ cmu ^ lc ^ e diChicfa. Senefcorganogliefcmpi nella prima Glafle, &al- 
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Gli Elementi della Storta , ovvero ciò che bi fogna fa per e della Cronologia 
delia Geografia , del Blafone , <&//<« S tona Vniverfale , delle Monarchie 
.Antiche , <r delle Monarchie Novelle , <£ legger la Storta panico, 

lare ; delStgnor di VALLE MONE P.e D.inEeolog. Tomo Primo 
E rafportatt dalla Lingua Francefe nell'Italiana. 

In VENEZIA, Predo Girolamo AIbrizzi, 1700. in 8. 

Vendo noi nella Particella IL di quello Tomo inferita una frolmmw» 
della Medagliadi GALLIKNA, fattasi dottamentcdal Si*»n 0 rcdi 
VALLEMONT, egli C ben giullo che fidia ancora notizia di que- 
fta fua utilidima Opera che tradotta nella noftra Lingua or vicncdi 
pubblicar^. Ellaindue Tomi èdivila, ogn’undc’qualicomprcudc 




Storia 
Opera 

alcun’altre neaggiugne. 

La I.Partcdi quello Tomoconticnc i principi della Cronologia, e fi divide in V. 
Capitoii. Nel primo Capitolo lì dà la fpiegazione di alcuni termini della Cronolo* 
già eh è la dottrina de’tempi e dell Epoche, echcafficmccon 1 a Geografia fa li due oc- 
chj del la Storia , duo Hi/lorix t lumina , dice il Vofiìo. Nel. Il.Cap. fi pongono i fon' 
damenti della Cronologia, la quale fi raggirasti tré principi; il 1. la teftimonianza 
degli Autori, il 2. leoffervazioni Agronomiche, eprincipalmentegliEccliffi; il}, 
alcune Epoche incontra (labi li nella Storia . Degne di rimarcarli fono le 4. Regole che 
bilog ua olì cr vare , a giudizio di quell’ A more, per a (lìcurarftd'un fatto clic nella$o 
ria antica apparilcedubbiofo ; cioè, 1. riferirfiagli Autori contemporanci più che a’ 
lontani, quando fra quelli non v’entri contraddizione. 2. dopoicontemporanciri* 
ferirfi a più vicini di età 3. rigettargli Apocrifi e i non conofciuti. 4. diffidar dc'rccca- 
ti , quandoprincipalmente rra lor non riaccordano, nè con gli antichi in piùcircou- 
flanze . A quelle fuccede una eccellente offervazione di S.Ago ([.‘DcCiv. Dei /. iS c.40. 
cioè ,che con vieti creder per falle afiol inamente lecofe riferite dagli Autori profani, 
quandoqueflc fi oppongonoallcSacre Bibbie ;dal che prende motivo il V alleni, di 
biafimareil Metodod un Autore che ha pubblicata di frefco, L'Antichità de tempi r ili à- 
come quel lo che autorizza il fuo parere più con li computi de’Chincfi, degli 
Egiziani, e de Caldei , che con quelli della Scrittura . A (legna inoltre in qucftoCa* 
pittilo V. Ragioni della incertezza della Cronologia , cioè , i. la molta diflerenza, 
eh è tra la Bibbia Volgata , e quella deiSettanta. 2. la difficoltà che s’incontra nella 
Scrittura , ove fi parla de Giudici .3.1 nomi di ver fi dati da’varj popoli ad unmedefi- 
mo Principe. 4. le poche memoriecheci fono rimafe delle prime Monarchie della ter- 
ra. 5. ladillercnza dell Er^c degli anni chepalla fra le Nazioni del mondo. Nel Ca- 
pirlo HI. fi ragiona dell incertezza de Cronologi (li intorno all’anno del Mondo in 
cui e nato Gesù Crifto , ove fidà un lungo ed ordinato catalago delle differenti opi- 
nioni fovra tal punto. L’auttore legucquella del Tirino , dcllUflerio, del Capello 
c del Lidiat , che mette la nalcitadi G. C. nel l’anno del mondo 4000. provandola con 
moltebuone ragioni. Nel IV. fi mofira l’utilità delle Tavole Cronologiche, per 
quellicheprincipiano quefto Studio, e fi danno le differenti divifioni de , tempip cr 
fol levamento del la memoria . Con cinque Paragrafi fi danno y. divifioni . La primi 
c in 2 farti, cioè, iltcmpodeU’AnticoTcfiamcnto, c’1 Tempo del Nuovo Tc^* 
mento. La 2. èin 3. Parti, prefada Varrone, cioè il tempo olcuro ed incerto, » 
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'«** tempo fàvolofo , ed il tempo Illorico . La 3 . è in 4. Parti , cioè , il Secolo dell’oro, il 
% Secolo dell’argento, il fecolo del rame, elfecolo dei ferro, prefa da’ Poeti . JLaj.è 
in 1 3. parti, ò fia Epoche famofe, principianti dalla lettera C. cioè v i. Creazione, 2. 

' ' 1 Cataclifmo, 3. Caldei, a. C iro. 5-Cittim, 6. Cartagine, 7. CRISTO ,8. Collan- 
ti 1 tinoil Grande, 9-Clodoveo, lo.Carlomagno, u.Capeto, 1 2. Crociata, 1 3. Co. 
flantinopoli : in che c da offervarfi che Crijìo che fa la 7. Epoca , è pollo nel mezzo del- 
lexiii.ll V.Cap. comprende una nuova divifione de’tempi , in xiv. Epoche Reali 
della Cronologia univerfalc ; con le quali fi ha una breve ferie delle cofe più ragguar* 
devoli avvenute dalla creazione del Mondo fìnoall'anno dell’Era Volgare 1694. E 
da notarli che 1 Autore non mai dice l’Anno di G.C. ma l’anno dell’Era Volgare, per- 
chè fi conforma all’opinione di alcuni moderni che mettono l’anno della Nafcita di 
te* Chillo quattro anni primadiquello che vien polla comunemente nella Chiefa . 

La II. Parteabbracciai principi delia Geografia, ch< una feienza che infegna tutte 
^ le pofizioni della terra, l’una in riguardo all’altre, eper rapporto al Ciclo, efidivi- 
dein xi 1 1. Capitoli. Nel i.Cap.fialTegna la Spiegazione di alcuni termini della Geo- 
-tó grafia, e fe ne mollra l’utilità, il 11. dichiara come bifogni incominciarne lo Studio 
evi fi vede un breve compendio della Sfera per rapporto alla Geografia; il che fifa 
con tre paragrafi: nel 1, fi danno le diffinizioni determini della Sfera : nel 2 fifàl’ap- 
plicazione di quelli punti, linee, ccerchjal Globo terrcftre; e nel3.fi fpongono gli 
8. Viaggj per Alare, ne' quali fi è fatto il giro della Terra , che per l’ordina- 
■'-* rio fi compie in men di 3. anni. Il Cap. 1 1 1. fa vedere che ancora non li è trovato il 
.i fegrcto dei le Lunghezze , echc 1’oflfervazion degli Ecclifsi hà guadato ogni cola nel. 
aà la Geografia. Qui dottamente dichiara fautore che tutto il fegreto della Geogr.con- 
filìein faper determinar fovra un globo il fitode’luoghi , e la difpofizioneche hanno 
. sul a terra in riguardo al Cielo ed agli altri luoghi,ilchefichiamaPcy?2>fP»f. Ora la po- 

fizjone d’un luogo fi regola con laeonofeenza della fua altezza, c della fua lunghezza . 
Quinto al V Altezza è facile fafiicurarfcne, poiché balla prender l’altezza meridiana del 
-1 Sole, quando egli fi trova in unode’punti degli Equinozj, e fottrarla dai 9o.gradiche 
sépre vi fono dall’orrizzonte di ciafcuu luogo ai fuozenit;ciò che rimane, c la dillanza 
■ delzenitc dell’equinoziale, e quella dillanza è l’altezza di polo di quel luogo. Così 
& Parigi per efempio hà l’altezza meridionale del Sole, ne’punti degli equinozj, in 
«j5 gradi 41. e io. minuti, il che levandofi dai Qo- gradi, rimangono48.gr. e ^o. min. c 
IL cquclla è l’altezza di polo di Parigi. La Lung 6 tz.za è più difficile, la quale altro non 
celie la dillanza d’un luogo dal primo Meridiano. Il luogo per dove hà da paflar quello 
primo Meridiano è affiai controverfo . Fralle differenti opinioni quella de’Francefi c 
h più approvata, i quali lo pongono nella parte Occidentale dell’I fola del Ferro, eh' 
3 cunadclleCanarie. La maniera del contar le lunghezze de’luoghi èda Occidente in 
Oriente: così Parigi è in 20. gr.e 30. min. di lunghezza, cioè, egli è piùOrientale 
io gr.e 30. min. che l’Ifola del Ferro. Ciò ancor non è niente. Dopo averli deter* 
minato il primo meridiano, la maggior difficoltà confille in determinar la maniera 
; 0 Cittadella lungheza di ciafcun luogo , cioè, quanto fia egli dittante dal primo me- 
ridiano. Alcuni fi attengono al lediftanze itinerarie; ed altri proccurano di trovarle 
vjt coiileoflèrvazioniaftronomiche, c principalmente con quelle degli Ecclifi, ilchc 
^menficuro della prima maniera . Nel IV. Capitolo feguita loftelfoargomento,mo* 
^ llrandofi che gli Arabi , gliSpagnuoli edi Portoglieli hanno guallata la Geografia , 
pcraver voluto determinar le Lunghezze con l’oflcrvazion degli Ecclifi; molti efem- 
: P^quìfiriferifcono intornoagli Arabi , e molti ancora degli Spagnuoli , ede’Porto- 
fa ghciì , i quali per dividerli il Mondo a lorgullo, pretendendo ognuno di aver ragio- 
ni ” c ^ u lflndie, han riempiuta di confufioni la Geografia , il che ancora è olfcrvato da 
^ Volilo. Il Cap. V. contiene alcune rifleffioni l'opra il nuovo Mappammondo pub- 

blicato 
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blicato dal Signordi Fer Geografo del Delfino, c moftra quanti errori vi fieno, per 
aver elfo voluto regolarle Lunghezze della Terra colle ollcrvazioni Aftronomiche 

Il VI. Capìtolo paifa ad afl'cgnarcledilfercnti divifionichefi fonfàttcdcllafuper^ 

zie del Globo Terrcflre; e ne arreca tre principali , cioè, i. fecondo i Giudei in 2 
parti, la Giudea, ÒT erra d' I frac! e, enei rimanente del mondo, le cui Nazioni erano 
da’Giudeiconfideratecome/*o»'<&//a7Vm* . 2. per i’ombre , in 4. parti, 1 .Pen/citm 
gli abitanti delle zonefredde, perchè l’ombraattorno a lor fi raggira. 2 . £rcrofci m 
gli abitanti dcllezone temperate, perchè nel mezzodì efiì han Tempre l’ombra voi* 
tata dal medefimo lato. 3 .^nfifeiant^ gli abitanti della zona torida, perchè la lor ora* 
bra meridiana ora è rivolta verfo d’un polo, ora verfod’un’altro.4./l/r; ( i«/ i q Uc uj 
che non han ombra nel mezzogiorno, come gliabitanti della zona torida, allorchèil 
Sole palla a perpendicolo fovra il lorcapo. La 3. divifionee per climi, i quali confi, 
derati perorefon z+.eper giorni fon ó.egliuni egli altri fi comincianoa contar fem* 
predai lato delSettentrione. Vi fi dà poi la maniera di conofccr fotto qual Clima fia 
polla una Città, e quante ore abbia il più lungo giornodellanno in unpacfe.il Gap. 
Vil.afiegnala Divifion della fuperfizie della Terra nelle fue parti principali, che 
fonotrè, il Mondo Antico, il Nuovo, e l’Incognito. Il Mondo Anticocompren- 
dei! Continente e Hlole. Il Continente abbraccia l’Europa , l’Afia c l’Africca. L’ 

I l’ole abbracciano tutte quelle che fono in quelle tré gran parti del Mondo. IlMondo 
Nuovo anch’egli comprende il continente c l’Ifolc. 11 continente fa le due Americhe 
Settentrionale, eMeridionale. E l’Ifole fanno l’I fole Occidentali, erOricntali . 

II Mondo Incognito abbraccia le Terre e llfole polle verfodel Polo Artico, equclle 
verfo l’Antartico . Il Cap. VII. tratta dell’Europa , cioè tal qual ella era nel Geniti. 
jodell’anno ìó^j.emollraciòchefidcvefaperneperintendcr gli affari dc’quali trat- 
tano le pubbliche gazzette. Ora l’Europa è divifa inContinente ed in Itole. li Con- 
tinente abbraccia XXlI.pacfi; cioè, i.laFrancia, che con molta eiatem vi ède- 
l’critta ; a.laSpagna; 3. il Portogallo, 4. l’Italia 5 5. laTurchia Europea; 6. la Va- 
lachia; 7. In Al ddavia ; S.la picciola Tartaria ; 9. la Alofcovia; io. la Polonia ,11. 
la Pruflia Ducale; 1 2. la Tranfilvania , 1 3. l’Ungheria j 14. la Curlanda ; 1 5. la 
Svezia; 16. la Danimarca ; 17. la Norvegia; 1 8. la Germania ; io. gli Svizzeri ;ao. 
la Savoja; 2 i.i Paefi Baffi Spagnuoli;e22. l’Olanda. L’Ifole dell’Europa nell Ocea- 
nofono, 1. l’Ifolc del Alar Baltico in num. u.ó.della Danimarca, y del la Svezia •} 
2. Plslanda ; 3 . la gran Brettagna chccomprende l’Inghilterra e la Scozia ; 4. T Ir- 
landa. Quelle nel Mediterraneo fono, i.laSicilia, 2. la Sardegna , 3.Majorica, 
4. Malta, 5. la Corfica, 6.1’ I fola d’Elba, 7. Cerigo,8.Tine9.Corfu , io. Cefi Ionia ,11. 
Zaute, ia.Candia. 11 IX.Capitolofa IadcfcrizionedeH’Afia,ilcuiContincnteab- 
braccia, 1. laTurchianell Afia, 2.1aTartaria , 3-laChina,4. l’India, 5. la Pcrfu, 
6. l'Arabia. Le fue I fole fono , nell’Oceano, 1. le Maidive, 2.Ceilan, 3. Sumatra 
4.Giava, j.Borneo, ó.leCelebi, 7. le Mo luche, 8. le Filippine, 9. l’I fole de La- 
droni, 10. l lfoledelGiappone, Nel Mediterraneo fono, 1. Cipro. 2. Rodi. Il X. 
parla dell’Africa il cui Continente abbraccia, 1. l’Egitto. 2. l’Etiopia ò’I Regno degli 
Abitimi, 3. la Barbaria. 4- il Biledulgerid, 5. il Congo, 6 .h Cafreria, z.laGui- 
nea, 8. la Monomotapa, 9. laNegrizia, ò’I Paefe de’ Negri, io. laNubia, U.I» 
Zaara, overoil Difcrto, 12.il Zanguebar. Le fue Ifole nell’Oceano, fono, i.k 
Canarie, 2.1’IfolediCapo-verde, 3. S.Tommafo, 4. l’Afcenfionc, 5.S.EIena.ó. 
Madagafcar. 11 Cap. XI. parla del Nuovo Mondodetto altrimenti l’America , di* 
vifain Settentrionale , ein Meridionale. Il Continente dell’America Settcntriona- 
lecomprende, 1. la Nuova Francia, 2. la Nuova Inghilterra , 3. la Nuova Provin- 
cia d’iorc. 4. la Verginia. j. la Florida. 6. il Nuovo Alelfico. 7. il Mcflìco, ovvero» 
Nuova Spagna . Il Continente dell America Meridionale abbraccia, 1. la Terra- 
ferma f 
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ferma, *• il Perù, 3. il Cile, 4. la Magellanica,' j.ilParaguai, ó.ilBrafile. L’Ifo- 
v le dell’America all’Occidente fono la California ; all'Oriente fono 1. laTerrannuova , 
a.lcAzorie, 3. le Antille, 4. leLucaje, 5-leBermude. IlCapitoloXII. ragiona del 
, Mondo incognito, le cui Terre òlfole verfoil Polo Artico lono 1. la Terra di Gief- 
fo, z. la nuova Danimarca, 3. il nuovo GaUes, 4. la Terra di Labrador , ovverol’E- 
ftotilanda, ovvero la nuova Brettagna, 5. TheCumbcrlandtsBay , 6.1a Grocnlan- 
da, 7.1aSpitsberga, 8. la nuova Zembia . Le Cue Terre verfo del Polo Antartico fo- 
no, i.Ia Terra del fuoco, 2. la nuova Olanda 3. la Terra de’Papui , 4. la nuova Gui- 
nea, 5. f Itole di Salomone, 6 . laTerradi Quir, 7. la nuova Zelanda. Il Cap. XIII. 
fpone alcuni Problemi, Paradofli, ccuriofità Geografiche, in numero di 13. cioè , 
l.Come vi poflano effer in una fettimana tré Giovedì , 2. come pofla accadere che di 
due Gemelli morti nello fletto tempo, l’unolia vifsuto due giorni pitiche l’altro , 3. 
chein tuttel’oredel giorno iìcantano in qualche luogo della terra lodiaDio, egli 
fiofferifee il Santo Sacrifizio dell’ Altare, 4.Quante leghe giri la terra 35. Quanto tem- 
poabbifognerebbe a un viandante per far ilgiro della Terra , 6. La manieradi viag- 
giarperlaterrainpaefi feonofeiuti, fenz’altra guida che duna picciola Buflola. 7. 
che un cerchio farebbe immobile nel centro della terra, 8.Sc Tacque d’un fiumean- 
daflero a cadere nel centro della terra , effe vi fòrmerebbono un globo d’acqua , 9. Un 
uomo potrebbe camminare come farebbe una molca, tutto attornoadunglobodi 
metallo di 6. ò 7. piedi di diametro, che fotte porto nel centro della terra, io. Come 
una perfona flandodirittapotrebbeaverenelmedcfimo tempo la teda ed i piedi inal- 
to, 11. Un’uomo che avefle la tetta nel centro della terra, non potrebbe nè mangia- 
re, nèbere, 1 2. Un’uccelloche fotte nclcentrodella terra , non potrebbe volare in 
linea retta che con una fortuna violenza , 13. Quante libbre pefi la Terra . 

La III. Parte contienei prjncipj del Blafone, che l’arte cheinfegna a fpiegareico» 
Ione le figure dell’Arme, e fi divide in V. Capitoli. Il Cap. 1. tratta dell’origine 
delBlafone, e per confeguenza di quella dell’Arme, lequali fi attribuirono alTufo 
antico de’Torniamenti. Il 2.dàladiffinizionedell’Arme, delBlafone, edelloScu- 
do, tratta delle molte differenze dell’Arme, delle figure diverfe dello Scudo, 
della diverfità de’fuoi fmalti , che fono ò metalli 6 colori, ol tre a Ile due fodera- 
ture di Ermellini , ediVa), delle divifioni dello feudo, del tutto recandone i Tuoi 
efempli. Il 3. mette in vi fiale figure delTArme , che fono di 4. forte, 1. proprie, 2. 
naturali, 3- artifìziali , 4. chimeriche. Di tuttequefle fi aflegnano gli attributi, egli 
efempli. Il IV. lpone le Leggi Araldichec la maniera del Blafonare gli Scudi . Vi fi. 
parlaancoradclTInquartature, delle Brifure, &c: Il Venalmente dichiara quali 
fieno gli Ornamenti dell’Arme, che fon propriamente tuttociòche fi mette attorno e 
fuor dello Scudo, cioè l’Elmo ò’I Cimiero , iLambrequini, le marche delle Dignità 
Ecclcfiaftichc , Civili, òMilitari, i Supporti 6 Soflegni, leDivife, gliOrdinidi 
Cavalleria, le Bandiere, ed i Padiglioni. 

Cli Elementi della Storia, & c.àel Signor di FailemonI . Tomo Secondo 
In V mezja, per C irolamo Albri^Ji 1700 in 8 . 

L A IV. Parte , che è la prima del Secondo Tomo , contiene i principj della Sto- 
ria univerfale,e‘fi divide in 6. Capitoli. Nel 1 . Cap. fi ragiona dell’utilità della 
Storia, ch’e una vera narrazione feguente ed ordinata di molti avvenimenti 
memorabi li , sì di guerra, come di pace , per ammaeflramento della pofterità . 
IUl.infegnaleLeggi fecondo lequali bifogna fcriver la Storia, cioedellottile , del* 
le maflime di Politica, della maniera di conofcer la fa Ifa dalla vera, &c.llIlF.mo- 
Itala maniera di ftudiar la Storia, regionadelle4.Monarchie, e delie fpezieditte- 
renti del governo Politico. Mofira l’utilità dell’/fW//foh e quella divifion d’unfug- 
Csl. di Min. T. ir. P. III. N getto 
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getto nelle tre parti principali , quella del ridur le cóle, certi luoghi comuni • P,„ 
po.aduc olfervaziom da farli, la prima intorno alle+. Monarchie, l”au, ì,,„ 
Jucc t c , do "°- ,mttlcd,atamcnte » c ome alcuni fedamente aflerifeono ™ nfi 

no a 1 le differenti fpczie del governo , cioè Teocrazia , che uno flati RovernaJnVK 
loluta volontà di Dio folo: tal fu l'antico governo de’Giudei fino a Sanie 
eh e uno nato governato dalla volontà alToluta d'unRc: qual c la ftancia é ' 
eh e quello dove un Principe fa ciòche gK aggrada fenza r^3?,„l Gm “ 
periona : tal è quello del gran Turco chi un governo ndht ”' ? T‘ 

da un picciol numero di perfonc dabbene: tafe Venezia 'be/nocraJ* r kS e ° at0 
no dove l’autorità è tutta^ lei popolo : Roma ed tem^an^iwT' 

Democratico . 0/igarchn , che un governo dove poche perfonc InnuoDjrr^V 
zia e Genova non fon governate fuorchcda’Nobili. oZr.zU finalmcinéch'c ]Z 

' 1 V n ahhr!é-‘ t 0 ?, P T llCC :°P u ? lHtto r '? prcgiudizioddle perfone dabbene II C» 

IV. abbracia le Di vihoni del aStoria Univerfale ch’èin R,-lrii-,n.v a- i ,- v 

Quindi li palla adite Articoli . Nel ..fi mòftra 

Diocomprela nc libri dell Antico c del Nuovo Teflamento dc’cimlì (ì l’^ r * 
h leuopre l’autore dee. Nel. a. f, trattadellaStorUawleTddla f^cerLta & 

V. c mCatalogodct pmconfidcrabili Autori che hanno fcrittala Storia EccleS 

o l Annui rc.lamento 11; dell Imperio de’Chincli. Il dei Rè ddl'E-itto 11 

ne l”'8 d Troia 1 ", J A*' 14 n' S-delIaSicionia. Il «.di Argo. Il’.diÀte. 
ini II,, ■£??;• JI »- d 'Vj,ta. Ilto-diCorinto. L’ir.diMicenl. Il tz.dela- 
Ti * iM/V. / J ll 4-diTiro. Il 15 . de Macedoni. Il 1 6 degli Afllri (ccondi 

^o de"' o ;Jid 8 11 1 ovvemdellf itMcurrS: 
l -o.dcLir.u, ovveroddlalll. Monarchia. Il zi.de’Sirj. Il zz.di Pergamo. Il 

Ca' nSSSfiS^-V Tr°' dc " 1 1 V - Monlrchil fino: ad'. AUgutto. In 

ddS£ tghte,Sir^ e U bifosniil inpi “ SbS - &&Xk 

fciu 1 dTG.^ r c C fidiv t idcfn^!^pRoh' C i?i'èla C GMef U d'G C G^ 0n °l^ te ^ C ? , ^i^ 1 * 

G ^ ,lCrlU t 

J, p utodci 'l» Anarchia Romanada Auguflo fino al Regnante Leopoldo . 

GrolineM e^^n^- Rc 5 e r aF ?“ cUper,e5 - de’Mcrovinghi, de 

t-aroiiughi, edcCapetinghifinoalrcgnauteLuigi >:iv. 
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La £nZf/ e ^ ertta ' !*** motìvi P er ""fonarli nelle Tabulazioni , e polì, in fette eonfJero^ 

ft fe^ *«” PuaLntt della Lrnpe&M* 

su » ln Kncziaper GtroUmo drizzi 1 700. in 24. * 

OèrASSSd^ili Rouno.tf IbUM. 

della Reliftiola ; n V* k^cizj Spirituali diS. Ignazio, della Sinagoga Dilingannati 
tra occafimielfdTr^n * ’ ddC ™ rdi Maria , ed altre Opere , dellcquali inai- 
devolc non meno ,( : 0 , arme nte lEftratto, efsendo quelli un fuggetto ragguar* 
Tua Religione che di tutta riuH^ *** ** Dottrina » raro lamento non meno della 

.•*' t Jrtì 
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?• Arte di ben C once tiare Dimojlrata prima con gbinfegnamentì Rettoria , e 
foi congbejjempij dei più celebri Auttori , in varij T rat tati Sacri , Mo- 
rali, e Politici. Parte prima , che contiene Ginnfegnamenti Rei forici. 

* • 

1 In Palermo, Nella Stamperia degl’Eredi di Pietro dell’Ifola, 1690. in 4. 

ì ' . . • ' 

Uefla dotta , ed erudita fatica aflìcmc con altri quattro trattati fcquenti in 
detto volume comprefi (otto titolo di parte feconda benché non porti in 
fronte il nome del luo Autore, è uno de molti parti che ciba lafciati il 
fecondoingegnodella felice memoria del MullrifiìmoSignoreFra Don 
Giovanni Innocenzo Maria Caravita, Molcs, Capccc, eBrancja. 
( Napolitano. Gran Croce dell illuftriiìima Religione Ge:ofolimitana Priore di Lom- 
bardia, Comendatore di S. Maria del Monte di Palma , eComendatorc diRacco- 
nigi, qualealienoin tutto e per tutto da ogni mondana ambizione, hi volutofchi- 
varc gl* applaufi degl’ Uomini col nafeonderfene per autore , avido folo 
delmerito, eretribuzionechene fperava dal Cielo, quale folca Tempre in ogni fua 
azione prefigerfi per feopo, dove doveau tenderei luoi penfieri, e le fue operazioni. 

Quello nobile dunque, ed ingegnofo Cavaliere ha voluto dar l’arte del ben for- 
mar concetti arguti, c dilettevoli, collofpicgaregrinfegnamenti datici da più infi- 
gnimaellri nell’arte Rcttorica. Cifcuoprepcr tanto fui bel principio molti nobili 
fcatvtrigini idi limpidi fonti degl’ornamenti del dire, pofeia fapaffàggio alla novità 
chcpartorifce l’introduzione di moderni vocaboli, e fa molte riflcllìoni fopra la fa- 
Vc/la/taliana , ecoll’efamedi piu fortedi metafore termina il primo libro. 

N’aiTcgna il fecondo leflenza del concetto, e ne addita le differenze, & i difetti . 

Il terzo di (lingue i fonti de’concetti , e ne porta copiofamcnte gl'Efempi . 

Il Quarto contiene l’ufo del Carattere de Concetti in qualfifia forte di componi- 
menti. 

E vieti rachiufo da due difcorlì'Academici ben eruditi dell’ Autore . 



*Artc di ben Concettare Parte feconda che contiene qlucfempH demone et ti de> 
più celebri adiutori, Incarti Trattati Sacri, Morali , e Politici . 
• Cloe trattato primo del Lujjo , trattato fecondo della C afilla, trattato 
terzjo dell Aftinen&a , trattato quarto le vere mafstme di ben regnare . 

In Palermo, Nella Stamparia degli Eredi di Pietro dell’lfola, tòpo. in 4. 

L primo trattato di quella feconda parte comprende varj generi di ludo 
cheriguardanograbbellimcntideiledonne, ciocdel luflo (delle gem- 
me, edell’oro, delle velli , della coltura de capelli, delorolifci, c 
belletti, c dell’ufo dellifpecchi; dilcorrc quanto fiano avide de’loro 
abbellimenti le donne, quanto quelli funo vani , e quanto difeonven- 
ghino alla donna chrilliana, e dice quali lìanoi véri abbellimenti delle 

donne . 

Raggiunge i danni che apportano gl’abbcllimcnti donnefehi, cdimollra quanto 
turpe cofa fiano, fa poi palfaggioad altreforti diluirò, cioèdellemenfe, dcgl’edi- 
foi, delle ville, eGiardini, edcllcfuppellettilidiellì, c finalmente del ludo ne i fu- 
nerali. 




Digitized by Google 




St 


Dimoftra quanto dioica il lutto alnoftrocorpo c maflìmc in paragone dell* A • 
mo, quanto difeonvenga il lutto agli uomini, &: in Specie alle perfonc Ecclefilfl-’ 

C v^ n :^:Zdtr fonCRC,Ì8 ' 0fe ’ «‘'iudeiltra.ta.ocon portare,™^ 

Il fecondo Trattato dlfcorre della Caditi , Rapporta i piu fubUmi preeiddl, 
ytrgmità e d, quelle che in efl'a fono viffuti. PalTa dopoi alla Cattiti mariti' ? 
d. alle lod, della cattiti Vedovile , e virginiti confacrau a Dio. TranTu pofciatt 
di lei contrario eh c 1 incontinenza ,cd accenna li figli di quelli che fono l’adulterio 
incetto, ftrupro Scaltri generi, d impudicitic , c dice igraviffimi danni dell incon’ 
tinenza; kuoproquindi gl’incentivi che ci ftimolanoaquclla , e finalmente affeena 
1 modi piu focili per fuggirequclli , e prefervarfi la tanto pregiata pudicizia 
11 terzo Trattatoci dà le prerogative dell’aftincnzaegl’utili, checiporgcildiein 
no, Sci danni che porta leco la crapnla. v b 0 

è Un P ieno ^ d am P l0 trat J: ato di Politica , nel quale infegna lemaffimedi 
e gnarc , e tuttocio chedcve offervare , c Sapere un Principe de modi legittimi 

talvnH^T 1 P rm . c, P atoch e fol iol Elettione, e fucccflìonc, de mezzi mefitiche 
talvolta sadoprano da pretenfon per conseguirlo, de fini illeciti che vengon talora 
propoftì a g hletton j accenna dopoi come devaportarfi il Principe eletto coTuoiE- 
ettcn , c co luoi contradittori , attegna la virtù per mezzo necefl'ario a confeguiril 
principato, difeorre di piu Sor tidigiuftizia che deve tifarli dal Prencipc qual eia pa- 
'V'p a ! e rern unerati va , fa poi paflàggio alla Religione nccefsaria per ftabiliracnto 
del Principato, dicecome e con chi debba ufar il Principe la fua liberalità, equan- 
oc.c\ a uggir la prodigalità 8c avarizia , Segue aportare altre virtù necefcaricalme- 
defimo come la gratitudine, affabilità, fortezza .parlatila prefeveranza della tempe- 
ranza econieguentementc della magnanimità, modeftia, clemenza, difeute fepiù 
convenga al Prencipc l’efscr amato o temuto da Suoi Vafsali. Pafsa dopoi alla pru- 
denza civile, quali debba elegger il Principe i fuoi Consiglieri, e miniftri, canali 
qualità li ricerchino in detti per efser degnamente eletti dal Principe. 

pome debba portarfi il Principe verfo i Consiglieri, e come quelli condolui, e 
della venta, elibertachedevonufarene’loroconfigli, edaltrcfi della modeaiaqual 
di logna che mantenghino , come della coftanza , cd altre virtù che devoti calciare 
ne oro configli, dellcqualita che fi ricerconone’Cortigiani per effer degnamente 
eletti alle Cariche, come debbano portarfi in quelle i privati miniftri, e finalmente 
toccando li vizi che Sogliono regnarenelleCorte, &acccnnandoaIcunemifcric, che 
ioglionoSoftenerSnnquelleconchiudela fua Opera lavorata tutta con Sodezza di ra- 
gioni, pulitezza di dilcorfo autorità le più forbite degl’Autori più celebri, econin- 
tiera pienezza d una multiplice erudizione. 

/r r! ll r etta ^P era ^ da ^ tutore data alle ftampema molte piu furonoquellecheda 
e«o fi falciarono mamofentte lette benfi per rtamparfi e per quello negotiò per portare 
,n Maltaa fuefpefc , e mantenerla con i Stampatori in quel l’Ifola anche a 
. r- C ^Haaperchelattaltola mortcalli i7.didecembrei699. ad horc undici emezza 
Gi^ IIC ? ddl \^ DÌldi Giesùnella Città di Siracufa mattina dedicataaS. 
Nanni* 1111 van tt C j^ a > nell ittetta mattinache 6S. anni prima era nato nell a Città di 
ouaHfiìrn 11 ' 8 1 Ild, . edc J te | n P odi ttampare i fuoi libri tutti copiati con bello carattere 

religione di Malta , e Sono li Seguenti . 
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!;■ Tit bidelli libri manuferitti la fc iati dal fudctto Gran Croce • " 

Caravita trifoglio. 

i Della Povertà delli Religiofi Gerofolimitani 

'Dellà Regola, ed Inftituto della Religione Gerofolimittna . 

■ Del Ricevimento delli fratelli Gerofolimitani 
Del Teforo della Religione di Malta . 

Delle Contende de Religiofi Gerofolimitani . 

DfeUi Privilegj della Religione Gerofolimitana . 

Della Nobiltà , che fi ricerca per cfler ricevuto il Nobile , r ed arrollato dalla Rclij ^io- 
ne Gerofolimitana tra il numero dc’fuoi Religiofi con titolodi Cavaliere di Giu- 
ftizia. 

Delli Ricevitori della Religione Gerofolimitana. 

Dclfìuon governo delle galere di Malta. " "*■*'' , 

Dell’Elettionedcl Gran Maertro della Religione Gerofolimitana . 

Due Compendj di tutto l’inftituto , di tutte le conftitutioni , ai tutti i (lattiti , e di 
tuttcle Regole della Gerofolimitana Religione , uno delli compendj in foglio è nella 
Cancellarla della Rcligionedi Malta, con i fopraferitti libri infoglio manuferitti , c 
con molti altri piccoli libri manuferitti comporti dal fuddetto Signor Gran Croce 
Caravita, cMoles ben copiati per mandargli anche alle (lampe, i quali libretti ma- 
nuferitti tutti trattano fopraTlnflituto, fopra le conftiuuioni, fopra i Statuti , fo- 
lta le Regole della Religione Gerofolimitana ,• l’altro compendio pure in fog ìio c ben 
copiato per la (lampa , fù dato in dono dal medefimo Au tore Priore di Lombardia Ca- 
raritaad un Padre della Compagnia di Gesù il quale lo dedicò allalibraria del Collegio 
_ di detta Compagnia di Gesù di Malta . 

Per molti anni il Gran Croce s appi icò , e fpefe il fuo denaro per allertire per la ftam 
pa ordine fuo in varj tomi tutte le Decifioni, chehebbela fua IUuftrirtima Religione 
Gerofolimitana in tutti i Tribunali , e fpecialmentc le Decifioni havute dalla Ruota 
Romana. Quelli tomi coli ordinati, aggiuftati dal Caravita, ccopiatia fpefe fuc per 
l’accennata morte non fi ftamparono, fono config nati, e coufervati in Malta nella 
C ancellaria Gerofolimitana. 

Il libro della Rettorica, 5c il libro di politica che riguardano al Prencipe Comporti 
dal Priore di Lombardia Caravita già fono ftampatà. 

F^cundaHeroum gcnitrixParténope,utomncs in unooftentaret Joannilnnocentio 
MariaeGarevits vitam tribucreftuduit. Iam natusubiad luftrales venitaquas, pu- 
gnameitrafanguiniseffufionem, Gratia, &: Innocenza inftitucre vife funt . Litis 
meta Infantis nomea fuit, fiquidem Gratia Joannis nomine. Innocenza Innoceutii 
Tignare certabant. Utraque vicit, nec mirum oftenfurus enim erat moribuslnno- 
centiam > Divini amoris ocftu Gratiam . Joannis nomine faufte inauguratus , ut getta 
proprio convenirent nomini, omnia fui cordis vota ad Sydera collimarunt . Merito 
quidem fedivo Evangeliftae obiit die; nam utrique Natalis diesunusfuit , illis C£- 
lo, huic non minus Terra quàmfuperis . TaliabHorofcopoMelitafuain Patmos 
HierofolymitaniOrdinisaufpicatuseft'Apocalypfin loannis. Imo Charitatis ardo- 
ribus, quàmdignitateEvangeliftoepropinquior; quemaéquare non fperaverat , imi- 
ttrecuravit; vivere nefeiens, nifi vitam omnium tueretur. Pefle in Partenopea 
Saliente , miferis ut opemferat , Cinerio coopertus inudis habitu divini ardoris /£c- 
pa; quinmanibustaedam praeferens Charitatis fe dedit infymbolnm. Velincunis 
ìnclyto decoratur Crucis ftemmate , Crucis amator , Sua: Religionisad Innocentium 
LndecimumOrator , feSyrenum fobolem probavit, eò Romanosallexitftuporcs. . 
Illuftriflimae Iefu Militkediu expetivit adferibi ; atubi infignia gettare non va 1 ni t ^ 

O Igni- 


5 + 

Igniti ducisflammas corde texit. Magna infignitusCrueepaenarum tetigit Calv* 
rium; imòmanibus, pediburque valneratis, corde vero Amoris Divini jaculisfau* 
ciato Crucifixi cxprcflì Imagincm . Herculi Liguftico , Uluftriflìmo , nimirum 
Raphacli Spinola Longobardi® fuccedit in Prioratum j & ne cenfuum potiìts , quàm 
Virtutum tanto Heroi fucccflòr exifteret : Spina quam ille inclyto gertarat in flem- 
mate, procalcaribus ad glori® smulationem, ufuseft. Uno demum in lapideip- 
fius èfibrisevulfo, & lui amoris in Deum flammas excitavit Ioanncs, & fui furoris 
in Ioannemiagittas exacuitLibitina. Extintto jam noflra ut parcntaret Poefis- ava. 
ritia quadam doloris, fuis non contenta gemitibus inhiat alienis, tanto namqucfa- 
neriPrsficasomnes vultadefleCivitatcs. Civitatesnempe , qu® gcftivcrunt ia vi- 
vo, lamententur in mortilo. Ln&um indicit haelege dolor, utinlu&u haud tumul- 
tus timeatur. Adeft ergo animis Auditores ; &c dum funereis merfam undisdefle- 
mus Vitam lacrymarum interaquas flu&uentoculi. 

Quefto Signor Caravita fu di vita fanta , i fuoi Confertori atteftano che nell’ultimi 
18. anni di lua vita, non havea con auvertenza commeflo nò pure un peccato veniale . 

Con haverc comporto tanti libri, pure Idiol’efercitò con continue cgravillime 
indifpofitioni , da lui fofferte congrandiflìma patienza, pativa di chiragra, poda- 
gra ernia , mal di pietra, flati, dolor di capo, vertigini , dolori di ftomaco&c. 
quindi una continua fiacchezza , ed inappetenza del cibo, c bevanda che prendeva, 
gli fembravano amari come fiele,e pure tra tati martiri, fofteneva tutto con invitta pa- 
ticnza e rartegnationencl divin valereiun Padre della Compagnia fiato fuoConfefso- 
re in Malta, Ieri (le dopo la Alone del Caravita(le fopracennate indifpofitioni furono 
dal Prior Caravita tolleratecon tanta allegrezza e conformità con la volontà di Dio, 
che pareva giubilarte , c non patirti: Tempre diceva, che erano troppo poche i fuoi 
dolori, cche non eradegno di patire piìi) così egli. 


Anotojmì Trattatat varii de Morbi j ad recentìorem mtntem concinnati nuneprimum inunumctl- 
letti, notula autti , & pubhcijurt: fatti. Ad ptnlluflrtm , & Eccellentifi. Dominar» Dmi- 
nicum Guiclmtnum Medicano prtefìanUffimum , Mathejios profejforem exitnium, (fr in Patii 
Bottoni enfi Gymnafio Lettorem . 

Ferraris, M. DC. XC. ApudBernardinum Pomatei li . 


S Onoquefti cinque dotti trattatellid’un Anonimo. Il primo de’quali compren- 
de i mali del petto, fegue il fecondo della Sincope, c palpitazione mali del 
r* i- vT° re -’ te . rzo a PPorta li morbi proprii delle donne & un appendice della 
Colica Nefritica , il quarto da tutti li vizi procedenti da lue Venerea. Terminai! 
quinto co mali peftilentiili cioè del Carbonchio, della febbre maligna, edeVaroIi* 
lutti con fodezza di ragioni profondità di dottrina, e pulitezza di parole, 

D Ifcorfi Sagri del P . P. Gio: Taddeo di S.Gio: Battifta Carmelitano Scalzo Mi- 
lancle Dedicati aU’Illuftrifs. Sign.Conte Crirtoforo Brumani Dottore dell 
M li c UQa ’ c ! a ^ tra Legge Patrizio Crcmonefe. In Cremona M.DCXC VII* 
ixei a stampa di Lorenzo Ferrari , Con licenza de’Supcriori . 
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Vita del Venerando Servo di Dìo Vincenzo de lìaoli , Fondatore , e primo Superiore C onerale della 
Congregazione della Mi/iione j Raccolta da quella , che già feri f e tn lingua Frane e fé Monf Lo- 
dovico Abely Vefcovo di Rodez , epublìcata nell' Idioma Italiano da Domenico Acanti Prete della 
Congregatone dell Or atorto dt Roma . In Venezia per Girolamo Albrifz* 1700. in 4. 


|Opo cfTcr ufeita qucft’Opera dalle Stampe di Parigi e di Roma , efee 
finalmente da quelle ancor di Venezia .Ella è di vifa in due Libri . Il pri- 
mo racconula Vita del Venerabile Servo di Dio Vincenzo de’ Paoli i 
c l’altro delle Tue molte Criftiane virtù; dopo di che fegue una brievc 
notiziadellc virtù di alcune pedone lequaliconladirezione, ecoi con- 
figlieli Vincenzofeecroprogrcilò notabile nella Vita Spirituale. Nella perfona di 

qitc- 
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queft’uomo dabbene fi ha l'efcmplatc del perfetto Criftiano ; e la fm lettura non può 
non eflerà tutti di giovamento, maflìme à quelli , che han cura d’anime, echefono 
algovernodiChiefe,di Religiofi, &c. e per dar un picciolo riftretto della Vita di 
quello Servo di Dio, diremo primieramente che 

Vincenzo nacque in Francia nella terra di Poy vicina alla Città di Aqs limata 
verfoi Pirenei l'otto il Ponteficato di Gregorio XIII. li 24. Aprile del 1576. fuo Pa- 
dre fi chiamò Gio: de Paoli, e fua Aladre Bel tranda di Aloras , poveri di beni di fortu- 
na^ baisi di Condizione. Egli ch’era il terzo de’ lor figliuoli , fu nella fua fanciullezza 
dellinatoà guardar la gregge. Giunto all'età di anni 12. fu inviato dal Padrcalla 
Città, perche potelfe applicarli agli lludj, ed incamminarfi al Sacerdozio. Sotto la 
cura de Padri Francescani fi approfittò di tal forte che di là à quattro anni li acconto- 
dòcon un’ Avvocatoad infegnar laGramatica à due fuoi Figlivoli .Quividimoròpcr 
5. anni, profeguendo femprei fuoi lludj, finchènel 1s96.fi portòàTolofa, edili 
pafsòàSaragozza in lfpagna. In quella celebre Vniverfità per 7. anni continovi Au- 
dio Teologia, cprefe il grado di Bacilliere, con la facoltà di poter interpretare pub- 
blicamente il Maellro delle Sentenze. Nel 1 600. prefe il grado del SacerdoziojFinal- 
mentenel 1607. imbarcatoli pcrNarbona.affinedi ritornarea’fuoigenitori,fuprcfoc 
fatto fchiavo da’ Barbarefchi, e condotto in Tunifi, dove corfe molte avventure, fin- 
che piacque à Dio di renderlo in libertà fino ad Avignone, dove fu rattenuto dal Vice- 
legato , epoi feco condotto in Roma, donde ritornò in Francia à Parigi. Quivi daljPa- 
dredi Berul,chefii poi Cardinale, gli fù conferita la cura duna Parochia, dopo la cui 
amminifirazione perdueanni faggiamente tenutaci Padre fuddetto volle, che rafie- 
gnata la Parochia, andafie nella cafa del Signor Emanuello di Gondi , Generatilo- 
ra delle Galere di Francia , per A jo de’ tre fuoi figliuoli.de' quali poi l’uno fu Dna, c 
Pari di Francia, e l’altro Card, di Santa Chiefa , efiendo il terzo morto nell’età di un. 
dici anni . Dalla Cafadi Gondi, ove fi a vcaacquiftata una grandc(limadibontà,edifi- 
viezzapafsòalla cura della ParochiadiSciatiglion nella Breffa l’anno 1617. che col- 
tivo con un frutto incredibile di quell'animechc vi eran fuggette . Quindi dalleillan- 
zc della moglie del Signor di Gondi, fuobligatoà ritornare in quella Cafa che ava 
lafeiata , e San Francefco di Salesconofciutane la pietà e la virtude lo elefle per primo 
Padre fpirituale , e per Supcriore delle Monache della Votazione , iftituitedalui di 
frefeoà Parigi, nel qual’uffizio adempì tutti i numeri d’un perfetto Superiore. 

Fù quello il tempo inciti cominciò àgittar i fondamenti della Congregazione del- 
la AliiTione, alla qual’opera pia contribuì molto il zelo veramente il Crillianodi 
Aladamadi Gondi, moglie del Generale, in ciòconfortata dal Marito, eda Monf. 
Gio: Francefco di Gondi fuo cognato, che fù poi Arcivefcovodi Parigi. L’anno, per- 
tanto 1 619. fù ftipulato riftnomcnto del la Fondazione, con fentimenti condegni del- 
la pietà de’ Fondatori che furono i fopraccen nati. Confermò l’Iftituto nel 1626. l’Ar- 
civcfcovodi Parigi , pofeia il Rè Lodovico XI II. e finalmente con Bolla del 1632- 
VrbanoVllI. Sommo Pontefice, erigendolo in Congregazione fotto il titolo 
dilla Mifjtone , pcrdilfcrenziarla dall a I tre . Nella fuddetta Bolla Vincenzoè deputi* 
toperSuperiorGenerale,conautoritàdi ftabilirequantogli fofledi aggradimento- 
CrefciutocoU’efercizio delle fue virtù il numero de’ fuoi Religiofi, nel 1629. fondo 
un Seminario, da lui detto interno^ à difiinzionc degli edemi , dove la fua Congre- 
gazione ricevei Preti , cd i Chierici che per qualche tempo vi fi ritirano; ed in quella 
voleva che fodero ili miti i Novizj, farcendovi alcune regole particolari . Ilfine prin- 
cipale di quefta Congregazione era l’applicarfi interamente all’ajutodc’ Contadini 
per li villaggi, coficchègli Ecclcfiallici ammcfll non potefferoefercitare le lor funzio- 
ni nclleCittà.fe non incafodi gran bifognojed ogni 5. anni almeno fodero obbliga* 
ti à rinnovare le lor Mifiìoui,ovc fofle à lor deftinato; Con che venne à fàrfi un gran 
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bene per l’anime di quei ro**i Villani iftrócndoli in quella Legge, di cui altro non 
facevano, chel’effervi battezza ti,profeflandola fenza couofcerla, ed errandovi per 
ignoranza egualmente che per malizia. Nè qui (blamente germogliarono i fruttidi 
quella Congregazione; fi ftefe ancora frà gl’infedeli, egli Eretici; da lei ne nacque 
la Compagnia della Carità nella terra di Sciatiglion; da cui ebbe origine un’altra 
Confraternità di figlie, deftinate alla cura de’ miferabili infermi, ed una Compagnia 
di Dame in Parigi per fervigio dello Spedale, e per altre opere di pietà iftituita 
Venuto frattanto à morte il RèGriftianiffimo Lodovico XIII. volle eflere affittito 
in queireOremo paffo dalla pietà di Vincenzo ; e dopo la di lui mortala Regina vedo- 
va avendo eretto un Configlio di perfonc Ecclefiaftiche per lobuon ordine dello Sta- 
to flabilì che una di quelle folle Vincenzo, che neceffitato ad accettare lacanca , vi 
(lètte per lo fpazio di i o. anni , e quivi efercitò tutte quelle virtù, che gli erano 51 
famigliali, dandone faggio principalmente nel .tempo dcUeguerrc civili che di la a 
nocofeon voi fero l’iatcrnapaee della Monarchia. Mori egli finalmente nell anno 
16 60. li Z7- Settembre , in età danni 3 5. verfo le quattro ore,c mezza doppo la mezza 
notte , nella Reai Città di Parigi . Il fuoCorpo fu fpofto in pubblico prima nella Sa- 
la , poi nella Chiefa di San Lazzaro , Priorato già cedutogli da Canonici Regolari , 
che prima ne avevano la cuftodia; E Ri vi (nato da piti gran Principi della Corte e 
da infinito numerosi de’ Nobili , cpmc del popolo di quella vafta Citta . Hdipoife- 
ucllito entro una cafra di piombo nel mezzo del Coroni quella J}- C 

cuore che fùracchiufo in un vafo d’argento, donato a tal effetto dalla Ducheffa d 
Aguillon . Gli Ecclcfufiici della Confraternita di San Lazzaro g lifecero unlune- 
nkmoltofolenne nella Chiefa di San Germano Ahifiodorenfe dove il Vcfcovodi 

di Eureus recitò l’orazion Funebre in lode del pio V ineenzo con {ingoiar edificazione 
degli Vditori che v’erano accorfi in gran numero , 

GLOSSOGR APHI A ONOMATOGRAPHICA. 

lit/i Declaratìo expedita , & claramminum , & Vocabulorum exotbicotum , baleni autancr- 
Vittm, aut obfcLm, aut valdl difficile * , dut ex Htllenifmo Sìgniffiationem^ue expBcaUonem, 
quorum aliati* vix in cateris aliis Dìclionar 'w , & Lextcis r.eperiuntur ; ^mtanèn ab Ora. 
toribus tam Sacri* , quàmprophanis , Poeti * , HlfloricU , A^rologts Botante», Medsets 
Cantwfiis) Ichtklogu, OmitWegu, Zoograpbis, Theohgts Phtofoph » , Geograpbu, 6 fimU- 
iusiiLttdem pr a feruti tur , & allegante. Opus omnibus Ph, lo lagis tam quo ai Sacrata ,quam 
«7 uoad Spular tm ertuHti$nem,& litteraturam intimivi ptrcipitndamfperatur valdè profu tur um. 
Efìtribuspartibus comprahenfum hoc Opus. Prima 'a Ut. A tnc/ufvi.Secundaal», 

H ufaue ad O. inclufoè. Tedia à/it. P. ufque ad fnemAlphabe» . 4 ut bere F. Ambre fu, Bn- 
ge Jl Mani», cJàoaaiere Cappuccini, . SiS,a m pai„eMm,,v. nella Stamperia di San CBe~ 

ntdetto^ptr Alberto Puzzoni. 

Stata tal'opera cóncepìtlin forma di Calepino , con quedo divario da 
el'ato gU (latti pati , chefe quelli dannoiumeperben comportene! 
fatino idioma ordinario piu ,c men «legante ; quefloalttcst pm prec, fa , 
ed accuratamente lo dà per ben intendere con affai lata, e piena chiar ex- 
&SSSÈSS « “ni caletto il più fcabrofo, recondito , folcito , e peregrino;,,- 


tioncdellecofe, E colpe tali così perciò ufatl da notiti anco piti feenalati A„. 

tò li fudetti' come Tacito Celio Rodigino, li duePlipii, iffife 
l Aldrovando, ed altri molti , fpecialmente nellaclaredcMcdici.chcputetutfifi 
no ferviti d. limili vocaboli : non lafciando perciò nèpure il noilro Autore 32 ° 
pagnareconqucfto tutto, quelloancora , chepolTafódis&re ogni piùfaggU .dii" 1 ' 
tevole curiofita nel piu prenoto del puro latino (Udo , Sacro , e profano 88 ’ * Akr 
Lavantaggio.cheincione ritolta, à miogiudicjo, nella Republica letterari, 1 
eopioliflìmo retaggio, chefiaggi H ngeallacopia , tutto che grande de 2S2Ìf- W 
Calepini fin bora ufciti per lume de ftudiofi, e chiarezza migliore de vitti, rf" I ' W 

toconqueft altra Opera, efaticaprefente, con cuicompillar emels’innr<v 

copia fmitoratadi vocaboli 

Autori pur anco noftri latini antichi, e moderni c finSmenmróìS Xf"" 
quali pretefc idaqucfiijòdi portar, 

intelligenza dcllecofeconquellifignificate.ecQmedelne di faperfi perfc.hJ? 

e meglio, efprimerfi con quelli trafportati al latino, &in cosi Ita S ’ 

gasata 

gseass^asaiìis ^j^t ^^sasBasas 

e biafimevoleabufo del nronnn C - P i * 3 ’ , • do ftnw verun odioso, 

caboli in cafo merito ednnno t P l Vieidio^UtiA°^e4 , iifQd , akqftQ4ifio^IÌTCh 
prudcntementeTa'tinòato^^me 111 ^ 1 ' 11 !' 6 ^' 1 ^ 0 !^ •«"***«. dal greco erudii,, t 
fimi.eprudentiffimì Oratòri wò* ì' tudl0 r ’ ' ^quela di tanti Ridetti fapaut- 
to.epratticato con guada 2,,rt W V* ^''«Mo cosi precedcntsmeatuù- 
tal natura, che ritenendo mVe nnm - ncrit r Q q ? me d ' grccjfmj , come quelli di 

toche.diquell'afpro natio Ior in f r? pl<?no lignificato di prima, *d anche, ctuN 

tore,eScnttore in^fforma e> rc o P crb da Maggio latino Autore, Ora- 

cezza^grata fiuffìbilitàdejJ/nró 0, ' C ndottoco ? \ ar . t<? ^ a W qualche modoaUadob 
Cifoli : che grecola ,Q Ch ° Tant « fia dirc *S 

opcra,eGlo(roo-raphiaordimra 1 ?j mi ? ab ' Ecofiappuntotali.equali ioqucft 
ottima intelligenza fu a ( oua n . dot . u » accolti , e podi fotta rocchio, peri’ 

forio poi >c di fua naturami f or>C Q prH1 1 ? lpa , e . ,c r o,:b ^ rno »come fopra)cdacccf-' 
la mano a pih fapei l v f°^ U / ntc porcr anco , e renderfi facile, ed al- 

proprii, cd^nporfùni a^fimihrnd %°Fr h *7° d ^onc , e prudenza ne «fi degni 
to quelli merita clodevoTm™^ def ^ 1 oro prcd«?cc(rari, enei modq.cW fa- 
ti : Angolarmente per onf i lo u V 0 /* L ° n 3 QU o 8,l ^ Q * e gerita bialìmo, de pruden- 
appieno , ^qtu^o^^e^ “A*”* Provare,, e P Urrc 

$ tfa importarli con a uell a m-rl^ /r Catl °r ? /r 403 * P aro & > c concetto , rich'efto, 

hectflìtati ricorrere^ balle m<nafo 1 c( l a ’ ^ lc arfezza natqralcdelfidiomajìamo 

indetti , cquivi polli , come fonra , e r circ ° nloqution b- altresì in quelli grecifmi 

L’eru- 
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'■ l/eruditlonl poi , che pariménte in tal opera s’attrovano , poflono dirfi quali im- 
menfe » cosìchc vederli $ ne m’ajrroflìrei di dire fenz’eflàgeratione , che tutto ciò , che 
puòefTcr capito dall’intelletto, pretefo dalla volontà, eperfuafodaliaragionejn quella 
abondantemente ritrovali ; poiché non vi mancano le favole de Poeti per txtenfum re- 
citate; le figurfc de Retopi Spiegate nelle fonti loro ili Canonide Giurifli nelle loro 
leggi ventilati ; li aforifrpi de Medici dilucidati nelle contrarietà, e di verfi pareri, In 
quella tieneil fuoluogo la Sacra Theologia,tantofcplaftica, quanto pofitjva, decor- 
rendone altamente , e di proposto, fecondo fi rapprefentano le contingenze de voca- 
boli fpettanti alla medefima, ò ad efla nelle lue parti. Così fa della Filofofia, Scaltre 
arti liberali, che tutte al fuoluogo fanno una nobile, e plaufibile comparii , diflen- 
dendofi eruditamente FAutpre n?l facilitarne la cognitionp per chi vorrà leggerii 
Libro , ed apprenderne di clfe almeno l’infarinatura, ò barlume non d jfconcio ad ogni 
mediocre ca paci tà:fc bène quello, in cui fembra habbia l’Autore più ftefo Fóce hio,c 
Ja penna di fua attentione, nella medicina , non tanto per la conlìderatione in gcnera- 
Iedel corpo humano, come fanabile, difeorrendo delle varietà, conditioni, ed attivi- 
tà de medicamenti canonici , non folo quant’alla parte empirica , metodica , c rationa- 
jc i ma anco , come perfetto anatomico , fecandolo in parti , dividendolo , membra per 
membra, fa apparire le infermità, che poflonq prender piede anco nelle parti più mi- 
nute, cquafi ardirci dire indi viiìbili d’effè membra , per la di cui cagione penetrando 
coll’aiuto della profeflìone Botanica le più intime virtù de fempliei pavidamente 
preparati dall’anticipata previdenza dqlla natura ? ofTerifce anch’egli tal bora rimedi 
opportuni à malori , che ci confeguono , 

l’ordine pure in tal Operaè mirabile .perche non folo procede , come gli altri Ca- 
Jepìni , pervia d*Alfàbcto,ma anco occa fionato da qualche vocabolo prefentaneo , 
foggionge altri Alfabeti fubalterni , come y. g. al vocabolo Ars , foggionge per via d' 
Al (àbetQ, tutte Fahre Arti, fotto peròlifuoi propri vocaboli Angolari, c lignifica ti vi 
intieramente , unico verbo ,diquelle\ come AgalmatopoeìaJ* p. 1. Arte di far (latore . 
Apelurgìc * , <■ ve. Arte di coltivare le Viti &c. quali nomi, e vocaboli non fi hanno negli 
altri Calepini, e pur neceflari afa perii, poiché fi trovano ne’Libri anco latini , Archi; 
lenza una tal fatica , e con una tal diligcuza appresati, non fi ponno fàcilmente have» 
re, ne intendere. Costai verbo* Mare, tutti, li Mari confimìlmente nominati dagli 
Autori , edalliHiftorici addotti. Così à Eumiija, tutti li Fiumi , che fi nominano, non 
folo fra termini della noftra Europa , ma anco ne’piu lontani confinidell’altre parti 
del Mondo; efenza lafciarpep queflodi riporli anco ne’propri luoghi dell’Alfabeta 
generale, ’chiamatifi l’uno con l'altro ,coU’inditione,W*, dall’un all’altro luogo, e 
con dar pafcolo fenza tedio in ogn’uno alla curiofità del Lettore, Onde con ragione 
pofia chiamarli una vaftaEniclopcdia ; mentre arreca pafio ad ogni ingegno, fodisfà 
ad ogni anco più verfatile intelletto ,e curiofità ,& ad ogni più elevata imaginativa , 
tanto nelle feienze più follevate, che inferiori ; e per dirlo in una parola , tanto nello 
(ìndio dell’ Arti liberali .quanto in quellodellemecaniche;rcfìando il tutto così faci- 
litato col volgare idioma, coucuifpieganfi li predetti vocaboli, oltre il latino, che 
poflono renderfi gradevoli fio’alla curiofità del le Donne. 

Qucfta adunque l’idea di tal Opera, che dal mio deboi intelletto fi è potuta conce- 
pire dalla, lettura già di tré Tomi di efia fin quà da me feorfi, e con difiinta attentione 


ollcrvati * 

Equanto al giudicio della competente fua lode, c fpatio ? ionon vedo, ne sò, ne pof- 
foauvertire differentemente da quello, cioè, chefegli altri Autoridi Calepini Vec- 
chi, e noyi fin hora moltiplicatamentc dati al le .Stampe , non hanno meritato, ne in- 
cordo incontro di giudo biafimo, ò arredo di loroefito, anzichelode, c fpatio com* 
petente » per quello fiogolarmente di qualche aggiunta à preceduti, ò fia nel numero 


di vocaboli aggiuntivi, òdiqualche ulteriore eruditlone, ed ofleratlonè daprèce^ 
denti ;come potrà negarfi il pari , ò in oppofto attribuirli à quello il contrario, òdiver- 
fo , ò inferiore merito , c forte , anzi e perche non il più ; meritato da quello , e quanto 
di più , che nel numerq , qual oltrepafla di tanti migilaia l’aggiunta di tutti gli altri, 1 
e nella rarità , e di thcgltà , e curiofità de vocaboli non efliftenti negli altri * e nel piace- 
re delle curiofe oflervationi , e cofe concernenti annettavi pur anco nell’idioma volga,’ 
re Italiano, ad intelligenza , e fodisfattionpfin delle Donne mederne ,come già detto, 
pon che de più V irtuofi , e Periti ; 

Quello c quanto m'occorre in quello punto d’ avanti allo fpecchio della mia mente 
sù quello, minus fapiens . Anzi quella è la dillcfa di me infraferitto, alla meglio 

dedotta, ed eftratta dalla lineerà follanza d’un abozzo in tal tenore formato dal preh, 
tp Padre, e ben degno, evirtuofo Soggetto, & Revifore; come aueo dalla propria 
prattica cognizione, tenuta della lleflà Opera da me pure ,Fr. Antonioda Mantova 
Predicatore Capuccino, e Vicario di quello noftro luogodi Mantova nel prefate 
giorno 19. Luglio 1699, 

Cenefi con nitri Sonetti Morali del Cavaliere France/co Maria degli Aczi » Dedicata alt Alitali 
Reale di Cofitno IH. Granduca di T ofana In Fire/jz.e i per Jacopo Guidueei 1 700./* 8. 

V ive quello dottiamo e nobili Almo Gentiluomo in Arezzo fua patria, Cavaliè- 
re di SantoStcfano,efratclloben degnodclla virtuofifsima Signora Fautlina 
degli Azzi, delle cui Poefie li è latta menzione nel ÌI. Tomo della Gjllcriaà 
c. 1 89. La maggior parte di quelle fue Rime altro non òche una facra Poetica 
pofizionc del primo Li bro di Mose, latta leggiadramente in tanti Sonetti, con una 
Parafrali in profa accanto di ciafcheduno, fparfa di concetti fcritturali,edi fentimenn 
divoti, da’ quali non men ci comprende la erudizione chela pietà dell’Autore. Quanto 
allo ftile,c fàcile, dolce, e proprio all’argomento, e nella Lettera eh’ egli innanzi hi vo- 
luto indirizzare à chi legge, vi (là ne’feguenti termini l’idea, e l’apologià di quelli com- 
ponimenti deferitta . Se ti f mbrafò Lettore jn alcun luogo lo flile troppo narrativo^ prtfifii&fK 
cordati che fi raggira intorno à peri raccontile à dubbj che conviene prima fuor di Cifra proporgli fi 
troppo duroeofcuro'j rammentati , che non è così facile la chiara e dolce [piegatura di concetti , il di- 
lucidare i quali s 'è refi malagevole ai primi lumi d’ ingegno : fi troppo fimphetj fcarfi di fgurr, ben 
fai che ricufagli abbigliamenti la verità 5 nè io firifsi per pompa , ò ambizione di lode , ma per fratto, 
particolarmente della mia tenera numero fi Figliolanza , a cui non poffo lafiiar miglior retaggio, eh* 
i dogmi della virtù, {piegati perciò da me anche in profa con la moralità degli argomenti , ec, Dalle 
quali parole fi viene in chiaro non meno del giudizio, che della modellia del .Signor 
Cavaliere degli Azzi . 

Dietro à quelli Sonetti della Genefi,fì veggono altre Rime in diverfó genere delinei 
defimo Autore, comprefein Canzoni e Sonetti, dove la varietà del fuggetto fa innal- 
zargli più ò meno lo flile fecondo ch’efso richiede. Nella fine del Libro fi leggono tre 
Sonetti in lode dell’Autore, del Signor Abate Marcantonio de’ Mozzi Accademico 
Fiorentino , del Sig. Abb. Liborio Venerofi de’ Conti di Strido, e del Signor Orazio 
Muglionc, con una brieve Elegia Latina nel fondo di Giovanni de’ Mori. Tuttofi 
Libro, ficcome dal titolo appa rifee , è confacrato al Granduca CofimoIII. nonnieno 
con una Lettera dedicatoria, che con due Sonetti che fervono inficine agli a!tridiPr c : 
fazione < 


GALLERIA 

>1 MINERVA 

Tomo IV. Parte IV . 

30PIA DEL TESTAMENTO 

dii u Ottobre 1700., e del Codicillo, che olii 5. del medefiino 
Mefe , ed Anno hà facto la Maefta 

DEL RE’ 


). CARLO II- 

('CHE SIA IN GLORIA) 

Dopo la di cui difpofizione mancò di Vita 
il primo Novembre fiiflèguente ; 

Et ancheCofU dtlU Cariche ciu il T eJiarmnto r 



IN VENEZIA, 

Per Girolamo Aibrizxi. 

C m lìctnlf de ' Superiori, e Pr'mltgiofb* altri non pojft no (lampare il preferì*'. 

L’Ahw.o Mdcc. 
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dS(el Nome dell a Santiftima 'Trinità , Tadre, Figlio , e Spirito 
Santo , e della Qloriofifs. forgine Maria Madre dun Finito , £ 
Verbo Eterno , * Signora Ndjlra , e di tattili Santi della Corte 
Celejiiale, • 


O D. CARLO perla DioGrazia Rè di Cartiglia , di 
Lione, d’Aragoua, delle due Sicilie, di Gcrufalcmme, 
Navarra, Granata , Toledo , Valenza, Galizia , Ma- 
)orica , Sardegna , Siviglia , Corduva , Corfica , Mar- 
cia, Jaen , degl’Algarvi , Algefira , Gibraltar,dcirH'o- 
leCanarie, indie Orientali, & Occidentali, Ifole , Se 
Terra Ferma dell’Oceano , Arciduca d'Auftria . Duca 
di Borgogna, Brabante, Milano, Atene, e diNeopa* 
trra, Co: d'Afpurg, Fiandra, Tirolo, e Barcellona, Signor di Bifcaglia,c 
di Molina. 

Conofco , che come mortale non poflo evitar la morte, pena, nella quale 
tutti incorriamo per il peccato del nollro primo Padre, e ritrovandomi co- 
memi ritrovo infermo nel lettodi malattia, ch’è piaciuto^ N.S. di darmi, 
per tanto làccio il mio Teftamcnto, ordino, e dichiaro la mia ultima vo r 
lontàper mezzodi quella Scrittura, (landò nel miolibero, e fano giudizio , 
quale è piaciuto al N.S. che ioaveflì. • 

1. Primieramente fu pplico Giesù Cr irto Dio Noftro, e Signor vero, Dio, 
&Uomo, che per li meriti della Sua Paflionc , e Sangue ufi meco il mag- 
gior de Peccatori la fua mifericordia , e clemenza, e benché Io fia flato 
cofi fconofccnte , chcnon l’hò fervitocome devo, nc riconofciuto li Ango- 
lari benefica, egrazieche mi ha fatte Spirituali, e Temporali obedendo, Se 
adempiendo in tutto la fua .Santa Legge , ed amandolo con Amore, à che 
cofiavvantaggiofi, e ftraordinarij favori m’obbligano, mi dia la fua grazia 
acciò che come fon viflutofempre nella fua Santa Fede, muorain efla,c nella 
obedienza della Chiefa Cattolica Romana , e cofi lo protetto , e voglio fà re 
come figlio fedele di efla . 

1. £d acciò mi compunga de’miei peccati con vero dolore , qual vorrei , c 
defiderajrei avere per remedio delle mie colpe con la virtù, c grazia delli Sa- 
cramenti, che per falute, e rimedio noftro per fua pietà Dio indimi nella 
fua Chiefa, Supplico la Santifs. Vergine Maria Sua Madre, che come Av- 
voca tadel li Peccatori , e mia per tutto il tempo che mi reftaràdi vita , e fpe- 
cialmcnttfalfinedicfeami foccorrà, ed ajuti colla fua interccflìone acciò che 
il fuoPrez iofo Figlio mi conceda il fuo Divino favore , e grazia . Sempre l'hò 
tenuta per Signora, ed Avvocata con fpecial devozione quanto me flato per- 
meilo dalla mia debolezza, efpero nella fua mifericordia, cclemenza 1 ufarà 
ntecoinogni tempo, e maggior nell’agonia della morte , c particolarmente 
per la divozione, ed affetto che fempre hò avuto al Sovrano, ed eflraordinario 
beneficioehehàxicevutodalla poderofa mano di Dio prelevandola d’ogni 
colpa nellafua Immacolata Concezione, perla di cui pietà hò fatto colla Se- 
de Apoftolica tintele diligenze poflibili acciò la dichiari cofi , e nelli miei 
Regni hò d elìderà to , e procurato la divozione di quello Miftero , ed in con- 
formità diquello , che ordinò il Re mio Signore, e Padre hò comandato ,che 

fi porti 
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fi porti ne 1 mici Stendardi Reali come Imprefa, efe ne’ miei giorni non potrò 

confeguire dalla Sede Apoacdicaqucftadccifipne.pregoa^cttuofiffiinjjncn^ 

li Rè ,che mi fucccderaimo continuino fillanzc , che à mio ISorac farantjp 
flafe ftttecon gran premura fino, che lo confeguifca no dalla Sede Apofìolica . 
SnpP^ c0 anco ^ ^ loriofi Santi S. JVlichiel Arcangelo > l’Angelo, ed Angeli 
$anti di mia Cuftodia , ed Santi Apoftoli S. Pietro , S. Paolo ,S, Giacomo 
Patron di Spagna , S. Carlo , S. Filippo , S. Domenico , S. Benedetto , S. Fran- 
cefeo ,S. Terefa(dicui mi fon molirato di voto con particolarilfime dimoftra» 
xioni) Santi miei Avvocati , ed à tratti g Palm dellaCorteCeleftiale, interce- 
dine per meapprclfq il mio Dio, eSignorcal medefimofine, edacciòmi dia 
cmia efficace perche mi pofsa dolere de miei peccati di tutto cuore , ed a mar? 
anello Signore, e Dio mio che tanto merita 4 ’efcejr amato, ' , ' 

■ ” j. Comando che dopo la mia mancanza il mio Corpo fi» condotto con la 
ininor pompa, che il mio Stato Reale permette al Moqatfero di S. Lorenzo 
il Reale , ed ivi fia fepolto nel Panteon deputato per li Corpi dclliSignori Rè 
miei Predecefsori, c per i miei Succe&pri,cdil mio fi ponga nei luogo, che li 
corrifponde fecondo l’ordine, chcil Rè mio Signore, e Padre lafciòdifpollQ 
perla collocazione deili Corpi Ideali quando finì quella opera. • 

‘ 4 . Eper quanto d’ordine mio fi fono fatte alcune fondazioni in detto Mo- 
naftero , e per quelle afsegnate alcune rendite comando fi confervi nella tue- 
delfina forma , che hò di 1 pollo nelle lue medeme fondazioni , e dotazioni. 

y. Comando al li Re miei Successori, che abbiano fpecialilfima cura per A 
eonfervazionedi quello Reai Alonaftero nella forma, e colla maggior gran* 
dezza che lo fondò , e dotò il Signor Rè D, Filippo lf, mio Rilavo , 

6. Comando che il giorno della mia morte tutti liPrcti, e Rcligiofi dei 
luogo dove morirò dicano Mcfse per l'Anima mia, e nelli Altari Privilegiati 
fi dicano tutte quelle fi potranno per giorni tré, e voglio che oltre ciò fi dicano 
per l’Anima mia fin al num. di too. mila Mefsc , ed è mia intenzione chequd* 
le che per la mifericordia di Dio non averò necelfità s’applichino per li miei 
Genitori , c per gl’altri Predecefsori , & in cafo , che tampoco non n’abbino 
bi fogno s’applichino all’Aniraedcl Purgatorio piùbifognofe fecondo lamia 
intenzione, ed i miei Teftamenta rii incaricaranno à quelli , che avranno da 
celebrarle, ledicano,ed applichinoconformcà quella intenzione, cloroaf* 
fegnaranno l’elemofina , che per else fi a vera da dare . 

7. EperquantoilRèmioSignore, e Padre comandò afselfegnar tre mila 
Ducati direndita (come in effettos’affegnarono) nel fervizio deili otto mila 
Soldati , che il Regnoconcefse in quella Villa di Madrid , e fua Provincia con 
confenfo di ella per redimere Schiavi, maritar Orfane, e levar Poderi dalla 
Prigione, e dopo aumentò, detti tre mila Ducati àfei mila l’Anno, assegnati 
nel medefimo fervizio degli otto mila Soldati , c fe non capifse in efso s’afse- 
gnafsero delle rendite più certe , e fkurcche falserò diiimpegnate , & andaf- 
fero vaca ndo , ò vacalfero dopo la fua morte , e che quelli fei mila Ducati di 
rendita s’impiegafscro due mila ad redimer Schiavi, preferendo quelli, che 
svelsero fervito nell! fuoi Efercfii , ed Armate , ed in mancanza di quelli li re», 
dimenerò altri miei Valsalli , preferendo li Fanciulli , c Donne, e quelli che 
folseroin maggior pericolo Spirituale. Duemila Ducatidi rendita s’iropie- 
gafsero nel maritar Orfane , Figlie de Servitori delie Cafe Reali , e li due mila 
Ducati reftanti in kvar Poveri dalla Prigione lafciando l’elezione del le per- 
sone in tutti li detti generi (in quello non fulse contrario à quel io, e difpoftq 
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dr<»U£fcbiàVi) all’arbitrio, c volontà delli Rè fuoi Succe isori, c dei fuo 

Gonfefsojre» e del Limofiniere Maggiore, ch'avevano da proponer le più 
btfognofe.e in chi concorrefserole maggiori caufe per goder ai quelle li- 
moline, preferendo in tatto i Tuoi Servitori , e quelli dqlli Rè , e Regine che 
&fscroinauualità,efopratuttoilpagarlidebitidi S. Maeftà. Dichiaro, 
edéniia volontà che ciò s’oftervi , adempifca , es’efequifca puntuale Ut 
Kfalmeruecomereftadifpofto. •* o>nc t 

8. Per il molto, che fono tenuto à Dio noftro Signore, e per quello desi- 
dero il bene fpirituale di quello mi hà dafuccedereinque fri miei Regni, e 
Signorie lo prego, ed incarico aflfettuofamente, che come Princ ipe Cattoli- 
co per ben proprio, e de Tuoi Regni fiagelQfifsimo della Fede, e d obedien- 
Ui alla Sede 4 roRqM Romana, vi va, e proceda, intatte le fue azioni 
cometimorofo di Dio, olservante della fua SantaLegge, e comandamenti 
pfbcurando in tutto la Divina gloria, ed efaltazione del fuo nome , propa- 
gazione della fua Fede, ed aumento del fuo fer vizio , onori molto l'Inqui- 
Szione.rajuti , e dia favore per il zelo della Fcde,cofa tanto necefsaria fpe- 
Cialtnente in quelli tempiine* quali fi fono tanto diramate l’erefie, onori,e 
protegga lo Sfato Ecclefiafiico,& ofser vi, e faccia ofservare le fue efenzio. 
ni, ed immunità, onori, e dia favore alle Religioni, e procuri con tutto fuo 
potere la di )ororeformazÌQnemquellQ } cheaveranno bifogno: ammini- 
ftrine fuoi Regni gìuftizia ugualmente à tutti , ami li fuoi Yafsalli, e eoo 
vifcered’amordi radreji procuri relevare, ed in tutto abbia cura del loro 
bene,eprofperità,checoncÌQficattivaràilcuoreditutti,e N.S l’afsifterà 
con particqìar pravidenza,e l’ajutarà à mifura della carità con la quale e£ 
fbaverà trattato con loro;ed in particolare l'incarico guardi con gran zelo 
edinvigililòpraMìniftri non permettendoli difetto alcuno nella parte 
della puntualità,ed incorruttibilità anche nelle più minime cofe per efser 
il danno maggiore, che può patire il governo, e per efser io fiato cofi ne-, 
jn.kodi fimil apulo, 

9. In tutti li miei Regni, Signorìe eStati fi è aftervato, e fi ofser va la Re- 
ligione Cattolica Romana, ed i mieiGloriofi Antecefsori hanno ofserva- 
to, mantenuto, fpefo ed impegnato in difefa di efsa il Patrimonio Regio, 
anteponendo l’onore, e gloria ai Dio,e della fua fama Legge à tutte le cofe, 
cconfiderazioni temporali, e perche quella è la prima obligazione dell! 
Rè, prego, ed incarico i miei Succefsori, che adempiendo elsa facciano, 
edefequifqano la medefima, efebiche Dio non voglia, nè permetta) alcu- 
no de mieìSuqcefsori profefsarà alcuna Setta d'erefia delle dannate, e re- 
probate da nofira Santa Madre Chiefa Cattolica Romana, efi allontane- 
rà, e feparerà da quella unica, e. vera Sacra Religione per il medefìmo fat- 
to lodò, e. dichiaro per incapace, edinabile al governo, e direzione di tutti i 
dettiRegni > eStati,ecUqualfifiadiefsi,edell’bfìizio,eDignitàdi Rè, e lo 
pri vo della Succefsione,pofsefsione t e dritto di efsi, abrogo, e derogo, e dò 
per nulla qualfi voglia legge, caftituzioni f cd ordinazioni, che pofsono im- 
pedirlo^ mi conformo colie Leggi Canoniche, e delli Sacri Concilile dif- 
pofizioni Pontificie, che privano gl’ Eretici, ed Apoftati delli Dominii 
temporaliufando(come perciò ufo)delIa pienezza della mia poteftà con 
certa fcienza,e con tuneleforze,eclaufule necefsarie ,accioche quello qui 
li contiene fi adempifqajS’ofservles’efequifca.ed abbia forza di legge, co- 
me fe fofse fatta, epublicata nelle Corti con le folennità necefsarie in ogn* 
Uno de miei Regnile Stati . 


f 0 Preso anche; ed incarico li miei Succefsoridié pertempofatanno 

rdafsiflcrlicon particolarità pofponendo le comodità proprie al Servizio, 
educazione della fua Fede. Ed io nelle cofe grandi che fonooccorfe 
ho avuto per meglio, e piu conveniente mancar alle Ragioni di flato, che 
difpenfare , e difsimulare un punto in materia che riguardi la Re- 

ligione^n^ Q ornanc j 0 ec j incarico a tutti li SuccefsoridiqueftaCorona 
che per quanto in riconofcimcnto ed ofsequio della fuprema Venerazio. 
np che ogni Fedel Chriftiano deve avere al Sovrano miflero del SS'. Sa- 
cramento, ed io in Specie per lapiùflretta, e ringoiar obligazioncche 
ne riconofco e tutta l’ Auguftifsima Gala d’Auftria, ho difpotlo che per 
meritare maggior favor fuo, e confolazion mia fi collocale nella 
Reai Cappella di Palazzo, fi continui per Tempre come io fperodamiei 
Succefsori, e n’incarico anco e comando fi continui la Solennità delle 
Quarantoreche ogni principiodi Mele e fondata facendoli con tutta 
quella divozione, & autorità che più fi potrà e ffetuare , echemedema- 
mente fi continuino gl’ufticii Divini nella detta Cappella colla medefima 
afsiduità che fin qui fi è procurato da me, epiu,fepiupuòefsereedaque- 
RofineficonfervinotuttiliMiniftried Vfticiali in detta mia Reai Cap- 
pella così di Mufica come di Sfornenti, e voci, egraltri afsiflentichedi 
prefente fi ritrovano , ed anderanno fuccedendo nelle loro vacanze, per 
fi che ho fatta dotazione indurenti mezierenditeche a quello finerefta- 

noapplicate. . ... . , 

i z Se Dio per la fua infinita Mifericordia miconcedera Figliuoli Legit- 
timi d ichiaro per miouniverfale Erede in tutti li miei Regni, Stati, e Si- 
gnorie il Figlio Mafchio Maggiore, e tutti gl* altri che per ordinedevo- 
no fuccedere , ed in ma ncanza di Malchi , le Figlie in conformità delle 
Leggide miei Regni, e non efsendofi degnato Dio al tempo di far quello 
Teflamento (1 i concedermi quella grazia, efsendo la mia prima ob^a-, 
zionedi invigilarper il bene de miei Sudd iti difponendo fi confervmo 
tutti li miei Regni in quella unione cheli conviene, ofservandofi daefsila 
dovuta fedeltà al fuo Rè, c Signor naturale non dubitando diquellache 
Tempre hanno profefsata fi regolaranno alle cofe più giufte corroborate 
colla fuprema auttorità della mia difpofizione. 

i$. Econofce lido, conforme diverfe Confulte tenute da JMiniitnoi 
Statoedi Giuùizia, chelaragione nella quale fi fondala rinuncia delio 
Signore Donna Anna, e Donna Maria Terefa Regine di Francia mia 
Zia, e mia Sorella, della Succeffione di quefli Regni fù per evitare» 
prcgiudicio d’unirfì alla Corona di Francia, e riconofcendo , che ve- 
nendoa cefsare coteflo motivo fondamentale, fufsifle il dritto della Stic- 
ccfsiqne nel Parente più profsimo conforme le leggi di 
e che hora fi verifica queflocafo nel Figlivolofecondo delDELrlNU 
Francia. Per tanto riportandomi allcdette leggi, dichiaro efser .* 

cefsore (incafoche Dio mi levi fenza.Figli voli) il DUCA d ANG1U 
gliuolo fecondo del Delfino; e come tale iolochiamo.allaSuccefsionea 
tutti li miei Regni , e Dom injfenza eccettione di parte alcuna de mefle; 
fimi,e comando } & ordino a tutù li mieiSuddiù,e Valsali di tutu u mie 

Regni 


/ 


Regni, e Signorie che nel calò (addetto , che Iddio mi tolga 
cefsione legitima lo tengano , e riconofcano per loro Rè , eSi| 
rale , e fé gli dia fubito, e fenza menoma dilazione il pofsefsoatt 
'cedendoil giuramento d’ofservàr le Lxggi,coftitutioni,ecoftumidelJi det- 
ti mìei Regni, e Signorie. Epercheèmiaintenzione,ecosìconvieneaìla 
dace della Chriftianità , e di tutta l'Europa , ed’alla tranquillità di quegl 
Regni, che fi mantenga tèmpre difunita quella Monarchia dalla Corona 
diFrancia^ichiaroconfeguentememecomefopra.ch’in cafodi mori ” 
cìiio DUCA ò’ANGIO, òin calò eh ereditale la Corona di Franua, 
epreferifie il godimento di quella à quella Monarchia in tal cafodeb- 
bapafsare detta Succefsione al DUCA di BERRI fuo Fratello terzo Fi* 
gliuolo del detto Delfino nella medefima forma : ed’in caloche morifie 
parimente il detto DUCA di BERRI, e ch’egli venga a fuccedere alla 
Corona di FranciaJn tal cafo dichiaro, e chiamo alla detta Suocelsionc 
^ARCIDUCA Figlio fecondo dell’IMPERATORE mio Zio, efclu-, 
dendo per la medèfima ragione , e ber gl’inconvenienti contrari alla pu*' 
blicà fatare de’ miei Vafsalli il Figlio primogenito diefso IMPERATO- 
RE mio Zio: Evenendo a mancare efso ARCIDUCA in tal cafo di- 
chiaro, e chiamò alla detta Succefsione il DUCA di SAVOJA, eli 
lobi Figli; ed^in tal modo èquefta la mia volontà , che fia efeguitada 
tutti li ipiei Vafsalli come io bordino, e come conviene alla loro fatate* 
ètranquiìlitade fenzache permettinolamenomadifmembrazione,òdi- 
rainut igne della Monarchia fondata con tanta gloria de’ miei Progenito-» . 
ir, e perche defidero vivamente che fi confervi la Pace, e l’unione che tan- 
to importa alla Chrirtianità , frà l’IMPERATORE mioZio,&ilRè 
CRISTI A IMISSIMO li prego, & eforto, che ftringendo l’unione col 
vincolo del;Mattimonio del DUCAd’A^GIO coll’ ARCIDUCHES- 
SA goda per quello mezzo l'Europa la tranquillità di cui ha bifogno 
xz E nel cafodi mancar io fenza Succefsione, deve fucceder il detto DU‘ 
CA d’ANGIO* in tutti li miei Regni, eSignorie, così appartenenti alla Co-* 
iona di Cartiglia come a quella d’ Aragona , diNavarra, e di tutto ciò 
che tengo dentro , e fuori di Spagna, fpecialmente in quanto alla 
Corona ai Cartiglia , e quelli di Cartiglia , Leon, Toledo, Galizia , Si- 
viglia, Granata, Cordova, Murcia, Jaen, Algarve, diAlgecira,Gi- 
braltar, l’Ilòle delle Canarie , Indie, 1 fole , e terra ferma del Mar Ocea-’ 
no , di quella del Nort , e del Sur , delle Filippine , & altre Ifole 
qualunque fiano, e Terre difeoperte , òche da qui avanti fi difeo- 
prifsero , e tutto quel di più in qualunque maniera attinente alla 
Corona di Cartiglia, e per cièche tocca alla Corona d’Aragona , co 
miei Regni, e Stati d' Aragona, Valenza, Catalogna, Napoli, Sicilia, 
Majorica , Minorìca , Sardegna , e tutte l’ altre Signorie , e Dritti 
appartenenti alla Corona Reai d‘ Aragona, come parimente al Regno 
di Navarra,equalfiuoglia altri Stati appartenenti alla Corona Reale di 
quella . Cofi ancora nel mio Stato di Milano, e nelli Ducati di Bra- 
hante,Limburgo,e Lucemburgo f Gheldrìa , Fiandra, e tutte Falere Pro- 
vincie, Stati, e Domini j, e Signorie , che mi appartengono, òpofsono 
appartenere ne Paefi Bafsi,Diritti, ed altre attion i, che per la fuccefsions 
de medefimi mi fono ricaduti, e voglio , che ( fubito, che Dio mi le 
vafse daquerta prefemevital il detto DUCA d ! ANGIQ’ fi chiami, c 
imo ir. Parts ir. \ R fia- 
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fiaRi , come ipfo fa&o farà di tutti quelli , non orante qual fi voglia 
rinuncia, òatti incontrario per mancare di giurte ragioni, e fondamenti 
Et ordino alli Prelati, Grandi , Duchi , M archefi , Conti , e Nobili ’ 
Coli alli Priori, Gomendatori , Alcaldi delle Gale Forti, 8c Piane à‘ 
Cavalieri Adelantadi.e Manini, ed à tutti li Con figli.eGiuftizie, Alcaldi* 
Alguacili, Rettori, & Uomini buoni di tutte le Gittadi, Ville, Luoghi e 
Terre de miei Regni, e Signorie, ed à tutti li Viceré, e Governatori, Cartel, 
lani, Alcaldi, eCapitani, Guardie delle Frontiere del MardiQuà,ediLà 
& ad ogn’altro Min iftro,& Officiale Noftro, tanto del Governo di Pace’ 
come etesii Elerciti di Guerra in Terra, ed in Mare; cofi in tutti li Nortn 
Re gni,e Stati della Corona di Gattiglia, Aragona, e Navarra, Napoli, Siti 
lia, Stato di Milano, Paefi Bafsi, ò qualfifia altra parte à Noi appartenen- 
te, edàtuttigli altri Noftri Vafsalli.SudditiNaturali di qualunquccon- 
«licione ,'ò preminenza, che fi fiano.dovunque habitafsero , ò ritrovai 
fero. Per la fedeltade,lealtade , foggezione , e Vafsallaggio, che mi 
devono, clono obbligati, come à luo Re, c Signore naturale in virtù 
del giuramento di fedeltà , e d'omaggio , che mi fecero , e dovettero 
fare, che (ogni qualvolta piacerà à Dio di chiamarmi da quella prc- 
fente vita) quelliche faranno prelenti, overoafsenti,fubito chearrivaf- 
fe à fua notizia, conforme à quello, che le leggi delli fudetti Regni , 
Stati, e Signorie in tal cafo difpongono, Se in quello Teftamento vien 
flabilito, abbino, tengano, e ricevino il detto DUCA d’ANGIO'.incafo 
di mancar Io fenza fuccefsionelegittima,perfuo Rè, e Signore naturale 
Proprietario delli miei antedetti Regni, Stati , e Signorie nella forma, 
che vàdifpofto, alzino perefso bandiera, facendo gli atti, e folennitadi, 
che in tal cafofoglionofarfi, fecondalo ftile, ufo, e cottumedi ciaicun 
Regno e Provincia, prettino, efibilcano, òmandinoà preflare Adi- 
bire tutta la fedeltade, lealtade, & obbedienza, che come Sudditi, e Val 
falli lonoobbligatial fuo Rè, e Signore naturale; & comando à tutti gli 
Alcaldi delle Fortezze, Cartelli, eGafe Piane, & a fuoi Luogo Tenenti 
di qualfifia Città , Ville , e Diftretti, che faccino omaggio , fecondo il 
coftume,&ufo di Spagna, Gattiglia, Arragona, e Navarra, e tutto 
ciò, che gli s’alpetta , cofi nelloStato di Milano, & à gli altri Stati, e Si- 
gnorie. fecondo gli flili della Provincia.e parte di efse onde faranno per 
efsi, aldctto DUCA d‘ANGIO , e di tenerli, ecuttodirliperfuofervi* 
zio, durante il tempo, che efsocomanda tenerli, e dopo confegnarli à 
chi fofse comandato , ò in voce, òperferitto, erutto il detto, eoi ciafcu- 
na cofa , e parte li comando , che faccino , e realmente compifcano, 
ed effettivamente, e folto quelle pene, e misfatti, che incorrono i Rebelli 
inobedienti alfuo Rè, e Signor Naturale ,che violano, ed annullinola 
realtà, fede, e folito omaggio. - 
15. Ss al tempo della mia Morte non fi ritrovafse il noftro Succef- 
fore dentro quelli Regni, convenendo la maggiore, e più autorevole 
previdenza alGoverno univerfale di tutti quelli , e la più conforme 
alle fue Leggi, Fori , Gonttitutioni , e Coltumi, conforme fùcon- 
fiderato dal Rè Noftro Signore, e Padre, mentre detto Succefsore 
porta da fe fteffo dar previdenza al Governo . Ordino che Cubi- 
to , ch’Iomanchi fi formi una Giunta, nella quale concorrinoilPre 
fidente 1 òGoyernatorc del Con figlio di Gattiglia, il Vicecancelliere, ù 
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Prefidente d’Aragona l’Arcivefcovo di Toledo, l’Inauifitor Generale, un 
• Grande , & un Configlicro di Stato , conforme lo li dichiaro nomi- 
natiin queflo mio Teftamento , ò nel Codicillo , che Io facefse , ò 
carta firmata di mia mano . Coli nel tempo che la REGINA mia 
molto cara , & amata Conforte , fi conferverà jn quelli Regni , e 
Corte } prego, & incarico S. M. cheafsilla , ed autorizi detta Giun- 
ta, la qual fi tenga alla fua Real* prcfenza , nella parte, cheS. M. 
determinafse , pigliando la fatica d’intervenire negli affari, e te- 
ner Voti ne medefimi , in modo , ch’efsendo li Voti pari , fi pre- 
ferita la patte, ove fi troverà il Voto della Maeflà Sua, ed in tutto 
quello fi ftia , e fi conformi alla maggior parte , e che queflo Go- 
verno fia in piede , finche il mio Succefsore fofse di maggior età , 
e pofsa proveder al Governo , fapendo la mia morte . 

16. Ed in cafocheil mio Succefsore fia in minorità toccandomi (co- 
me mi tocca )come padre univerfalede’miei Vafsalli dar il migliorgover- 
nochejfiapofsibilea’mieiRegni,&il piu conforme alle leggi , fori , cofli- 
tuzioni, e cofturni di efsi nominando Governatori naturali di quelliac- 
ciòche fecondo la mia fublime, erealedifpofizione, & innomedimio 
Succefsore governino detti miei Regni con tutta pace , e giuflizia prove- 
dino alla loro difefa , di modoche fi miei Sudditi fi confervino in quella 
quiete, ed imm unità che per mezzo le leggi , fori, collituzioni, e co- 
mmi i ciafcuno deve godere , e nella fedeltà al fuo Rè e Signo re Naturale , 
nella quale tanto fi fono fperimentati . Nom ino per T utori del detto mio 
Succefsore durante fua minorità infino alliquattordici anni li medefimi 
che io lafcio nominati nella detta Giunta , acciò Che governino in cafo 
che’l mio Succefsore fi ritrovafse fuori di quelli Regni nel tempo di mia 
mancanza finche pervenga a quelli , quali nomino per tali Tutori, e Cu*, 
latori duramela minorità di mio Succefsoreufando perquello tuttala po- 
deflà, ed arbitrio, acciò che nel fuo nome governino detti Regni nella 
ftefsa forma , che io vivendo lo potefsi fare , o’I mio Succefsore arrivan- 
do alla maggior età confervando la forma che apprefso fi dirà per il mo- 
dodelgoverno, e tutti li detti Tutori libero dall’obligo di dar fidanza, e- 
voglio che folo con quella nomina, e giuramento che devon fare, opre- 
flarepofsino governare, e governino fenz’altra approvazione , confer- 
mazione, cdiligenza ; perlaqual nominadò tutta la mia Reai podeflà; 
più am piamente che pofso difpenfando comedifpenfo , incafochefia. 
necefsarioqualfivoglialeggi,prammatiche, fori , eduli, comeincafo ; 
flraordinai io , e necefsanoal maggior bene de miei Domini, e vafsalli , 
eche queflo fia per quella fol volta attefe tutte le circoflanze, che occor- 
rono^: obliganoa dar quella providenzaevitando lidannì, chedaaltre 
potefsero fopravenire . 

17. Il Vice Cancellier, quale io lafcio nominato per Tutore nella giun- 
ta debba efsere , «Scio lo nomino per Tutore fpeciale , e particolare per 
quello tocca al Regno d’Aragona , in que’cafi , c negozjche fofse necefsa- 
rio; &in conformità de fuoi fori, ejprivilegj.accioche amminiflri la tutela 
del mio Succefsore in quel Regno;efe quello che rifiede nel Configlio d’ 
Aragona non potefse farlo come richiede, defiderando,come defidero ag- 
giuftare la mia difpofizione folo in quello pofsocomeSig.'.Naturaledi 
d, Regno fenza derogare , nè alterare quel che polso difpenfare,e difpen- 
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fando tutto quello pofsq , & è nella mia fuprema poteftà nomino per Tu. 
toredel mio SuccefsoreU Reggente .più antico Togato delìi due Naturali 
di quel Regnochenel tempo della mia morte, odopo di elsa ferva nel 
Configlio d’Aragona accioche come tale Tutore tenga lamminiftrazio. 
ne, &. auttorità che ioli pofso dare, edò, in quelle claufule, e cafi con- 
forme alli fori, e privilegi fofseronecefsarie,avendopcrintefochenellQ 
materie, enegozjdeStati , Guerra; Governo, Grazia, e provedimen- 
tid’ufficjnon vi fi deva far novità, edevono caminare per li Gonfiglieli 
Stato, Guerra, & Aragona come fin ora s’è praticato, e fi pratica , e le 
confujte che per li detti Configli fi rifolvefsero fi debbino portare alla 
Giunta delli futoriacciò che in quella fi preda la riloluzione nella forma 
cheordino negl'altri Negozi , & in cafo di morte , o mancanza d’ufficio 
del Regente più antico del detto Regno nomino per tale T utore quel che 
ne viene apprefso e così luccefsivam ente andaranno fubentrando nella 
tutela del detto Regno d’ Aragona finche il mio Succelsore governi, & 
affranco il detto Tutore dell'obligo di dar Fidanza, e di tutto il di più che 
io pofso difpenfare, ofofsedifpenfabile in virtù della miaSovranità, e 
piena podeftà, accioche con quella nomina e giura mento polsa il Heg. 
gente in cui tocca amminiftràre la detta tutela nel modo che io laido. 

18. Il detto Reggente che fufse tutore deve rifiedere in queftaCorte, 
ritrovarli al Configlio perlonalmente , ed afsiffere alla Giunta di tuttigli 
altri Tutori, perche conviene fi ritrovi colle notizie universali, eneli* 
iftefsa Giunta darà le particolari per quello tocca il Regnodi Aragona,on- 
de ascoltando gl’altn Tutori, e conformandoli colla maggior parte fin- 
cammino, e difponghino li negozi di quel Regno come piu convieneal 
lerviziodi Dio , e del mio Succelsore, Stalla meglior amminiftrazione 
della giultizia, bene, pace, e quietediquel Regno. 

ip. Atutiiliminiftri, e Perfoneche iolafcio, olafeiarò nominatedò 
poteftà, auttorità, e facoltà, che come Padre , Rè, e Signore de miei 
V alsalli iol i polsodare conforme gliela danno le leggi , fori , coftituzioai 
e coftumi de miei Regni fenza diminuzione alcuna , e tutto quello Tolse 
necefsario accioche nei tempo della minorità del mio Succefsorepofsino 
governare in pace & in Guerra, far leggi, proveder ufticj, e cariche mi- 
nori, c maggiori cosi nel politico, come nel militare, prefentar Prela- 
ture, Velcovadi, Abbazie , ed altre Ecclelìaftiche dignità nella forma 
che io lo faccio, epofsofarlo, ftando nell’ufficio di Tutorri,edifporenel 
nome del mioSuccefsorecomeilmedemolepotefse difporre efsendo di 
maggiorerà, e per il detto effetto gli eleggo, & ho per eletta la detta tu- 
tela; con che pri ma d’efercitare debbano far tutti, e ciafcuno di quelli il 
giuramento della fedeltà al mio Succelsore e guardarla di lui Vita, pro- 
curar il di lui utile , e’ibene de miei Regni, eVafsa.lli & allontanare dal 
mio Successore tutto il male , edanno , efartutto quello che tali tutori 
fono tenuti fare , e che in tutti li negozj daranno il parer loro con attenzio- 
ne al maggior fervizio dì Dio, efaltazione di fua Santa Fede, elocuzione 
della Giultizia, òc amminiftrazione di quella, & obqdirealmioSuccef 
lore , e mantener fegreto tutto quello fi tratta nellaGi unta ; e quello giu- 
rame mode ve farlo il Prefidente , o Governatore del Configlio in mano 
de gl’altri della Giunta , dopo che ciafcundielsi lo abbia fatto in mano 
dell .ftefso Prefidente , ò Governatore. 
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. io Li detti T utòri che io nomino e lafciarò nominati debbinoammi : 
niftrare uniti, enonrunofenzal’altrojeper quello fi devono unire in un’ 
appartamento del Palazzo tutti ligiorni, & orechefianecefsàrioa vede- 
re, & a conferire le confulte, enegozi fid’ufficio, comedi parte prefe- 
rendo quelli a quelli , facendone relazione di quelli il Segretario che mi 
afsiftefse nel difpaccio universale a chi nomino affinché continui nell' 
iliefsa occupazione, &ogni volta che la Regina mia molto cara , ed ama' 
ca Conforte fi trattenefsc in quelli Regni, che fcome fi è detto; deve in. 
tervenire nella detta Giunta, fi farà neirappartamento del Palazzo, che 
ina Maeflà determinafse , e le votarà qual fifia negozio fi efecutaraquel 
tanto la maggior parte rifolvcra, & allilnfermi, ed afsentile’li debba 
domandarii parere ne’cafi ardui, fe piacerà alla maggior parte. 

ii Tutte 1 e Confulte, che faranno li Configli fi conlegnerannonella 
Segretaria nel Difpaccio univerfale al Segretario efiltente, le quali fi 
apriranno nella jGiunta dandoli il fuo parere fopra delle medefime 
nella forma fudetta approverà il Segretario del Difpaccio la rifolu- 
tione , che rella riloluto dalla maggior parte , ed il giorno feguentc 
le porterà accommodate , fe non iuccede , che necelsiti la preltezza 
di calar lubito , e quella refolutione fi fermerà coll’afsiftenza della 
REGINA mia molto Cara , & Amata Conforte come fi è detto per 
Sua Maellà nel luogo , che Io lo faccio , e più abbafso per due del- 
la Giunta , ed in calo non vi alsilla la Maellà Sua fi firmarà datut- 
ti quelli, eh aisifieranno alla Giunta fecondo la precedenza, che fi ritro- 
vano con tanto , che almeno fiano quattro quelli che firmano , e 
per quello , che tocca al Gonfigìio d’ Aragona, portino fempre la ' 
Rubrica dei Vicecancellier , e Reggente più antico , che afsùlefse 
nella Giunta, e nella Rimefsa delh Negozi sì d’ Uffici , come per . 
parte de Configli , e Minillri fi metterà in efecutione per Decreti 
firmati nell’iflelse conformità , che le refolutioni delle Confulte , ò 
per fogli firmati dal Segretario del Difpaccio l’un, e l’altro fecondo 

10 rifol vefse la Giunta . 

xx. E nelli Difpacci , che Io firmo sì per mia Reai Mano , co, 
me per Stampa fi firmeranno per là REGINA mia Cara , ed Ama. 
ta Conforte nel luogo , che lo firmo , e per tutto il di più della 
• Giunta nel luogo inferiore , e fe flafsero alcuni occupati, firmaranno 
almeno' quattro d’efsi , di modo , che per quel , che tocca ad Ara- 
gona portino fempre la firma del Vicecancelliere , ò Reggente più 
antico del Gonfigìio d’Aragona , che afsifta nella Giunta, e li Segretarii 
di Stato Io rigiflrino nel luogo dove lo pongono in efecuzioné , e gl’ : 
altri lo poneranno per comandamento di [Sua Maeflà» , mentre tutti 

11 Difpacci devono cominciare col nome del mio Succefsor Regnante 

ò della Sua Reai Dignitade , e voglio , che tutt’efsi con tutta la 
Reai Poteflà , che devo , e pofso ufare per il bene de miei Sudditi 
fiano obbediti come Fogli, e Cedole del Rè, e Signor Naturai di, que- 
lli Regni , e quelli che non lobbedifsero fiano caligati daljmedemo 
colle pene , che corrifpondono àchi non obedifse Fogli, Cedole > & 
Spacci del fuo Rè , e Signor Naturale . . . 

2 j. E perche la Giunta non folo ha da difpacciare quello che viene rap- 
prelcatato dalli configli finche venga a proveders a tutto quelloche fufse piu 
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conveniente al mio Succefsore, & al bene unìverfale de’ miei Regni, e Vafsal. 
li; Sequalcfiedunodella Giunta dafsealouna notizia, 6 facefsc qualche pro- 
pofizione intorno a quello particolare, parimente fi votarà nella Giunta, e ri- 
i'olverà quel tanto la maggior parte de’ Y’oti fofse d’accordo. 

24.. Et in calò d’efler li voti uguali per non affidervi la Regina mia molto 
cara , ed amata Conforte , ò per altro accidente fi chiami il Prefidcntcdcl 
Configlio a cui appartiene la materia che fi tratta ò il Decano dell’iftdTo 
Configlio, incafo di non aver Prefidente, òche concorra nella Giunta 
quelloche è d'ufficio . E fc il Decano fufle della Giunta fi debba chiamare 
quel chefegue di grado’in grado. 

25. L’ora più conveniente per la Giunta farà tutte le mattinea quell'ora s’ 
efee dalli Configli; e li giorni di feda fi continuerà cominciando un’ora pri- 
ma, e fc quello tempo parrà non efiTer badante per lalpedizione fe nedeter- 
minara un altra tardf meno occupata frà fettimana. Et occorrendoaqualli- 
voglia ora negozio grave, del che fc ne darà conto immediatamenteal Se- 
gretario del Difpaccio, òper li Minidri della Giunta, ò li Prefidenti dei 
Configlio andari il Segretario a dar conto a Ila Regina mia molto cara, cd 
amata Conforte, che comunicandolo al Prefidente del Configliorifolvcr'a 
le è nccelfario convocar fubito la Giunta per proveder in quella materia. Et 
incafo fia adente fua IVIaedà il Secretano del Difpaccio lo comunicare al Prc- 
fidentedel Configlio, Seal Vice Cancellier, òPrefidente d’Aragona, e ri- 
fol vendo quefii fi chiami laGiunta.e fi metta in efecuzione; e quel che ricer- 
ca la pronta previdenza dentro della Corte, il Prefidente, ò ilGovcrnator 
delConfiglio lo porrà in efecuzione, dandone poi conto alla Giunta (fe 
folle calo che lo ricercafle per la gravezza . ) 

26 . Raccomando a quelli della detta Giunta confervino la maggior unio< 
ne mentrcchequcda è importante al buon governo, utile di quelli Regni; 
ebenchefperodalla Reginamia molto cara, Scamata Confortecheper laloa 
parte 1 incaminaràa quello buon fìnedandoli efl'empio,percompimeutodella 
mia obligazione prego. Se incarico S. M. che cosUdcmpifca . 

27. La maggior importanza per Lutile di quelli Regni è la prcfcuzadel 
mioSucccd'ore in quelli , e così in cafodi ritrovarfi nella maggior età lo pre- 
go, c l’incarico che venga in effi con la maggior celerità poìfibile; Se incafod’ 
eder nella minorità comando, Se incaricoallaGiuutalo folleciti come cola di 
tanto rilievo, e convenienza attendendo alla ficurczza ,cpredezza che elio 
venga in quelli Regni. 

28. Incafo che il mio SuccclTore dia nella maggior età fubitochearrivaa 
quella Corte felidara dalla Giunta contodello dato di tutti li negozi, c del 
che per lua importanza merita eder notifica tod’cllcrd efeguito infuaalTenza. 

29. Et incafo che il mio Succeflforefia in minorità voglio , & ècosì la mia 
volontà , che fecondo l’età del mioSuccefibrc fe li dia conto delli negozi che 
fi trattafiero nella Giunta sì perche fi riconofca efser nella fua perfona la lu- 
prema Rotella, comcacciòfi vada indruendolafciando per maggior dima dcl- 
laGiunta la forma che in quedofidebba confervare, e per l’ideffi dni arrivan- 
do all età fufficiente fecondo il parer dellji Giunta per intendere laconfulta 
ordinaria del Configlio di Cadiglia,fe li farà il ConfiglioneU’idedà formiche 

^ c ^ e ^' eratto ^ c ^ a Souraua Signoria che debbono riconofcer li miei 
Vadallirifiedere nella lua Reai Perfona, benché per fua minorità l’ammiui* 
tirino li 1 utori, e Curatori che io lafcio nominati 5 e mentre non poteisc ciò 


afeeutarfi s’o&ermà per il Confidilo di Gattiglia la confulta ordinaria , il che 
fi pone in dedizione quando io tono adente ò per qualche impedimento non 
l'afcolto. 

jo. Dichiaro che nella Giunta , qual nomino così tanto per Tafsenza del 
mio Successore dando nella maggior età , come per fua tutela , c governo di 
quedi Regni mentfenon ègiunto a quella, debbano Succedere nelli quattro 
podi di Prefidente, òGovernatorc del Configlio, ViceCencclHer,ò Prcfiden- 
ted’Aragona , Arcivefcovo di Toledo , &r InquifitorGenerale per Subentrar 
nella detta Giunta in cafodi mancanza dalcuno di efli per morte, ò altra 
giuda caufa, quelli che Subentrassero ne dilorodefli uffizi, e che Succedendo 
quedo dopo la mia morte fi debbano proveder detti uffizi nel tempo della mi- 
norità del mio SucceSsorc per li medemi della Giunta , e per la maggior parte 
de' voti. Et in quanto al Grande, cConfigliero di Stato, Scio non lafcio fo- 
glio Scritto di mia mano dichiarando quelli che devono Succedere in man- 
canza delti primi da me nominati ( che Se quello io laSciaffi latto, voglio che 
ancheinviolabilmente s’ofservi) s'eleggeranno per la Giunta, in cafo di va- 
canza, nell’idcSsa conformità che s’è detto, olscrvando afsai nella nomina del 
Grande la grande «pprefentazionc della nobiltà de’miei Regni per quella 
dima , e decoro che Sempre li miei Prcdecefsori , & io abbiamo fatta di effi j ho 
voluto , e difpoflo che quella nobile, e lUmata radunanza tenga parte tanto 
principale nel governo di tutti li miei Regni, eperquelloche Spetta al Consi- 
glierò di Stato, s'attenderà che Sia perSona di tutta capacità, e pratica nelli ne- 
gozi di Stato, come conviene a chi in quella Giunta rappreSenta quei Conlt- 
glio , del che li miei PredeccSsori, io abbiamo latta tanta dima . 

31. Ne’ luoghi, che deve occupare la Giunta Seguitando gl’ordini che vi 
Sono per tale effetto ,c quel che fi ofseivò nella mia minorità. Dichiaro deb- 
bano afsentarfinel modocheioli nomino, e dopo il GRANDE, e CONSI- 
GLIERÒ di Stato conforme quello che prima arriva di quelli due, & in cafo 
che Sia Cardinale di S. Chiefa precederà nella feggia Solo il Prefidente del 
Configlio, *.Vice Canccllier d'Aragona ,e ritrovandovi!! prefentc laRtgiui 
mia molto cara, ed amata Conforte Se i.'approntarà la feggia ,e nel votare sol- 
fcrvarà la forma della Giunta , e non quella del Configlio di Stato. 

Li Tribunali, che Io laido ne miei Regni fi confervaranno in- 
corruttibilmente colla ftefsa forma, che oggi lì ritrovano, e ne me- 
demi maneggi, di modo che di nuovo le dò tutta quella auttorità, 
che oggi esercitano, ufando per il medemo di tutta mia auttorità, 
li Miniftrì , che concorreranno in quelli al tempo di mia morte , 
e tutti li Vice-Rè , e Governatori , e qualffvoglia altri , che efercita» 
no Comando fi mantengano in quelli fin che per il mio Successo- 
re , ò la Giunta , che Io lafcio nominata fecondo li motivi , che 
avefsero faccino mutazione fecondo la Poteftà che Io li lafcio , ed 
acciò, che efèrcitino detti officii le dò tutta quella auttorità, che de- 
vo, e polso darli ; e comando à miei Regni , e Sudditi , che obbedis- 
cano nella medefima conformità , che Io farebbono fino à detto 
cafo. 

II. Per lo che tutto ciòconvìene per l'utile, e difefa de’miei Valsali , ac- 
ciò vivioo in pace ,e giuftizia; il che devono oflcrva re sì la Giunta, come chi 
deve Specialmente governarci miei Regni, come altresì gli tribunali, ed altri 
miniftrij ccosì di nuovo raccomando molto preffantementc che abbino mo ti 

cura 
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cura che fi oflcrvi no tutte le leggi, djfpolltionf, eprovedimenti cheiolaf * 
radati per Ja miglior amminiftration e , C d autorità di giulìitia, c buon 
vernode miei \ affalli ; e perche la forma, e diftributione de tribunali a i 
oggi corre , e RepsCpm s'è ritrovata la piu utile per molto tempo per il eo 
verno d. quella Monarchia per li Grand. , e diverfi Regni , il qual governo fi 
fpcd i fpc piu gì ulla , e Vilmente con quella regola adoprando rettamente 
. quella , raccomando a miei Succeffbn phe la mantenghino colli fteffi T r ih, 
pali, e forma di Governo, c molto fpecialmen te oflervino le leggi e fori d " 
miei Regni per la qual cofa tutto il fuo governo fiaamminiftrato dalli leèid 
mi di quelli fenza far arbitrio in queftoperniunacaufa oltre al dritto che ner 
piò hannp li medimi Regni efspndoin cafo contrario occorlì molti inconv/ 
pienti . , ¥?p 

34 - Comando che alla Regina D. Maria Anna mia moltocara cd amati 
Conforte fi rcftituifca tutto quello a velTe ricevuto per dote, e felipaphi dal 
mio òucceflore, e Teftamcntarii tutto il, di piu a che io folTe obligato & oltre 
quello fua vita durante, p vedovando dal giorno della mia morte fe li diano 
quattrocento miladucati annui per lifuoi alimenti. 

3 5 -E per l'affetto che h.ò portato, e porto allaRegioa mia molto cara>edamata 

CoHfortelelafaotuttelegioje,galc,&addobbi,chenonfiano vincolati cd’ 

altri dritti che io abbia, e poflìno appartenermi j Comando» tutti li mici Va{- 
falli nfpettino, onorino, efervinoalia Regina mia moltocara, cd amata Co* 
aorte , affinché nell amore , c riverenza di tutti ritrovi qualche parte di cuoio. 
Jatione che io bramerei poter lafciarle.prego il mio Succeflbredi quelli Regni 
con mol toaffetto , c caramente li raccomando che in calò che la Regina mia 
molto cara, ed amata Conforte per fua volontà > ò maggior ritiratezza delidc- 
ralle paffar nelli Regni d'Italia , c per utile di qucllochc elegeffe inclinaflca 
governarlo lo difponga il mio Succeffòrc dandole iMiniftri che per quello 
TOflcro piuaecorofi,e di maggior efpericnza , e fe bramaffe rellarein alcuna 
Citta di quelli Regni , fe li dara il governo di quella , con tutto ildiflrettQjC 
giurifdizione, e quello l’aderppifcachiche fu dclliSuccelìbri. 

36 . Se nel tempo della mia morte il mio .Succedere foffe in minorità co» 
piando , che lì conservi il Palazzo Reale nella forma che in oggi ritrovali, ac 
ciò che ferva al mioSucccffore ne’ medemi uffìzi che prefentemente tiene, ò 
che allora averà , per la gran rapprefentazione, efervizi che concorrono ia 
quelli della fua prima Gerarchia, per ilchc fi deve attenderea quel lo che h jn * 
Po fervuto, cd allcragioni checoncorronoinqueiche la compongono; cfc.il 
niio Succefsore fofse di maggior età li raccomandoattender a quelle (limabili, 
edegne ragioni per eleggerli, e confervarli ne gl’ufHzi, quali preicntementc 
Tengono quelli di prima sfera,per lo fplendore che lo flefso PalazzoRealc con- 
ferva ra in tal maniera> e fifervira del di piò fecondo li diluì uffìzi per la fedii* 
fatione che hanno dato in effi. 

37; Voglioc he alli Servitori cosi del mio Reai Palazzocome della Regi* 
pa mia molto cara, ed amata Conforte, e della Serenifs. Regina mia Sig. ernia 
.Madre ( che fìa in gloria) ff mantenghino le franchigie, ragioni, e gl altri 
emolumenti, che li Hanno afsegnaticoirapplicatione, ed efercitio d'ognuno 
pertuttala lorvita ; Cafochequalchedunofìritrovafsenonpotercontinuar 
iervendo nel fuominillero al mioSuccefsorequandogiugneroccafionedi 
farlo pCrt?llC da qucl tem P° deve efserc di fuo obligo, e conto di fodif» 

jf. Per 
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j8. Per quanto la mia nobil Guardiadel Corpo fi formòcollaprecifaordi- 
nanza di fervi re alla Rcal Perfoua del Rè Attuale , e non ad altra ; Comando 
che le io muorofenzalafciarSuccedìone, la detta Guardia fi levi, òc allontani 
fuo corpo di Guardia dal Palazzo con mantenerfi nello defso numero de' Sol- 
dati col fuo Capitano, ò Governa tore, ed altri Ufficiali chea velse finche pof- 
fa continuare alferviziodeimioSuccelsare, ed al governadi quella.elaPro- 
vifionedelleloro piazze deve correre colla defsa forma, qual finora c coria. * 
j 9. . Le Guardie Spagnole, &: Alemanne continuaranno la lorò.clìfieiiiza 
nel Palazzo come fin-ora hanno fatto per maggior decoro, e fervizioddla R*.* 
ginamia moltocara ; ed amata Confarti* e portare lidi Cpacci che fodero fir- 
mati dailaGiunta, òSegretariadel Difpaccio fi come l'hanno ofiei vatoin mia 
Vita;. # ; 

40. Per quanto il Rè mioSignore, e mio Padre lafcio vincolate, edanneffe 
alla Corona il Giglio d’oro con molte Reliquie , che furono del Signor Impe- 
ratore CARLO V. mioRè Tritavo, efuoi Antenati , ed il CrocififlbcheV 
uuo , e l’altro danno nel Reliquiario delia Reai Cappella , e nel T eforo, con* 
formandomi con quella difpofizìoue, comando ches’offervi,c s’adcmpika-nel- 
la defsa conformità ,che lo comanda S.M. », 1 • •••.*. ’’ '!• ■/ ■ 

. 41. Per quanto il Re mio Signore, ePadrc lafci svincolati altri addobbi, 

che unitamente danno nel Teforo di quello Palazzo di Madrjd,e varj adorna- 
menti di pitture, ebuffetti che fono in detto Palazzo comandando chcafuoi 
Creditori fe lidalfc fodisfazione dalla Corona infihoalla. concorrente quan- 
tità, per giudicare di decenza deU’ideffa Corona li detti addobbi , confermar»** 
domi in detta difpofitione; comaadoche s'olscrvi, e s’adempifca nell’idcffi 
conformità che S. M. l’ordinò .1 ,t i -, ■ 

, 42. Per quanto sì nel detto Palazzo chebò in queda Corte, come nell’al tre 
.abitaziqniReali.chedritrpvanodcntro,efuoradi quella, & inaltrcCittà , 
Ville , e lupghi , comandqche tutte le Pitture, Tappezzane, Specchi, & altri 
adornamenti , co’ quali danno adornati redi tutto vincolato conforme al pre- 
fente lo vincolo con tutte le forze,e vigorcchedifponeil dovere, echcrcdino 
in ufo per il mio Succefsore, e Successori in queda Corona; & al prefenre;e per 
femprc che non pollino dare, ne alienarein modo veruno ledette Abi razioni, 
e Gafe Reali, nè qualfi voglia mobile che dri trovi in quelle, per il cui adempi- 
meutocomando, che detti addobbi fianoriconofciuti permezo l’Inventarj 
chefiritrouanoneli’idefsc Cafe.efeneformiun altro di nuovo, aggiungendo 
aquelli que’ mobili che non vi fofseropodi, enegl’uffizjdi Veduria, e Scriva- 
nia, Se in quelli di mioReal Palazzo fi pong hino copie auttorizate di edi colf 
infertodiqucdaclaufula,affinchefcmprccodicfsei: vincolati,cche non fi deb- 
bano dare, nè in modo alcuno alienare dal mio Succefsore, e Succcfsori eccet- 
to in calo che fervino perdifefadella nodra Sacra Religione,edemiei Regni, 
babbi no neceffità valerfi delli mezi-che li detti addobbi poffino efser di prode- 
to, per così princi pali fini;pcr li quali cali lafcio nella qualità liberi tutti quel- 
li addobbi di che fia necessario valerfi per g li detti effetti , e non per altro , per 
Urgente ,egravcchc fiali; Perquanto.dimia parte hòadoprate alcune fona- 
rne confiderabili i n di verfe opere, & adornamenti, e perche ancora li miei Re- 
gni, e Vafsalli mi hanno dati molti di quelli per farmi fervizio, e compiacer^ 
mi ;.e per quanto quedi addobbi che io ho aggiunti pofsonoefser affetti a miei 
debiti comando, fia no tafsa ti , e fi paghi il. fuo prezzo a mici Creditori dalli 
Giunta de’ difcarichi . . ' .*. iu„* . . ■> . •• 

43 11 Rè mio Signore, e miqP^dre JaXciòa me, &: a miei Succcfsori nei 
Tomo IV. Parte IV. ' ~ S Re- 
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Regno un Santo Crocififlo, quale ha molte indulgenze, e fi confèrva nella 
mia Guardarobbacon ilquale morì il Signor Imperator mioRèTritavo 
tutti gl’altri Re infino a S. M. ed iofpcro farlo ftefso, confermandomi co., 
quella di fpofizionc lo lafcio al mio Succefsore, e Succcfsori nella Coron 
per quella tanto pia devozione, ememoria. 

Dichiaro che io fempre hodefiderato far giuftiziaa miei Vafsalli nèmai 
hoavutoanimo, nè volontà d’aggravar alcuno, cafo che alcuno od alcu 
ni fiano fiati aggravati per refoluzione, omiedifpofizioni, cornandole lidia 
intiera fodisfizione, c nell’ iftefla maniera fi paghi tutto quello, chciodc 
voa miei Servitori, come ad altre pcrfonc, eprego, & incaricò il mio Sue* 
cefsore , egl altri che governafsero in cafo di fua minorità fupplifcanoqucì 
che manca della mia robba reale infino alla giuda , ecompita fodisfàzionede 
mieidebiti, aggravi, e danni, che parrà che io abbia cagionati. 

45 Prego, ed incarico li miei Succefsori fecondo il tempo che «mvcrnaf- 

fero quelli miei Regni procurino con tutta cura di non fare fpefe fuperf/uc c 
chealleggerifchinoi Regni detributi, & impofizioni , ancorchcvolonta- 
riamen te fcrvino con quelli, efsendoche la preghiera, e volontà dclli Rè 
fempre collringe li Vafsalli e non potriano, nè pofsano foffrir fc li Rè avef- 
fero con che remediare, e foccorrere alle loro ncceflità per urgenti, c pre- 
cide che fofsero; e fecondo quello quando che li ccfsaranno le neccfsità devo- 
no cefsa re altresì li tributi, j.' 

46 Ugualmente incarico all i miei Succefsori legittimi nel le mieCoronc, 
eSignorie che nel tempo, chele pofsedtfsero, onorino li fuoi Regni, eli 
fvifeerino nella confervazione, &accrefeimmro ; onorino, favorilchino, 
ediano braccio a fuoi Vafsalli per quanto fono meritevoli, &: abbetiche que- 
lla fia regola generale in tutti li Regni, in particolare l’incarico l'amore, c 
procura de Regni della Spagna, e molto particolarmente la CoronadiCt- 
fiiglia , che e notorio la molta Gente , c denaro che abbiamo ricavato daqtie- 
da Corona in tempo delli Signori Rè miei Aui in quello del Rè mioSignorc, 
emio Padre, e nel mio per leguerredi Fiandra, Alemagna.Francia, Italia, 
Scaltre parti , e li fervizi , e fpargimentodi Sangueche in tutto hanno fitto 
c fanno ogni giorno in difefa della ReligioneCattolica. 

47 ,I. tem Che tutti li miei Regni, eDominj, Vafsalli, e Pcrfonc di elfi 
amminifirino, e faccino amminiftrare giufiizia fenza parzialità) &alcun’ 
umano rifpctto, e che in quello fiano Padri , e Braccio de gli Orfani, Ve- 
dove, e Perlonebifognofe, emifcrabili, acciò che non fiano opprefle, ne 
moleftateda'Potenti , e Ricchi, che quello è proprio uffizio del Rè, affin- 
ché ciafcuno abbia ilfuo, e tutti vivinoinpacce quiete, amore, &obedicn- 
za al fuo Rè . 

48 Raccomando molto particolarmente al mioSucceflore, eSucccflori, 
il favorire, edarcajutoatutti li Vaffàlliforeftieri , cconfidare in quelli co- 
me foflero proprio di Cartiglia, perefl’er quello l’efficace mezo per conferva- 
gli l'amore dove manca la noftra Reai prefenza . 

49 fci per quanto ho ritrovato quelli Regni molto aggravati di tributi , c 
benchen hoalkggeritialcuni,lcguerre,e Jcneceflìtà delmio tempo nonmi 
hanno permeilo farlo in tuttocome averci voluto per benefizio de mieiSud- 
dm , & e molto con veniente alia Corona levarli quelli pefi , Comando a miei 
bucceflon che a vendo luogo le publichc neceffità procurino al più che poifi- 
no levar quelli tributi, echediquelli fuflìdii , e rendite come del patrimo- 
nio non ipendmo, ne confumino in grazie, nè in volontarie rendite nè me- 
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nounCarllriò, mentre nonffpuò, 1 nè fi dere per effer Sangue ditali V affai- < . 
linìéntrcfolo iadifèfa , ecanfa di Religione può giuftificarefincommodo: ■: 
chèinqueffapartefelifa, epermeglio confegùirlo proaurino per tatti li - 
mèzzi polfibiltdHtràpegnareleftcflc renditi. - 
50 Confrontandomi colie leggi de miei Regni, le quali proibifconoT 
agnazione delli beni della Corona, e Dominjdi quelli, ordino, Se cornati* 
doalmioShcceflòre, &aqaalfivogliaaltroSucceflbre, che farà per Paiive. 
nttchenpii alienino còfa veruna di detti Regni, Stati 5 , eSignorie, nè li t- 
dividino,' nèfepàrino, ancoiche fia fra loro proprj figli f nè h) qual fi fia al- 
tra per fona-, e voglio che tuttequelle, e qùelchc adefsi , Se ’À ciafcundefsi 
appartenga,' opotefse appartenere, & a qualfivoglia altro' datò, e di cui » 
a tempo mi toccafse la fucceffione , e dopo di me a miei Eredi fiano , e reftitto 
fémpre uniti come beni indivifi , Se impartitoli- in quella Corona c nettatore 
demiei Regni, ‘flati, e Si&nòrie ficcomeal prefente fi ritrovano , equandty' 
ptrgrand&Hrgente neceffhà, grandi c lodevoli fervizil’aliehafsero alcuni 1 » 
Vafsalii'lofaran no col configli^ t volontà delle perfone interessa te , e conte- 
nute nella legge che fece il Sigùi-’Rè D.GIO: IL SECONDÒ per patto , & ' 


to, e quaranta due, il che dopò confi rmarono , e comitldaròno eliser ofser- - 
viti) li Signori Re Cattòlici O.- FERN ANDO, eD. ISABELLA mici' 
Prcdecefsori il Siguorclnhperatore mio Re Tritavo nelle Corti j che tenne 
in Vagliadolin ndlanno dcrmillecinqnecento, e ventitré, ultimamen- 
te Avo , &il RemioSìgnoref e Padre per loroTeflamento ; 

Stfodi niióvó li confermo, voglio, ecomandosòfs.-rvi&adempifca. 

'5i Iriqhknto laSignora Regina D. Ifabella, edopo'dcfsa ilSignòrlm- 
®eratore mio Rè Tritavo, e tutti- gl’altri Signori Re Gioì Sitccefsori fino al 
He mio Signore, emiòPad’redii'poferone’IoroTeftarTienti , chedatuttili 
Grandi , e^avalieri di quelli Regni , e DóminjTi efigino l’efazioni , terze , ■ 
ediritti pertinenti alla Corona Reale, e patrimonio de miei Régni , eDo-i 
niinii, io ancoralo dii pongo, eComando ncll’iftefsa forma . 

52 Epercheper le grandi occupazioni , di Pace, e di Guerra e negozi di 
•rilievo, 8carduichemifonooccorfi in tempodimio governò non me flato, 
lecito dirli lefecuzìoneper catifa che li detti Grandi , ed altre Pérfoneperca- 
gione di detta tolleranza, edifsinutlazionechéabbiarrio aVuta-, Se averefsi- 
ìèoper lauvehire in qualfivoglia modo non pòfsono diref-ne allegarechè j 
abbinaufo, ócbftuinenefiafcguita , necanfataprefcrizione alcuna qual pof-f 
iapregiudicrare al drittodclla Corona , e Reai Patrimonio ncaHiRe, che' 
dopo me fùccedefsero nelli detti miei Regni , di mio proprio motivo , certa 
feienza , SCafsoluta Reai potenza che ih quèfla' parte voglio ufar , Se ufoco- 
itteRcefupremoSignofe nofiriconofceiidoin quantoal temporale Superio- 
re fopra la tèrra , revococaflo, Scannalo, e do per invalida, e di niun valo- 
re la detta toleranza, e qua 1 fivog lia di fsim illazione, pérmefsione, o licen- 
che abbia conceiso , oconcedeffiin voce,odinfcrittoinqualfìfià tempo 
tofcoifo ancorché fofce tango lunghifsimo, & ancorché fia di centoanni 
miniente che non vi tolse memoria d'Vòmini in contrario, acciò che nonli 
pufsaefser favorevole e fcmprercfti il dfitto del la Corona illefo, c pofsa io , 
^li Re che dopo me luccederanno indetti'miei Regni, di nuovo incorporare 
a HaCorona, e patrimonioReale di quelli ledette efazioni, terze, c dritti ia 
^uilfivoglia modoadefsi pertinenti, come cola annefsa alla detta Corona, 
£ che da quella nou ha potuto , non pofsa , nè potrà toglierfi per alcuna tolle- 
' ■ S 2 raivza 
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So 

tolleranza, pefroìfsione , ò difsi mutazione, ò trafcorfo di tempo, nè pere!* 1 
prefsa licenza, òcócefsìone che avelseda noi,òdagliHé noftri Fredecefsori 
in vigore, ed olservanzadi quello che lafciarono difpofto la Signora Re- 
gina D.Ifabella,eSignore Imperatore mio Rè Tritavo, e gli altri Signori 
KèfuoiSuccefsoritìnoalRèmioSignore,ernio Padre. 

. 5 $. Dichiaro che Tempre hò avuta cura , che dalle mie Selve , e Bofchi, 
che tengo in differenti parti del mio Regno non ricevino dannoli Vafsal 
li nei loro A veri, e. Poderi, ma fe nel tempo della mia morte non fi fofse 
data fodisfazione ài luoghi, che avefsero ricevuti danni nelle Caccie , 
comandoche il mio Capoccia aggiuftiTintereTse, e fecondo quello, che 
efsodicefsefenzaaltra replica, ediligcnzafi dia Tubilo la dovuta fodisfa- 
zione. « .... . ... ; . 

^ 4 . Parimente dichiaro che Topere , che hò comandate , che fi faccino 
sì nel Buon Ritiro, Palazzo, & altre CaTe di Campo che non corrono per 
ordini dellaGiunta delle Opere, e Bofchi,hò pagate le fpelediquellc.co. ‘ 
ine mie Reali fpefe fegrete, diflribuendole per mano di Giufèppc dell* 
Olmo Maftro Maggiore dell’Opere Reali ; e perche farà facile, che lì con r 
tinuino quelle opere per la ftefsa manò,ódal Maltro Maggiore, che liluc* ' 
ccdeTse voglio, « è mia volontà che lift fodisfacia quelche perfuerelazior 
nigiuratecoftaràefser creditore delle fopradette Opere, perefser dato , 
per maggior fadornamento, e con vcnienza delle flelseCafe Reali, e po- 
tendo ancora per quella ragione efser TodisTauodiqualchequantiià coù 
D. Filippo de Torres mio Attuai Secretano di Camera , come quello che 
fuccedefseperintrareinfuopotcre le mefatedel Bolfiglio, edaltreparii- 
te , comando fi diacredito àquel che dicefsero riTpetto alla confidenza, 
&efperienza che tengo di quelli Servitori. ■ . , 

. 55> Comando Ti paghino tutti li miei Debiti nella migliore, e più breve 
forma fia pofsibileconcorrendovi tutti li Tellamentarii quali jafcio no- 
minali nella Giunta, e per tal caufa fi tenga col Segretario de’ Difcarkhi, 
dandoli le convenienti providenze per quello che fofse con fgraviodel 
pelo della mia Reai cofcienza . 

, 5 6. Eperchenelli Teftamenti dell) Signori Rè miei Predecefsori vi fo- 
no varie claufule, quali fi fono repetite infino al Rè mio Signore, e mio 
Padre, in quanto al difcarico delle loro cofcienze, che per gli accidenti, 
&angultia de tempi nohfifonopotutiefequire, &à quello fine, fin dal * 
Signore Imperatore lì Tono fituate varie rendite della Corona, checorro* ■ 
no per la Giunta de Difcarichi, comando che quelle s’amminiftrino nella 
Relsa forma, acconlentendoà quelle che deputò il Rè mio Signore, e mio * 
Padre, accioche con il ritiro fi vadino fodisnicendoquelli debiti, Tenia 
che l’applicato alla Teflamentaria mai fi fminuifea , nè fi riducili in pn c 2 
prezzo, nè in poco numero, ma bensì Ria intiero, & effettivo , pagandoli 
iempre molto pontuale ;nellacui difpofizione Tono tanto intercisati!' 
Siuccefsor i nel la Corona, accioche soiservi lo Itelso con quelle che efn la ' 
feiafsero. ; . 

57- Enelreflarjteditutti li miei Beni, Diritti, ed azioni che in quaHi* 0 * 
glia modo mi pofsono tocca re, & appartenere, adempito, e pagato intie- 
ramente quello mioTeilamcnto in tutto, epertiutocomcinqueljo 11 
contiene, Scefpri me ;lalcio, e nomino per mio Erede il detto Succedere 
de miei Regni affinché colla Benedizione diDio,e con quella mia vola- 
tagli erediti, 
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58. Per la breve efecuzione di quefto mio Teflamento, &uitima vo- 
lontà nominoper miei Efecutori , e Te (lamentar ii univerfalmente in tut- 
ti li miei Regni , Stati , e Signorie , coll quelli che fono dentro di Spagna , 
cóme quelli che fi ritrovano fuori di elsa , & in qualfi voglia parte , e forma 
la Regina mia molto cara, ed amata Con forte; quelchefufseCameri« 
Maggiore, enonefsendovi fiail GentiluomodiCamera più antico firr-r 
che vi fia;quel che fufse Maggiordomo Maggiore , e non efsendovi , fra U 
Maggiordomo piùantico finche vi fia;il mio Cavallarizzo Maggio! e, 
quello che fufse, ò facefse fuo uffizioli mio Li mofìniere Maggiore ; il mio 
Confefsore,e quello fuccedefse in tal’i m piegò , il Prendente, ò Governato- 
re del Configl 10 di Gafliglia,enon efsendovi quelchefufse più antico fin- 
che vi fia; quelche fufse Vicecancellier d’Aragona.e non efsendovi qÙello 
che fufse più antico, finche vi fia;quel che fufse Inquifitor Generale, e non 
efsendovi,il più antico del Configlio deU’Inquifizione, finche vi fia ;queHo 
che fufse Prefidentedeirindie , & in mancanza d’cfso J 1 più antico finche 
vi fia; quel che fofse Prior di S. Lorenzo il Reale, e voglio, e comando, che 
li detti miei Tollamcntarii pofsino fàFfi informare , e farfi confapevoli da 
quelli che governafsero in qualfi voglia parte de miei Regni, eUorriinii, 
dentro, e fuori diSpagna,ed altri Miniflri,eperfone refidenti in quelli, fi- 
che procurinoadempire perla buonaefecuzione, ecompimentodi que-' 
bornio Teflamento. 

59. E mia Volontà , e cornando che quella mia Scrittura , e tutto il con- 
tenuto in quella vaglia per mio Teftamemo , & ultima volontà neila noi- 

f lior forma, e maniera che pofsa valere, e fia, e pofsa efsere più utile , e prò*- 
ttevole,e fe alcuna emenda, ò defetto avefse quello mio Teflamento , ò 
mancanza di folennità per grave che lìa Iodi mio proprio moto, e certa 
fetenza, &afsoluta potenza Reale, che in quella parte vaglio ufare,&ufo, 

Ja fupplifco,e voglio, & è la mia volontà che fi abbia per fupplito, levo via, 
e tolgoogni oflacolo,& i mpedimento tantodel fatto,come del non fatto, e 
voglio,ecomandoche tutto il contenuto in quello mio Teflamento fi of- 
fervi,6cadempifcafenzaintrigodiqualfivogìia Leggi, Fori, e Diritti co- 
mimi, e pa.rticolai i delli detti miei Regni , Stati ,e Dominii , che in contra- 
rio di quello, fiano, ò pofsino efsere, eciafcunacolà, e parte di quello fi 
contiene, edichiara in quefiomìo Teflamento; Voglio, ecomandoche 



nonrimpedifcaForo,nèDiritto,nèalcunaltradifpofizione, peicheèmia 
volontà , che quella legge che qui Io taccio, deroghi , & abroghi come pò- 
fieriore,qualfivoglia Fori,Leggi,e Diritti, Collumi, Scili, & altre difpofizio* 
ni qualfivogliachelapotefser contradire in modoalcuno; E permexzodr 
quello Teflamento revoco, e dò per nullo,e di niun valore, & effetto qual- 
fifia altro Teflamento, Codicillo, e Codicilli, òqualfrvoglia ultima volon- 
tà,che prima di quello Io abbia fatto, òllipulatoconqualfifiano claufule 
derogatorie, in qualunque forma che fia, li quali, eciafcuno di efsiche 
comparifehino voglio, ecomando, che non faccino fede in giudizio, ne 
fuoridi quello falvoquefloche ora faccio, e flipulo, ebeè la miaultima 
volontà, collaquale voglio morire, e ritrovafilcrittoincinquanta due pa- 
ginetutte in carta di piego fano,di quella lettera.e di carta comune, e tre 
pagine,e mezza in biancOjinteftimonio dei che IO IL RE DON CAR- 
LO lo fottofcrivo,e lo firmo nella Villa di Madrid alli due d'Ottobre deli* 
anno mille fettecento. IO IL RE. CO- 
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onok-ri:.. ilfsnpfko , iponsi2a f ìi£ji':. . i; ; ■...- 

^ graz&di'Bio Re di Cadi ^ AMgòfti &c, 

\ Co: della Fiandra &c. dico, che ritrovandomi infermo conforme N.S. ha / 
C ifiìpofto , però con intendimento naturale . avendo htto rcftamencoicttlt 
fo alli x. d’Ottobrc dcJKan no, .* TPPvWJ? llbillayMpdma» 
CavaUere dell’ordine di S. Giacomo, del mftrConfiglio, mio Segretario di ; 
Stato .dell.' negozi ^Italia, e del difpàcciounivcrfale, potaro tubhcodi 
tutti li mw Regni » ■ cSignorièV cdeMTefatnonigfhe:n quello, h «uu. 

lAt^, 1 /<■’ ! J,c « fri In i ; * /-{Jof/pjjL: 1 q(, ■ , vi»- < 

afide j che contiene c quell» di comandare , che fc la Rc 0 mi 



cho per quello fodero di maggior decoro, c dimagSior efpcrienW J e lcvo ’f c J‘ ÌV r 72 ^‘ 
che Citta di ciucili Regni U le dia il governo disella c del fuod«te«“» co * la iua Giunttiz». 
ne & aderto per piti Rendere la detta clal-ufii’U ; le fodisfaiionc jdjlla Regina pcrmaggiotam. 
«tetta voglio fche P fe averte perfuo maggior decoro, convenienza efoJ.s fazione di nniacfi* 
vivere neUi Stati, cheiojgo nella Smlr^fc ancora-, UU» ■ 
per il mio Succertore nell’iftefla forma il comando , c governo di qdcRi, come o p 

qualfi voglia delli Regni d’Italia , che s’ékggefft ,ln virthdjlla clatlfula del detto mio «fa- 

mento, artegnando le li minittri piu proporzionaci per queBo., l.* . a „ 

2. Comando, che l’Opera che per maggior Decoro, e cuUoa SatuiffimoSacra o. 
S’incominciò nella CappclU del Palazzo che io tejigò in quella Villa di Madrid ò.. mio 
conto fi pagavano le Ipcfc di quella opera, ede gl’addobbi di quella, fi perfezioni dal mia ac- 
cortoceli nchc fia polta in buona forma , feguitando in tutto la Pianta , & 1 difogm c ie in- 
no difegnati , c fi avanzi quanto forte pollibile, acciò, cacritorni a rientrare m que aco » 

debita Solennità il Santimmo Sacramento. ■' • , 

• Comando, che alli Conventi Reali delle Francefcane 5 caUe , à quello dell incarni, 
aàemé^eolliniane Rcformaté , à quello di S.Tcrcfa, &àquc!lodt S. Anna , Carmelitane 
Scalze fi faccia un Addobbo perciaicuno per fuo adornamento quale cleggcUc la Regina m 
molto Cara , & amata Conforte, à cui prego , & incarico cosi fia adempito;. 

; -a, Itcm voglio , die così mia volontà , che il convento delle Rcligiofc Carmelitane ca 
intitolato S. Giulcppe in Avila s’incorpori, & aggreghi al Patronato Reale, a segnan opct 
quello la quantità, ò quantitadì che avellere di biìogno difponcndofi tutto dalla Camera i 
Cartiglia nella forma che fi cotluma. * « • «• , # 

l. f.- Ordino, e Comando che quando lì pagaranno li debiti, che io devo, fi pag'n ancora tutto 
quello rcrtarò debitore in fino al giorno della mia morte ,e la Regina mia molto cara; ed ann- 
òan forte darà la relazione di quello. . 

6 . Avendo defideratoin tuttala mia vita, chetengail Patrocinio de miei Regni di Spagna 
la Gloriofa S.Tcrcfa di Giesù per la fpccial divozione , che li tengo, lafcio raccomandato a 
mio Succcflòre , & à miei Regni lo difpon®hino come cofa tanto importante per li iuot rna 0 - 
giori benefizi che fpcrar deve per l'intercemone di quella Santa. . 

■ 7. Et acciò che redi compito qucliocbe qui s’è prevenuto , faccio quello Codicillo, q“* * 
voglio che vaglia comefc tutto erto forte infcrto nei mioteftamento ferrato, il qual 
tutto il fuo vigore , c forza in quello che non forte contratro in ciò che qui ordino ecomin 1 
e voglio che vaglia, e che quando fi apra con lafolennitlde! GXVSTO, fi faccia 1 jdeuoca^ 
quaìo Codicillo, c si ponga con quello, acciò che abbia l’iftcflo valore, c vigore, c 
fcrittoin quattropagincconque(la,e per farlo ferrato Io firmai nella Villa di Madrid ali J* 
ilAbiJiA /IM r <7 az» JQ JL r 


d'Ottobrc del 1700. 
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COPIA DELLA CEDOLA. 
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Che fi cita dal Teftamento. : 

.* o i .. •. / . • •- <»->'-• • *’ : ri 

N Omino D. Rodrigo EmanucllcManrique|de Lara, Co: di Frigiliana Gentiluomo 
della mia Camera * di mio Configlia di Stato, àccio che come mioiftro di quello 
concorra nella Giunta che ho deputato per mio. ecftameato per il governo de mici 
Regni , c nel l't meri m che pofla averli il mio Succeflore in quelli ; & a vendo dacon- 
corrcre ancora nella detta Gihbta un Grande per la raprefentazione della nobiltà 
nomino D. TrancelcoCafimira Pimcntelli Co: di Benevento mio Catacricr maggiore tracciò , 
shccosì fiponga in elocuzione Infirmai. in Madrid alti z.d’Ottobredel^nno 1700. IQ IL ' RE 

• INDICE DE* CAPITOLI DEL TESTAMENTO . ” 


n. 1, *m-<^ReghicradiSua Maeftàà DioN. 

jl S. per squillar la Tua Santa gra- 
zia per il compimento di quella 
J[_ teftamento. 

n.2, AllaSS. Vcrg. &à tutti li Santi 

per lo fletto fine, e Tefortazione di S. M. a fa» 
vorc delf Alto rniftero della Concezione . 
n.$, Difpofi<ionc in quanto al fuo.funerale . 
n.4. Ordina fi conlervino le fondazioni fatte 
nel Monaftcro di S. Lorenzo , 

Raccomanda la conferrazione di quella 
tnonaftero nciriftclfa decoro che fempre è 
flato. 

Numero delle mede. 

«.7. Che s’òttcrvi il legato fatto dal Sig. D.Fi- 
lippo IV. per la memoria della Redcnzion 
de gljlchiavi,matitar orfane » e cavar dalla 
prigione prigionieri poveri . 
n.8. Raccomanda il rifpetto alla Santa Sede 
l’Amore à i VaffallijC buon’amminiftrazio- 
nc della giuflizia. 

n.9. Dichiara per incapace della fuccelfione 
chi folte infetto di qualche Erefia . 
n io. Raccomanda che li negozili governino 
piu per punto di Religione» che per rifpetti 
politici. 

n.n. Comanda lì confervi il culto al Santilfi- 
mo Sacramento nella Cappella di Palazzo 
Siccome Oggi fi ritrova . 
n.12. Dichiara (incafodi tener figli legitti- 
mi ) per Erede il primo figlio . 
tu 3. Dichiara per Succeflore il Sig. Duca 
d’Angio & in mancanza di elio li di gii detti. 
n.14. Comanda s’acclami per Re» eh chiami 
fubito al governo. 

tMf. Comanda che non ritrovandoli il fuo 
Succeflore in quelli Regni fi formi una 
Giunta per il governameli forma che difpo- 
ne avendo votò di qualità la Regina noftra 
Signora, c cita una cedola . 
a.id. Comanda che effendo il Succeflore in 


* * ’ c. 

minorità continui la é Qiunta finche entri in 
maggioranza. ,-.v • ì' ' v - 1 : ? ; 

0.17. Nomina per tùtoredel Succeflore il Vi- 
ce Cancelliere dWfogou* , 8 c in fuo defitta 
il Reggente di Toga più antico , 
n. 1 8. Comanda che il Reggente fubentrl nel- 
la Giunta acciò dite retti ben informato del 
tutto. 

n.19. Concede S. M« à quelli che compongono 
. là Giunta tutta la facoltà per l’afiòlattìi go- 
verno. . • . '<• »• 

n.20. Forma, e modo conforme deve governar 
la Giunta . 

ma I . Dichiara la forma del Difpaccio in quan- 
to alle confulce, difpacci, c decreti Se il nio- 
1 do di rubricarli.' 5.*!' • s .a 

aza* Moda di formar 11 difpacci , e fuefirme . 
n. 23. Che tutti iinegoz} fi rilolvino pei: la 
maggior parte de’ Voci . ■ ■ ’■ 

n.24. Che effendo li Vori uguali permàncao- 
. z* dcH’alIiftenza della Regina NoftraSig.fi 
chiami il Prcfidentc, òifDecano delCon- 
< -figlio dove fatte il trattato, 
n. 2j. Ora per la Giunta , e comodità per con- 
vocarla celli cali già detti, 
n .26. Raccomanda S.M. alla Giunta l’anione . 
ruxj', . Cheritrovtndofi iì Succeflore in mag- 
gior età fiallimolata venir fubito al mover- 
li*! AD t j.jr//. 

n.28. Che eflèndo in minorità il Succeflore ar- 
rivando fia informato dello Stato, de negozi. 
n.29. Che efsendo il Succefsore in minorità fc 
li dia conto delli negozi che fi tractaranno 
. nella giunta > c forma in che modo deve fa-* 
re la Confulta ordinaria ilCanfiglio diCa- 
r ftiglia. 1 - 

mjo. Quelli che devono fuccederé nella giun- 
ta (incafodi vacanza) nelli quattro primi 
! podi , c raceomaiida S. M. la buona elcziò- 1 
ne, c quella del Grande, e Configliero d£ 
Stato. . i *.’ ' i : '*= 


IP 



•£ 

* 


n.Jj, Forma, con cui fi debbano fcrivcreli no- 
minati nella Giunta . 

n.£ £. Comanda S. M. che li tribuna li quali la- 
feia nc’govcrni fiano mantenuti con tutti li 
miniftri di quelli finche dal Succplsorc ò 
dalla Giunta non fi rinomo . " ■ 

n.jj. Raccomanda s’ofscrvi quella norma per 
ef^er tanto conveniente alla pace di quelli 
Regni, & a’ Suoi Succefsori , che efsendo )a 
forma de Tribunali , e difpofizione di Mo- 
narchia così particolare alla fua con le rea- 
zione , la mantenga in quella . I vi .v. 1 ' 
O.J4- Comanda che alla Regina noflra Sigilo* 
rafi reftituifea la lua L>otc , e le lì paghi ri 
di piu, a che S. M. fofsc ob ligata.ee he fi dia 
à S. M, vita durante, e llando Vedova quat- 
trocento mila ducati ogn’anno per fuoi ali- 
menti. • :u. iC'-'fi 

n. J J. Lafeia S. M f alla Regina noftra Signora 
tutte le giojc , & addobbi ( che non fono' 
vincolati ) ed altri qualfiiiano dritti che pol- 
fono toccare àS. M. E che in calo la Regina 
Noftra Sig. aveisc fodisfazione pafsar a Di- 
morar in Italia ò in qualfi voglia altra Città 
di quelli Regni pofsa farlo . 
n.36. Chcritrovdndofnl Sùccefsore nella mi- 
norità fi confervi il Palazzo Reale nella Ilef- 
fa forma, ed efsendo in maggior età fe li rac- 
comanda. . j 

11.J7. Che fi mantengano le franchigie alti 
Servitori delli ere Palazzi Reali cioè d’i S.M. 
la Regina N. S. e la Regina noftra madre . 

Comanda S. M. clic (ubico che muora fi 
Jcvi , eli tolga lanobil Guardia del Corpo, 
e fi mantenga fuoridcl Palazzo finche venga 
ilSucceRorc. j.-.y 
0,39. Che le guardie Spagnuolc, «Se Alemanne 
fi mantenghino nel Palazzo p.r fervizio del- 
la Regina N. Sig. e difpaccio della Giunta- 
ndo. Rinnova il I gato latro dal S D. Fil ppo 
. . j V.fuo Padre del Giglio d'oro , e Croci fifso . 
n. 41. Rinnova la difpofizione del Signor D. 
Filippo I V.cioè che fi fatisfaccino i Tuoi cre- 
ditori d’alcuni addobbi che Hanno nel fuo 



Palazzo per fuo adornamento 
fi. 4^. Che rèftino vincolate tutte lepiuure 1 
ed altri ornamenti che Hanno nel Palazzo e 
buffetti reali diS. M. nòli pollino vendere 
eccetto in cafo di grave urgenza . 
n,4j. Lafeia a fuoi Succeflbri unSantoCroci- 
fifsocol quale morì ij Sig. Imp. Carlo V. 
n.44 Che fi dia fodisfazione delli pregiudizi 
haverà potuto caufare, e fi paghino fifer- 
vitori, e tutto quello S. M.dcvcdarc. 
°- 4 f- Raccomanda al fuo Succellore , e Sue- 
ccfsori di non farfpcfc fuperfìue, e procurino 
alleggerire li tributi . 

n.45. Raccomanda a fuoi SuccelTori il mante- 
nimento delli Regni della Spagna e partico. 
larmcntc la Corona di Cartiglia. 
n.47. Che s'amminiftri Giuftizia. 
n.48. Raccomanda che fiano lavoriti li min io 
Uri foraftieri . 1 

n.49. Raccomanda fi procuri d’alleggerire li 
tributi. 

n.jo. Si confermano le leggi che proibirono 
1 alienazione delli beni della coroni . 
n.ji. Lafeia nella luapoteftà, e vigore il dirit. 

to di S. M. a/l'efigenzc . P 
n.4 2. Riconférma S. M. i fuoi dritti f 0 p ra le- 
ligenze. • c : - 

n, r^. 'Chc fi' dia fodisfazione de! danno chè 
avellerò ricevuto i luoghi vicini nebofehi 
per le caccic , e pafcoli . 
n. J 4- Si dia credito a quello djcel%o il S.crc- 
tario di Catnera , fir il Macftro maggiore di 
qucllod pillato per le fue mani, 
n.y?. Cheli paghi tutto quello deve S.M. al 
qual fine s'avcrà Giunta de difcarichi. 
n.jd. Che s'amminiftrino ncH’iflefia forma le 
rendite fituacc per il difcaricodcllc confrica- 
zc de' Rè Prcdccellori . 
n.y 7. Nomina il Succellore acciochc Ila Erede 
di tutti quelli Regni . 
n.58. Nomina li Tcllamentari . 
n.59. Comanda s’dllcrvi , eCompifea tutto'il 
contenuto in quello teftamento, celie abbia 
forzi e vigore di legge. 


B.I- A Mpla auttorità di S.M. a favore 
JLX. della Regina N. Sig. per paffare 
, in Fiandra, 

n.z. Che fi adempifea l’opera della Cappella 
che li Ha fabricando in Palazzo . 
n.3. Comanda S. M. 1 addobbo a ciafc. de 
Conventi de’ Scalzi, Incarna* ione,S.Tcrefa, 
eS. Anna . 

ri.4. Che sì aggreghi al Patronato Reale il 
Convento delle Carmelitane Scalze coltite- 
lo diS. Giufeppe in Avila . 


n.j. Che si paghi tutto quello deve la Regin* 
Noftra Sig. 

n. 5 . Clic preda mentcs elegga per il patrocinio 
delli Regni della Spagna In gloriola S.Tercfa. 
n.,7. Clic tutta la difpofizione del Codicillo ab- 
bia la ftefla forza lìccome lode Hata indilla 
nel tellamcnto . 

allliltimo. 

C F-dola dove nomina il Grande, e Confi- 
gliero di Stato che devono entrar nell* 
Giunta, eli cita dal tcftameftto . 
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Quelli che defiderano di alcriverfi nella fudetta Accademia della Gallaria non hanno altro 
. a SS r avio che di pagare un Ducato ogni fei Parti. 
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LAPIDE ANTI ATI 

EPISTOLA 

Ad JlluJlripimwn , ac Revcrendifsimwn Domirnm 

KANCISCVM ACaVAYIVAM 

ARAGQNIVM 
Ex A trias Ducibus Archiepifc. Lariisenfcm 
SANCT1SS IMI D. N, 

: N N O C E N T I I XII. 

CVBICVLO PRjEFECT VM, 

IN QJ A AGITAR 

c Villa Adriani Angulti, in Antiati Colonia {ita; oraculo Fortunarum, actémplisineà celebratisi 
Libro ApoIloniiTyanci, ibi dicalo; & ejufdcm afsecliseòconfluentibus ;nccnon de fignis celc- 
bcrrimis ibidem cffofsis, Apolline pr*fcrtim Vaticano^: Gladiatore Burghefiano. 

A V C T O R E 

SANCISCO ‘BLANCHINO gASTARIS F. VERONENSL, 

S.Tk.D, SjM. ai Martyr. io Vite Canonica, Bii/uthcca Oltholoniana trafitto. 
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JlluJìrifsimo , ac Reverendifsimo Trefoli 

FRANCISCO ACaVAVIVJE 
A R A G O N I O 

t 

Ex A trias Ducibus Archiepifcopo Larifsenfi 
s A N c T 1 S S I M I :D. N. 

INNOCENTII XII- 

CVBIGVLI PRjEFECTO: 

Frana few BUnchinus t S. DA 

NNUM NOVUM FAUSTUM FELICEM OP- 
TIMO PRINCIPI SA NOTISSIMO PATRI IN- 
NOCENTIO, ribique , Prjtful Ampli f sime , ad plures peren- 
naturo, fubtantisaufpiciis, in ea,quanuper ornatuses, Pre- 
fettura Sacri Cubiculi, more majorum adprecari limul, & 
ominari me precipis , cum jubeas Romanarum antiqui- 
tatum,ac liuerarum quidpiam conferre, in obfequii tefseram 
nempe id genus munera, quas adomen diuturnitatis tutti 
aetasnoftra, tumfuperioresaedicavere. Quòd enim per dies 
Saturnalium Colonia AmiatumtranfmiferitOptimo Prin- 
cìpi, ac Reftitutori tuo effofsum in eo litore marmor, Imperatoris Hadriani, vultu 
obfignatum , Caefareo id marefècifse dicendaeft ; cùm & Auguftuseo potifsimùni 
tempore diftribueret a omnis note nummos, veteres prxfertim , regtos , & peregrino s. Quòd 
vero ejus monumenti interpretationemà me requiris per hasKalendas, quibus anti- 
quato b per Claudium Principem ambitiofo ftrenarum ritu,litterarum cultores con- 
fuctudinem ominishoneftiùsretinuere, c Icriptiunculasinvicemmifsitando, eafci- 
licet munera, qua: clientisanimum potiùsprobarent, quàmcenfum; idveteriex 
ìnftitutomihi contingere provotisarbitror, ac prò antiqua officiorum ingenuitate 
modo rettimi, nutu prsdertimtuo, confitto, & commendationc. Excipies igitur 
omen Auguftuminejus operisteftimonio,quod Antiatum navale fexdecim fermò 
feculis cultodivit: & obfequii tìgnificationem in ea lucubratione,quam paro, Te po- 
tifsimùm aufpice , ac fidejufsore , qui 

Vitro cum pctis , xdepol viderìs* 
d No/ìras e ([e aliauid putrire nugts . 

I. TNportu Andati verlantibus e nuperfofsoribusantiquarudera , quas ex ruinis 
Jl acdificiorumcongeruntur, utinmateriam cedant pilarum, ac navalis illius 
quodPrincipisprovidentia reftituit, occurrit fragmentum marmoris, pavimento 
Iplendidi operis fornendo clim adhibitum, utex altera fuperficie diligenterlaeviga- 
ta, tum ex craftitielapidistrium circiterunciarum , nccnon ex marmoris pretio 
comperimus; ejus enim generis eft, quod inter variata, òcnobiliora refertur, ac 
Tomo IV. Parte V. 1 ^ vulgo 


S' cton. in vita Aug.c.7j. b Dicn.vidcBcllor.dcnunimoAnton.Piipag.il. c Cti.(orir..dedic;ut,lut>inu. 
i ExCatull. &Plin.in ep.nuncup.hift.nat. • Circa Dcc«mb. anni itfp/. 
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vulgo dicimus ex flavo colore giallo amico; noto: quidem in eodem genere non 
batifsimac, attamen fupra vulgarem . Qua vero parte folo cohierebat lapis eam 
quidem impolitam ac rudemartifex reliquie; duplici tamen fignaculo eoanè non 

■TÌ...V Jn/ìonirairi vnlnìr Wam -i „ 1 u XlQll 
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qui caput Hadrianireferret, ìmagmem iftiusPrincipisexprefsitartifex, nihiladmo’ 
dumeidifsimilem, quaefrequensoccurritinejufdemCcefarisnumifmatibus prima-" 

utvocant, magnitudini: in alia vero lacuna, liquenti pariter plumbo óppleta* 
ubi fignaculumquadratum opifex immerfit, & fubindè eduxit, extantes liner* 
redditaefunt, L. COC. quar /, ut infra videbimus,nomen L. Coccel produnt 
quodattinetad imagincmHadriani, ipfifslmaeft, quse caput ejusPrincipis exhibet 
mnummismaioribus, laureatum, barbatum, malis, vultuque pleniori • ut imcl 
ligas florentem pot iùs state eum Cmfarem referre circa primos impeni annos ouàm 
flaccidiorem, ac vergente m ad feneftutem circa poltre mos . Litterz intra orbicuium 
globuli defignatumde moreleguntur in gyrum difpofits, HADRIANVS AV- 
GVSTVS. Verbo dicam. Antica parseli ejus nummi, qui in omnibus ferè feri- 
niisantiquariorumfervaturexacre majori, eodem piane modulo, figura, &epiera- 

P iuA l P urr l “ IC 9 x P refsa > ,°P e ejufdem ty pi , qui aereis numifmatibus fenendis 
adhibebatur. Hincetiam evenit, ut exuberante circa immerfum typum plumbi 
metallo, quoddam labrum exteme fuccrefceret, eoqueleniterinflexo, loculamen- 
tumenormaretur , ad tuendam ìmaginem opportunum : quam edam munii Icalya 
marmoris fuperficies circa locum fignaculorum , fatisidonea ad foli occurium % 
P r 9" ,onen ^ ab imagine rempvendam . Ha?c ferme defqiptio eft marmorei fru- 
itul , ) & fignaculorum, qua: illi antiquitùs infertaconfpicimus, ac figura exhibet nume- 
ro I. celi. " ' , 'Mt 

11- Morofiorem fortafse me dixeris & curiofiorem inprofequendis huiufmodiapi- 
cibus. Verum arguenti ,ut jfipar^miaeft, ex ungue leonem difpar admodum ratio 
proveniet, nifi lìngula perpendantur. Utingenuè tamen fatear indicia, quanndu* 
cuntanimumadarguendamlautitiamoperum, unde marmoris fruftulum deium* 
ptumeft; longenobiliora )am fuppetebant artis miracula, ibidem eftofsa, & in 
uibemtranlvétta circa finemfarculifuperioris, &circa labentis initium: qusviam 
mqnftrarentadlocicultum , &celebritatem fummoperè commendandam. Apoi- 
linisenim fignum in Hortis Vaticani laudatifsimum, & celeberrimam Gladiatori 
otatuam inBurghefianis, necnon potiora ejus Villae ornamenta, quae tumexteri, 
tum civesipfi mirantur , m Antiati litore, ubihoc marmorefiofsum eft, repertano- 
vimuspatrum memoria, ut moxaperiemus. 

Recolendum itaqueeftcum Hiftoricis, Hadrianum Principerii duos pnefertim 
iecefsusfrequentavifse, Antiatemfcilicet, acTiburtinum. De Tiburtino nihil at- 
*5“ 9 u ° d Pienti inftituti ea difputatio nonfiq tum quòd 
nr^nnf b i U - 1S 5 ra Pbice delmeatus jam fuerit à R. P. Athanafio Kirchero, eidera 
prxeunteLigono.Q. Viro ; aquoetiam novimus luculento commentario fuifse illu- 
L’. , i Cet ^r Uram P ub i lcx lucis nondum obtineat ea lucubratio . De Antiati vero 
dll 'Bentiusefl inquirendum ; cum ad eum fpeftafse marmortranfmif- 

appriaièc<?nf n fcuu^ riani nom ^ n * ac Vldtus > ,n altero ex fignaculisadhuc extans, & 
II. Hoc certe litus Antiatum, ut ex libro Strabonis, Cluverius notar, principe 

, atque vacuttani abciviltbus curis dicatum crat : idcoquc , inqmt\ magnifica ac fplendida in'M 

— . '• ' ' ■ f* nt 

f Vide inf.num. 8 . 
i Ciuvci.Ixal, a«i<^lib.3.pag.8*P t 
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yi/f# adì fida ex truci 4 per muli a exciptendts eorumfiecefsibus , fi ve, Ut b Xylander vertìt. Ho- 
àie urbi e a Principum oc io. & vacationi civilium occupationum dicala e fi '. itaque magnifica ibi funi 
edifici* pcrmulta,excipiendis , cumto commigrant , oblata occ afone Principibus . No») oupàeeÌTCU 
nii ìtye(iQ<Ttt> , et( %o\lw uvea tv ity iroXtrtxiàv f ore Xa@oizv xaipt 'igSisènim xctrpKoS ó finorou vroXure- 

^otxritfeicèv t» 7róx&{ curvai, epòc mavTar f7nj#ftlcf. Hoc etiam perequò obtinuit 
crandato imperio ad gentem Domidam. i Neroenim, qui natus Antii fuerat, nar- 
rante Suetonio, poA IX. menfes quàm Tiberius excefsit,tanto Audio natale folum pro- 
fequutus e lì , Ut K Antium Coloniam iterumdeduxerit , l adferiptisveteranis è pratorio , addi- 
ti fqn( per domi ciii 't translationem ditifsimtsprimipilarium ; ubi & portum operisfiumptuoftfisimi fecit: 
m natamq\ ftbi ex Poppa* fili am ultra mortale gaudium acctpit, ehm Locus puerperio fuififet Colonia An- 
tim : ubi ipfe generai us erat : 

Nonitaquidemfrequentaverunt Antium tres illi Csefares è gente Flavia, quifex 
& viginti annis rempublicam tenuerunt ante Nervam Principemi Dele&abatur 
emm n V efpafianus pater prxdiis Cofanis ( locus eft ÌnSabÌnÌS),#£i educata. s fuerat ab avia. 
1 ertali*', manente vili* qualts fuerat oìim \ ne quid fcilicetoculorumconfuetudini deperir et', nec 
non o Reatini* , ubtapvare quotannisfoltbat , ufque ad annum , quem vitse fupremurn 
habuit. DomitianUS verÒ:/> locumfub Albano monte tanquam arcem delegerat , ubi quotan- 
m certarnina poetarum , oratorum , gi ladiatorumq ; exhibebat , Uti legimUS apud Dionem. 
Traianus, ut ego arbitrar, nobilitateti! refiituit villas Antiati, q cum oram ma- 
ritinaam à Cemumcellis adBajas, quàportubus, qua viis, qua ductibus aquarum, 
qua coloni» addkis vel reAitutis iterum frequentaret. Hadrianus denique Augu- 
ftus, quidivifiones perfecit agrorum finidmorum , feilieet Lavimi, Laurentis, & 
Oftienfis, ab Imperatoribus Vefpafianoac Traiano in Aitutas in przeifivis, in lacf- 
neis, ik perArigas: qui & Ardeatem itadivifum cenfiit: Antiatem pariter agrum in 
latine is afsignatum , uti difeimus ex / Frontino, mirificè exeoluit. Verum in Amia* 
tir&jiam fùamftatuifseHadrianum, quà prs caeteris Auguftorum fecefsibusinlta- 
lafitisdele&aretur, teAislocuples eft Philoftratus, proximusabeoScriptor,in vita 
Apollonii Tyanei lib.S.cap. 8.iW Se /3/ctXÌa thth yvàfin &7i07T6\ctv§ fiat , S tcoccfju&r.vou fièli 
ùii fixcrtXeli A' Spiava Crepo». cri Sri yjx) rinati t^S A* ToXXpt'óf ìmVQ'Xàv xotrufxdvxi 6znì(3cer/Xeict t 
mura A’vrieof ois/uaX/ra Sii rty neeèTbutVTuXlun QaaiXs'tùìoèxctipBv. hoceA, Ut reddit, Glu- 
verillS . De libello autem hoc ( Apollonii Tyanei ) relatumejl mihi , fuifse poft mortem Apolr 
limi ftmul cum quibufdam epifolis e)us delatum ad Hadrianum Imperatorem . jQua omnia Madrine 
vus collocavi in regia fua apud Anthium) Graecè legimUS ci refi AvS/&.( ficuti fupra dixer 
rat Strabo ci 7» 7 róXa in ipfa civitate Antii:) qua pr a omnibus totius Itali a regiis vi Hit 
ijuam maxime delcttabatur . Cùm itaque teneamus auctoris ferme fibi aequalis te- 
uimonium, aperte docens, Hadrianiregiam, quam caeteris Italia a nteferret, An- 
tii fuifse fitam, & quidem in ipfa colonia, feti civitate; nemo mirabitur, inde 
fuifse erutum pobile hoc marmor, veAigium, fi fas efi dicere , pavimenti, re- 
gio cultu & magnificentia Arati: & quod huic faxo indita fit effigies Principis, 
cuioramaridma, & regia colonia Antiatis fuit in deliciis. 

IV. Ncque animum movere debetadminuendum Hadriani ftudium erga fecef- 
fumAntiatemconfideratioVillae Tiburtinae; per eum adeò magnificentèr extru- 
che ; ut compendium totius Orbis a fe peragrati in ea quodammodo ftatuifse prò* 
fcfsus fit. Novi equidem, tradente * Spartiano ineius vita , quod riburtinam villam, 
Mire exadiftr. aviti ita ut in ea& provinciarum cr locorutn celeberrima nomina infcriberet , velut 
Lyaum , Ac adenti am ^ I>rj>tafieum, Caaopum , Poecilem } Tempevocaret. Et ut nthil pratermitterct* 

etiam 


k Strabo lib.j.pag.ij ì.edit.Cafaub. i Svefoa.in ^Cep.cap.iJ. X Idem cip.?. / Tacit.ano.lit»! 4. 

« Idem Vide Panvin.inea Col. n Svcton.in Vc 'pxap.a. «Id.cap.14. p Dio.lib.57.fub init. 

1 Exhift.nummis8ic. Vide Dion/Frontinum &c. r Fromin.de colon, f Ibi. t Quver. Itcm Ant.l.b.j.p^gii» 
» Videlupralit.H. * Spart.in vitaHadr.circa fin. 
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ctt/im ìnftros'fnxit. ItaSpartianus. Gonn a vero mhil huiufmodi Audorcs memorar,- 
abeotentatum in fecelsu Annate. Atexipfo libro Spartiani coliigimus, circa fupre 
mum viete fpatium, aut certe poftluftratas Or bis Romani Provincias, ^ nempcpoii 
annum Imperiixvu. ut periti Faftorumfùpputant, perlectam ab Hadriano fuifsc 
villani , quam Tiburi dehgnaverat ; ubi etiam novifsimum contraxit morbum; cùm 
tamen in Antiati multò antea confuevifset ; utpote, qux antiquitùsab Augufto , Tibe- 
rio , Nerone-, & recenter à T raiano patre fuo exculta,& reftituta iam efset . Hinc edam 
videmus, imaginemHadriani, plumboexprefsam in eo lapide quem exponimus 
■vultum Principis exhibere pleniorem, eumqueaetateflorentem, circa primos impe- 
ri! annos, quiDUS Antiumfrequeritabat , a coque fece ffH pracatcris Itali* rcgiìs villa it'a- 
cfabaiur. Hoc vero evidentiùsdignofceremus, fi artifici libuifset adveriam numiima - 1 
tis faciem in alio luculamento exhibere ; cùm ex notis titulorum,aut rebusin utraque 
nummi parte confignatis annum faciliùs alsequi in promptufit.Neque enim fui |f 
cit ad hoc rei decernendum brevifsima epigraphe capiti circumdudta, HADRIA- ' 
NVS AVGVSTVS: quam ejus fuifse propriam quifpiam fortafse opinabitur co 
potiffimùm tempore , b quo Patri* Patri* nomen differret , obiatum qùdem fibiì : 
Senatu fiatim , cr itertm -pò (le a , fed (ero tandem admfsum y qtwd fero mcruìfftt Auinflus. Nc, 
jnquam,id afseramus, incaufsa cftfrequens infcriptionummorum Hadriani, iifdem 
piane concepta verbis, etiam in iis numifmatibus,quorum adverfa parscognomen- 
tum, fivetitulum ratris Patri.tix\bu\x. Hadriano c , uti legimusapud Co: Alediobar- 
bum, HADRIANUS AUGUSTUS. Caput Hadriani. Parte averla LIBERALI- ìi 
TAS AUG. COS. III. PP. S.C. Indicium itaque priorum imperii annorumfta- ; 
tuimus in vegetiori astate, quam prodit facieihabitudoplenior,&florens. Num- 
mi iftius, fiveplumbi conjecturac fuffragatur aetas à Philoftrato fatis demonftra- 
ta, cùm defcribcret Hadriani fludium crgavillam Antiatem. Siquidem Phi/o- 
Ltratus ait d , librum ab Apollonio Tyaneo confcriptum, & nonnullas ejufdem 
Philofophi epìftolas ad Hadrianum fuilse perlatas: qui in regia fua Antiati eafdera 
collocavit. Tum fequitur, fcribens, eò confluxilse ex Jonia compluresamicosSc 
familiares ipfius Apollonii, -qui cum eo plurimum confuevifsent:cofdemquenar- J 
rat incolis ora: Antiatis permixtos florennfsimam iuventutem inftituifse prxceptis ; 
ejusPhilofophiae, qua: nomen ab Apollonio mutuata ,fceleftam de fe famam , e tra- 
dente Vofsio, ad pofteros derivavit. Subducentibus itaque nobis rationemanno- 1 
rumà97, vel P9. aereChrirtianae, qui Apollonio fupremos impofturarum, atque, h 
ut credimus, vita: fuit, ad annum ejufdem aera: 117., quo imperium aufpicatus j 
eli Hadrianus, apparet, non adeò multos ex Jonia perduci nuc potuifse fuper- , 
flites ex iis, qui plurimùm cum Tyaneo confuevifsent , duftos in Italiani oca- 
fione libri, & epiftolarum in Antiate fecefsu depofitarum,oin Hadrianus easepiity . 
las collegifset, atque adeò villani frequentafset jam tum abexordio imperano!, 
quod paulò antè fecerat: cùm ante viginti annos diem claufifset Thyancus re- 
motis arbitris, aut certe oculis omnium fefubduxilset:& annis. antè iam plufquam i_ 
~X.X. cum eo confuevifse dicendi fintii, quos ei familiares maxime in Jonia exti- 
tifse narrabant audtores confulti à Philoftrato . Summa itaque eft , confetture 
ntramque conje&uram nuper effofsi lapidis, & hiftoriae Apollonii , ejufque duci- 
pulorum, aerate Severi, con feri piae, cum enunciato perPhiloftr^tum ftudio Impe- 
ratoris Hadriani erga fecclsum Antiatem , & cumalserto per nos iodjciohujufino- 
di frequentationis circa priores annos impcrii ab eodem Hadriano fufcepti- 
cum ita firn; nomo nos hariolari arbitretur, cùm judicamus, fragmentum lap-- 
dis nuper crlofsi apud Antium, indicare pavimentum nobilis aedificii, abHadna- 


• r » 1 » ■ ■ • ■ , t 

<C Vide Co: Mediob in ad Jit. ad O.con. Vide l'up. lice. b Vide Co: Mcdiob. adanu-VlII-Hadr. . 

c Co. Mcd:obeubi lu;Tan,S‘Hadr. d Philoftr.in vita ApolMiM.cap.8.c vktcfupJir»/* * VolT.dc ^ ’ 
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no confimeli in regia villa, quam pr* ceteris itali* probàbat circa initia dominano- 
nis , cùm eò loci confluerent auditores Apollonii , librorum fama , & dedi- 
cationc cjus Principis duoli , / qui plurimum artibus , nimium vero magicistri 
buebat. ‘ • :r . 

VI. Confer nunc flatuas ibidem effofsas , eafque prz ceteris Iaudatifsimas- 
quas ante memoravi , Apolìinem fcilicet Vadcanum , & Burghefìanum Già, 
diatorem : qua? folae pofsent efse inflar omniiim. His adderehquas praeflantis; 
nota:, quas ibi repertas, & Romam allatas eadem Villa Burghefiana cuftodit. 
Infuper eas, quas memorant ibi deteclas& huc adve&as ad Villam Pamphiliam 
in monte Janiculo, ut paulò infra aperiam. Dices profetò , in alladfaxi plum- 
beo fignaculo, ha&enùs explicato, fatis diftinótam aetatis, ftru&ufz, 6 c au&o- 
risindicationem brevifsima illa epigraphe conuneri HADRIANVS AVGV- 

st vs. 

Id unum fuperefse videtur ad fidem rerum , quas hactenus exponebam 4 
ut idonea fcilicet proferam teflimoniaad docendum quod in Andatum ruinis ef-v 
fofsa fuerint ea fimulacra , qua: memoravi. 

De Ugno Apollinis Vaticani teflatur Pyrrhus Ligorius veterum monu- 
mentorum fludiofifsimus , & copiofìfsimus profequutor , idemque teftis ido- 
neus fuorum temporum: quo auctore didici ex manufcripto eius codice, à Re- 
gia Bibliotheca CHRISTINAE AVGVSTAE ad domefticam ALEXAN- 
DRI Vili. PONTIF. MAX. EJVSQVE EMINENTISSIMI NEPO- 
TIS traducto, excavatum fuifse in ruinis veteris Antii Apolìinem jaculantem 
èwiScA v ATroAAÉtfya; quod fìgnum relatum vides inter eligantifiimas Urbis flatuas 
mim. 30. & 3 1. à Pranciico Perder in libro, quem Roma: impreffìt anno 1638. 
En ipfà Ligorii verba . Fu la Città ^di Ando) in uno fito piatto (trameno nella parte del 
nuovo Latto , dove aldentorno furono pretiofe Ville df Romani de gli buomini della Tribù Gu- 
fo; tino. , e della Rompi in 4., Nelle rovine (Cefsa Città fi* trovato una fatua di quel famofo Apol- 
lo , che boxa vergiamo in Belvedere , giardino Pont e ficaie , eC ammirabile arte , lo quale tnofira di 
fare in atto di trarre con Carco , il quale figura 0 la ucci (ione del Pythonc ferpente , 0 delli fi) 
e lì voli ; di r Niobe, 0 pure, figura i raggi del Sole érf, Hxc de iìgQO Apollinis Vati-; 
cani, , 

De Gladiatori autem flatua , ex Antii ruinis ad Villam Burghefianam 
transìata, quam vides b in eodem libro deferiptam fòl. z 6 . &c. r'& in fìg.num. 
VI,) narrai E MIN ENTISS. CARDIN ALIS CARPINEVS SS. D. N. 
V ICARI VS (isnempe, de cujus tum ocio, tum negocio, tum edam domi- 
cilio diceret Tujlius, ut olim de Villa Varronis l , (ludiorunt efse dtverforium , in quo 
pra papati Romani , monumenta majorum y omnis fapientia ratio , ornai fque dottrina teneatur) 

narrat, inquam, fe accepifseab Eminentissimo olim Collega VINCENTIO 
CARD. COSTAGVTO ante annos 37. vitaluncto; cùm is memorare!, 
patruum fuum/o; Baptiflam , Przfecìura Sacri Palatiiornatumà PAVLCX V. PONT 
MAX.incenfum fuifse fludioAndaus orz frequentandz,ibique przdium compa-* 
rafse in quo & villam extruxit zmulam prifez magnifìcentiz, hac potifsimum 
delecladone invitatus, quòd admiranda anaglypdcq artis opera, Pigna, tabuias, 
ipfumque in primis Gladiatorecrt, & complures Burghefianz villae flatuas ibi- 
dem elfodi novifset ea temperate. Sperabat enim fore, ut aliquod detegeretur 
veftigium antiquz artis ; cum tot in proximo latuifsent . Verdm fpe frutlratus 
uihil admodum reperii vetufli operis , pr^ter lateres, & fimulacrum impudici 
cuflodis, cui hortqiumtutelarn andquitas demandayit. H^c vero infrequentia, 

imo 


/ Vide Card. Baron. ad ann.i ? i. n.4. Se 1 40.11.1, g Pyrr. Ligot.MS, Tomo A» 
& Fr.Pcrrier Statue inligni di Komq.. ì Cic. Philipp, i-uumao. 


imo folitudo , fi fa s eft dicere, fcalpturarum loco videtur contigifse , quòd ex- 
tra pomerium fit antiquae Golonix Antiatum , adeoque difsitus à villa Cs- : 
farum ab Hadriano culta, aux, k Philoftrato ac Strabone teftibus, iaìpfa ci- 
vitate confimela erat . Fprtalsis etiam illa orar portio, quanti modo exornat vii» 
la Coftaguria, hortis attributa fuit, frequentatis, utfufpicorex l Phiìoftran t e . i 
limonio, ab Apolloniatis feclae cultoribus iis , qui ex Jonia mores attutar ant 
Hellefpontiaco tutore dignos m , notante Vofsio. Ceterum è ruinis Antii , pr*. ' 
ter Giadiatoris ftatuam , egeftum memorane fimulacrum Neronis elegamifsimac 
fcalpturx : afservatum apud Burghefios; intra pomerium,ut arbitrar, dedieajtìnfc * 
à popularibus, »quod Nero eum locum fibi Natalem honore Coloniac iterarti ‘ 
affecilset» fuo etiam adjedto nomine. Apollinem vero Vaticanum in eo tem* 
pio afservatum pofsumus opinari, quoa in exfcenfu portus Àntiatis deferibit # 
Ovidius, à Cluverio relatus , quum narrar appulfum -Jegatorum ad Romanam 
oram, qui ad Aefculapium arcefsendum mifsi , anguem ingentem , loco firn ul^. 
cri , adyexeruntv 

*— . . . - Et fpifsi lìtorts Antium . 

Bue uhi veli fa am nauta advexere carinam 

* {A/pertnim jam pontus era) Deus explicat orlasi 

• • Perque finus crebros , & magna volumi na labens 

Tempia parentis inìtyflavum tangenti a litus . 

4 Aequore pacato , patri as Epidaurius ards 

* - Li n qui t , & hofpitio j urtili (ibi mminis ufus 

Litoream tratta fquama crepitantis arenarti 
Sulcat , & innixus moderami» e navis in alt A 
Pappe caput po(uit\ donec Cafbumque , facra/que 
Laviti i fedes , Tiberinaque ad odia venif , 

Ceterum ftatua Giadiatoris, &; reliquie à VINCENT IO CARD. CO- 
ST AGUTO indicata, comprobare facilè pofsent eam conjefturam quam pau- 
lò ante profequebamur, de ornamentis ab Hadriano pofitis unà cum libro Apol- 
lonii Tyanei ,&fchola Graecorum, in regia Andati. Si enrm à Nerone, aut Ti- 
berio, live ab Augufloea figna, toreumata, flatux pofitae fuifsent , ac potifii- 
mùm Gladjator illeBurghefianus,ab Agafia Dofitheo fcalptus; arbitror PJinium 
ifliusdefcriptionem non fuifseomifsurum inter celeberrima ejus artisopera , qu* 
tum in Urbe , rum alibi ,acpraefertim in Qefarum aedibusenumeratnaturalis hifto- 
rklib. jd.cap. 5. 

Quod atnnet ad flatuas inde tradu&as adhortos fuburbanos Pamphiliorum, 
noverunt omnes, in fundo eorundem in Amiate colonia fito , reperta fuifse duo 
figna paftorum , unius quidem lac exprefsum è vafe porrigentis, aherius vero 
cum noedo ludentis, dum inchoaretur recentifsimum opus navalis à SS. DO- 
MINO NOSTRO reflituti. Prxterea memorar Petrus Sandes Bartoìus,ac- 
* cepifse olim fe àjoanne Francifco Grimaldi fecero fuo, & Excellentifs. Domus 
Pamphilix architelo, edudas fuifse è ruinis Antii complures elegantis fcalpturx 
flatuas, quae hodie viluntur infuburbana Villa, ad Janiculum : interquas potifsimurn 
numerai Cybekm,fiveJunonemTyriam,avtdeamSyriam leoni infidentem, & 
Berenicem flolatam ac flantem,quas aeneis tabulisexhibet deferiptio Villae Pampbi* 
lianxtypis vulgata. ‘ 

VII. Neque una fuit caufsa Hadriano, cur frequentarci Antiatem oram cir- 
ca imperii primordia. Prxter eas enim, quas nuper attuli, cenferi facile poisct 

' • ' etiam 


K Vide fup.num.lH.lic^, / Sup.lit,», nutn.llf. m VofT. de hift.Grarc.pag.ij;. Vide fup.Jit. « nunwIV. 
n Supraex Suet. fi Tacito num. Ul.lii. /. » Oyid.tne(am.lib.XV^p. Quvcr. Iui.U)C<Lib.j.pag^yo> 
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edam fupèrftitio non infrequens in cultur Sortis feu Fortuna?* quam geminarci 
w Antii adorabant. p Vidtmus apud Antiurn ( ail Macrobius ) promoveri ('unni aera Porti# 
nauti» addenda refponfa . Confutane butte deum & abfentcs , tnifsis diplomai tbus conjigrtu- 
thy refcrtbitquc ordine ad ea , qua canfult Aliotte addita . commentar . Sic & Imperator T paja - 
«tt? nus initurus ex Provincia Par ibis cut» exercltn f conjlantifsimx. rcligionis hot t antibus amici s , 
5,3! qui maxima bu)ufce numinis ceperant e xper intenta , ut de eventi* confuleret rei captai egit Ro- 
mano con/ilio, pritts esplorando fidem rcligionis , ne forti fraus fubef set bumana. Et primi in* 
>! mifit fignatos codicillos , ad quos fibi refcnbi vellel . Deus )ufsit afferri ebartam , earnque af si- 
guari pur am & mittil ftupcntibus facerdotibus ad epufmodi faci um. Ignorabant quippe condi • 
lionem codicillar um . Hos cum maxima admiratione Tra)anns excepit , quid ipfe quoque puris 
tabdlis cum deo egifset . Tuncaliis codicillis con fcriptis fìgnatifque , confala il j anRomam, 
perpetrato bello , rediturus efet . Vi ter» centurialcm deus ex muneribus in ade dicatis deferri 
IKj ]ufsitl divi famque in par te s [udario condi , ac prò inde ferri. Exitus rei obitu Tra)am appormi 
ofsibus Romarn relatis . Nani fragmentis fpecies reltquiarum , vieti argunientOyCaf us futuritetn- 

pus ofienfum e fi. Huculque Macrobius. Porrò neminem latet, quo ftudio tenere- 
rur Hadrianus, ^artium occultarum, divinatoria? in primis, Altro logicac, ac Ma- 
gica .r cu jus etiam caulsa Aminoum le devovifse narrant, & idcirco ab eocon- 
ìecratum . / Gollectq Apollonii epiltol^ , ac liber oraculorum ad eum tranf- 
mifsus , & Antii dedicatus animum hominis probanc hilce preltigiis impo- 
tcnter addiótum, fi ve ut cx.ploratQt t tRomano con/ilio, ut ait Macrobius, ac mo- 
re domeltico Trajani patris, qua demum arte confingerentur oracula , &red- 
cktentur. Templum itaque Fortunx AntiatisHadrianus invifit , multo antea 
celeberrimum , uti probanc « Q. Rultii numilmata apud antiquarios, ffig.n. IIIj 

in/cripta Fortuna reduci , ac Fortuna Andati & C afari Augufto prò CjUfdem Augulti re- 
ditu , earumque dearum limulacra notata , qux Antii refponfa dahant eum- 
j> que propterea locum recenlifsima fama commendatum ex duplici, oraculo, 
quod fortes ( hoc elt fraus facerdotum ) reddiderant Trajano confulenti , fre- 
quentale Hadrianum ducimus ; hoc etiam Itudio abdica: artis, & impofturé 
lacerdotum dignofeendx; ac precipue circa exordium imperii, quod ex Ancia' 
- ti refponlo cumTrajanus nuper amififsec, ipfe obtinuerat. Preterquam quòd H- 
ri ber ipfe Apollonii uu oraculum narrabat , Hadriano confulenti redditum ex fa- 
^ , nojovis Nicephorii, Ut ait Spartianus. x Habuit y inquit y prafumptionem imperii rnoxfu- 
, d turi ex f ano quodam Nict pborii lovis manante re f pouf o y quod Apollonius Sj/rus Platenicus libris futs 
indichi . ■- ■ 


^ Tot itaque nominibus addi&us cùm elset Hadrianus Antiatum regia:, or?-, 

; tempio, fortibus, oraculis,artibus; neminem arbitror dubitaturum, quin inlìgni 
quopiam ornamento, aut Itru&ura locum adauxerit: cujus veftigium fuperfuilse 
,ns dicendumelt in hoc faxo, ejusimagine confignato, cum ceteroqui Hadrianus 
L opera ubtque infinita feci [set y Ut Spartianus ait : & , eodem tefte, z- in omnibus pene urbibus & 
. iltqiudxdifìcavcrit y Cr ludos cdiderit . 

£2 Vili. Accedo nunc ad alterum ex fìgnaculis plumbeis, marmori poltro in- 
% clufis, in quo littere apparent L. COC. hoc eft compendium nominis Lqcii 
j Oxceii: de cujus ^tate, profefsione , ac inllituto,&caufsa nominis imprimendi, 
^ &quodammodo dedicandi agendum mihi efse judico. Vir Clarifsimus Raphael 
‘‘ dbbas Fabrettus , Vaticana Bafilicx Canonicus, & omnigenq ertiditionis, antiqux 
j tum primis, tum fequeiter, tum erogator (cui & acceptum ferimus fi audemus 
i« « V 5 


p Macrob.Saturn.Iib.i.cap.ij- 9 Tertulìian. vocat omnium curioficatumexploratorem Apolxap.j^part.inejus yita- 
Vide Se lupra n.V.lit. f r Vide Au&reKà Baron.ad ano.i 38. f Sup.ei Philoftrato lib. 8. cap. 8. Vide fup. liti- l ■ 
nuna.HL * Sup.dt /> hoc num... » Vide Vrfin.intam.RuRin» km Ht^uidera Tyanqi vt arguit Saimatiui: apua 
quem Vide cur Syrus dicatur. x Spait.ÌQ viu Haii.o.; p. % Ibi pag.i 7 j,cuit.Vaiior. , 
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aliquid in hifcc litterìs, fi brachium toga non cohibemus) monuit, L Coc: 
cejum Architedum memorari in epigraphe templi Puteolani , quam refert Grutc. 
rus triDliciinloco , pagi naprzfertimCCXXVII.num.x. ubi ex Fontano integrata 
«fedir, L. CALPVRNIVS . L.F. TEMPLVM. AVGVSTO. CVM. ORNA- 
MENTIS DD.: in la ter e finito ejuldem templi 

L. COCCEIVS. L 
C. PQSTVMI. L 
AVCTVS. ARCHITECT. 

Suafit vero, ut inquirerem , an templum illud Odaviano Augufto dia 
tum efset; an potiùs alteri cuipiam ex fuccefsoribus ; cujux ex state conila- 
ret, num Lucius ille Coccejus L Coccei Poftumi Libertus Auto Architedus, 
ad imperium Hadriani vitam producere potuifset? Confidenti mibiquotquot 
cjus zvi icriptores habui pne manibus vilum eft, ad Odavianum Auguftum 
reièrri debere templum , ejufque nuncupationem , (ut omnibus ferme placet 
auctoribus, qui de Puteolanis antiquitatibus judicarunt, ac przfertim diligentif- 
fimo earunaem enarratori a Antonio Bulifon , qui novifsimus illuftravit) ; 
tùm quòd Augufti nomen Odaviani fit proprium ; Imperatoribus vero esteri* 
addatur tamquam indicium faufti omims , & maxima; dignitatis : tùm quòd 
L-Calpurnius, quipoflmodum b Praefedus Urbi ab Augufto rinunciati» in eo 
magiltratu confenuit c ufque ad annum X. Tiberii, multis nominibus Qdavia- 
no devotus efset; & Ck>cceius Architetto infignis habereturPuteolis eodem Au- 
guflo imperante. Strabo enim,audor squalis eorum temporum, Puteoloscùm 
deferiberet, atqueoramproximam Cumani, &Baianilitoris, eòfque przlertim 
cuniculos indicaret, quos hodie miramur fuperftites , & invifimus, 4 laudai 
ingenium Cocce», qui vias aperuerit per foisas & fubterrancos dudus , tana- 

i : ^ — ... — : : Rt Avrrni 



quehac quidtm fabulati funt nobis priores aure. N offra vero tempe fiate , cò” 1 ffi vtm » fi * * 4 
fin a Aver num e fi , c acidi t [set Agrippa , <jr loca adifeiis occupata efient, aclufqneinfo ^ vtr ' 
pum Cumas ufque cuniculus , omnia ifla fahulas e fise liquido apparuit : cum quidtm Cucchi* 
qui cuuiculum ifiumduxit ì & alluma V uteoli s ad Neapolim ( upra Ba]as te ndentem , ferì [tic iw fi 
fabulamifiam de Cimmeriis modo relatam', ac fortafse etiam loco buie antiqua confutatine 
taverit convenire x ut per fofsas via dncantur. Hxc Strabo., Servius vero ad eUOl Virgu» 
yerfum ; 

Jìivinofque lacus , & Averna fonantia fylvis, . .r 

afserit, Augufto mandante fylvas esfas, &ex peftilentibus amoena redatta » u ‘ 
feloca: unae occafio data videtur Puteolanis, aut Calpurnio L. Filio i^ lUS u . l r e P( fli 
pii Augufto dicandi , in quo ejufdem Calpurnii L. Filli , & L Cocce» Ard» ie ^ 
nomina videmus inlculpta. Scrviu S.eDivinofque lacus . Confecratos. Avernnrt ,&J* 
trinum , (fic. Averna fonanti a fylvis . Sane hic lacus ante fylvarum den fiate fic ^ 
utexhalansindtper angufiias aquajulphurea odor gravifsimus aves necaret unde A veruni 
e fi, quafi **P 9i quam rem Augufius Cafar mtelligens , dacci is fylvis ,expefiilentib»s amane re 
flit loca . . ^ 

IX. Lucium itaque Cocccium hunc, Architedum fatis celebrem/, 
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* Am. Bulif. in fua Guida deForeft. perPozzuoli cum ad die. edita Neap. 

Vide Glandorp. & Dionem ac Patere. abeo indicato». c Tacic-annal.lib^.fuiin.XXt. 

4 Swbolib.^paj.» 4 j. f Serv.ioj.Acoeid;, /" SujUit.dputp, Vili* 
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f r' adnotavimuscum Strabone, eodignatum hònorc ducimus tùm à LCalpur- 

% nio, tùm à civibus Puteolanis ut nomen infcribere pofset operi : raro ad- 

^ modum exemplo' fiquidem novimus, apud antiquos in more pofitum , ne 

‘ ' copiam infcriptionis frequenter facerent artificibus ceteroqui peritis , aliquan- 

doetiam iis, qui fuapte impenfa conftruerent. Teftcm induco Pliniumlib,$d. 

cap. 5* S ^ ec Sauro» (inquit) atque Batrachum obliterali convenir , qui fecere tempia y 

disvio porticibus incluf t , ustione & ipft Lacones . Quidam & opibus pr spot erti es fai f se eos 

fwunt , se fuo impenfa conjbruxifse , mferiptionem fperantes. Qua negata , hoc fame» ali » 

loco & modo u/urpafse . Sunt certe ctismnum in columnarum fpiris infculpta , nominum eo- 

mm argumento , rana , atque facerta . Severitatem iliius moris comprobant aedifi- 

® ciorum reliquiat: è tot enim millibus earom inlcriptionum , quas Gruterus, 

; & ab eo proximi deferipferunt, vix aliud reperias exemplum, quàm. Vero- 

' nx in arcu Gaviorum: in qu OL.Vitruvius l.Libertus Cerdo Architeli us locum ob- 

2 tlnuit nominis incidendi. Cum igicur Odavianus Auguftus omnium optimè 

“ de Puteolanis meritus fuerit, colonia fui nominis eò deduda, ut h Frontinus 

J* ed: audor , tum additis operibus Juliis , qua! Dio recenfet , converfoque in 

amoenos Elyfios pcftilenti propemodum agro;cumque id perfecerit per Agrip- 

pam, quo fylvas cedente, ac locum aedifìciis frequentante Gocceius vìasape- 

* riebat, naturatoli, & fabulis incolarum maximè congruentes, ac inter ma- 
xima Romanorum opera communi admirationc cenfitas ; vix aliud opina- 

c iipofsumus de templi Puteolani aetate ac dcdicatione, quàm id facratum fuif- 
le Odaviano Auguro à L.CalpurnioL.Filio (qui etiam privato nomine piu- 

* rimum Àugufto debuit, five is fuerit, cui ab eodem Principe Urbis Prcefedu- 

; ra poftmodum coniata eft , live Prafedum Urbi cognatione aut genere at- 
j tingeret) curante L.Cocceio Architedo, eodem cuniculosduxerat, ejufvegen- 
. tili, aut liberto, qui patroni nomen & artem profiteretur. Ex quo fit, ut L. 
2 Cocceium hunc , Puteolani infcriptione clarum , M. Agrippa! , & Augufto 
i aqualem , ufque ad imperium Hadriani fuperftitem opinari mimmè pofsim , cum 
} » tres anni fupra centenos folidosnumerentur à duobus Sextis Cols. quo anno 

ì Auguftus fato concefsit, adGonfulatum Nigri&Aproniani, quoHadrianusim- 
? perium aufpicabatur. 

Lucium itaque Cocceium, irt plumbeo fignaculo faxi Antiatis compcndio- 
sè adnotatum per litteras L. COC. architedum quidem fulpicari par eft; eun- 
’■* dem tamen dicere, qui templi Puteolani ftrudura: prsefuit, confentaneum in- 

* diciis nonduxerim. Dicampotiùs, hominem hunc gentis Cocceia! ideircò ad- 
J* hibitum ab Hadriano in defignatione magnifici operis , five quòd artem & 

nomen à patrono Gentili fuo Puteolani litoris cultore habuifset; five quòd ab 
avo Hadriano Gocceio Nerva adhibitus ad operum curam, & commendatus 
& Trajanus fuerit, utpote libertus gentisCocceia^ H.ec ferme habui , qua! de L. 
/ Cocceio indicarem. 

* X. Quxres fortafse, Prsful Illuftrifsime, cur Cocceiushic adeò curiofus ca- 
Ptator fama! , qui nomen Principis ac fuum tranfmittere ad pofteros cogita- 
li nat, utrumque occuluerit potius, quàm propofuerit. Quisenim dicat propofi- 

* ta, qua! tololatent immerfa/* adeò ut audoris fama conftare non pofsit, ni- 
fi fi operis fubverfione. Hoc vero, fi quidquam aliud, indicium eft evidens mq. 

r um, ac temporis Hadriani . Conftatenim k hunc Principem atoificiorum ubi- 
ò que ftruendorum audorem, (cui proptereà decretam epigraphen in nummi? 
1 legimus RESTITUTORI ORBIS TÈRRARUM),adeó temperantemacmo- 
- . V x de- 


;! Plin.lib. j«.cnp.5.circa fin. b Front- de Colon. » Vide Qcconem,& Mediob. ,Panvin.&c. 
K l'root. de Colon. 


ibi apt>o£liifsc,ubì integrarci Principis Hadriani cum ejufdem effigie, ex nuna- 
rprefsa dedicabatur . 

Ethuncenimtitulumdedicationisobtendere arcibitioni fuq poterat Archi- 
, velati ftudiofus ofncii cum verecundia à fe perfolvendi. Nam aliquando 
ationesoperumitacoercitas.utitadicam, &occultatasinipfo epigraphis re- 
nio demonftrant lapidesapudGruterum, Ócantiquum fignaculum, à me 
;urci inter privata cimelia, plumbo imprefium , nec admodum dilsimile huic 
.ti; continetenimdedicationis teftimonium, &nomen illius, fivenuminis 
cabatur , fi ve auctoris , magifiratus , aut populi , qui colebat, aut dedica verat: 
aqua vero fex litteris compendiofdsimè exprefsum , quae ita leguntur . 
fig. num. IV, 


|d.d.n-c.p.r 

\ 

erus quoque in enea lucerna, Neapolieffofsa,hastraditlitteras fuifse c^ìatas 
VI L num.i. 


L. C. I 
c I. c 
I. O. M. S 

isetiam monumentiisfol.eod.mim. 3. & 4, 

L O. M I. O. M 

SACRVM M. 1. V 

C. C. S V.S.L. M 


fsim columellis, laminis, tabulis,bafibus, aris infculpasmemorat initialibus eie* 
jsdictionumcompluresdedicationes, èquibusfequentes dabo 


I. O. M 

M. R. R C. I. C 

D. C. V. T I. O. M, S 

RESTITVIT 

Grut.fol.MLXIV.9 ibin.io. 


HERCVLI 

MARCVSANO 

M.R.R.I.N.F.I.V.LS 

TERTIVS 

V.S.L.M 

Idem fol. MLXX. n. 4. 


vero integrum nomen ejusqui dedicaret,at numinnm appellatio,ac notar dedi- 
ìes per capitales litteras eniinciantur. 


L ANTISTIVS 
BACCHYLVS 
DU L I. M 

Idem fol.X VII.num.6. 


I. O. M 
CAELIVS BARO 
VOTVM SOL 
L.M. N.LO.T. &c. 
fol.III.num.6. 


ìrn epigraphem ita explico: L. Antiflius Bacchylus dedicavi t Io vi , lunotti Mtner . 
’ofteriorem Gruterus expofuit , Io vi Optimo Maximo Calius Baro votum fol - 
Km merito Nummi iouis optimi T onantis . Sed etiam in prolixo epigram- 

mate 


‘mate (fol.CCCCX LII 1 1 . num. i.) Coltegli Dendrophororum , L. Domitio f 
Pextro IL L. Valerio Mefsalla Traila Prifco Cofs. in quo decernitur forma 1 
inlcriptionisdandaltatuae O&avii Agathae, compendiosè notari vidimusP.GN. 1 
■portcndam communi nomine: & in ea pariter infcriptione prolixa, (fol.CX.num.9.) 1 
quam Genio Municipi Nefcanienfis L.PoItumius Stilicon nuncupauit, hifc t 
Jitteris dedicàtio concluditur P. G.S.N. CVM AL DEDICAVI!’. Quare in li 
plumbo apud me fervalo cum litteris DD. N. C. P. R. quod fignaculo qua. 1 
‘drato exprelsum, deinde davo infixum fuifse conltat ex foramine lub Iute- S 
ra N , ita Iegendum puto : Dedica/ut » Nomine Communi Topuli Romani: fiue Rtdictm ì 
Nummi Confervatori Populi Rcmam , (ei Icilicet quod nominari antiquis religio fuit 
u uti Macrobius tradit,) vel denique Ledi carit Neevins Calliftratus , aut Nausei 
rafus , live alius quifpiam per initiales nominis litteras N.C delignatus Peplo 0 

Romano . , 

His igitur exemplisdedicationum non infrequentium tueri facilè poterai, aut 
excufare nominis confignationem Lucius ille Cocceius , qui in Antiati marmore 
legitur : praefixa praelertim imaginem Principisi eaque perita ex nummo pubiicè 
decreto Senatus autloritatc . 

XII. Omiuenda edam non eli confuetudo propria aetatisTrajani, & Hadria- 
ni.- quam fequutum le fuifseCocceiusfortè dixifset in hujufcc fìgnaculi appofi- 
rione. Frequens enim occurritin antiquislateribusllgnaculum, modo rotunda, 
modo quadrilatera figura exprefsum , in quo nomen opificis, & non raròetiam 
Collegia Confulum adnotantur. Complura hujufmodi comparavi! ilkpifs.ee 
Reverendi fs. Fra fui joannes Ciampinus , eaque concinnò feda , & eleganter agglu- 
tinata in quafdam veluti perpetuas tabulas feitè compegit, utfpeciemla- 
Ilorum praefeferant, ornamentum ingeniofifsimum Academix, quamleverio- 
ribus difciplinis humanifsimus hofpitator in Urbe datus a^peruit ante annuiti 
alterum fupra vigefimum, ad plures, utadprecor, perennaturus. Inhistamen 
lateribus ofifervavi , non occurrere Collegia Confulum , quae non pertineant 
-adlazculum Hadriani. Pauci admodum lateres nomen Domitianiretinent.eo- 
rum vero Principum, quipraecefserunt, nullus. Ner*pnon occurrit. Trajanas, 

& aliquot fubipfo Confules quandoque leguntur. S^pe ii, qui fub Hadriano. 
Sxpifsimè qui fub Pio. Quotquot ab ilio Imperatores,, & Conlules annum fi- 
gnarunt, adhucinlateribusdefiderantur: cùmtamencònltet, amplifsima aedifi- 
eia ab iis excitata, ut Thermae Diocletiani demonfirant: ipfamque urbemàSe- 
vero, Aureliano, & compluribus ornatam Iegamus, réftitutam, amplificatati!. 
Vixunusinventus eli Theodoricus Gothorum Rex, quiufum fignaculorum in 
tegulisrenovaret., prsfixo Regis nomine, poltquam tot Odares prqtermiferant. 

Ex his igitur indiciisdignofcimus, hunefeu morem, feu veniamajtatis Hadriani 
fuilse, ut nomina Confulum, Magiftrorum, Officina:, Fundi lateribus imprimere 
palsim liceret: quem propterea morem fervare poterat citra offenfam Principi* 
etiam Lucius ille Cocceius, qui pavimentum Vili? Antiatis Itemi curavit marmo- 
rea tabula, permehadfcenus explicata. • ir. .1 

Nimius fortafse videbor in epiltola; exilior in explicatione. Id volunta* 
ti dabis; hoc indulgebis ingenio . Tibi parebam , Ulujlrifsìme Prxful , cùm feri- 
berem. Proiixiùs feci,, ut diu obtemperarem . Tu leges quamdiu voles. Tari- 
tùm memineris , Te mihi demandafse ; ei nempc , qui perquam medio- 
cri cùm lìt ingenio , quovis argumento minor futurus erat . Excufationein 
improbas ? Accerfo aavocatum ; eumque concivem meum, fivc,ut ip* 
.... ma- 


u Mai rob. Sratut. lib. j. can. i *. 

* l J lin.incpifl.adTicumpr*|. nat.hift. 
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vult dicere, conterraneum . Ordiebar cum ilio epiftolam : ille mecum perfi- 
. Defcnfionemenimparat, fi forte repellisexcuiationem: * Rcs ardua , mquit 9 
jlis novitatem dare , novis auttoritatcm , db fole tu mtorem , obj curii Lucem , fa fiditi s gra~ 
i, dubiti fidem , omnibus vero naturanti & natura fua omnia . Jtaque etiam non aj ' seca- 
vo lui f se , obundè per pula um atque magni ficum ejl . Vale, Praful Illujhifsime ^ & qui 
exempla Majorum ad hoc faltigium Virtutis evaditi, unde OPTIMO 
INCIPI occurrebas iegendus ad exteras nationes legatus , mox edam fer- 
■dus biBI , ex edito quem tenes loco , ftudia liucrarum , ut facis ex-, 
i, ut foies, fove. Dabam ex BibUetheca Otthobonianaiij.Nonas januarias 


XiXGVUL 


I fila in ep. ad Titumpfatf.nat.hiil 
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DI SS E G N I 

2 d elle 

FIGVRE. E MEDAGLIE 

Spiegatenella fopradettaEpiftola. 


* ' 1 Ul.SÌfUlC !l U ’pìumSeT'^uo^ ariiijuitus in/ 


erra mar mori, nuper crosso ex. , rader ibta 
naualis Anriarum- ' *, 


lIl.Nummus tira rntrus f/entu Rumar exhibem smulacrum acmmum Fortunae Armatici 
IV. Signaculum uetusmm tx flambo inM.N 


V Sijnum ApoUnm.Antii repertum. modo uisitur in Horris Vaticatus 


' . \ 

\* 

sa, et ad Villam Bur-jhcsmtn trans laro- 
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Dell J dona di Ferrara feri tta dal Doti. D Girola- 
mo Baruffaldi Ferrarefe Libri nove , né quali 
diffufamentc fi narrano le cojè avvenute in ejja 
dall anno .fino al 1700- In Ferrara, per Ber- 

nardino Pomate Ili, 1700. , in 4. 

Jefta Storia che abbraccia gli avvenimenti della Città diFerra- 
ra, feguiti negli ultimi 45. anni dei fecolo già caduto , tuttoché 
fàccia da sèfteffaun ben giufto voi urne, ella è però la continua- 
zione di due altri Storici Ferraresi che molto prima , e in affai 
diverfo tem po hanno feri tto. Il primofi è Ga/paro Sardi , che 
fioriva nel Secolo XVI. fiotto il Principato d! Ercole 11 . Duca 
I V. di Ferra ra . Quelli cominciò la fiua narrazione dalla pri- 
ma origine de Ha Città, c nella prima edizione che fu fatta 
l’anno j j 56, in X. Libri divifa , la profeguì fino all’anno 1 505. 
falciandone pofeia dopo la fiua morte altri III. che giungono 
{ìnoall’anno 1 5 59. il primo de’ quali fi truova ftampato nella feconda Iroprcfsione dell’ 
anno 1646. intitolato l’XI.in cui fi raccontano gli avvenimenti fino all’anno 1 5 1 s-Gli al- 
truhicchefinoadora andavano Imarriti, c già (limati perduti, confiefsa l’Autore di 
qnclTlftoria averli in fiua mano afsicme con altri manoferitti del Sardi . 

li fecondo fiè Ago/l ino Fausiini celebrcGiurifconfiulto, morto nell’anno 1656* ilqua- 
Jeripig bando la narrazione dall’anno 1 52.0. la conduce in IV. Libri finoallànno 1 $9*. 
ficco me fi vede dal riedizione fatta in Ferrara , unitamenteconquelladelSardi, l’anno 
1646. A quefli quattro fuccefsc la pubblicazione del V, e del V 1 . col titolo di Giunta fi 
noallanuo xój j. . ■ 

Non è da porli in dubbioche tutti e due que Scrittori hanno avuto unaffai bel cam- 
po nello fporcii fatti della lor patria, quale di loro prendendoli ne’ tempi lontani, qual 
ne tempi più difiaftrofi, edifficili, fottoil vario Governo ora de’ Potenti Cittadini, ora 
deliberi M3®ifìrati ,oradc’ Principi Eftenfi, cd ora per fine dei prefentc Dominio Ee- 
clefiaftico . Nel la Storia del Dottor Girolamo Barujfiddiy può ben dirli con tutta ragione, 
che l’Autore non abbia mancato all’Argomento , ma piuttofio l’Argomento all’Autore. 
Nel mezzoSecolo XVII. cioèdaH’annox65j.finoal 1700. hà goduta Ferrara fiotto il 
fiori tifsimo fuo Governo una pace non interrotta, fpettatrice pacifica delle tante rivolu- 
zioniche han conturbata l’Italia, c’i rimanente di tutta Europa j fioche con la varietà 
dc’fuccefisi, con Ja difficultàde’maneggj , con la dubbierà delle guerre non hà potuto 
fomminiflrarealloStorico tutto quel grande e curiofio che dà più applaufo allo Scritto- 
re, eal Leggitore più allettamento. Non è però che quello Signore non abbia fiaputo ar- 
ricchir la fiua Opera di molte beile c Angolari Notizie, c prender l’opportunità diufei- 
rc da’fuoi termini troppo riftretti , ed allargarli alla fpofizionedi molti grandi c curio- 
fifàtti, frammifchiandovcli fienz’affèttazione e lenza imbarazzo. Quando poi abbi fo- 
gna , v’infcrifcce v'illuflra di verfie antiche IficrizionMeazioni,òlamortcde più illu- 
do PcrfonaggjdcUa fua Patria sì in lettere, come in armi &c. del che tutto ne rende 
buon conto nella fiua Prefazione . E lodato in Sonetti afisai gentili da’ Signori Euftachio 

■Manfredi, Aleffandro Burgos.GiulioFagnani, Giulio CefareGrazzini,Giufeppe Lan 

zonì , e Fra ncefco Sa 1 mi , tutti Accademici Arcadi, fra quali pur fi annovera il Baruffaldi 
col nome di Cluento Nettunio, 

Tomo ni. Parte K X Notizie 
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Notizie Letterarie ,edJJìoriche intorno agli] omini 
lUuBri dell Accademia Fiorentin a. Parte Prì ■ \ 
ma. In Firenze, per Pietro Matini Stampatori, 
Arcivejcovale , 1700 . in 4 . 



^ 'Accademia Fiorentina, che hi per fua Imprefa il Fiume Amo in figura dan 
Vecchio mezzo giacente, ed appoggiato ad un Vaiò che verfa acqua, un 
, Alloro, un Lione, e ’1 Celcfle fegno del Capricorno; ebbe il fnopri- 
n cominciamentodaalcunigiovanifiudiofi, il dì i. di Novembre dell’ 
* anno 1 540. in Cafa di Gio: Mazzuoli, detto lo Stradi no ; Venuti elsi in rt* 
- gionamento della favella Toìcaiia,flabilironodi fpcflb ratinarli affarne, 
edi formare una nuova Accademia, prendendofi poi li 14. di Novembre didettoanno il 
nomedi U MIDI.Lo flefsoanno vi fìabifironoalcune Leggi, e fi prefero diverfi fopran- 
nomi à k>r gufto,eleggendofi per primo loro Rettore G ore delta Pieve, fotte di cui furono 
defimati a formare i Capitoli dell’Accademia, cui per loro parere mancava quelbuono, e 
perfettoordinechealmantenimentodi tali Accademie abbi fogna, Co/imo Barklif Giovò*, 
tu Norchiati , i:i cafa del quale allora fi ridrignevano à private Adunanze. Diadi iGapi- 
toli, eletti li 1 i.diFebbrajodellanno 1540. furono comunemente approvati cotu8.voti 
favorevoli, comechc un folo vene fofse in contrario. Lo ftefso giorno, efsendoinlorto 
qitalchedifparere f ragli Accademiciintorno al mutare il nome del l’accademia, edcl'scn* 
do rima Ila la cofa in bilancio, fenzachè ad alcuna deliberazione per a llor fi paffalìc; linai* 
niente per volerdel Granduca Cofìmo I. iuo vero, ed unico Fondatore, e per 1 iutrappoiizio* 
ne di Pirro Colonna, c h era uno del loro corpo, fi flabilì, che fenz’a! tro cognome,^) titolo, ella 
lcnipliccmentc Accademia Fiorentina fi nominafse. 

Quali folsero i fuoi primi Illi tutori, quali i Suggetti, che poi vi furono ammefsi ,le fuc 
L e ggi, i com ponimenti, che vi fi fono recitati, &rc. chiaramente fi comprende dalla Prefa- 
zione di quell Opera, OVC fi efamina 1 Origine, il 'Vro^refto, la Preminenza , V Autor iti, t \ Pr'rvi- 
iegj dell Accademia Fiorentina i cmoltomeglio dal Libro che manoferitto fi conferva il di 
d oggi prefso del fuo Segretario^ c’icelebratifsimo Al A G L 1 A R EC H I . 

La prima loro e principale determinazione fi fìi la lettura, c la fpofizionede’ migliori 
Scrittori Toicanr, cche nella loro Favella fi potefsero legger tutt’i Latini, con la condì* 
zinne, chetili eggdsie .tenuto fofse à dare il Tello tradotto: giudiziofaed utile rifolu* 
ziotie, poi», he con tal mezzo potevano le feienze à poco à poco far fi vedere nella noflra 
vo/gar Favella . 

. ^ 9 F 4) var i cangiamenti, Fu nel 1560. riabilito all’Accademia per le pubbliche Fnnzio* 
ni 1 ->al°iie del I Configlio che chiamafide’ Dugento, che poi le fu confermato li 12. di Ago* 
ito'.el 15S3 aihemecon una Stanza nello Studio Fiorentino per le private Adunanze: i 
quali Luoghianc.ie al prefente le fon riferbati per le fue proprie Sefsioni. 

lì Ga poderi* Accademia fi lottofcri ve Confalo dell'accademia Fiorentina ,e Rettor Centrile M 
o t 10 Fiorent no . Ha egli illuo Tribunale, efcrcitagiurifdizione ed autorità fovra le 
v-»auie, elei crione. 1 lui fotmnnr»n«“ Puri 1 iì F.» I !» .LLl 
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1 . ir ^ r i* ■%. IX. v . uw o u uu r u 1 1 supremo iviagj arato ae oonugucu, *> 
poi Confighodi Gmftizia, afiegnatogli dal Granduca CofimoL con Rcfcrittodeldi 

2 7. Ottobre 1 550. 

Oradaaucfta nobili&inaa Radunanza fono efeiti di tempo in tempo grand Uomini,'' 0 
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tutte le belle Arti, eia tutte le Scienze eccellenti, ficcomefipuòin parte conofccre dii 
primo Volume di quelle Notizie Letteràrie ed Ifloricbe de’fuoi Accademici. Qjivi fi com- 
prendono le Vite e gli Elogj di cento e venticinque grand’Uomini, fra’quali nonv’è 
chi non rati vili un Gio-.Batidn Adrian), Storico ed Oratore; un Miche/agno/o Buone aroti in cui 
laScoltura, l’Architettura, la Pittura, elaPoefia garreggiarouo di eccellenza; un 
Btnedetto c Buomnattei,ra.ro illuftratore della FavclIaTofcani;unMonf.G/Wfy/* Cafa, da pa- 
ragonarli per la purità dello ftile à qualfivoglia degli Scrittori Latini, e italiani;un* dgofli» 
Coltellini fonditene dell’ Accademia degli Apatifli;un 5 fr«ar^ Davanzali^ {iugular Tra- 
duttore di TacitojunGw: Battila. Doni, tanto accreditato nelle Matematiche, c nella cogni- 
zion della Mufica un'Agnolo Ftorenzuola^ un Pier Franctfco Giambulkrt ♦ un Gio: Batifìa Gel Ir, 
mCa/lo Lenz.oniyUnCiv.LionardoSa/viatiaLUtorc de’due Infarinati contro del Talsomn Be • 
nedetto Vecchi, Storico, Oratore , e P octa , tutti c fei chiarifsimi lumi della noflra Lingua , 
cheper li loro ftudj molto crebbe di politezza edi prezzo; un Alberto Lodi? ^ uu Niccolo 
Martelli ; utl’ Antonio JQuerenghi , un Ottavio Rinatemi , un’ Antonfr ance/co Gr azzini, un Fran~ 
te/co Rovai, un Orbano Vili, c tanti altri, che co’ loro Poetici componimenti fiafsicurarono 
l’immortalità del lor nomc:per tacer de’ due Segni, Agnolo,?. Bernardini Antonio Rtlli,t di tanti 
altri illullriFilofofi, eLetterati, che tanti fono quanti fono gli Elogj che quello Libro 
compongono. 

Bilogna confettare che non c poca la utilità che ne rìfulta da codetta lettura; avvegna- 
ché molte e molte belle Notizie che col tempo ò erano pattate in dimenticanza , ò farebbo* 
no andate à male, quivi raccolte da chi ne hà avutalacura, fi fono preferva te àbenefi- 
zio degli Stud ioli. Quanto à gli Autori di quello Libro, mi ènotocon ficurezza chefono 
efei alcuni nobilifsimi ed cruditiflimi Signori Accademici Fiorentini, ficcome ne fà pa- 
rimente una pubblica fede il Referitto fatto da’ Genfori dell’Accademia per la pubblica- 
zionedi efso,che vi fi leggeal foglio IV. e sò parimente che que’Signòri l’hanno compila- 
toettampato in men di fei mefi ; ma non cfsendomi noti i nomi di tutti loro, hò Hi mato 
bene il tacerli tutti, per non defraudare al meritae alla fatica di chi che fia. Aggiugne- 
xò {blamente, per confefsione di loro fletti , che afsailsimo hà contribuito al la compi lazio- 
nedi quelle belle Notizie la valla erudizione del loro SE G RE T ARIO ANTONIO 
MAGLI ABECHI > à cui rendono tutta la giuftizja in molti c molti luoghi dei Libro , de’ 
quali nonncfceglieròchequel folocheftà al foglio 31 8. parlandoli di FranccfcoRondi- 
nelli. Efercitò Egli la riguardevole e nobilCancadiBibliotecariodel Serenipimo Granduca, lacuale 
ilprtfente è co A degnamente occupata dal noflro Segretario Signor Antonio Magliabec/ji , Letterato di 
quella immenfa , univerfalc, rara , e recondita erudizione ; di quel profondo ed ammirabil fapere , di quel 
fopraffn 0 ed efquifito giudizio, che il Mondo tà. Da lui ricevute abbiamo{pccome,in ordine agli altri, fuo è 
tutto ciò, che per avventura di buono e raro fi ritrova in quefto Libro ) le fèguenti Notizie del noflro buon 
Rondinoli &c. lo fpero che l’applaufo dato comunemente à quella Prima Parte farà un for- 
te {limolo àque’ Letterati Accademici diprofeguireinaltri Volumiilbene incominciato 
lavoro , per non pregiudicare al merito di que’ grand'!) omini de’ quali rimane loro à 
parlare. 

Poiché ci è caduto così in acconcio il far menzione del Signor Magliabechi, io credo 
che non fia per ette rà Leggitori difearo ch’io pubblichi dueSonetti fatti in fualodedal 
Signor Cavai icre Luca degli Albizì Nobilifsimo, e Virtuolìflìmo Gentiluomo Fiorentino, 
che avendo comperata la Libreria del fàmofo Dottore Luca T erenft t mi viene afsicurato, 
cheia brieve ci farà goderealla Stampa le Canzoni di quello rinomato Signore. 
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*All> Illujlrifs imo , Eruditissimo Signor 




ANTONIO MAGLI ABECHI 
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SONETTO, 

Dcirilluftrirs. Sig- Ca valier Luca deg li Al bizi. 

XJando la tua grand’Alma à fcender ebbe 
Pe’I varco ufato in quella bafla mole , 

E unirli al Corpo come ogn’altra fuole , 
L’onda fatale dell’Obblio non bebbe. 


,<o JaLifrl . 


■ ** 

iiu 

bC) 


Onde qualunque in Sapienza crebbe 

Età già mai per dove (calda il Sole, 

Con tutti i Saggi fuoi, colle fue Scuole » 
Dall’alma tua virtù vinta farebbe. 

Unico dono il Ciel largo preferire 
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A quella nollra etadc; onde fuperba 

Fra le partate, e le future gifle; > • 
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E Italia poi y che fortunata il ferba r 
Sogni pallata fua gloria morilTe 
No’l cura , e fprezza ogni ria forte acerba 

_ All'ijlefso. 

S O N E T T O. 

Del Medefimo* 
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Acro Fonte di luce, almo Pianeta i 
Che co’l vital tuo fuoco in giro muovi 
Il Mondo, e il nùdri, e avvivi» e fiamma piovi 
Ch’ogni terra può far feconda, e lieta* 
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Santo, Sovrano Dio d’ogni Poeta, 

E d’ogni Saggio, dimmi fe mai trovi % 

O trovalli ne’ tempi antichi, e nuovi • 
Tanta virtude umile, c manfueta,. 

Nò, che nel corfo tuo. fpedito, e franco 

D’ANTONIO al gran lapcr par, nè limile 
Più non vedrai, e non vederti unquanco* 

E forfè hai da temer, che per lui vile 

Venga il tuo nome; cd ei s’adori ; e fianco 
Di te lodar, di lui canti ogni flilc. 
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Sàggi di Rime Amorofi, Sacre, ed Eroiche, Dedicate 
-H Al’ ^Altezza Serenifsima di Ferdinando III. Prin- 
cipe di Tofcana dal Dottor 1 polito Neri da Empoli, 
in Lucca, per Domenico Ciujj'etti,\yoo.in8. 



L Dottor Ipoino Neri da Empoli, annoverato fra gli Arcadi col nome 
dt Gelano Ntnfadto, del qual onore ringrazia quel la famofa Adunanza 
con un bonetto,che fi legge à carte i So. di qucfti fuoi Componimen- 
ti, c figliuolo di quel famofo Lorenzo Neri, già pubblico Profefiore 
nella Univerfità di Pila, e pofeia in quelladi Padova, dove Ielle Lo- 
gicai anno 1 047-di cui parla il VelcovoTommafini con molta lode 
nel luo Ginnafio Patavino à carte 3 3 2. foggiugnendo,chedopoaverte- 
nuta con fommo applaufo quella Cattedra un’anno lolo,ottennefa- 
culta dal ben a to V enezianodi ripatriarqdandoncdiciòla ragione. Omnibus fui sin Etr u - 
ria morbo Epidemico defuncti!, a Senatu V melo dtmifs ionent impetrava , poflauam uno anno e arena de- 
difs et ing enti, & Dottrina fpeetmina . 6 6 

Era gran tempochc il mondo defiderava la pubblicazione di quelle Rime; nèavrebbe 
ceduto ancora la modefiiadcl loroautore allccontinove i danze che gii venivano replica- 
teda luoi amici le il Signor Antonio Magli, ab echi , Pomo ( mi fcrviròdelle parole medefime 
cheha polle nella lua 1 relazione 1 Autore diquede Rim E)cbe quanto diluì molto fìdica è un 
nulla m riguardo al fua mento , e che il troppo , che ne favellano tanti e tanti Libri per tutto il Mondo 
flampatì , non è iperbole all' infinita, efìngolar fua dottrina ; Se quelli, d ico e à bocca , e per lettere 
non lo avelse dimoiato, eal fin pcrfuafoà fiancarle : della qual faggia rifoluzione non 
iiaalprelente di che pentirli, ne di che incolparne l’amico, avendone ritratte dappertut- 
to acclamazioni edclogj. Precedono alcuni Componimenti in fua lode. Italiani , c La- 
tin idi Francefco diLemene, Autore di tante beile Poelie , quali ionoDio, il Rofano & c di 
intontì: aria S alvini , famofo pel filo Anacreonte , e perii fuoi Dfcorfì Accademici- di Angelo 
degno figliuolo di Alefsandro, liccome fipuò conofceredal Libro che pubbli- 
co ili 1 moja 1 anno 1695. in 4 - intorno /a Natura della Proporzione , e della Proporzionalità con 
nuovo, facile, e Jìc uro mctododa lui fp legata , c dedicata al Granduca Colìmo IIL; e per tacere 
degli altri, del Co: Br andai igio Venero fi coltilsimo Poeta Italiano. A carte 173. fi le™e un 
ooucttoin ri (polla ad uno del Dottor Neri di Maria Selvaggia Borghi ni , per cui la preiente 
età non invidia ad alcuna più rinomata Poe te fsa de’ Secoli tralandati . Percntroalle Ri- 
nieLroichevitì trovano celebrati dalNericon gentilesimi Componimenti, il Maglia- 
bechi, il Redi, Alefsandro MarchcttLilFilicaja^ilLemene, la fuddettaBorghini, ed al- 
tri ragguardevoli Letterati. 



Le cinquanta Conclufioni Amorofe del *T afso [piegate in altrettanti Sonetti , de- 
dicati al Serenissimo , e Reverendissimo Principe Cardinale Francefilo 
Maria de Medici , dal Dottor e ] polito Neri, ggfc. Ivi. 


Ella Terza Parte delle Profc di Torquato Tallo flampatedal Deuchinoin Vene : 
* ^ ^ianel 161 2, fi leggono le Aie cinquanta Conclufioni Amorofe . Ognuna di que- 
i (le 
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tic è fpiegata dal Dottor Neri con tanta facilità »c leggiadria , che molto bene gli coarin- 
gono gli applaudì datigli dallo ftefso Torquato , con la penna del mio ftimatifsimoSiguor 

Co: Venerofifopraccitato. 

Di vtta glori» il NERI ì giunto al fogno , 

Efclamò dolo omento • < in lui rtforfè 
Da ricca vena del mio facro ingegno . 

Il Dottor Neri ha per le mani un Poema Eroicomico , che ft'a in breve per pubblicare 
con altri parti del fuo fertilissimo ingegno. 
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Poefie del Signor Diomede Montejperelli, dedicate 
ali AS di Francejco li. Duca di Modana, Reggio, 
£fc. In Perugia,pe l Co fantini, in 12 . 

; A Impresone di quefle Rime lì devea! Cav. Francefco Maria ^/ìXjyj^icui 
altrove lì è ragionato . Egli le raccolfe, e le pubblicò , indi rizzandole al Du- 
ca Frajiccfco li. di Modana, dopo la mortedel loro Autore, cherafuo 
^ Avolo materno. Fu Diomede Montefperellid’una delle più i liuto ri fami- 
glie di Perugia iua patria, ficcome da Ile Storie di queirAugufta Città eli- 
cile il ricavare . Tuttoché la Tua maggiore applicazione folle agli fludjpiù ferjdcllaFilo- 
fofiacdd’a Teologia , elercitò nondimeno la Poefia molto felicemente. Pietro Bigimi 
nella Letterachequivi fàa’ Leggitori fa unbell’clogiodi queflo Nobile Letterato.^, 
come megli 0 inchinato à Studi delle ptu profonde Scienze y dt cui era faotentijfimo perditore Juccmtn- 
done il f-ore del! intelligenza con le lingue matrici, e fpecialmente con la Greca j il Poetare puniti tolte 
per fodicvo e rifioro d eù animo , e fpr unendone il candore con la felicità accoppiata al decoro dello Hdt, e 
folo dalla propria fecondifjima Idea , e ntn da Favole afeofe , nc da ripcflc Erudizioni Mendt [piego pe- 
regrini pen/ien con [ingoiar chiarezza , e nobiltà , ferule , e confacevole <i quello de fuor Natili, ilio • 
frati per tanti Secoli da lunga ferie d Pomìnt gloriofìfstmt nell /Irmi, efamofi ne/la'Foga&C. Queflo 
Signore faticò lungamente fopra l'Apocalifsidi San Giovanni, ipiegandola con dotùf- 
fimi Commentar) : opera che lìu ora forfè farebbe comparfa alla luce, ledopola di lui 
mortenon gli fofscflata involata dachi penfa un giorno, imitatore della Cornacchùdi 
Efopo , dell’altrui penne fregiarfi . 


Ciro del Mondo del Doit . G io. Francefco G emelli Careri , (lampato in Napoli 
[anno 1699.1nk.fi vende da Cjirolamo Albriz^z^t, inFenezaio. 

.Nodi quelli, che nel giro del Mondo fi fono refi famofi, è flato il Sig.D.Gio: 
Francefco Gemei li Careri . Egli ha girati per Mare, e per Terra molti, c mol- 
ti Paefi,& cipolla la fua vita ad infiniti pericoli per lo fpatiodi cinque anni.c 
mezzo . Ha trovato i 1 modo di penetrar nelle Corti di varii Monarchi, in che, 
com’ancora neTuoi gran Viaggi, ha fpda gran copia d’oro . 
Delleluemeravigliofe peregrinazioni n’hà data al publicola deferittionem 
Stampa in un Libro divifo in fei parti, in ciafchcdunadelle quali fi trovano molte curioli- 
tà, degne di efser lette, per efser tutte cofe riguarde voli, e non bugìe . 
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Nel I. Libro, note, ciò che fijvede d’antico in Egitto , parla de’ Santi Luoghi di Gerufa- 
lemme, di una parte della Turchia, e Corte Ottomana ,con ledivcrfità degli Oificiali c 
Cortigiani, che fervono à quell'Im pera tore . * 

Nel li. tratta dei Regno Perfiano , Corte di quel Rè , Coftumi, Religione , Governo, c 
forzedi quel Regno, com’ancora di ciò, chedi più riguardevole v ’èda veder in Ifpahan e 
nell’antica Perfepoli, notando parimente la varietà de Miniftri, c Cortigiani , che fervo- 
no à quel Rè. 

Nel III. fi defcrivel’Indoflanlmperiodel Gran Mogol, Governo, Religione Armi,c 
Ricchezze, come ancoralo Stato de’ Portughefinelfindie Orientali, frutti, fiori, erutto 
ciò, chedi piu raro fi attrova in quei Paefi, il che vien’efprefsocon figure in Rame. 

Nell V". fi tratta alla lunga dell Imperio della Cina , deidi lui Governo, Tribunali , c 
Religione, come ancora dell Armi , e Ricchezze di quell’imperatore, ch’è il maggior del 
Mondo . Quello Libro fi vede Umilmente adornato di varie figure bellifsime . 

Nei V. fono deferirle tutteleIfoleFilippinc,&altre dell’Arcipelago diSan Lazzaro, 
col loroacquiflo, Religione, Coftumi, & abiti, come ancora de’ frutti, che inquell'lfolc 
j’attrovano. 

Nel V I. fi parla della nuova Spagna , acquifto dfcl l’Àmerica, Coftumi, Secolo, Anno , e 
meli de Mefsicani, loro Imperatori, frutti, animali, Antichità , e d’ogn’altra cola, che di 
curiofo fi vede in quell’imperio . 

« medefimo Autore hà ftampatoil primo Libro de’ fuoi viaggi per l’Europa, abbellito 
d mone, &cr uditioni , eflendovi notato tutto ciò , che d i più curiofo fi vede in Italia, Sa- 
voia,Francia, Iughilterra, Fiandra, e parte della Germania : 

Uf a P°5?^.^ aranno a ^ a luce due Campagned’Ungheria ,cioè, di quella fottoBuda,e 
dell altra di Siklos, nellequali l’Autore fi è trovato prefente in qualità di Volontario. 
In else fi vedrà notato giorno per giorno tutte le operationi militari , che fi fono fatte nel- 
iemedefime, & efsendo egli fiato Teftimonio oculare, non potranno cfscr altro che ve- 
ridiche. 
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Riflcfsiom Generali [opra l'O per e di Cornelio T ac ito efprefse in una Lettera di- 
retta a FiUletc da D.Francefco ‘Bonamini'Dottore in Teologia . Ali' Emi- 
nenti fstmo Signor Cardinale Giorgio Cornaro Eefcovo di Padova. In Ve- 
net ia 1700. fi vende da (jirolamo Albriz>z>i. 

Orn. Tacito , che per tanti Secoli se fatto Iaigo nell’opinione, e nella ftima 

del Mondo pafsòfinoal prefente venerato da qiei Letterati, che f urono j a 
felicità, e rornamentodell’etàpafsate, franco ,cfalvonon folo dalla pen- 
na, ma per fino dal penfiero di coloro ch’han fatto comparireal loro Tri- 
§>$[ bunalc degli Eccellenti Scrittori,e li hanfentenziati. Il ferro de’ Romani, 
che doppo aver portata la morte, fparfe da per tutto Io fpafimo nelle pro- 
viaciedella Germania, dove l’Auttore giace fepolto, non aveva forfè lafciato arrivare per 
tantotempoverun penfiero pieno dell’idea di turbare la pace di quelle ceneri. Sii la fine 
di qucftoil Sign. D.Francefco Bonamini Dottore in Teologia fenza temerce il cimento 
di pefare la ftima, eh e dovuta agl’ Antichi , e’1 difficile di un’imprefa non ancora tentata da 
chichefia, viaggiò con bel la metodo co’ fuoi penfierisù l’opere kfeiateànoi dall’Auto- 
re, sù di cui vi lavoròalcune poche, e generali Riflefsioni. Sù efse tre fono le cofe,chevi 
rjfplendono: le due prime fono la pietà, eia verità, in virtù delle qjuali egli se fàttoardito 
»11 imprefa ; l’altra è lane con cui egli le forma . T re pariment fono flati i Soggetti , sù i 

quali 
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quali egli s è fermato à produrle. 1 1 primo è l'ingegno di Tacito: il fecondo la materia^ 
1 ui deferitta , la fuadifpofizione , e i fuoi riflefsi * il terzo è il fine ch’egli ha avuto p cr 
feri vere . Per ciò che riguarda il primo ;egli vi dice quale fia un grande ingegno .diqual 
sterafia quello di Tacito, e quai fra i Gentili ,frà i Latini, e fra iCriftiani abbiano laripu. 
tazione d’uomini di grande ing egno . Per ciò che riguarda il fecondo egli vi dice ciò che 
fenta l’Autore della materia dallo ftefso prefa à deferivere , e dove fia infermo il fuo lenti, 
mento : quale fia la difpofizione del fuo racconto : quale ilmododicui egli se fervi topcr 
depriverei fatti, eciòchecagioninoallafuaStorialclue riflefsioni. Perciòche riguar- 
da il terzo, egli vi dice quale era il fine di Tacito; quale utile può trarfi dalla fua lettura; 
àche egli ferva, cachi può fapere grata, c venire utile la fua Storia . Parla egli finalmente 
dello ftileconcui egli ha ferino, e vàà congetturare anche intorno àquefto il fentimento, 
ch’egli v’hàavuto. In fomma egli hà lavorata così gentilmente qucft'operctta.cd empiu- 
ta à fuo nichio di così belle erudizioni, ch'cllaètlata accolta con intiero godimento de- 
gl’uominidi fano intendimento , à fegnq che ormai fi rende afsai piccolo ilgran numero 
delle copieg ià imprefse. 



Francaci Dini AdvocatiDtfscr tatto Hijìorico-Critica de T ranslatmt , 
collocatone Corporis S- BartholomAi Apojloli Roma in Injula Lycaoma , pii 
Vindici a Breviari/ Romani Adverfus Dijfertationes Eptfcopt tfflafeam- 
bruni , starli Fi per a Vicari/ Capitularis Beneventani, al/or umepit Recen- 
ti fsimorum , ac Decreta in Concilio Beneventano cor am Er»inenn[simo y ac 
Reverendi]]. Vincent jq- Avaria Cardinali Urfino Archtepifc, lata . Astiar 
incidenter de T ranslatione Corporis S. Benedici in Galiiam . De Monada • 
tu D.GregorirPapA . Opus f immo fiudto , eruditionibus , & gravifmisim- 
ttoritatibus y tn]criptioaibus y reiquefgms comprobatum . Dicatum Eminen- 
ti fs imo , & R everendifs. Fabrttio Cardinali Paulut/o , m 4 . V crntits 1 700 , 
Si vende da Girolamo Albriz+zj. 

'Auvocato Francefco Pietro,nacque della Famiglia Dina in Lucignano.ch^ 
godè nella Republicadi Siena i primi gradi di Nobiltà, come fi può ricono- 
lceredal Bifdomini , Malevola altri CroniftiSanefi, quali celebrano 
molti di quello nome, comcFrancefco Dino, Giovanni Dino, & Pietro 
Di ni, quello nel 144^. per difender la Libertà fcacciatoco la Famiglia Gri* 
fola fi ritirò in Lucignano, che godeva la libertà, comcattcflarillefsQ Ma* 
levolnlib.8. , ove altri di quella Famiglia Dina , benché nobili Sanefi vivevano; come 
Lodovico di Giovanni Di ni, del quale fi fà men tione in un’antico inftrumcntotranfuntato 
da ler Ottaviano Rifiorì del 1 692., c da Francefco di Ludovico nacque Giovanni Dioi.chc 
fattoli ErcmitanodiS.Agoftinocol nomedi Alatteo fu Prioredi Leccetodi Siena, c Vici* 
rio Generale dell Ordine, e morì Ottuagenario nel 14.3 6. onorato fin da quel tempoeoi 
titolo di Beato, come narra il Torcili ne Secoli Agoftiniani all’anno 1436- e Monfignot 
Landucci nella fua Selva Ilicctana,e più dcgl’altri Marc ’AntonioGurgues nella fuaSfcn 
Geografico Celelle ftampata in Roma l’anno i700.p.4.cap. 3 3.,ovemoflrailpublicocul* 
to di detto Beato: di quella medefima Famiglia nacque Giovanni Dini, che pcr dottrini, c 
boutadi vita , Inquifitor di Siena meritò l’elogio fattoli nelle pompe Sanefi tit. 1 3 * c w° n 
nei 15 1^. di qucfla Famiglia fu Camillo Dini Capitano, che con Amerigo Vefpuccipc DC * 



. rop 

fóndi’ A merica, fcorfe nella Gàllzia, & àUre parti remotifsime , e Ludovico Oidi 
UUE * Capitano valorofo,che combattè con tanta gloria per laSerenifsima Republica Vè* 
; neta ne’ principi dellaGqerra diCandia , e morì Capitano di Livorno. 

Nel ió6t, 19. Aprile, nacque V Avvocato Francefco di Pietro Dini, e doppo 
ferfi efercitato nelli Studjdella Patria fi trasferì nell’Academiè di Siena , e di Pifa, ove 
S 1 ! 1 ® 1 conleguì del 1681. la Laurea Dottorale; efercitòinFirenze,epoiin Roma nello Stu- 
> * 5 ' (jiodéj Signor Marchefe Gio: Battifla Bottini Auvocato Conci boriale , d ? indi fù Go- 
° Ci:t: vernatore nelli Stati del Duca Gaetani, fù uno de’Giudici dqli’A uditor della Carne- 
r a, & del Cardinal Vicario; fùPoteftà del Ducato di Camerino, del Governo di Je- 
j'^ fj, della Prefetturadi Norcia ovègiudicò in molte emergenze dell’infigne Abbazia 
1 di Farfa deputatodel Signor Cardinal Carlo Barberini ; pafsato agl’ Auditorati Gené- 
rati del Principato di Benevento,Rieti; Monaco , e della Legazione di Romagna pet 
i’EminentifsimoGardinalGorft, e fù qualche tempo Governatore di Rai r enna ; 
efercitò con molta fua lode in Roma l’A v vocazione, come oltre li fuoi Atteflatiau* 
tentichi, ne fà fede detto Guigues alla pagina z77.,edel mede fimo fa memoria Gia- 
como Balducci nell'ofservazioni ad confiliaRamoniiTom. j.pag.s^- con quelle pa- 

fole , qu* Qr din àlio confirrnata fuit fintemi a D. mei in Audi tir atti Monaci Snccef soris Francifci Dini 
.. [spumi * , & martini bone (l\te nemini fecundi. Riporta il mèdefimo Balducci nel Tomo 4. 
più deci fioni del medefimo Dini , & in fpeciela 96. 9 7. come dichiara nell’Indice nel- 
<*fc!| faparola indicium, e nella parola conventiada , • -! .<>■ 

'fa Nel 1 696. ufcìalla luce il Libro in 4. Antiq. Etruria*,&: de fitu Clanarum di d.Dini,irt 
Sinigaglia Rampato da Francefco Antonio Perciminei à fpefediMonfignorMutio 
*P Dandini Vefcovo di detta Città, efsendo alla Gafa Dandina dedicata detta Opera f 
uà/ quale contiene l’origine antichifsima de T°fcani , i loro fatti più illuftri, come di Me*. 
fentio, cPorfena LucumonideTofcaiii; e fi produce un’antichifsima ifcrìttioné 
e/ìRente anco prefentememe in Lucignano fatta àLucioSilla, nella quale fi vede 
1 • detto Luogo fofse Città, e Colonia Sillana, e da detto Lucio, così chiamata, che prima» 
<s$ chiamavafi Licinianum, nome deri vato dai Licini, quali réfidefsero nelle parti di 
n : Arezzo, ove è Licignano fecondo Livio lib.X., quali efsendo invidiati perle ricchez-* 

7.elifùmofsa guerra dalli Aretini, allora potefitifsimi, onde i Romani fpedinonot 
* M. Valerio Dittatore per pacificar quelli pòpoli. Il Lipfio A ntiq. ledi, cap.iz.in luogo 
di Licinnmgcnus prxpotens , emendando Livio legge cilniam genu s allegando Silio, 

Cilinus Aneti Tyrrhenis òritts in oris ■> ' ' 1 

^ flimandofi la Famigliafcilina, e Licinia nflefsa,pofpofla la feconda fillaba , onde 
j.'jj il Mirano, e poi il PadreCiatti fpiegando detto verfo dìSilio nella parola Matcena s 

dice Cilnio T oTcìtno del T erri torio di Arezzo ove è Licinianof amofo pett oliva Licinia »e. 

jj-fi In oltre in detta Opera fi moftra il valore de’Tofcani Contro i Romani, e poi la loro' 

fedeltà refi fociidi quelli; la deduzione di alcune Còionie.e Municipio loro origine 4 
$ Scantichità. Nella feconda Parte fi celebrano i Fatti più infigni di Arezzo, Cortona, 
ijJj Chiufi, Montepulciano, Lucignano.luoghi più celebri di Valdichiana, e incidente- 
Jj mentefi vengono à narrare le fattioni di Gueln, le Guerre de fiorentini, Sanefi, 
■fc Perugini in quelle parti ; fi fà pur memoria delia Famiglia de Ciocchi, detti dei Mon- 
ti, delia quale fù Giulio III., Antonio, e Chriftoforo Cardinali de Monti, e vi furono! 
-;c aggregati Innocentio Cardinale, e Pietro Gran Maeftro di Malta, e fi prova efser 
quella Famiglia Aretina, refugiatifi alcuni per accidente in Lucignano, e nel Monte 
"j Sanfavino, ove nafcefseroalcuniantichi di Giulio, ildicui Padre efsendo Cittadino 
■ ' Romano,&AuuocatogenerafseGiulioin Roma, e però detto Pontefice fi dica Ro- 
mano dal Genebrardo,& Ahtonio fi riconofea Cittadino di Monte Pulciano,come li* 

’ ricava dali’artne,e Palazzo de Monti ivi efiflente,& altri Scrittori; finalmente ficon 
J:, elude l’opra di detto Dini con regiflrare infinitiPerfonaggiinfignincli’arme.enelle 
Tono IV. Parte V. ■ ■■- ■ Y- - '• ^ lette- * 
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lettere, come Pontefirì,Cardinali, e gran Capitani, tra quali i più memoratti; r 
Marcello Secondo Pontefice , il Cardinal Bellarmino di Monte Pulciaio fr i r 110 
dinal Brunone di Lucignano creato da Nicola II. come oltre la fudetta IftoriJ * 
il Padre Mae tiro Vincenzo Coronelli nel Tuo Indice Cronologico de CardinS ' 3 
mero 417. nel la parola Brunone Come pari memi fi riportano nomi di più e ó Z 
Santi, e Beati, che fionronoin Valdichiana. F^.cuiverli 

IlfudettoDimhàftampate diverrePoefie, chefivedono nelLibro intitolatole 
Nozze Dandine, fiampato in Sinigaelia dal detto Perciminei in 4. in dett’anno ? , 
nelle quali fi defenve U Territorio di Jefi, e di buona parte della Marca, m 0 ft? an t' 
fi quella applaudire alle Nozze del Signor Conte Dandini Cefenate , con la sS» 
Margarita Fattioli Nobile Anconitana^ nella Ubraria Agotliniana diRomaff 
fervano di verfe Opere poetiche di detto Dini AL S. con la Genealogia della FaS 
fimo Dinì da Bal derckhl > ohe fa le note ai detto Libro de fitu Clanarum del medi 

L’anno 1 7oo. per Domenico Lovifa in 4. in Venetia ,èufcita alla Stampa la Di/ser 
tauone Itterico- Critica con grande Applaufo della Letteratura, e dellaCorie Roma 
na contenendo una nfpofla perla Traslatione del Corpo diS. Bartolomeo Aportolo 
in Roma, alla Difertationedel Sig.Card.Orfmi Arcivefcovo BeneventanoZvan 
dofi conifciittioni, atteftati di Pontefici, elmperatori, ScunnumerograndediScrit 
tori , e fiere fiato quello Corpo transferito del 9 8 j. inRoma, e collocato deli 000. da 
Ottone 111. neh Itola Licaomarfatisfacendofi alle inge gnofeoppofizioni degli Auuer- 
farn, che pretendono nirovarfi detto depofitoin Benevento, con l’auiorità di Leone 
Marficano Cardinal Otlienfe ; quale fi dice non far fede, come affettionato allealo- 
riedel Regnodi Napoli ,ep er le Reliquie, che dipoi pretendonotranfportatedi detto 
Sacro Corpo in Al onte Cafino, Territorio Beneventano in queitempi, ove detto 
Leone era Abbate , Rimandoli la lettionediOflienfe efsere Apocrifa, & aggiunta 
a gloria de Beneventani, quali pretendono che da Ottone III. fofse dimandato il Sa- 
cro Corpo, e che cfsi in luogo deH’Apollololi defseroli Corpo di San Paolino, onde 
Ottone 1 anno doppo trovandoli ingannato li movefse guerra, da efsi Beneventani 
scacciato, e vinto fi rit iraf$e,quando,come atteflano gravifsimi Scrittori , il Corpo fu 
per maggior feorno de Beneventani portato via da Ottone II. e brugiata la Citta per 
riaverlo 1 Beneventani abbandonato in Calabria nella Guerra contro i Greci, co- 
me provano gli antichi, e moderni Annalifti, tra quali ilFrifingenfe, Roberto del 
Monte, Martino, Sigonio, Baronio, ohe il Biondo, ilPetrarca, Scaltri molti. Ren- 
dendoti vano ilfond mento cavato dalle Bolle, che pretendono haverei Beneven- 
tani di Leone, eStdàno Nono, per efsere quelle falfe, & Apocrife, non ricordate da al- 
t u 'n- 00 - 1,ma foloda Mario Vipera, Mafcam bruno Autori di quello Secolo,e 
oa ; Ughe.ho, 1 quali difcordanonellc parole di dette Bolle, nelluogo, nell’anno, e 
nel nome del Notai o, dal quale- fi pretendono puhlicate. Parimente fi feopre fallala 
Lerteradi Ladislao Rè di Napoli, nella quale dimanda una Reliquia dell'A portolo à 
Donato d Aquino Arcivefcovo di Benevento poiché detto Donatone! 1414- , c ^ c 
^.r ten e mandata detta Lettera era morto, come dichiara detto Vipera, e ti legge 
nell Lpitafio marmoreo efitlente in Benevento , oltre detto Rè non efsereteilimo- 
niocontemporaneo,mà ingannato dalla falla credulitàdi quei popoli. Non portando 
fidagli AuuertariiteftimonioalcunOj che fia flato adorato d. Corpo in Benevento , 
fuorché dall Arcivefcovo Arnaldo nel ijjd., ilqualefi pretende ritrovarti in luoghi 
indecenti il Corpo di detto Apoflolo, non indicandoti in detta reperitione i contri- 
legnidi tal verità, e fi crede, che fi confervi in quella Ghicfa qualche Reliquiadcli 
Apollolo^ per ciò i medefimi chiamino l’Urna con il nomediCorpo di S. Bartolo 
meo , non havendo per altro alcuna ferma teflimonianzaperprovarel’efiflenwdi 

dette Reliquie, fuorché L autorità de domcflic^c Regnicoli. k 
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Inquell’aAno 170»! pure dal medefimoDini fièjllàmpato lift Libretta 4 ; in Venetia 
per detto Lo vifa intitolato Vindiciae Breviarii Romani, feù obfer vationesHiftorico Cri- 
tica in adtisS. Venantii Romani,Camerinum pafsi ac i5i5.fociorum martyrumCa- 
merinenfium ; nella prima parte di detta opera fi moltra la verità di detti atti, e lì tol- 
gono via l’oppofitioni , che mai fi potefsero efeogitar contro i medefimi, e fi fa vede- 
re else re fcritti nel nono fecolo, copiati da altri codici più antichi, confervati nei Letrio- 
narij delle Chielè dell’ Vmbria,recitandofi pubblicamente fecondo ileoftume antico. 

Si portano parimenti gli atti doppi di detto S.Venantio, i quali fi vede che non dis- 
cordano nella follanza dei matirij, ma bensì nelle parole,& alcune circoltanze eltrin- 
fechede medefimi martirii. 

Nella feconda parte di detta Critica fi rifponde efprefsamente aH’obiettioni fatte 
dal Padre Daniel Papebrocchio Giefuita, e Padri nell’Appendice al Tomo V. del Bol- 
lando i8.Maij,e fifa vedere con autorità di codici antichi haver S.Venantio patito fot- 
co Decio, come pure l’atteftano Pietro di Natale, ilBaronio,& il Breviario Romano, 
ne efser altri menti Apocrififtomefenzaauttorità alcuna pretende Papebrocchio)gli 
atti,emartirijdidetti Santi, provandoli per l’antica traditione, fede de popoli, lettio- 
narij antichi, fegni dei medefimi martiri), & altri argu menti, con i quali chiaramente 
fi abbatte l'opinione contraria , che unicamente fi fonda neH’argumenti negativi, 
più ingegno fi che veri del medefimo Papebrocchio;quale à tré obiettioni pare che ri- 
duca la fua Critica ; • Primo al defetto di Autore contemporaneo , fecondo per enun- 
ciarli in detti atti Antioco col vocabolo.diMagno,Rè,& Imperatore, terzo per leggerli 
in detti atti il nome di Giovanni Papa, nomi che non fi trovano nella Cronologia 
delli Imperatorie Pontefici . 

Inquanto al primo obietto fi replicaattefo lo!ftile di detti atti conformi agli altri 
antichi riferiti dal Baronio , Storio, e Bollando riputarli efsere fcritti del terzo ò quar- 
to/ècolo, nellaqualeetàeranoiNotaridiligentilsimiinregiftrare leattionidei Mar- 
tiri^ il defetto (quando vi fofse; di teltimonio coeuo.fupplirficoni fegni dei marti- 
rijefiltenti, e con la traditione tramandata dagl’ antichi Vefcovi, i quali non have- 
riano permefso il publico culto con l’efprelsionc dei martiri) di S.Venantio, e compa- 
gni verificati negli atti, le non fofse loro collato , che veramente havefsero i me- 
defi mi Martiri patito il martirio con S.Venantio nel modo enunciato nell’hilìoria. 

In quanto al fecondo fi moltra due efsere le opinioni circa il tempo del martirio di 
S. Venantio; la prima riferita da Diatrio Scrittore di Camerino tiene havere efso 
patito fotto Traiano , nel principio dell’Imperio del quale fofse in vita Antiocho Ma^ 
gno Rè dei Comageni mandato da Vefpafianoin Roma, &ivimolto onorato co- 
me narraGioleflo Flavio libro fettimo,il q uale fufse onorato di qualche Pretella Pre- 
toria, òConfolare, e fufse mandato Pretore neH’Vmbria , verificandofi da molte 
ilerittioni del Gr utero, chetali Magiltrati, ò giurifditioni militari fi defsero a Per- 
lonaggi Supremi, come Proconfolari , Pretori, & altri huomini militari, ai qua- 
li per decreto di Celare, òdel Senato , ò per acclamatane , ò per adulazione po- 
ppare fi attribuifseilnome d’imperatore, antico vocabolo ., & onore dovuto à 
Capitani non lolo nelloStato della Republica , mà anco degl’ Augulli come fi rica- 
vadaTacito, eda Spartiano in Adriano, al qual Antioco non oliarne ciò che in 
contrario oppone il Lipfio fi dovefse il vocabolodi Magno , come fi ricava dai ifcrit- 
tionidi Denari Greci riferiti dallo Spanemio, e Cardinale Norisnelle Epochcdei 
Siromacedoni difsert.x.pag.ior. 

L’altra oppinione porta, che San Venantio patifse nella gran perfecutionedi De- 
ciò , è benché il Papebrocchio pretenda non provarli quella da Antichi documenti 
gli fi oppone gl’atti di S. Venantio cavati dalle Scritture A viane riportate ad litteram 
dal P. Pafcucci, ne’ quali fi vede hayer efso, patito fotto Decio, & in efsi fi fonda Pie- 
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tro di Natale, & il Baronie), che li chiama antrch ifsi m i, & Ottone MenKeniodiLipfii 
da altri autori ricava efsere quelli fcritti prima del decimo fecolo ricavati da Codici 
più antichi, emofira,che quel nome di Rè Magno de notaffi un violento modo di 
governare , e che ^Imperatori Romani non Idegnalsero conferire ùmili Magiftratia 
Greci, e Barbari come ricava da molte ifcrittioni nel regitlrare negletti degl’crudiii 
l’hifioria del Ridetto Pafcucci Rampata l’anno 169 parcndoai fuddecti Scriuorì.che 
dettiatti Deciani meritino un’intiera fede sì per la foro antichità, si perla puritadd- 
lo flile non leggendoli in efsi quei titoli di Magno, e d’imperatore , comenegl’altii 
atti di S. Venantio riferiti dal Papebrocchio , equeftifono coralmente dillerenti da 
quelli di S. Agabito, onde non pofsa detto Auverlario piùinfiftcre nel punto intra, 
prefo di provare efsere falli gl’atti di S. Venantio, come ricavati, & uniformi à quelli 
di Sant’ Agabito Martire Prenefiino, tanto più che gl’atti di quelli portati dal Sur» 
fono defettuofi, come moftrail Baronioe Monfign.Svarefionella Storia Preneftina. 

In ordine alla terza cbiettionefi fa vedere che Giovanni era Velcovo non altri- 
menti Pontefice Romano, e che il nome di Papa nei primi fecoli conveniva nonio- 
loai Vefcovi, màancoalli Sacerdoti, e da quelli, & altri fondamenti fivedenoncf- 
fere llabili l’argumenti del medefimo Papebrocchio ,onde debbino ftimarfi fa volo- 
fi li martiri) di S. Venantio , & i nomi di tanti martiri ricevuti nei falli Ecclefiaftici. 

Nel fine di detta opera è Rampata una rifpolla Greco-latina al mcdefimo Pape- 
brocchio fatta dal fuddetto Dinì con grande eruditione, & autorità in difeiadcgV 
atti di S. Meletio, & 151. Martiri compagni martirizati in Egitto , pretendendo 
detto Papebrocchioefseregli atti,& i nomi di detti Martiri favolofi, fulfondamemo 
che non habbino culto, e che fi legga nei medefimi il nome di Antonino Imperato- 
re neil’anni 500. che feguì detto martirio . In quanto al primo obietto li rifponde ve- 
rificarli il culto per efsere detti Santi riportati negli antichi martirologi Greci,Latini, 
&Ifpani,&peiTantiche traditioniverificatedall’antichi Leuionari Mazzariniano, 
Ambrofiano, & altri in detta opera riferiti, echenon fi devino tor via detti Sami 
dal numero dei Martiri fenza antichifsimi Scrittori, i quali non fi vedono nelle Giti- 
che del Papebrocehio fondatoli tutto nell’argumenti negativi, & ideali, 

In quantoal fecondo obbietto fi repplicaingegnofamenteda detto Abbate Di- 
ni, che dal Tefio Greco non fi ricavili nome di Antonino Imperatore Romano, e 
chele parole itnperium Roman tim fono aggiunte dall’Interprete latino , non oliando , 
che detto Antonino fi chiami negl’atti greci Bafileos, perche quefio fi pofsa riferire 
anche à Rè, e Prefide, e fi vede da detti atti non riputarfi Antonino Imperator Ro- 
mano mentre fi dice, che li fuccefse Leone , che negletti Greci fi chiama M on , che 
Lignifica Prefide, ò Capitano con giurifditione militare. 

In quefio mcdelimo anno 1701. in 4. in Venetiada Pietro Pi nelli fi è Ram- 
pata unaeruditifsimadilsertazione dclmedefimo Dini intitolata de antiquitatibus 
Vmbrorurn,Thulcorum, ac Camertum, origine gefiisque advefsus Blondum , 
Sigonium,Gluverium ,Merulam, Papcbrocchium , aliosqueRecentiores. 

lnefsa fi pretende mofirare, che l’origine degl’ antichi Tofcani fia tra l' Appen ju- 
no, &il Tevere ove rifsedelserolcacciau gl’Vmbri, cfirigillranoleparoledelQu; 
verio, che decide efsere i Tofcani venuti dall’Etruria Circumpadana fcacciatidai 
Galli, mofirandofi ofiareà quefio Verrio, Cicerone, Tito, Livio, Diodoro Sua- 
bone, Polibio , Fello, Virgilio, & altri antichi Scrittori , quali mofirano , co* 
molti fecoli prima della venuiade Gallinella Tolcanatràil Tevere, e l’Appen 01 ? 0 
vi habitavano i medefimi Tofcani divifi in dodici Principati, e che havendofogg} 0 ; 
gaia quafi tutta l'Italia mandafsero i Coloni nella riviera del Pò detta Inlubria , od'’ 1 

mefeniati con gli Vmbri fi trattenefserodetti Tofcani, pretendendoli, chenonpo 1- 

là mai provarli , che detta provincia fi chiamale Ftruria non moltrando detto uu? 

e:; - / yeil° 
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:rio i porti di Marc , eie Città intigni in quell’età ove figrtoreggiafsero detti popoli 
fi padroni del mare, comenarra Diodoro quando fi ricava dal Strabone, Vereio, 
altri antichi Scrittori, cheTirreno Figlio di Atii Rè della Lidiacon molto popolo 
ilafsi tra l’Appennin’o , & il Tevere , & il Mare vicino, che da efsofi chiamale Tir- 
no, & avendo afsediataAgilla la chiamafsi Cere, echcli Tofcani combattelsero 
intro Enea molti fecoli prima della venuta dei Galli, e benché Cluverio neghi l’i- 
efsa venuta di Eneainltalia fi mortra verificarli queftadatutt’iScrittori Greci, eLa- 
ni,e fondata detta venutadi Enea fi deduce la potenza de medcfimi Tofcani, eche 
Circumpadani erano Coloni, efudditidei medefimi. 

Si mortra poi diffufamen te contro i medefimi Scrittori non efsere Camerino l’an- 
ca Sede dei Cameni , popoli diftrutti da Siila, poiché elsendo quelli amicilsimi 
Mario da efso dichiarati nella guerra de Cimbri Cittadini Romani fuiono in quel, 
orribile’profcrittionedèlolati, epiolcritti, cfi vedono le veftigia ne montidiSpo- 
tonell’Vmbria 14. miglia lontano da Camerino ; 7-daFuligno, ciò. daSpoleto 
/e è un piccolo Cartello dirtrutto, e fi chiama tuttavia Camero, portaodofi diver- 
fegni dell’antichità, e grandezza di quel Luogo ricavati dalle Torri , e mura dimo- 
re, del quale parla efprefsamente Appiano, LegicnestnCemerijs retiti *s, con altri A u- 
*ri citati, e in fpecie Catone riferito da Fello nella voce prorfus dove chiama quelli 
ipoli c*mcrtìi) comelHeggenel Codice Farnefiano Rampato in Rema 1581. per 
iorgio Ferrari, parlando detto Catone con parole antiquate come fi vede inaltri 
fti riferiti da Fello; dicendo detto Catone, che li Cameni havevano una Città 
rtunatifsima , una campagna delitiofifsima, e che fi divertivano come amicidai 
omani opptdum pulchmm imbutrc cut» Ronum •venti barn ère. quafiche vogli indicare , che 
anv’erano più Cameni, nepiù godevanolaCittadinanzaRomana; eCamerino 
apiantatoin un Territorio Iterile, emontuofo,& iprimi, che di eliso parlino iìa- 
iScrabone, e Tolomeo chiamandolo , ondenon fi pofsachiamareCit- 

antichifsima come pretende Papebrocchio. Adduce il Cluverio, eil medelìmo 
pebrocchioun terto di Livio lib. 9. nel quale fi prova, che Fabio Celòne oontraefi 
lòcietà peri Romani coni Cameni, quali fi efsibifserodidare al Confole Fabio 
afsimo la gioventù armata, & trenta giornidi vettovaglia per quel fioritifsimoef 
cito, quando che i Camerinefi riftretti in Luoghi montuofi non haveriano pofsu- 
fomminirtrare tante vettovaglie, elsendo circondati dai Matelicani, Settcmpe- 
ni, Seminati, Tolentinati, popoli antichifsimi, iquali Laverebbero havuto il 

0 Territtorio cosi vicino à Camerino . 

Adducono il Biondo, e Papebrocchio una antica ifcrittione di Camerinofatta à 
.vero riferito dal Grutero, nellaqualeeffi fi chiamano Cameni, e fi gloriano, che 
ivero gl habbi confermata l’antica confèderatione coni Romani ; che firifponde 
detta dilertatione, che quando detti Camerinefi fi debbinochiamare Cameni fi 
ifsa credere probabilmente, che i luggiti vi, eprofcrittidi Camere inquei luoghi 
•nfinidell’Vmbriafiricoverafsero, elabbricaisero un piccolo Cartello , e perciò 
amerino lo denominafseroperla Icarfezzadelfito , benché altri Autori credino 
amerino detto dalla Curvità del fito , perchecamera, conforme Infegna Nonio in- 
chiun luogoarquato, eCamerino in un poggioàguifad’arcorifiede. 

Ne può mai fortentarfi per vera detta ifcrittione perche Severo gelofiffi mo della 
itorità Imperiale , havendo la medefima tolta al Senato Romano non fia verifimi- 
, che havefse conccfsa ad unaCittà deli’Vmbria la prerogativa del <ALquumf*dns , 
e denota maeftà, e abdicationc dall’ autorità di Celare, e del Senato , & efclude 
;ni inferiorità, cornei! ricava daCiceronc nella Bai biana, che parla efprefsamen- 
di quella confederai ione, e perquefta, & altre ragioni , eper nonefser iCarat- 

1 con quell’eleganza, che fi ulava ai tempi diSe vero fi proferiye per fpuria detta in« 

ferie- 
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/crit tionc, fiafsegna, & in vefogaTamicho Territorio de Cameni 
fini diMevania, e il Comitato oggi detto di Fuligno Città più moderna la™, 0 ?' 
ricevelseil nome dai fuggitivi di Fulginia elìdente nell’agro di Todi. ’ ^ Ua c 

Et Vnitamente fi deduce nuovo argumento di detta dertrurione dei Cameni r» 
trovarli vicino Camero una ricca Terra detta Sillano.efsendo (tato (olito Siila rAm r 
riferifee Appiano fondare Colonie vicino ai paefidiftrutti,efo(pecti coment™ 
fmidi Arezzo daefsodefolato dedufse Colonie Lucignano.e ciòfi ricavai una ’ 
nca tlcntuone Siljana vifta, e celebrata da molti Scr inori, & in fpecie dal Datho rifrri 
to dal Mirano ne fuoi manoscritti nella parola Eycinianum , dal Gamurrini nella!? 
miglia dima, dal Macchioni, Balderefchi,Òc altri. fleuar * 

L. C O R N. L. F. 

SVLLAE DICTATORI FEELICI 
C.OMMILITON ÌBVS 
OB'LICINIANVM MVRO DVCTO 
TVRR 1 BVS MVNITVM 
DEC VR. INDICTO NOMINE 
LVCIANENSES 

PVB. SERVI L. ET AP. C L A V D. COS. 

In duobus nummi s FEELIX longxm fie 'uideaturoftentare come nell'ortografia feri ve Ciati 
dio Daufquio alla pag. i jx.edoppo il vocabolo di Dittatore nella Statua d SiPa che 
Jeggevafi FELIX dimodra Appianoal Libroprimo, eilSigonio chiaramente mo- 
^radConfolatodi Publio Serviho, e Appio Claudio ne’ farti alla pagina * 58 . con 
• autorità di Cafsiodoro, e di Orofio. Qualeifcritnoneè riferita da molti Scrittori indi- 
cati in detta Difsertatione , e chiaramente moftra il Magirtrato de’ Decurioni che 
lamico Licinia no (Patria di Mecenate;,fofse Città, e Colonia, fecondo Cicerone nella 
Seftiana,ed ilSigonio, e Panuino . Finalmente fi enunciano i fatti de’ Cameni ei fatti 
de Camerinefi fino all'Imperio de’ Varani,che in quel Ducato fignoreggiorono efa- 

minandofi molte ilcnttiom con ottimi fondamenti. 

70i. fi rtampano in Venetia in 1 1. fette Libri del mede- 
jR ini > variorumqueCarminum ,imitandofi felicementelo 

atiled Ovidio; mefsi fi ^fcrivonodiverfi viaggi fatti dall’irtefso Autore con deferi- 
vere molte Citta, e Cartelli, e le più celebri deferittioni fono della Città di Napoli, 
Genova, Siena, Bologna, Venetia, con le deferittioni della Poefia, delfonno, 
della liberta Venetiana, del dolore dei denti ,del Zodiaco, e pianeti, con si bellefan- 

ad uggSgMare^mica 6 3 g,udllio dl P iu Letterati , la Poefia moderna pare arrivata 

medefimo Autore altre Opere, quali farebbono fin’horaperfettionate.fe 
application ìde pubhciMagiftratinonlo tenefsero dirtrattoinpiùgravioccupatio- 

ni,ela poca falute non l’impedifsei fuoi Studi j. 

V 1 ì ene n° dato 00/1 L°l° dal Calducci, mà ancoraè con più copia 
In a 3 Ba,dere fcki nelle note al detto Librode (itu Clanarum,delGuigues,che, 

cele ^,gtoriadella patria,dal Pefarefio nelle nozze Dandine 

mTdènm^ìW a tr ì m ° Ic > e nel ! / . Udienza del Giudice di Jefi fù innalzata l’arme del 
medefimo Dinicon laprefente ifcrittione,che pure vi fi conferva, 

FRANCISCO DINO DE LVCINIANO 
ivnxr>r c-i-i ADVOCATO SENENSI 
JVDIQ, ET ACCADEMICO NOSTRO ERVDITISSIMO 
. .... MDCXCV. 

, ‘ * jrì, 
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riojòrum Decurta tertia ^dnnus quintus Jex- 
tus&c. Francofurti Lipjìaapudje: Mich.Ru 3 
Algerie. Anno\7 00. sfigurato. / ||| 



A Faraofa , e non maiàbaftanza lodata Accademia de’ Curiofidi 
Germania feguita con indefeffa fatica , la Tua terza incomincia- 
ta Decuria; delle ofservazionì curiofe tanto Fifiche,quanto Me- 
diche ^ Anatomiche, Botaniche, e Ma tematiche, &nelpre- 
fentc volume l'Anno quinto, e fello efibifle, cioè il 1 6*7. e 169S. 
ne’ quali anni varie oflervazioni curiofe, Se utili furono fatte da 
varii Valentuomini aferitti allafopradetta Accademia, e rac- 
colte, e aflieme Rampate nel prefentc Libro à fpefe delia ftefla 
Illuftre Società. ì 

Trecento, e più ofservazionì vi fi leggono tutte curiofe , e no*, 
tabili ; frà le quali meritano grand’attenzione le feguenti cioè 
Vn’Aborto di fei mefi dentato, oflervationedel Signor Rodolfo GuiliemoKraufio; 
V tu Lumaca in un ovo, del Signor Salomone Reufelio; un figlio che pianfeneirVtero 
dellaMadre, delSignorGiufeppe IgnazioMofchelli; laforza della rugiada di Mag* 
gio nella cura dalcunc malarie, del Signor Gio EgidioEuthi Medico all’Aia; la Noto- 
mia duna Donna fettuagena ria, la quale aggravata da un fluflodifangue dalla Matrice , 
dalle fiefle parti gettò fuori un verme, del Signor Filippo Iacopo Hartemani Aledico 
Regiomontano; unafpeziedi Peftilcnza propagata col fumo del Signor Giò: Ludovico 
Hannemani Medico Rilouicfe; Vna gravecontufione, cagione d’una granrogna del 
Signor GafparoPczoldi Pratticod’Vratislauia; Vn tumore pieno di piumedel Signor 
Samuele Graffio Medico pure d’Vratislavia; Vn huomo avente un folo rene del Signor 
GiorgioFedericoFranto Medico in Choppenaghen; Vn’Aneurifma dell’Arteria magna 
del Signor Reinoldo Vange» Medico Aulico nella Corte del Rè Danefe; Vn’hidro- 
pifia d'utero fanato con le Terme della Stiria , dei Signor Gio: Benedetto Grundclli Fifi- 
codiMarpurgh; Vna forte palfioueifterica curata coll’ufo del latte, del Signor Giufep- 
pcLanzoni Medicodi Ferrara: Varij vermetti offervati nel piombo delSignor Daniele 
NebelioPratticoin Marpurgh; Sd altre tutte belle, e degne della Lettura di quelli ,che 
attendono alla Medicina ; Dopo poi la vada raccolta delle oflfervazioni , fegue fecondo il 
coflumedeirAccademia uoa non piccola Appendice, in cui fi leggono le vite de Signori 
Maiori , eLebenualdt ambo Accademici morti agli anni paflati; in oltre la ftoria epide- 
mica di Germania,IaChrifopeiadel SignorTeodoroZuingero Accad. Cur.Vna Di Arena- 
zione circa il moto della Bile del Signor Chriftiano Helu vich; la ftoria litcraria dei Sign.' 
Mich. Bernardo Valentini, Vna Lettera intorno l’operedel grande Ettmulleri ; Se altre 
erudite DifTertazioni: Il Libro poi, è adornato delle neceflàrie figure in rame efquifita- 
mcnte intagliate , à maggior commodo di chi legge,e de fuoi indici , tantodegli Autori 
delle oflervazioni; quanto delle cofe più notabili , cheinefletrattanfi, nella guifa pure 
che fono gli altri ventidueTomi daquefta infigne Accademia publicati fin’oraà benefizio 
della Medica Frofcfsione . 

T utta l’Opera intiera fi ritrova appreflo Girolamo AIbrizzi in V enczi’a. 
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El principio di quéfloLibfò teggèfi là ^ità dclì'Àutofé daFrancdco 
’ H Bkrti-andi figlio dcH’Autcrtrej l^ppofiegue il Trattato-, checonti c . 
ne le Vitè degl antichi fetnófi Leggìfti , Egli è dìvlfcin due Parti, 
nellapriraa vi fonqdefcritte le Vite di Q^MutioSeevola^ d’Emiliò 
Papiniano, di Salvio Juliano,di Sabbio, di Procolo, di Al fèrìo Varo, 
diÀntiftioLabeone.di NerazioPcifco, di Jabolcno Prifco, di lu- 
Vctlzió tìélfò , di Sèfto Pomponio. , diDomitioUlpìaqtì, ed altri 
molti antichi CxiUtiftl ttóroinatltìcU’lhdicc di Giuftiniano, Nella 
feconda Parte poi vi folio èftcfe lé Vite di Giunio.Gracchano.di Q- 
tPhè, di Thbèirónes di Bruto, Marco Manilio, Rati lio Ruffe, Sèrvio Sulpitio,C.ln na,CaiO 
Atrio, PacdVSó.QaintoSatùrnino, Càio Càfsio Longino, Papirio Frontone, Mela, A rrià- 
jm,Vittdiò,Néf Va,&altri molti di quégli àntìchifriiui Valentuomini, che lckggi film- 

Ararono. * * J ' . 

Goriofifltmlè l’Opera (le fa con terfa latRma* & Ornata di dttfc Indici , uno de quali mo* 
Ara i nomìdi tutti li Antichi Giurici, le Vite de quali fi riferifeonp , E l'altro contiene le, 
cOft notabili per maggior confunodità di chi legge-. 
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Per RÀfsuntione alla Monarchia di Spagna 

D I FIL FPP O V- 

DUCA D>A N G. I E. V, 

* * 1 < * 

S. O N E. T T o. 

Ut comparve quel di , ch’Europa vide 
J A libero Monarca unito il GALLO,. 

Nè piu in Campo di Marte il fiér metallo 
Udraffi à rideftar l’ire, homicidc. 

Vedranno al Regio piè. le. genti infide i 
L’empia LUNA piegar l’Orbe vafsallot 
R là di GEUTA al combattuto vallo 
* Svenar d’ Africa i Moftri un novo Alcide». 

, Tronchi le felvc oltre del Mar d’Atlante 

L’India foggetta , e l’uno, c l’altro Polo 
; .'i 4 Formili fochi di gioia al gran Regnante* 

» ■ L ■ i 

, . / » • 

Ch'aflifo in Trono entro del patrio, fuola 

Noi volle il Ciri ; poiché non è badante 

Di FILIPPO a h mente un Regno folo* 

Del NokVtneto f. Nicol* Ber^rn* 
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Tomo IV Parte VI 


*i Opinione del Dott. Girolamo Ear affaldi di Ferrara, intorno ad una Anti c» Inferratane, che trovafi nella 
eMctrca in Monte Giorgio . Aid Ecccllentifr. Sig. Dott. Dionifto Andre» Sancajf ani Medito ,e Filo - 
fofo nella Citi à di Cornacchia. - • 

H • • . 

I veggo talmente fopraffa.no dal buon concetto, che. tiene 
V.S delle mie debolezze, che tengoeflere per forza, e non 
per gratitudine obbligatoà inoltrarmi nel miglior modo,che 
poffa, men diffamile da quello che mi crede V.S. fenza cono- 
scermi j foce capo al mio povero talento per rinterpretazione 
d'alcune Ifcrizioni antiche , e cosi incognito, com’era io fen- 
za proteftarle la mia ignoranza promifi dirne il mio parere de- 
fiderandoneàgran paffi l’cfito fenza avvertire al detto di quei 
Filofofo, quaftrinonpojjuntsavc neconcupifcas . Per non appale- 
farmi però arrogante, mi sforzerò dimoftrarc, che far fi 
polla quella interpretazione, fenza fare il bel ingegno, ma col fcrmarfi su le fole conget- 
ture fondamentali , le quali, quand’anco non fuffero evidenti , non fanno pregiudizio ve- 
runoallo Sponitore per la loro troppo caliginola dubbiezza . 

M’appiglio dunque al faflò,chc trovafi su la Marca in Monte Giorgio, nel quale tro- * 

vo le parole effer quelle 

VLIVS EROS. 

III. V I R AVGVST. . - 

oc. GRATIS FACTVS !’ 

; p o s v i t. 

Sicontenti per tanto, che prima di difeendere al particolare della Itifcrizione 3G. 
circa la quale V.S. mi fa richiefta particolare, ch’io venga difaminandola tutta, à paro- 
! hper parola,e come fi fuol dire, didimamente combinarla. 

VLIVS. A prima villa io avrei penfato indubitabilmente, che la voracità inevita- 
biledel Tempo, cheagl’iftefli macigni non la perdona, maflìmamentequando efpofti fo~ 
noqueffi alle fue ingiurie (per cui aagione fu quafi sforzato à cantare quell’antico Poeta 
setumftxij,nominibu[<iue venti ) a velie corrofa talmente lalettera, che conftituifce il - 
principio del nome I VLIVS, chcpiituou vi foffeformadaconofcerla,onde tutti leg- 
geffero VLIVS, ma poi ravvifando la feguente parola EROS fcrittafenzaH perfigni- 
ficare Eroej frammeftefso penfando quafi quali fono fiato per acculare la imperizia dello 
^ultore, che ad amendue le parole mutilato avelie una lettera, e mccoanda va ragionan- 
do così; Finche la imperizia , ò il mal ufo levi alla parola EROS lalettera H, comcchc 
quella lettera da fc fteffa nulla lignifica, e s’accomoda à tutte le lettere, conforme le fta- 
gioni ha mutata faccia, Se ora è fiata in ufo , ora in aborrimento: può Ilare, perche Quinti- 
bino trattando incifivamentedeH’H, H, dic’egli, Lìtteraefl , non nota , eujui cpaidemra- 
il ° mutata cum T tmporibus efifaptut . Parciffimì ea veteres ufi etiam in vQcaltbus, cum JEdoi, Ircof 
dicelant . Dtu deinde obfcrvatumjie confati antibus afpiraretur, ut in Graccir , & T riump'ts ; Era- 
pi t brevi tempore nimius ( Ufus,ut C ber onte , Chenturiones , Pr ac bone! ad bue in quibufdam infcriptioni - 

butmaneant. Nel qual propofito con tanto vezzo cantò il Poeta Catull., che quantun- 
quefia longo il rapportarne lcparole , condirà il vezzo il curiofo fornimento 
• v» T omo IV. Parte Vi, Z 
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fhommeda diceiat fi quando confinici* veliti 
Dicere fi? hinfidtat Anus infidi ai 
Et tur» mirifici Jperabat Je effe loca tur» 
J$hntt» cjuantum poterti dixerat Hm fiditi 
Credo fic mater y fic lì ber amuncului ejut 
Sic materna avus dixerit atque Avi a 
"Hoc mìffo in Striar, requierant omnibus auree 
Audibant cader» h, tc lem ter , & levitar 
Ne c fibi pofìilla tnetuebant talix verbi 
Cum f abito adfertur Nuntiui horribiltt 
lonioi f luti ut pcflquam Ulne Arias tfitp 
lam no* Ionia epe , fcd Htorfio!, 
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Fin qui mecofavellando parca che fo© peracconfentireal penfierodcl volontario fi. 
fcnziodell’H, ma poi noafapevacon qual fondamento Jevatoaveflcrolal, allaantccc. 
dente, fé non per imperizia, effendochcdi fintili difetti infiniti fe ne veggono xuttogior* 
none’marmi delle Colonie, e nera cagione la poca prattica de’ Lapicidi; Quando vol- 
gendo àcafo Tpcchio sù Plutarco, mi fùdiconfolazione il trovare nella numcrofacater* 
va de gli Dijdella Gentilità eftervi flato un’Apollo à cui fu impofto il cognome d’VJ io 
per la prerogativa di cui era adorno d’efser egli autore , e reftitutorc dell’Umana filine, 
onde JTefco allor che in Greta fu condotto per efser efea nobile del moftruofo Minorali- 
tpi*r*fàn F°* y oto fece P e F k propria liberazione, e ritornoalla fatua di quei loro Nume. Il vede- 
Thfr pe però ufato da alcuni Romani tal nome , non neftf e piò dubitare ( effendo la Infli- 
zione di cui favello di Pprfonaggio Latino) potrebbe eftere però , che derivando dal no* 
me Greco Mio» nel Latino paefe poi trasformato in Vivo importo forte ad alcuno, ficcomc 
vediamo di tanti altri nomi dalla Greca ponte derivati.e ridotti nella favella Latina; In 
Grecia, queftoèccrto, e ce lo conferma Plutarco fteflfo, che un tal nome senfato, eda 
T Ju!Jij W quello ne fono deri vati altri,comed‘UliadpSamioil quale accompagnato da Arngora di 
Òciofece una barbariffìma congiurazione controdi Paufania. Eccone le parole, fluiti 
-fiumi ut & Art agorai Chiù * faci* confpir adone in T fincmtm faufant* apud Bifantittm fri, impttum 
ab utraque parte fecerunt . 

Talmentccherefta chiaro» non cflfcr fuori di propofito.che alcuno de’ Latini nominato 
fofseUlio, epererterc nome etimologico fondamentato,e per eflervi flati altri\Nomi 
Romani dal Grccodcri vati, econfimilhcome in altre Inflizioni apportate dagli Autori 
fi vede . 


EROS. Querta parola non debbe, anzi in quello luoco non può lignificare quello, che 
inltalianoriluona Eroe, e che appo gli antichi valeva per Semideo.ondemi fòàcredcrc, 
che fofse quelli un cognome antico , ed in fatti trovati nelle antiche Famiglie di Rono», 
febene Plebea (lo che non era però vile) chiara però, e nomata da Tullio per le opere di 
certo Erete Liberto di Quinto Turio , intorno al quale egli fa velia così raccomandati* 
dolo caldamente al Senato; caput autemeflmt* commendatton,Sy ne patiore Eroi ero 7 trina 

Caff P ib\l T ur,t t J ‘^ ertum ut <*dbucfccit o<er ed ita ter» T ur(anat » avertere. 

,/fj 11 Che quefto nome poi forte prefo da altri , chedacoftui, nomato non fo'o nelfopra 
nomatoluogo , ma in pihaltriancorapurediCnceron£»ècofachtarirtirm, impewcnc 
loftcrtbTullioneirOrazione‘pr<»^./?o/?iflCow<e^ allegando un tal , che efscrciu 
va la profetinone di Commediante, così ne favella, JQuod idem nuper in Erote comedo 

nit , feguitandoin narrargli un'accidente occorfogli nel rapprefentare certa commedu 

di cui non fa dimeftier i i 1 difeorrerne '* Solo c da oflervarfi.ciò che il dortiflimo F rance 
co Silvio ne’ commentar) fopra tal Orazione pone in luce, &è, chein queflo nome 
nei cafo Retto tanto fia fiato fermo Ziro/ quanto Erotti : il primo fi vede nell’Epifloie a 
Attico, & il fecondo,comeattella il Corradi ne’fuotScholj,inaltrc Epiftolc, ficconae 
pure nella caftigazioue di Pietro Vittore in Cicerone , il quale fecondo lo ferino <la 
cuni efscmplari afserifee efierc ftatoqucft£f#/f, fervi Nome » , cujut /api mentii fafl* 
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queratione/ pecunia admini/frabat, 1 dopo poco in unaltt* *t#n*en4a*ÌQn« Uvfi* wùpi * 
numtruu trdiafat Ciceroni/, fopra diche io olfervo avere avuto coftoro follmente ui\ 

Nome, che poi dall’aggiunto accidentale , ò del Padron loro, ò della Carica., furop por, 
minati ora comando, ora Tur io; onde più follo poi iqfqrir fi debba efiW quqltaeogjfo- 
mc,e non nome, fe per ciroghiamaranficoftoro. ^ 

III. VIR AVGVST- De’ Triumviri fecondo lo feri vere de gli Sèprici, piu forti An 

nchà avuti la Romana Republica, &ilRofiuo ne (a una lunga, &: erudita enumera- 
rione. Si crea vano quelli ne’ comit) generali, e non durò, eomcinftituita da Auguftp 
quella Dignità piu di dieci Anni . Di quelli per la quantità che ne trattano $ù la feprta. 
di LFenellclla non accade che io nq favelli per non renderai troppo raolefto Era dì-‘ 
gnità grandemente ftimata » e più femprc in quelli , che venivano dichiarati T revifrd* 
Augupp, ò Auguftali, grado inferito ne’ Sacerdozi) antichi ne quali tantoeranvi de 
Decemviri,Seviri, quanto Triumviri, come tante Infcrizìoni ne fon fcde,e principaL- 
mente quella di C. Oletorio riferita da Fulvio Urlino , lochici conferma anco il K. Or- 
latole’ fuoi Marmi Eruditi*diccndo efsere fiata 1‘ Auguftali dignità non di Maeftrato , 
tnàdi Sacerdozio ,chequelloera nelle Coloniecomunilfimoefercitatoda’ Libertino* 
me ne fono indubitabili tellimon j le Infcrizioui di non minore antichità , , it 

Come infiituta da Augufio quella Dignità era in ifiima grande, & il nome foIo|p- 
po gli antichi era in fomma venerazione ; onde fin col nome d' Auguftale chiama vafi il 
giorno del ritorno d’ Augufto, il Prefetto d’Augufto, e 1% Reggia de Cefari, del che ne 
trovo prova nel Sulmonefe che dice, 

Santi* vocant AugnSU Patrtt , augujia vocantur oviJ. F*jt, 

T empi n Sacerdotum riti fiorata manti h 

Hujuj & auguri nm dependet origine verbi 
Et quoicumqut fi a lupi ter augtt epe , 

Sa lo cui fondamento s’inftituirono forfè le felle Auguftali mentovate da Tacito ’ 
con li giochi di fimil Nome impetrati da’ Tribuni della Plebe appo Augufto, e d’indi, 
poi frequentati con lo Hello Nome, ccon la facoltà d’adoprarc nel Circo la velie toc.am: 
T rionfalc ; inter qua T ri Imi Plebei ut proprio fimptu ederent ludo! qui de nomine Auguflifafttt l ' ‘ ‘ 
additi auquilales voc*rentur,(ed decreta pecunia ex arario . I quali giochi furon poidifturbati 
da una inforgente difeordia che annuvolò la tranquilla loro condotta, col far nafeere 
dilTapori trà gl’Iftrioni di Roma,come ci apporta lo fteflo. ’ ' ¥ \ 

Creato dunque Ubo Erote Triumviro Auguftale òTrev irò d’ Augufto, vediamne 
gli aggiunti nelle lettere feguenti , nelle quali tutto il forte dell'inftanzadi V-S. pru- 
dentemente confifte. 

£)C. Io sò che qualcuno direbbe in veder tanti, e frequenti efsempi della C inverfa, 
fu’l fondamentodella maggior parte degli Antiquari, e degl Interpreti delleantiche flìt.otu. 
abbreviature, rinchiuderli in quella lettera il fignificatodiCaja, e fempre di Donna 
con la prova principalmente del gran QuintigIiano,chc graziofamente interrogando 
delle in verfioni limili. Quid qua fènbuntur aliter quàm .enuntiantur > rifponde dottamente 
Cajut C. Littera notanturjqua inverfi muiierem declorar , &T in tal guifa G. Bonifazio nell’epi- 
tafiodiCajaTibnllalafpiega, con cui s accorda Poliphilo nella Hypnerotomachia DeEp!lM f, 
nella Infcrizione di Caja Rancilia ; e più nobile , e fiudiofamente d’ogn’altro il gran 
Grutero di quella forte d’antichità ftudiofiflimo . . 

Altri con l’aggiuntadelC,chcfegue direbbouo dovere interpretarli CajaColtberta , 
màio hò molta difficoltà in quello, perche non dubito già, che la Q non pofla ligni- 
ficar Caja, ma il fondamento della mia dubbiezza fi è, che neirefprimcreil nome di 
Coliberta così feri vevano pL. ò pure s’era di mafehio C L. mà nonmaidifgiunto 
dalL, valendo da fe fteflo la p àfignificarela particola Con, e la L. Liberto , come 
appunto nelle memorie Brcfciane caviamo da quello marmojed altri moltifiimi. ; ’ ■> 

T. yUnt T. F. 
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' Chctjttèftipoflano Credile nomi proprj ,’non hò alcuna fède, eflcndo, cheil tener 
bfeuri due nomi principali da’quali molta erudizione dipenderebbe, non Ri cofa lolita 
de’Romani, cpoiqual nome dovrebbe mai lignificare quel C. accompagnato, antj 
preceduto dall altro 3 dì Caja/ Cefare? fi incideva C. S., Cefarina / l'hò fem- 
pre veduta cfpreiTa compitamente , Cajoì non avrebbe avuto lignificato la Infcrizi» 
ne, al dire Caja di Cajo, come per varj efsempi moltiffimi fi vede. 

Sò che alcuno circa di quello ha voluto dterminarc eficre le lettere come una 

X, echc voglia lignificare Trevirod’Auguflo Decenalcj ma farebbe quello un’agi 
giongereal marmo,& alle altre interpretazioni, che gli vengono latte, nuovà impro- 
prietà; non convenendolo quello luogo il Decenale. 

Tuttoqueflopremefsofento Varrone,che mi chiama à vedere pure i lignificati 
tanto della C. inverla quanto del Tal tra, e quali quafi vorrebbe, che iodicdfi nonaltro 
intenderli in quelle due lettere, cheCayrfCj*/'*, e con qualche forte di ragione acco- 
flandofi egli piùalfignificato in compleflo della Infcrizione, cioè, che Eroe poreffe 
eflcre fiato fatto Triumviro Augulla le, cd’Augullo pergtazia, ad interceflìone di 
Caja, e per mezzo d'elfi^chefpicgalfeledilui preroga ùvea quelli dc'Comiói, ma il 
favord’una Donnafi farebbe refo troppo immortale. 

JVià èormai tempo d’inferire fra glialtri il miounico,e primo parere circa quelle let> 
tere,& è, che altro lignificar non vogliano,che l'avvcrb\oc»ncorditer, concordemente ,e 
chela 3 debba figoifica^ela particella con egli è fuori di dubbio, ctutti gli Antiquarii 
lo affermano. Quella da sèllcfla mai fisa efse re fiata polla , perche clfendo copulativa 
deve eflcre unita con qualche cos’altra, nèolla,chctaIcolanonfi veda in altri marmi, 
perche ve rà tempo,chefcnefcoprirannoaltrenoviflime.ficcomeaccadefovente. 

Prima di venire al fenfo unito della infcrizione, emollrare come pulsa llarvi il «»• 
cordtter , mi pare cofa convenevole il leggerla tutta dillefamcntc, quale io la intendo, 
non efsendovi più abbreviatura alcuna da interpretare. Così, dunque quand 'io nc folli 
cercato, leggerci quella Infcrizione . 

VLIVS EROS 

fc) TERTIVS VIR AVGVSTALIS overo AVGVSTI 
CON CORD ITER GRATIS FACTVS 
POSVIT 

r Con che ioefprimerò il miofentimento uni verfale.cjoè.che elfendo Vlio Erote flato 
creato, & inferito nel Sacerdozio de' Triumviri Augull-li, ò vogliam dire Treviiid’ 
Augulloconla riconofcenza del fuo merito,òfenzaesborfo alcuno (di cuinonhono- 
tizia quanto fofse )òpureper riguardo della fua Virtù , per cui concordemente unitili 
iiSenatori deComitii lo alzarono à ta 1 grado,/»? caufa menti, ne/prctii interpoliti, che tan- 
to lignifica il Gratts, volendo in uno fiefso tempo render eterna la memoria del Benefi. 
zio e del Beneficato, erefse quella mcmoriadaquale.pcrcfscr priva di tutti ifegni, che 
fi richiedono ad efsere fepolcra le, io tale non la chiamerò, ma onoraria, acciò inuno 
fpiccafse la liberalità, e munificenza de’ Comiziati, &ilmerito infieme dell’onorato; 
forfi efsendo venuto ad abitarenella Marca, ò provìgionato,ò pure condotto in qual- 
che carico riguardevole, che peraltro, fefofse memoria pollavi da efsopcr 1 elezionedel 
fuo fepolcro; è mancaute del (tèi pollo da tutti quelli, cheprepararono l’Urna alle lo- 
roceneri. Chefela 3C fignificafse Caja Colliberta, come non lo lignifica, fi potreb* 
bedire.cheCaiaColiberta faccfse porne il monumento gratuitamente ad Vlio Erote 
fuo, per qualche titolo. Amico. Ma laconllruzionegramaticalc non correrebbe fenza 
gran taccia d’imperizia non efsendo lo sbaglio d’una femplice lettera, mà di mancanza 
di parole llandocosì in aria il Grati/ fadins. 

E con quello, faziodi così rozzamente tediarla, tralafcio di dir altro, pregandola* 
che s’io non hòcolto nel feg no , abbia almeno colto nella grazia di V. S. acciò poi» 
ramenteefserequal mifofcrivo 

DiV-S.Ecc. Ferrara 17. Giugno J70P. 
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ijiBa Santtorum lunìj. Tomo ejus Tertio digesìa 
atque iUuJìrata, A Godefrido Henjchenio P.M. 
Daniele P apebrochio , & Sociis, Presbyteris 
T beologis, è Societate Ieju. Synop/ìs. Antuerpict 
apud Piduam Henrki 7 hieullier. Anno \yoi. 

i n tomum tertium Junii,quatuordumtaxat dics complexum, 
il Iati , funt amplius fexccnti fcptuaginta , partirti exprcfli nomini- 
busfuis, partimanonymi. lllorumprecipui,morenoftrotripli- 
cem in clafsena,iuxta Statura Ecclefiafticum, monafticum, atque 
fccularemdiftributi raox indicabuntur. 

Praemitto pauca de pulcherrimo codice Ms. quem horum San- 
dorum Adis, tamquam preliminare opus, premifimus impref- 
fum . ContinctisLegesPalatiuas, inclafses odo diftributas, quasjacobus li. Rcx 
Majorice fibi&fàmilie fueacrainiftrisprefcripfit ,fandifsimas fané &dignas, quae 
in omnibus Principum paktiis proponantur atque obfervcntur. Suus illicfingulis 
Miniftrisfamilie Regie, àfummis ufqucad imos , preferibitur modus, quo injua- 
dum Cibi munusobiredebeant ; atque in capitali cujufquecapituli littera depida cft fi» 
gura ,que reprefentat perfonas, de quibus agitar, cum fuo habitu ; operi , quod exer- 
ceredebent»intcntas. Illadpfe figure, omncsfimul collede, Scquatuorgrandioribus 
lanriinisereis incife, hic etiamfubjiciunturoculiscurioforumantiquitatiseiliraato- 
rum, preter aliam ejufdcm magnitudini figurarci, inquaRex in throno confiden* 
coramaliquot hinc&indeMagoatibus fuis, Leges promulgai ac fpecimen fcrìptu* 
ie originali, quacodexexaratus cft, fpedandum datur . Adhecinferunturfuis lo» 
cis per tornai tomumalixodo figure grandiores integra? pagine, &: plusquam vigi nti 
jninorestextui infcrte; preter Diplomai. Henrìci Imperatoris, proecclefia Hcili» 
gheuitadienfi datum, integro expanfum folio, ad formam membrane originali. 

IN STATU ECCLESIASTICO. 

Plurimi veniunt Sandi , IucUr , vocatus 4ponolus,tx . Ixxi i. Difcipulis Domini , di* 
verfusà JudaThadeo,Apoftoloex xri martymatus Arare in Armenia. 

Epif opi in Orientai i Ecclcfia Marcus Apolloniade , qui & Martyr j Tycho Taumatar- 
gus, Amathuute in Cypro infula . 

In Italia Epifcopi y Cech»rdus y Lunenfis Martyr, Carr'ariein Thufcia. Hymtrius y 
Ameritnfisin Umbria. Agrippina/ ^ComcnAsia Gallia CifaJpina. Ate<w*rjr, Juftino- 
politanusinlitria. Inventio& Miracula ex Italico Minzoli. Ibidem in agro Spole» 
tino Presby ter» Maurnf cum Allo felice ejufque Nutrice, exSyriain Iuliam pere- 
grinati . 

I n Gallia Epifcopi, Aurtlianus, Arelatenfis. Inventioanno i joS. Domuol** Vien- 
nenfis. 5’i«;///«»flri-Namnetcnfis. Gundnlfus> incerti loci. Celebris cui tus in agro Bi- 
turicenfi. HiftoriaTranslationi& Miraculorum.^d«//«/, verofimiliter Trajcden- 
fisadRhenum, cum Botulfo Abbate , inAnglia depofitus. Veredtmus Avcnionenfis. 
Amandus Burdegalenfis. Fort urne us % in agroSenonenfiquiefccns . /Wrrf«/,Abrincen- 
fis : qui Angelo Michaeli, ejus monitu ac rcvclatione.in monte Tumba templum exci* 
tavit, annuo peregrinaatium concurfu ex tota Gallia frequentatiffimum. lmoctnttug > 

Aa Ce- 
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i- cum Chronologia aliquot Epifcoporum ejus Succefsorum. Lei 

9° Ni«rn^ 

fc acediiis ;in quibus multa de S. Hidulfo ejus fuccefsore in monafteno Uùille 
M toi copo Abbas.fic oA,ex Abbate faftus EpilcopusCameracenfo. Vita duplex. 
Presbvterin Gallia , «rr«<».cum nrr.ti t Diacono ; Martyresambo Vefuntione 
inBumundia. Illorum Afta Antiqua; Mifsa propria ex vetufto codice. Invert- 
ito tarporum,8c vari* Translationes. Amwimrn diaceli Remenli , 

vita folitaria conlpicui. P<r»/«r,Caftellidne ad Sequapam & Marcennact. Miracu- 

ftolus; Monachii in Bavaria depofitus, ibidemquemiraculis quotidianisclarus; 
nuorum magnosnumerus Viti fubjungittm uti& reprimano ipfiusfacelli Mo- 
nachii . Clan item funt Miraculis non paucioribus Moguntiae atque Heilighcnrta- 
dii Anrcus Epifcopus , lu/lwab bror ejus , iufhnus Diaconus, & pl ur .es ahi ab Hunms 
Duce Attila caefi , Quorum primorum monumentum, prout Heilighenitadu ex- 

lat.exhibeturinaesincifum. , ,, . ^ ~ o, 

AdGalliamGermaniamque pan jurepertinet Hildegnmus , Catalaunenhs X 
Halberftadenfis Epifcopus; fratcr S.Ludgeri, primi I^ifcopi Monafterienfisin 
Vveftphalia . Adde hisunum in Hibernia Epifcopum Fernenfem Mttngum òt Et- 
pi factum Archiepifcopum Apoftolicum circa Rufsiam, Ordinis Camalduienfis 
Protomartyrem: necnon ClericumManyremque Bomncrcatum l errare in Italia. 
Vita & miracula ex Ms Italico, cum figura martyrium exhibente . 

IN STATU MONASTICO. 

niuftravit Orienrcm. priter aliquot Anachoretas , Hypatius Presbyter,& Mona- 
fieni Rufiniani in Bitbynia Hegumcnus. Vita Grxcaàcozvo audore p^ c 
&piolixelcripia, nunc primumlatinitate ac typis donata. Anachoretxilii.quo 
die o , floruei uni in Aegypto .io/epb, ne^Br/fanon, cum Zenone multoium min 
rumpatratore. In AetniopiaapudHabefsinos/vm", Prior monaltern hygag 

O^cidemempluresornantjBenediòlino, aut nulli certoOrdini adfcripti, 
tnuo.au j Abbas K ai ifponi in Bavaria . Ada ab auctore fere (uppari fcripta . aaw 
Abbas Micianennsapud AureSianos inGallia .Ada preclara aucìoris contei p 
ranei . Hwva^r.us , (ì\'c Hervauj Abbas in Britannia minore. ìuhanus in mona 
A renne five Harear. kitfabnh , sthonaugicnfìs vulgodida , à loco habitationis, 

Abbatilsafuit; mitabilis.fi qua aliajvariisvifionibus.à germano fratres ejus S 

to, ipfa dinante, cum rchqua vitne mortifere ejufdem hi{toria,confcripus ly 11 
&iplaAbbatifsa,monafi;erii Virginum S.Aitonisin Bavaria. j ftn nnoli 

Celeberrima in Belgio i.utgardts Virgo Monialis, a Benedichms Tru 
ad Ciftcrcienfes Aquirise tranfgrefsa. Vita tribuslibrisaccuraieicripta acoz' 
familiari. Eiufdem Ordinis Cnlercienfis lunt Sorores& sapffx Regina _vulgo aPE 
iaise, Sancii Regisfiliae,r4^/74vidua,&s^r/d ; Virgo, Lorvann in Luiitan « 
recenter compofna. Miracula ex Procefsibus Canonizationis; cum 

Geuandus , Eques Ordinis S. Joannis Hierofolymitani Hofpitalariorum Calatag 

ioni in Sicilia. Inventio& Miraculaex originali Ms. , Ordinis 

Petrus cambacurt a àf<*milia ptfanus, a Patria cognominatus, runuato r A a 
Eremitarum,S.Hierony mi vulgo didorum; Pifis natus, Venetnsmortu • . 

ex antiquo compendio Latino, per Vitam Italicam illuftrato, cum Dnro n 

Ordinis, ScGeneralium ejus. Additureffigies Beati ex antiquiisimapict ^ 
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IfrapudMonialesSandi Hieronymi fervata, &profpedusprimi eremitorii,’ 
pfofundati in Monte bello apud Urbinares Item alias ejufaem & Sociorum 
igincs. Magisfolitariamamarumvitam Eremita alii. ^v/'/^apud Petracori- 
inGallia. AclaexduobusMss./f4>7vr;W Pifis in Hetruria. Gsftì, à familiari 
plècon feri pia, atqueTranslatiorecensfolenniter inftituta; cum novi & eie- 
itisdepofiti delineatione ina?s incifa. calogemi Presbyter cum s/rwdifcipulo 
^jn Agrigentina Sicilia? diqcefi. 

variisReligioforum inftitutisad cxlum translata? , Marina , Fundatrix 
jnaftcriiS. Martini, ÓrdinisCanonicorum RegulariumSandi Auguftini,Spo- 
i in Umbria , Imago exhibeturcorporis, prout nunceft,cum monumento, aeri* 
ifa. ofanna Andreafta .tertii Ordinis S. Dominici Mantua? in Italia. Aita dupli- 
, utraque à familiariter notis Se rerum ipfius intemarum confciis pofteritati ■%- 
a. Monurnentumetiamperpulcrum cum duplici effigie, altera ipfam, pro- 
lodiedumèft in tumba; altera prout in monumento excifaeft,repra?fentante, 
am Falconerìa , firn il iter tertii Ordinis, fedServorum B. Maria? , Fiorenti . Vita 
urex Ms. Italico Gianii, latine reddita; cum miraculis recenter fadis&effigie 
:iqua. Hifce accedat Miehelìm.v idua & ipfa tertii Ordinis, feu Pqnitentium San- 
Francifci,Pifauri in Ducatu Urbinate. Vita duplex ex Mss.Adeft quoquedu- 
ximago;alteraipfamvelutiinextafi conftitutam, altera in fepulcro pofitam. 
jrccfentans , 

^irgines, nulli Religiofo Ordini adfcriptX, cbnnigundii, Mechtund'ts^kVvìbrandii^ 
mfamulafua chrifchotta , inter pcregrinandum evocata? omnes ad cadum in 
Dndanticnfi Germania? diqce fi. ProcefsusproCanonizationefabricatus. 

Virgines Martyres, Actìnia & erta» una , Volaterra? in Hetruria, faepe inventa? 8c 
>n ita pridem folenniter translata?. Alena, Foretti in Brabantia . Getta ex Dii 
cano Ms.cum appendice eorum quo? Gallico, &Bclgice editaiunt In eadern 
abantiaprope Bruxellas Maria Doloro/* Virgo, qua? po tquam procafti- 
e tuenda viriliterreftiterat,in}uftcaccufata,damnata& cada, miraculis claruit, 
)queaccufatori, exinde mente capto, fanitateouettituit. Ada ejus authentica 
bentur&miraculacx Mss. 

INSTATO SECULARI. 

Mare fresiti Oriente . A ntiocheni , 3jùricHs,lulìtts,& Sodi quadringenti quatuor. 

) hifce difiinguuntur vidualconienfis, òc.gumeus ejus filiolus, Tarfi in 
fida martyrio attedi . Afta horum.diverfa ab iis , qua? olim cenfuravit Gelafius 
pa, fcripta funtàTheodoro Epifc. Iconienfi. Utraque dantur,uti& Transla- 
■Quirici ad ElnonenfeS. Amandimonafterium . ifaumi Diaconus, innocentini , 
’tX'Hermt * , & Peregriniti, Appollonix . Manuel, Sabel , & Ifmael, exPerfide fratreS , 
•nftantinopoli . Adagrxco latina vetuftiora. LcomtMjflypatius, ac.Thet>dutns, Mi- 
js, T ripoli in Phqnicia . Dupl eia Adagrqco latina. Manna. &.Thconius,h\ex 2 Ln~ 
x. Moyfcs Aethiops cum feptem Anachoretis in Aegypto .Zofimni ^ Milesin Pifi- 
i. Acta grqco latina . 

In Occidente Martyres , Nicander cum Daria uxore, Marciano & Paftcrate , Atina? & 
nafri in Campania. Ada vetera grqco latina . Alia recentiora Mentane miles, 
irracinq.&Cajetqineadem Campania. Digna merùacum filiis duobus, Brixi$ 
CalliaCifalpina/?.^/ Tribunus, cumducentisfeptuagintaRom? pafsus, & 
n duobusexSociis Lucam translatus. Cyria, Mufca, valeriana, Maria , Aquileja?. 
treni tk Marce Ili anm Romq via Ardeatina , depofiu in ecclefia Sanòtorum Colmi 
Damiani. Martyrins^ Falix >t y£miltui,Cri/pinui ) Ravenna?. Cyriacuik Pania , Malacq 
Hifpania. FJpidiuifirivatc'm Arvernia.cum Arclmm Confelscre . potentinns, fieli- 
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CMS & Snnplìcws, Patroni Stcinfeldim in dicecelì Colouicnfì . Martvrefm- , 
resi eadem dubitatiocaditin Gregorium, Epifcopum, Demtriumcms H;* ^ U)nfcir °* 
Caiogerum Hegumenum ; in Pragaiatenfi Sicilia: monafterio. VrCtcinus 
vennn: in Italia . Gcrvufius&c Mt*fius , fratres Mediolani in Infubria Cnr^ò R, ‘ 
cum trans-lata. Epiftola de iliorura pacione ,fub nomine fanfti Ambroffi^r^ 
Ciruppoflta. Honorius, Evodius, Petrus , Roma*. Gaudenti ^ , EpifcoDUs P./l ? ^ 
conus, jlndreas^ alii li i., Aretii in Hetruria . Anonimi duo, inoppido S! «• W/ Pk 
Auftnae inferioris, feculoxi i. inventi Se Miraculis illuftrati. foiba Cnmfr 
cenfis , bello.clarus, Werd* in Bavaria. Miraculacjasplarima, ufquead finii* 
culi xvii.patratarim lapide fcpulcrali effigiato. > “ queaa hacmfe. 


Il Rofarìo C oronato con fiori di vaghi fiimi encomj raccolti da vari Avori 

daiP. MaefiroGio. RattifiaeMazzolemde Predicatori. Stvende L 
G troiano Albri^i. ^ ' 1 

Autore ha veduto più di 3 60. Ubriache trattanoin qualche maniera del 
Roiario della Beata \ ergine , e ne ha raccol to tutti i titoli encomiala- 
a.aUcgone {imboli , emblemi &c. con quali lodano ilmeddìmoKoR. 
no; cdjfpoftì da principio per ordine d’Alfabetto i nomi degl’Auton 
ha poi profeguito col medefimo ordine à di {porr e ruttigli cncomii dati 
dacjlia 1 Rolario. Cosi lenza bifogno di tanti Libri, trova qui il Letto* 
re in compendierò che e {parfo neg 1 al tri, c cade à quelto propofito . Fatica utikper 
aPanegiriiti , e Promotori del Rofario , ed onde fi vedcla Rima grandcche knoaV 

gHdioti fc ' mi DCV0d0 “ e - e " k “““ 
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■Meditazioni delPadr c Giovanni Bitfeo della Compagnia di Giesìi , nuova- 
mente n/tampate ^ordinate & accre fante d'altre Meditazioni .Opera 
ut ili firma agli t. cclefiajtici , Rehgiofi, ^Monache, e ad altri, che attendono 
all'Orazione Mentale ,o che vogliono fare fo dare olipferciZj Spirituali, 
come anche a Parodie Predicatori. Parte Prima . JnPaVÌa per gli 
tìeredt di Cario I rancefco Magri Stampatori della Citta 1 701. 

Logica Demonflrativa , Auttore Hieronymo Saccherio Societatis Ufi , olia 
in Collegio T aunnenfi ejufdem Societatis Philofophu, ac Theologi* Pole- 
mica. Pfunc in Archigym nafio T icinenfi Publico Mathefeos Profejjorc, 
1 lu[irtf. D. P). Philippo Ar chini 0 S .R,J. Com.Aiarch. Patron&,Co. Pei- 
nali,Domino £rba,£S J errar .adì aceti. Pieliti lnctni,& Condoni. Sili" 
&att,ac Reg.Duc. Sena! ori &c. T temi Regi) lyot.TypùHaredmCan- 
U Frane i/ct Magri j Imfrefmm Chttatis. 


placiti; et a r r i n g jìT 

di Monfieur le Maiftre. 

Difputtiò fot DtcUmttionc III, a favore di Maria « ; . . ; 

Intimata 

Controli Figli del Signor Fuchet, vivente Configlieré 
inAngres, Appellanti. 


Miei Signori. 

A difclà della mia cauta m'obli- 
ganeceffariamentedirapprcfèn- 
ure alla Corte la verità del fat- 
to, che li Appellanti hanno in- 
tieramente mafcherato, per far 
credere lecofc con le loro inten- 
tioni. Ildefonto M-Francefco 
• Fuchet Padre degl’Appellanti, huomodi conditi o- 
ne,e ricco di più di cinquanu mille feudi , havendo 
perduto fua Moglie, non perfe con ella f inclinano 
ne,che gl'havcva portato al Matrimonio , e fece ve- 
dere, che Tertulliano hà detto molto veridicamente. 
Ch't effetto d" un alta virtù t il rifai ver fi ad tuia porfott a 
7nnl. dt gmtùunn « , doppo dfcrfi accoftumato per il corfo.di 
T'rS* v<- più anni ad unaincontinontet legithua . 

Unl-uio Mà come da una parte haveva à combattete li 
movimenti del fuo naturale , portava dall'altra un* 
cdremo affetto à Cuoi figli , di modo che fi trovava 
nel aedefimo tempo combattuto da due diverfe 
pafiioni molto violenti dcll'amicitia paterna, & 

/ l’amore. 

Cosi fuggendo da una parte il celibato, e dall’al- 
tra le feconde nozze,* le confiderationi del Mondo 
e (fendo più potenti (opra il fuo fpirito di quelle del- 
la conicicnza, s’impegnò per la prudenza della car- 
ne nella via del vitio , e feguila condotta di quelli 
Padri , che non potendo xilolverfi ad impegnare la 
loro libertà con una feconda Moglie , Se cfponcre li 
loro figli all’ingiufticie ordinarie d’una Matregna , 
cercano figlie di bada canditone, adequali pollino 
rapirli l' honore con induttione, c con promette, Se 
rendercele veramente (chiave . 

L’Intimata fu così sfortunata , mici Signori, che 
il Signor Fuchec,havendolj ritirata in fua cala dop- 
po la morte di fua Moglie , fece quello , ch^quefta 
pattfone non meno ingegnofa, che cattiva, iofpira 
nell’anima di quclli,chc ella agita. Retto alla prima 
nclli termini di una (empi ice benevolenza . Non la 
trattenne,che perii governo della fua cala, mà im- 
piegò poco doppo verfo di ella tutto qucllo,che può 
rovinare la adita di una figlia . 

Evcramentc,corae la debolezza dell’età de IT In- 
IH. timata, che have va allora folodicinove anni, e la 
fragilità del fuo fedo, (laverebbero clic potuto refi- 
fiere, lènza una gratia particolare all’autorità del Si- 
gnor Fuchet, Se alle lue importunità continue i Bifa- 
gnava ciaf cun giorno, come dice San Girolamo f ver a 
ch'ella p* r fi fi effe ,ove ro flx refiafit vittori*/, d . La virtù 
di una povera figlia fi (lana di difenderli , mà il vi- 
tio già mai fi Aanca di attaccarfi,e la refidenza non 
fa, che raddoppiare 1 i fuoi sforzi. Cosi,miei Signori, 
il Padre degli Appellanti havendo deflorata lamia 
Cliente, la trattenne domcdicamente cinque, ovcro 
C altria di Mintrva Tomjy.Par.VI, 
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fei anni, & hebbe tre figli da lei, de quali ne redano 
ancora due. 

Mà com'elta procurava continuamente di levarli 
di quedo peccato, li permife in fine di ritirarli con 
li fuoi due figli in una delle fue Cafc,& diciotto meli 
doppo, effondo feparata da ella, comprò una piccio- 
la gadaldia per il prezzo folamente di ducento.e cin- 
quanta lire,& con lo dello contratto ne da, e tras- 
porta il pieno po (Tetto, c proprietà alla mia Cliente, 

& à fuoi figli. Io foftengojche queda donatione deb- 
ba fufiidere * 

Vi fono, mieiSignori, due perfone di confido- 
rare nella mia Caufa , l’intimata , & i fuoi 
figli- 

Quanto ali'In timata, ioriconofco.chela Chic- 
fa, che hà per Capo il DiodcÙa callità, condanna 
ogni forte di congtuntioni , eccettuato quella del 
Matrimonio: Che le Lc^gi di queda divina Repu- 
blica fono più pure, e più cade delle Romane, che 
permettono le Concubine . Che Saiu'Agoliino hà 
detto molto veridicamente . che l'ufo giammai n’e 
fiato inn*ctnte,t Irgitimo fra li Cbrìjìiani , & giammai 
lo [ari, emedefuoamente, che l’Lmpr rator Leone 
l’hà prohibito alfolutamentc con una delle fucOr- 
dinationi . 

Mà ciò può egli impedire,che un'huomo vedovo, 
e molto ricco non podi dare qualche colà ad una 
pcrfona,che ha miferabilmcntc ledetti > 

Non v'è colà alcuna di più giudo, che il proibi- 
re di fare donationi à quelle, cheli proli ituikono 
ad un'impudicitia publica ; Ma volcrc,chc ima gio- 
vine figlia, come la mia Cliente, ch’c data. defilata , 
non fia capace di una donatione, quedo farebbe una 
edreraa inhumanità, miei Signori, e contrario alle 
Leggi diDio ,& àqudladcgl'Huomini, perche noi 
vediamoli precetto nella Sacra Scrittura,coucepito 
in quelli termini , Stuello t cht hi diihonorato una figlia 
deve prenderla per fua Moglie t aver* darli il modo da 
maritar fi in un'altro . Et la Legge Romana dà attio* 
ne ad tuta figlia contro quello, che l'ira corretta , banche 
ncn l'habbi Jtrvito di alcuna vitlenga verfo d'olla* 

Difpoiitionc piena di equità, miei Signori, perche 
v’c «gli niente dt più ragionevole , quanto il dare 
qualchccofa ad una figlia , alla quale s'hà tutto ra- 
pito rapendoli l’honore , ch’c rornameuto del 
fuo fedo ? Di darli qualche cola per ricompenfarla, 
benché molto imperfettamente , della perdita d’un 
Tcforo inedimabile ? Di prefentarli nel naufragio , 
chcfe li nà (atto lare del luo pudore qualche tavola 
per portarla al bordo, cioè adire, di darli qualche 
cofa per maritarla , affinché la neceflìtà non la con- mod.ca f 
fermi nel vitio, echr l’honorc, eia dignità del Ma- 
trimonio copra in qualche forma quella macchia, 

È b che 
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12.6 Di/pata,d fia Declamatione 111. 

chegi* mai fi (cancella; Vccgli mence di più giu- .cato/hc il dblleffc reale,»: attuale di quella niedob 

gattaldia e Italo donato alia naia Cliente, e e te ne ha 
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fio, mici Signori? 

Me mientm ! quare tam bona canfa me ne fi !* 
Mila grandezza del niancamcpt'o dèi Signor Fu- 
cltet dimtnuilcc in qualche modo quello della mia 
Cticnte.perchcokrcchc v’ebilogno ditti» forza fo- 
pranatuiale per vincere la natura ; óltre’ eneo. Ago- 
Ilir.odice. E [[tre una fpteit di martirio il non {/tfeiarfi 
portare dagli allettamenti della voi ina, che per quella 
ragione lafihiefa ba delti martiri nella [uà più gran pa- 
revamo nelle fue più violenti perfccutam } Óltre che le 
figlie, fecondo San Cipriano, trionfanocwni giorno 
dascltcfic, cuflodcndolalorocaUitàx Quanto una 
figlia deve ella bavere ancora più virtù, quando non 
c folamcnte obiigata di prendere l'armi contro se 
flefia, ma ancora contro un ftranicro;quando bifosna 
ch'ella fi ponga in colera contro gli alettamenti della 
voluta , della quale l'mclinarioni fono cosi pre lenti 
in Noi, e ch'ella refifta nelmcdefimo tempo all’aut- 
tot ita, alle preghiere, & alle minaccio dei Ino Pa- 
drone? 

Certo è quali imponibile fenza una particolarillì- 
maallìltcnzzdi Dio, che uua Creatura, cosi debole 
fi mantenga inulta perfetta Santità nelmczodeUa 
corruttionc. 

,.Mà principalmente, quando okrc tutte le cofe, 
s incontra ancora , fi condo il rtllcflo di San Girola- 
mo , ch'ella è di balla nalcita, e di conditionc dipen- 
dente , perche le gli abbaglia gli occhi con lo fplcn- 
doic di molte promclle avantaggiofe. 

Cosi la Corte vede, die l'intimata merita più 
compatitone, che odio, già elicè Hata veramente an- 
cora più 'lortunata,tiic colpevole ; la più gran par- 
te del iuo errore , dovendoefiere attribuito da una 
pane agli artificiose all'autorità del Signor Fucher. 
e dali’adtra alla debolezza della fua età ,c del luo lef» 
lo. E tuttavo!ta,iniu Signoii li Appellanti vengo- 
no al giorno d'hoggi ad eliàggeraic il luo mauca- 
mento,c dipingerla con li colori, dclli quali l’horro- 
re ollcndc la villa, non huvcttdo riguardo, ch'ella li è 
communi con uiiapcrlona.dicuiillólo nome deve 
tllerc venerabile. 

Sfortunati figli ! chccome un’altro Ciiam , veni- 
tequi à produrre la nudità di Volito Padre , in vece 
di copnrlacol vedo di un rtlpcttolo lilcntio: Che ve- 
nite àproilituire in publico la fua reptttaiionc , co. 
ine dice Sant Ambrogio. Conlìderaie, che tutte l'in. 
giurie, che vomitate contro l’Intiinata,ricadono lò- 
pradtiui , e che Voi non làpcfle acculare la mia 
Cliente, lenza rendervi colpevoli . Se I’ccccflo della 
yoitra a varie Ja vi porta à detrahcreli vivcntijla con- 
jideratione dclli morti, & ancoradi quello, die vi hà 
dato la vita, doveva divcrtirvene, e vi era molto piu 
avantaggiofo, quando anche la mia Cliente lolle 
così cattiva, come c buona di lafciarla in ripofo; più 
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goduto vivente fi Siguor Fi.chct per ella, c per i luoi 
figli. 

E la ragione con la qpale il collume permette al 

Padre di dare al fuo Baltaidoquello, che darebbe ad 
un llraniero,e fondata fopra la diftintionc.chc info- 
gna faretra il Jus naturale,& il Jus civile. 

Neljusnaturalenon v’c alcuna differenza trali 
figli naturaceli legiumi.couvélodice cùgantcmen. 
lei’lutpiratorc Tepddfio in quefti termini. Lana- 
tura altaica li figli naturali al loro Padre t ittiche il 
dritto no li [epari , e non [deve trovare male ,rbt babbi 
qualche porlione della fina facoltà , già che hanno una ,, 'f* 
parte del [uo [angue . ' hit, qui 

La ragione è, che ncle Leggi civili ., nè l'autorità ^ >Mt ** 
fovrana dei Principi, comediccva un’Imptrjtor* r “" " 
non iàprebbero lcanccllare il dritto della natura \ v *i> 
origine feconda, & immortale delle ordinarie poli- 
lichc. 7i°™U 9 

Non s'hà Tempre didimo le donationi travivi, W'” mm 
dall'inftiiutiooi tc(ìarncmaric,c dalle fucccfliOMik 
fuoccflìoni regolandoli affolutamcnte con le Leggi \ u . 
(Civili^: le donationi con il ]usn*turalc,pcrchc non “ 
ve cola alcuna di così proprio all’huomo quanto 
libertà, ne v’c di così univeifalc nella natura terna- 
na, quanto il commercio dclli benefici;. 

Li figli naturali, elltndo dunque capaci delle do. 
nationi paterne, qucHo>che il dctbnio Signor Fuchtt 
iia fatto è molto legitimo . Non hà potuto rifolvcrfi 
d'cfponcrc in preda à tutte le tnrkrie delMondo qoe. 

Iti due poveri figli per Ji quali io parlo . Li ha do- 
nato fcmpliccmentc di che vivere, ovcro per meglio 
dire, di ebe non nioiire da fame; perche la donations, 
che lilu latr non eguaglia inedelimamentc imaptu- 
Itone alimentaria, già che non è che di ottanta luedi 
rendita . 

Che fi dice al giorno d'hoggi per combatterla ? 

Che non fono legnimi : clic non tòno nati dallaca. 
ilità coniugale, ma dall'incontinenza del loto Padre, 
c della loro Madre. 

A quello rifpondo con una parola. Non fono le- 
gatimi, è vero, màfonohuominij fono figli, fo- 
no innocenti ; fono l’opera di Dio, come li leci- 
timi . 

QuelPc qui dove fi può impiegare l’eccellente 
peulìcro di S. Agollino, che parlando d’ Adeodato 
fuo figlio naturale, che haveva havutocon una Con- <4*t 
cubina, prima che lolfebattezatodilfc: fiht non bave- 
va in quello figlio /he il fola penalo d' incontinènza, del- fi 
la quale eravate, e clic Dio come AuttoredclU na- 
tura vLhaveva tutto il rcllo , c per l’anima, c per il 
corpo. 

Li figli naturali fono come li Irgitimi, una di peni 
dcnzadilloro Padre , una parte del fuo edere, una 
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lurbarc , quello di vollro Padre con quella porlione del luo fanguc ; tutto lo lìcite, che Origene 

-moria , dice, con un’allegor ìa ccccllcnte,che le fi convcrtito^ 

I ilirihh HA lì (>- 1.* -1 » I - I 1 . U ri irvIV V 


peiieciitione , ciie fà tanto torto alla lua memoria . 
Ma il volito giuditio è tralpot tato da quella luriofa 
patitene, che là (cordare tutte le forti di rilpctti , e 
viola tutto quello , che la natura hà di preciofo, c 
tutto quello, che la pietà lù di venerabile. 

Retta ad’damina re la cauli dclli figli, li quali il 
dcìonto Signor Fuchet hà ricoDolciuti per fnoi figli 
naturali, e utidlnè mn \ i n ti An l'nUìd-M 
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noli Pagani alla Religione Citrilliana per ragion» 
prole dalle kionze fccolari , e non per quelle delle 
Scritture, e della Teologia, non lalcianodi cflere 
Chrilliani, benché lembrinocfllrcuati nella Chicf* 
da una Concubina. 

Poiché dunque quelli due figli naturali fono ve- 


.. ° “ .c u . uuo,l,UI, * t ’ r tuoi ngu l'otcneuunque qttelti due figli naturali tono ve- 

naturati c quello e, mct Signori, l'ultimo punto con ramente figli del loro Padre, perchenon volete Voi, 
11 Q u 3 le nmice 1^ IH13 cnillj. rii!» i{Ani r(vn uìuaen f If rliA fnn/ì ti 


il quale finilce la mia aula, 

L articolo ws, del coftumed Anjù, porta: che fi 

può dare a [no figlio bufi ardo, quello , che fi potrebbe dare 
ad un fir anitra J t Vivente il Donatore gliene è dato il 
(ofiefito real.fi} attuala , Cr che ne goda fin d’oliera. 

Hor io giu (tifico per ileritto, & io l'fiò communi- 


che lì doni di che vivere? Balla di dire,chc fono nati 
dalla fua incontinenza . 

L'Imperatore Collantino havendo abbracciata la 
Fede Chrilliana,e vedendo, che la purità de’collunn l i- 
era così particolarmente raccomandata dallaChie- natur. li • 
fa,fpintodaun2clomdi(crtto,cperulàre del termi- Affi- 
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Per una. Donaticele 

ne di Tertulliano, dà un calore di Tfeephjte , ordinò , 
Ttrt.Li- c '' e K figli naturali fodero incapaci dituttc le forti 
adv Ma' liberalità pater ne . 

" itH “ ’ Mà quella Golt>uitionc fu abolitta da Arcadio,&: 
L i C.dt H° nor i° P urc Imperatori Chriiliani , c parcicolar- 
ntt.libtr» mente da Giuftiniano, che volic, che li figli naturali 
iUvtl.iò iof * ero ca P ac ‘ con la loro Madre, di tutta la fucccflio- 
ncdel loro Padre, non havendoncdilcgitimi, Se ha» 
vendono, come in quella cauli, della duodecima parte 
deila fucccffìone con tuo tdlaroento • 

Per qual cauli ciò ì Perche non bifogna, che Ta- 
rn ore della caditi, 8c la padrone di sè, molto lodcvo- 
le.chc ha verno per l'innocenza della vita, e la purità 
de coftumi ci fpinga fino à volere di lì ruggerc l'obli- 
gatione del linguc,e li doveri dellaffetto naturale- 
Non bifogna, che li figli naturali non pollino rice- 
vere dal loro Padre, quello che i figli delle belile ri- 
cevono da queil>,che li {rannodata la vita; fotto om- 
bratile il loro Padre lì èlalciato tr-lportarc da'luoi 
piaceri,ciocà dire, che non è dato piiilànio.che Da- 
vid, più torre, che Saiifone,piff fa v io, du Salomone. 

Ec infine, mici Signori, non bifogna, che qacllo , 
che farebbe una carità in un liranicro , divenga una 
reità nella pedona d'un Padre, e de fuoi figli natura- 
Seneca. li - Seneca dice elegantemente, sene hoomini } non va- 
lete yoi > che fi nutrì favo degl' Huomini) font Cittaaini, 
'volete yucche li Cittadini muoiano di fatue 1 . font innoeta ti 
non volete Ubi t tht gl' innocenti cofano fnjfifierètChe ft Poi 
non oft:t direbbe dtgl’huomini t ie‘Cìttadini ,e degl' Inno- 
centi debbano morire da ntcejjiia,e da miforix, non vi fa- 
rà dunque punto di male a darli di che vivere , ft non * 
tu alt, eh' io dita , e he fono figli. 

Quella cuna legge, miei Signori , che il tempo, e 
le occalioni non ha' »no lattonalcere.che non c capace 
di cambiamento, c per dirlo cosi morale, come l’altre, 
ma che è nata con il Mondo , che non deve finirci» 
có il Mondo Chcnonè data (labilità daltiSavirdclla 
terra, edalli Legislatori profani ,overo Chriliiani, 
ma che è data improntata nelle Tavole della natura 
dall’Autore mede Inno della natura; che quello, che 
hódaco la vita ad un'altro è oòligato di coiilervar- 
gliela.quando quello, che l'hà ricevuta c incapace di 
tarlo, perche altrimenti, mici Signori, quclto farebbe 
levarla nel me Jetimo tempo, che fe la daflc ; quello 
farebbe diiìruggere la tua opera ,* e per conlcquenza 
rtecelTaria, rovinare le Ipecic delle cole viventi. Il 
che sfigurarebue intieramente la beltà del Mondo , 
del quale le Creature Icnlibili fono il principale or- 
namento e particolarmente l’huomo,ch*è il miraco- 
lodcll'Univeriojeciò dall'altra parte, renderebbe li 
f. 4 .D. le Padri, comecoipevoli di parricidio , conforme la 
ognoft.& Legge lo dice ; Di modo che à parlare veridicamcn* 
tlendjib. 
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te mici Signori, la donatione. Che il Signor Fuchet 
ha fatto alti figli della mia Cliente , c più tolto un 
dovete della natura , che un’effetto della libera- 
lità, 

Donatione, che medi fìmamentc farebbe buona, 
uando foffe fiata à caufa di niortt,peiclie non ecce- 
c gli alimentila oltre ciò ella è fiata ptriettionata 
in tempo dei fuo vi vcre,fegi:endo la dbpofitiore del 
coflumed'Aniù nell'Articolo ^j.lecondo ilquale 1? 
poteva dare , come ad una pei Iona Itranicra, li fuoi 
mobili, e li lùoi acquilìi con il terzo delli fuoi pro- 
pri!. 

Mà queflocoflpme, come graltri,permette quello 
ch‘è il più difficile, cioè di dare, e di transferhre il pof- Chopin.d. 
feffo, effendo ancora in vita; pere he il timore delle l - l ,iu 
dilgraric del Mondo, e di tanti accidenti, che affé- f-3 co- 
diano continuamente grhuomini,ècosì potente nc' 
noflri fpiriti,chc ratticne ,e ferma ancora lpeffo fino 
li più piccioli rulcelli della liberalità, come li acco- 
flamenti della motte ne aprono per prdinario tutte 
le forgenti. 

Doppodiciò, cofa hanno potuto allegare li Ap- 
pellanti i Come il defonto Signor Fuchet poteva 
donare più valevolmente di quello hà fatto i A chi 
più giultame lite, che alla mia Cliente, à cui hà leva- 
to i'honore , & ai fuoi due figli , à quali hà dato la 
vita? 

Così,miei Signori, Voi vedete da una parte degli 
Appellanti, Perione,che non fanno alcuna difficoltà 
divenire in quello luoco adishonorare la memoria 
del loro Padre,per aggiungere ottanta lire di rendi- 
ta à cinquanta mille lcudi,chegli ha lalciati, per fare 
annullare quella Donatione, the’ilJusCivile.c na- 
turale Ilabililcono, c che il Collume d’Anjù autori- 
za,eciò ancora doppo bavere commefli degli eccelli, 
e delle violenze verlo la mia Cliente. 

Dali'altta parte, miei Signori, rapprefentatevi, fe 
vi piace, l'intimata, come un'imagine vivente di af- 
fi irtione,di debolezza,& di povertà, una il mina, che 
per tutti li beni non ha, té non la fpcranza,che la vo- 
lila equità lidona.de due poveri figli,dclli quali l’in- 
noccnza,e le lagrime implorano la voitra giuflitia . 

Se ella perde 12 fua Caufa, effì perdono il modo di 
viverejlc la guadagna, gli Appellanti non perdono, 
che la ricompenfa, che s'erano promdfa dalla loto 
avidità, e d*una perfecutlone così vergognofa. 

Donate delli confini, miei Signori alla fua miferia, 

& alla loro avaritia;cllc fono tutte due cllrcmc;tutte 
due ugualmente ingiufle,econfervate,fe vi piace, 3l- 
rinfortunii della Madre, & all’innocenza de' fi- 
gli quello, che la violenza, & la crudeltà li v» 
gliono rapire. 


La Corte confirmò quefta Donatione con 
fua Sentenza primo Luglio 16 p. £ 5 ? con : 
dannò li appellanti alla re di turione 
delli fruttile nelle Jpefe. 
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fecondo 1 ufo dell Univerfità, non commende, che 
il Vefco vaco di Ràems ; quello di Chno .s , & una 
parte della Zarapagoa, egli non hà voluto feguir 
quclt ufo ,ma ha melfo fecondi l'ufo itilo chitf* t (j. 

pcndo,chc fecondo quell'ufo ella cornarmi” li Vef- 
covati J'Amiens ,di Buvai*,di Bulogna.di Laon , 
«altri, «pero, miei Signori, farebbe abufar dell* 
honordelia v olirà Audieoza , 1'eftenJerfi maggior.' 
mente (opra quella miteria ; Bilógna dunque . che 
redi coftancc nella cau& , che il mio Cliente è nelli 
termini dello Statuto, quanto alla natica . Per quel- 
lo riguarda la fufficienza,egli hà molto grande van- 
taggio Coprale parti averfarie ; Et per farvelo co - 
nofccre.miei Signori, non impiego parole, ma cole, e 
waimonianzcpublich; refe da tutta l'Uoiverfiu. 
Badadire,ch*è Licentiato in Theologia dalla Cafa 
fliSorbooa. Che tra quaranta ha havvto ilfecon. 
do luoco della fua licentia, cioè il primo del merito: 
Che ha fatto due cord di Filofofia con grande ripu- 
Utione , & che nel progreflo è llato honorato con 
la carica di Prior di Sorbona,ch*è rilevata per l’emi- 
nenza di quella Cafa , di queda grave Compagnia , 
nella quale rifplendono tanti clèmpjdì virtù j 'tanti 
lumi di dottrina ,etant'huomini illuftri, chefono 
al giorno d’hoggi groraainenti della Chicli Galli- 
cana. 

Ma i queda Carica dall’altra pane non è meno la- 
boriofa,che honorevole, poiché in lèi ineft bifogna 
j r P ,u d* quaranta Jifcorfi JLatini, più prediche , &c 
dtUttittù di Teologia, & che per confequenza c 
•un tedtmonio adìcurato d Unafutticienza non com- 
mune. 

Ancora la riputationeacquidata da! mio Cliente 
in quelle acetoni publiche, lillà procurato la digni- 
tàri Rector di queda Vniucrlità.la prima di Fran- 
cia,cioè deU’Europa.cioc à dire del Mondo, la qua- 
le hi elercitato, miei Signori, con tanta cura, vigi- 
lanza.ecorraggio, che tutta l’Vniuerfità per tre di- 
verte volte ha modo in depofìco tra le fue mani tut- 
tala fua condotta, e tuttala fua auttorità : reftimo- 
nio ordinario delia fodisfàttionc , che hà di quelli 
•ch’ella honoracon queda Carica . 

S*c detto , che il mio Cliente ha ve va affettato 
la continuatione: ma queft'è un fatto fuppodo, lot- 
to correttionc della Cortc,& un'artificio affai gru- 
folano per render il fuo merito odiofo, & i'infuflì- 
<ìenza de iuoi Avcrfarj favorevole. 

V oi vedete dunque , miei Signori ,chc hà molto 
grande vantaggio in quella Cauli, per quello ipetta 
alla lufficienza, tanto,* più ricercata dallo Statuto, 
che la nafcita,oltrc che egli è per alno d'un» delle Ino. 
chi feriti dall* Statuto. Bifogna addio far vedere 
la debolezza delle prcrenftoni di tutti lf nollri A ver- 
farii . 

Quanto à Bidur, non -può efferconfiderabife.pcr- 
che il mio Cliente hà ricercato, & è dato proveduto 
prima di lui . 

Pei quello riguarda la nafcita.c fuori dclli termi- 
vii dello Statuto.perchc dice, lenza provarlo,ch‘c di 
San Michiei in Lorena, & il Statuto non parla, che 
•del Ducato di Bar. 

Per quelloappartKneallafnfficicnza,fi diceDoc- 
tor di Roma : ma poiché è d’altrove, che delle V'ni- 
verfità della Francia , quello titolo di Dottor non è 
molto raccommaudcvolc . 

Mi hàcommunicato ancora un’attrilatodidue 
particolari Iuoi Amici,chedicono,che fece un corto 
pia quatordici anni, & ch'è huomo d’habiiità; ilche 
X™? 1 * > mic ,‘ Signori, quanto c poco conoiciuto 
ocli V mveruta , già che fi trova ridotto a cercar 
Celi, di Min. Tjm.l V, Tette l'i. 
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delle auuttoni,&à mandar delle tdlimonianze del* 
la fua fu Hi cknza. 

Ancora doppo quedopreteio corfo, del quale 
non redo punto d'accordo , è quali Tempre dato 
fuori dell’Vniverfitàjin vece, che il mio Cliente hi 
impiegato tutto quel tempo nell’cfcrcitio delle fiie 
più grandi, «più difficili cariche, ilche lo deve 
ponere in un’altra confiderationchc B dut. 

Quanto à Burcaret,fopra l'incapacità del quale, 
il rato Cliente s'è proveduto, c ancora menoconfi- 
derabilc,per due ragioni. 

Li prima, imperctoche lo Statuto obligaMon- 
fìgnorl’Arcivefcovo di Parigi, di con ferir quello 
Principato ad una perfona , che fia d’uno dclli Lo- 
chi portati dallo Statuto . 

Hora Burcaret non è d’alcuno di tutti quedi 
luochi. 

Dice, ch’egli c della Provincia di Seni; màciòè 
vero fecondo l'ufo dell’ Voi verlìtà,mà non fecondo 

? uello della Ghiefa , come lo delibera Io Statuto.’ 
erche non làprebbe edere deUcdcla dell' Arci vef- 
covato di Sens, efTendo, come dicc,dclla Dioccfc di 
Langres , la quale ognuno si eflfcr lòtto l'Arcivcf- 
covato di Lion. 

La mia feconda ragione è , che il Maeftro Loren- 
zo Burceret fuo Zio, non ha vendoli «degnato la 
fua feienza «degnandoli la fua carica di Superiore , 
non puòederconftderabilc, perchedel fuocapoue 
hà molto poco,& fe piacedealla Corredi fariil'no- 
nored'obligarloà far vedere la fiia feienza nell'cf- 
plicationcd’un'Auttor latino, ella trovarebbe, che 
non è fàpicntc,chc nella dilputa del fuo Avocato,* 
che non ottante la qualità, che prende Ji vecchio 
Maeftro nell’arti.non hà che la fufficicnza d'un gio- eie , #■ 
vinc Scolare. Ancora non làprebbe egli inoltrar di r 
haver giammai governato, beuthe il luo Avocato 1 ’ ' 

poda dirlo. 

Allegherà forfè, che vi fono due Principati in 
quello Collegio, l’uno ecconomico, che non ricerca 
feienza alcuna. Se clic quello è quello, che pretende; 
l'altro pedagogico , dove la feienza è nccedatia, & 
chea quello non alpira punto. In che certo è limi- 
le à quella fèmina di Salomone, che voleva, che fi 
dividcfle il figlio, che niente li appartenev;Perche 
quella di vilionc è intieramente contraria allo Sta- * * 
ttito, che giamai parla ched’un Superiore , nel quale 
delìdcra tina grande feienza , & un'eminente virtù. 

Mà non ha vendo ragione immaginabile, quale 
dunque llatoil luo penderò? H.i (limato, lènza du- 
bio, miei Signori , che non dovede (offrire , che li li 
potdfcriroproverared'havcr mancato d'edere Su- 
periore d'un Collegio di più di otto mille lire di 
rendita per mancanza di ardire , òpiùtofto temei), 
tà . Hà voluto prendere partenti combatto .come 
diceTacito, amando niegJioaccular la fua dilgratia 
perdendo la liia Caufa , che la fua timidità non liti- Mèfi m f e 
gando. ferrati t 

Non refla , che Paftena , del quale fpero farvi ve. v *Mt. 
dcrc,mieiSignori(fe la giullitia della miaCaufacon- Tacit. 
tinua ad cftcr favorita dall'honorc della vollraau- 
dienza ) che le tHepretcnlìoni, benché havendo più 
colore di quelle deili due altri, non hanno noudime. 
no più fondamento . E ouligaco di riconofccre,che 
il mio Cliente è d uno delti luochi contenuti nel 
Statuto,al pari di lui i Mà dice,cheil mede/imo Sta- 
tuto vuole, che quelli, che iono della Città della 
Marca fiano preferiti agl’aJtri: Ch’egli è della Cit- 
tà della Marca,* per confequenza, clic deve cfsere 
preferitoal mio Cliente, ancorché d'uno dclli luochi 
portaci da Ho Statuto. 

C c A que- 
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a '.-rtarifoondo, che dà una Sentenza geli bre ncvole di diminuirla, ovèrojpiù toftodi {affocarla, 

, , ^/ftebraro i<fo7,in quella gran Camera , Se in fotto pretcfto del medelimo Statuto , & d'ioterprc- 

*Jf, JL fletta materiata Corte prefet i il Macftro Lo» tar,à pregiuditio del Collegio, una Legge, che non 

® niHmn tìrolaie. inconfidciarionc hàùtto.che per (ua milita. 


«nzoBnrceret ultimo titolare, in confiderai ione 
della l'uà l'ufticieoza, & del fuo mento, benché non 
forte d'alcuno delli luochi portati dallo Statuto, à 
quello medelimo Pafterna , che contende algiorno 
d'hocei , àcaufa della tua inlnfficicnzi,& della fua 
incapacità ; & per confequcnza , che allega inutil- 
mente quelta prcttia preferco^a, poiché il mioClien 
te non è (lraniero,com'erail MacllroLorenzo Bur- 
s - cerei ,& che hà pcrlo meno tanta luftìcienza,.e meri- 
to quanto lui. , . .... 

Mà per farvi vedere, mici Signori, che la giuHitii 
di quelta Senteoza non c meno venerabile che la liu 

* •.! niu inni . rhr ho 


hàfetto,cbe per fua utilità. . .. 

Tutte quelle confidcrationi, cheraipolTono fer- 
viral giorno d’hoggi in quella Cauli ; unite ad al- 
tre più elevate fino alle quali non fon capace d’arr i- 
vare, formeranno la fcntenza celebre, che hà fiatili- 
to vigorofamence l'eccellente mattina; Chelana- 
feita non fia confiderabilc fe non all bora quando te 
cofe fono eguali. . 

Madrina , che fi trova tanto piu forte in quella 
Caufa,quanto i 1 mio Clientc,non offendo (1 ramerò, 
com'era Burceret,mà della Provincia di Rhemsle. 
condo l'ufo della Chie&,non hàper Avvertano, fe 


di quelta Sentenza none meno vencraoiiecnciaiu» concio i mu 

aurtorità fovrana. ecco qui le conliderationi, che hò nonquello, che haveva, cioè quello (ledo Mcm, 

eomprelo haver toccatola prudenza della Corte. del quale la temerità c veramente eftraordimru ; 

* r rhr miefle nrimedien 


La Corte confiderò , che quelle prime dignità 
dell'Univcrfità dovevanoefferc date à quelli , che 
perle loro vigilie continue in quelle più importanti 
cariche ; per l’efcrcitio delle feienze le più iliuftrt , 
Se per lo fplendore delle loro anioni publiche, con- 
fcrvino quello , che li rctla di dignità : Che quelle 
piazze d'honore devono c Sere il prezzo della dot- 
trina, Sdaricompenfa della virtù; & che la giudi- 


perche non confiderà , che non iàprebbe attendere, 
che un cattivo fuccelTo della fua Caufa , ancorché 
-più vergognofodi quellodel r 07» » offendo ilrr.pic 
lui il medelimo, che contende; Che da qualunque 
patte, che fittovi!, non faprebbe vedere , che (kilt 
marche di fua inlufficicnza , & clic quella Scn- 
tenta, ch*è un teftiraonio cosi puUlico), e invio!* 
bile. 


trina, & la ncoropenia delia virtù; acne la gimur puc. . . ... n - f c, jWva( r ire 

tia diflriburiva che confiderà il valoredcllc cokfr S’e immaginato ime, Signori, «e doleva due 
il merito delle pcrfonc,non deve foffrirc^he piccior per nfpondcie,chc la Corte & d 

li prammatici olino oppoocrc una nalcita tutta nuda alla fua incapacità, nè alla grande fufhcicnza, & al 

alPalfiduità delli lervltii , & alle qualità eminenti rnmtodcl MacfUo laOienzo Eurccrct,ch ciapafu- 

U iv.lo Cliente.per li più importami topi* 


uivmv «w - 

tocome il iv.lo Cliente,** li piu importanti 11» w 
ghidelTUuiverfità; ma loÌamHUe,Chc fliroojaf 
fotte troppo giovine per quellaCarica - 

Mà bifògperebbe haver una grande piefumicn 
per fperar di poter far credere , chela Cotte (line’ 


all amuuiia utili 17 -v ,• 

delli più eccellenti huoraim, & dclli piu grandi 013 
munenti delle Lettere, 

La Corte confiderò, che la fua prudenza doveva 
forpalfare una circonftanza tanto debole, quanto 
leggera, ch*è quelladcllanafcita: Che non fi potè» 
valenza favorire la caduta dell'Univerlità fcicglie- 
xe per principale del Collegio della Matea il più rio 

iwm* r.S** 

tifine lo no li principali membri, & che il preferire tp per cariche fenza comparationepiurilev»^^ 
Pallcna à caula della fua nalcita al Maeftro Coren. l’admwiftratipn? della giull|tia,& p« 
zo Borceret larcbbe flato foffocare la fpcranza di dignità della Ciurla f Se di due huomini d'egual lo - 
tutti quelli, che non fono defli luochi portati dalli Scienza* della 



Statuti,cioè àdire,tendere molti huomini d'habiltta 
inutili , in vece d'impicgarli, come farebbe più ne- 
ceflàrio nelle cariche Jc più confpicuc dell' Uni vep 
fità , poiché fino al giorno d’hoggi l’ultime tavole 
del fuo naufragio. 

La Corte giudicò, che la nafeita non fotte rimar- 
cabile fe non all'hora,che le perfone/offero egual- 
mente confiderabili.&rche la dottrina, la riputatio- 
ne,8t la probità delle parti fi troyalfcro nel medefi- 
mo grado d'eminenza, eflendo giufto in quello calo 
di favorir più tofto una virtù, che pare come dome* 
flica,di quello fia una,ch’è come llraniera ; Mà che 
quando quella Affla virtù, & quella fleffa lufficien- 
za llraniera haveffero à combattere .un’iiifutheienza 
domenica ; deche la negligenza , Se l'incapacità ni 
un’huomo della Mafca tntraffero in Campo copia 
gloria dcll'attioni , fif lo fplendor del merito d una 
pedona nata in un'altro loco del Regno.larcbbe ra- 
gionevole di preferir le buone qualità alle cattive , 
perche altamente fi venirebbe ad offender il pufeli- 
co.l'honor, e Pintcrcffe di tutta l'Univetfità,8£ an- 
cora più, quellodel Collegio della Marca, & che il 
Fomiator non havcqdo havuto pi ù forte pafTion du* 
tante la fua vita, clic quello dello fplendore di que- 
fta Cala, eli egli itabiliva; nè altro fine nel 1110 Statu- 
to, eoe di coofervar la, e d'accrpfccrla, non era ragio- 


nate d’elsere in un Magìfirttt, Si di render giuftiti», 
cioè à dire, di difponer delle facoltà , dell’honore, & 
della vita dcgl'Huoinini, Se di governare una Di. 
cele; d'inftruir li Popoli, & ditenenlluoco degl 
A poftoli, puofli ragionevolmente llimar l’alito in- 
capace d'else r Supcriore i 

V f c forfè bifognodi maggior fufficienza, c lavet- 
za per la condotta d’un Collcgio,che per il niimlle- 

t io di quella fovrana Virtù, che Voi elcrcitatc, miei 

Signori, che confei va l'ordine del Mondo, la gloria 
delli Stati, & la felicità degl'Huomini; ovetoper 
mantener in una Diocefe,& una Provincia la veri» 
della fede; la purità delli coliumi, &la dilciplin 
della Chiefa,& in fine occorre altri lumi di lp»n«£ 
di giuditio per un tal Principato, che per le piu; nb" 
portanti Cariche? 

Quella fola ragione non fà ella veder chiaramen- 
te, che >7. anni erano più che ftffiaenti perclier 
Superiordi quello Collegio?’ Ma Platone non n- 
folle egli fprir.almente quello punto! quando fluar , 
Clit non bì fogna infcrmarp fe un Trtcttttr r x’ 9 ''’*' f*’ 
che Sa favio t & fapiimt ? Si SidoDÌO V CKOVO d ' 
vergna , quando dà per regola nelFelettiopeoc 
Ve lcovi, di cenjidcuir più to/io >i bene del fubhco 3 <"‘ 
feti del Pfelato,# il merito del}* fi<* fila , che don- 
tutto delli ff/oi anml _ 
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Cola refla dunque à dire.miei Signori, fe non, che il Sole non rifplende meno nell! Deferti , che nella 

Città; CheciafchcdunaPerfona è un’afsai grande 


la Corte riconobbe , che non haveva fpirito baRan 
ie per quella Carica, & con privò egualmentedella 
faenza, e della condotta, che vilononeceffarie? 
Quella ila cauli veridica del la fua fcntcDza,la qua- 
le fe Paflena ha vede ben confiderato, non compari* 
rebbe la feconda volta in quello luoco. 

Ma bifogna perdonarli, miei Signori, le dice al 
giorno d’hoggi , che la Corte non hebbe riguardo, 
cheallafuaetà, perche sà efferli ancora facile di mo- 
llare , che il numero delli fuoi anni s’è accrefciuto 
doppo quel tempo,come li è impoflìbiledi far vede* 
re, che la fua fuflicicnza lia augumenuta, e che rico- 
nofee^he il tempo, diminuendone leforzc del fuo 
corpo, non hà cambiato in forza, & in vigore la de» 
bolezza naturale del luo fpirito. 

Gl'anni dunque, mici Signori, non l'hanno refo 
altro che quello egl’era.- Querto c lempre Maeflro 
Filiberto Patena, Stelli non hanno mcRoalcun’al- 
tra differenza tra lui nel 1 607. Si lui Aedo nel 1 6 jo. 
fenon che hanno fatto vedere , chela fua infutfi- 
cienza non può effer attribuita, che al fuo natu- 
rale. 

Vi dirà, miei Signori, che hà lludiato doppo la 
■voftra fentenza,& imparato molte cofe.chc ignora- 
va,^ ancorché vi fu gran differenza tra un’huomo 
fapiente, 8 e un’huomo habile, Se che Tinfulficicnza, 
& l'ignoranza non fiano una medefima coli, io fon 
obligato nondimeno di farvi vedere quale fiala fua 
fetenza . E vero, che hà qualche tintura delle lettere, 
& che sà qualche cofa nella Oramaticajt Egli hà fat- 
tofino la terra nel Collegio d -Ila Marca;! mà ancora 
hà egli pailato giammai quella Clalse, (è qucfto non 
folle (lato qualche tempo doppo, che s‘è voluto get- 
tar dalla Grama: ica nella Filolofia ? 

SI penù,raiei Signori, di voler penetrare nelliSc» 
peri di tale fetenza, quando(febaveffehavuco qual- 
che forte di fpirito)j.i!a farebbe rintuzzata . Quell c 
pn'huomo , che cominciadicinquant’atiiji quello , 
che glabri hanno fatto di vinti -, un'Albore , che 
poti horilfc,c!ie in Autunno, 8 c clic non porca alcun 
frutto . 

Hà folamente imparato alcune diffmitionij, & al- 
cune raaffìme generali , che la fua memoria hà più 
torto ritenute, che il fuogiuditiononlehà compie- 
re, &i con quella f«fticienza ? fece fembiantc l f anno ul- 
timo di principiar un corlo nel Collcgin della Mar- 
ca, con una riconofceuza così ingenua della fin in- 
capacitàjchelpcdiva li Collegi«nti,& li Peofionar ji 
della Marca nel Collegio di Navarra perii mpdclu 
vii ftudjdiFilofofia . 

Quant'al detto anno, la conhderationc di quello 
proccfso l'ha perfuafo à far una fpecie di Filìca tut- 
ta nuova,- della qua|e,come del rcllo,mi rincrcfcc di 
effer coftretto di parlare , non lo farei , fe non 
forte afsoluiamcntc accertano per la ditela della mia 

Caufr • 

Parte ma, mici Signori, vede ndofi ridotto à legge- 
te intieramente fo!o,quando avelie voluto attende- 
re, che la fua riputatone lj conducclic delti Scolari , 
ne cavò da una terza due Collegiami , tanto cap ici 
d’imparar la f ilofofia, quanto lui d’infegnarglcla, li 
quali obtigòà prender le lue belle! lettioni . Venne 
in Clafsc,& doppo haver preparato l’attenuone di 
quella grande Aisemblea della quale fa la terza par- 
te , cominciò a leggere alcuna queftionc d'una F'ilì- 
eaftampata, che animi u'un tuono grave, e d'una 
Voce alca . 

Quella foiitiiòine non li abbattè punto il corrag- 
gìojconùdtranio Ione, come diceva un’antico, che 


Teatro ad un'altra,&che un Filofoforifpofeà quel- 
lo, che li rim proveniva il picciolo numero de* fuo! 
Auditoriyche ancor che il fuo concerto forte riempi- 
eo da poca voce , l'armonia nondimeno era molto 
eccellente. 

Mà che dico io ? Quella folitudine li augumentò 
ileorraggio, perche non hebbe che dueteftimonii 
della fua poca iufficienza . Havendo letto, mici Si- 
gnori.qualchcfpatiodirempo.confrontòlecopiedi 
queltidueScolaricon la Rampata, Scienza cfpli- 
car quello, che hà detto, li (rimandò così, tutto 
gloriofodihaveruncorfo cosi perfettamente cor- 
retto. 

Io non dico quello Signori, per biafmar Palletta ; 
Io sò,che in quello punto non « colpevole , & che 
non iaprebbe sforzar la natura; ma per fervi veder 
lenza difiìmulationc, fin dove s'eftende la fua inca- 
pacità, & che non deve cavar vantaggio da quello 
pretefo corfo (fe ciò non fofse à caufa, che sà legger 
una Fifica Rampata) fc li vogliam dare .la qualità di 
Lettor in Filofofia . 

Ma forfe,che non è iguorantc nel rollo delle Let- 
tere Rumane, com’è in tale feienza , A!queftomiei 
Signori rifpondo,che s'è vero, che fia fapicnte, non 
v'c che lu i nell’ U ni verfità , c he habbi fimil not itia ; 
Perche fe ha verte qualche Rima, non lihavercbbccl. 
I3 condotti delli Scolari! Et quello medefimo Pafte- 
na, miei Signori, che non hà che cinque , ovcrofel 
Collcgianti per Auditori , quando là la terza nel 
Collegio della Marca,& due,quando vi fi la Filofo- 
fia^iRabilircblvecgli querto medefimo Collegio con 
la fua riputatione,go vernandovi, come il Superiore 
è obligato dallo Statuto 1 
Io lùpplicohumiiirttmamcnre la Corte di confi» 
dorarvi qui, Scio lo replico ancora. Queflo rteffo 
Partcna.chc hà cosi (carfo nome in tutta l'Uoiver- 
fttà, [che lenza li Collcgianti della Marca non bave» 
rebbe potuto leggere , che alle muraglie della fua 
Clafip , rirtabilircbbe egli querto Collegio per la 
grande opinione che s'havefse della fua feienza i 
degl'impieghi particolari, baftad'effer per verità 
fapipnte,& non importa, che la feienza apparifea al 
di fqori,nia nelle Cariche publiche, come di quella 
di Supcrior,bifo”na,chc getti del fuoco,& del lume, 
percltcla Rima d elser fapicnte non v’è meno ncccf- 
feria che la feienza: e però, miei Signori, o.uando 
partenafapeffequa!checQfa,ciònon farebbe niente 

£ iù confiderabife in queil’iocontro.che fé non fa peli 
cos'alcuna, poiché è confiamo, cnettonità Rima 
imaginabile. 

Ma quando forte fapicnte,& Rimato talc,in vece, 
che non è,nè i’uno,nc l’altro, non farebbe pi: ciò ca- 
pace di quella carica di Supcrior, perche defidcra , 
oltre la lcitnza,una certa iorza di fpirito, che man- 
tiene tutte le cote in ordine, & in regola; ilche non 
hà maggiormente al giorno d’hoggi di quello have- 
va al tempo di detta fentenza, perche querta qualità 
non ft ricerca a mifura.che fi voglia . Et Platon l'ef» 
plica bene nella fua Republicadicendo.c/jfD«//> 4 »- 
dt dell'or» nelle grand" anime capaci di etmmandar ; 
dell' argenta nelle mediocri, che po/Ja [occorrerle, & del 
f erro , t} del rame nelle minori . Con Che tcflifica à 
ballanza,che confervano tutta la loro vita il metalo, 
che hanno ricevutola prima volta. 

Sj può divenir lapientc coniljtempo.- la fetenza 
è come un’acqua di citlcrna; ma quefla forza, & fer- 
mezza di fpirito non può effer che naturale. Que- 
ll’ è una forgentc viva, nata in se della - Qucft*cun 
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4..U u nauti iia, pcrcnc navera bene ne i L bri di cl 

riempirla fua memoria , ma non diche foJIevar ia U ?*f* dtlU «*«*«£ 

fo^Sditto fU ° èeai0 * 8c fortificar Ia debolezza del w, * * / " M A J di 

^teuWdSJSSSS* p "‘°* « 

l-a Gtgge dice elegantemente . ci, la cohflitmion, 

' vuelc ^it li più vecchi decurioni pano preferiti agl' 
altri per devenir Magi prati, non fi deve o//eruar,fe non 
affiora quando hanno tutte lo qualità nectftarit por 
qu,fia Canea , perche fe non fono ahbafian^a ri, chi per 
eJercttarU con dignità, non i uri!, , ni mod,fimam,nte 
houtfto, d-admcct/rlo, principalmente quando fo ne tro. 
vano, che la poffono fojtener eoa fplendore , & de quali 
impiego farà utile , & Itonorevole al publieo , Ilcheè 

ancora «abilito da un'altra Legge celebre, toccante 
la fcielta dtlli Deputaci, che le Città fpedifcono al 
rrcncipe. 

Così in quella materia, mici Signori, lo Statuto, 
che da quulciiavailtaggioà quello ch'è della Città 
aeiia Maica.fi d «vfc intendere, che ha tutte ic qualità 
ncceisanc per quella Carica; perche le fi trova man- 
cante-jcomc Palkna.non de beni citeriori, come que- 
lli Decurióni, &quefli Deputati, madi ricchezze di 
Ipintp, non dell'oro della Terra, ma dcll’orodcl 

LalClO. ICfrtflflA it llnnit4AA,*A . A l • 


le forte di Nat, om. DelI'VoiverfitàJ, che ha atw **' 
faviamente nflefso, che «imperio delie Lettere il * U " 
fendo tutto ipirituale, non deve non meno, cte lo 
fpimo attaccarli alla Cercarne alle Provincie , & £ 
gli huommt lapiditi, di qual parte, ch'eli,' tu D0 de- 

V0 Kx re ^^, t c’ e - ‘ 1 > a M 8 °A & Ìl luoco del1 ' fuoi’più 
nobili,& dcllifuoi piu illuflri Cittadini • Dell'Vni 

verfta in fitte.deJU quale, come fi diceva nei tempi 
andati di Roma, ched, tutto il Mondo non fe ne 
haveva fatto che una Città ; rriemfedpi queua, 
Orbiterà,; fi può dire ancora, che di tutta fa terra 
non fen'e fatto, che tm'Academia; nella quale, mici 

3astìSasa^ , ^-~ 

Etcfscndocosì.nonèegli ragionevole, poicliefi 
tratta al giorno d'hoggi duna dille lue prime Cari* 
che di preferir il mio Cliente a PalUna.cioc adare il 
merito all'incapacità, fenza havere riguardo» curila 
vana circoftanra della fua origine delia Città della 

Marca, il mio Cliente efsendo,tanto come lui, d'uuo 


Ciclo, fecondo i 1 1 inguaVe io di Pht on Z Z°,T ^ arca > il Cliente efiendo^m 
«WÌÌW.Ìo5iS!WmS% 2£^ dell, l U ocl.r portai dallo Sbruco. 

Wifita di darli quella carica di Supcrior ch’è tutta .,^ lc ‘ Tftaad ' , f 0 >^ ,e iS'Bnori,lcnondirichiiiiu;e 
di fpirito principalmente iljcontranddfene uno co. “ fuaTomba 'S i - lcl1 - 

me il mio Cliente, che può cfercitarla con folendoi * ^ r u .^ vol ? l ? l ?> r & dl hrlo giudice ua le 
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o, n 1 wwmaru con ipienoor, 

j* i l§,ma di S ucft ° Collegio con la lua 
ftimaj&fua fufficienza . 

. grande Autor dice • Che la natura ha voluto fa %■ 
‘inamente, che I, co/e le più perfette commandino .) quelle 
Che lo fono meno ^avendo pabilito a quefl'efetto Pani ma 
JopradCorpo, Cr la ragion [opra le poponi. Gl'huo. 
min, pofionoelli nella vita civile; nella dittributio- 
rie delle Cariche, alle quali è attribuito H comando , 
£ la condotta di molte Pcrfone , come quella dt un 
Superiore , ch'è come l'anima del fuo Collegio, of- 
icrvar un miglior ordine di quello, Che Dio ha oW 
vaio nelie lue opere Checiobligadi darla pi emi- 
nenza a quello, che v e di più eccellente nella locictà 

degli nuommj;3llafufriCienza;àitìieritoAalla vir- 

lu che b ragione naturale approva, dice Annotile 
bella lùa Potiaca; chela giuilitia diilribunva Ha- 
bilirce, &chc 1 utiJità publica rende nec<iiaria è 

Sara egli ragionevole di preferirli una confiderà 
none cosi debole com'c quella della nasica > disia- 

u C Ì r, i , V*l e fn . r 8 ,io '% dcIIa Città delia Marca- 
chehab;lc,&/apienre,edi flimargl'Huominicorne, 
le piante, con la coniiderationeddli luochi da dove 
Vcn^ono-Gl Himmin? risN PK»#... .T „ a i 


T. i* àtltamcntl, Che hi fogna fare dof-po la morti hi ni ii.bjk 
Tepatore, quello, che egli farebbe f e [offe in vita . Vede- 
tcqual farebbe il giuditio di quello. Preferirebbe 
egli Pali cr na^chc doppo sì lungo tempo diflìpa li ha» 
veri del tuo Collegio; del quale li diletti lono così 
grandi per quella Carica di Supcriore; del quale lo 
fpirito è cosi di bole,& la condotta cosi balsa,aloiio 
Cliente, di cuilcqualita lono cosi avantaggiofe, il 
merito coli conolciuto, la virtù cosi ripciiinenuta? 

Al mio Cliente, che può rdlabilire il fuo Collegio, 
che può renderlo florido, & in quell'anno il più cele- 
bre ditutti in FiloiòfùriAl mio Cliente in fine l'opra 
la Inscienza, 8c la faviezza del quale tutta l'Vniver- 
fita fi c ripofata dalla lua condotta? 

Non v‘èalcut!*apparcnza,chelofacefsc, miei Si- 
gnori , poiché comincia il iuo Statuiocon qndic r r-S. "- 
parole, che fanno Ipiccaieil luozelo,& ilxuoaflet- £*£ 
to per 1 honorc , & il bene perpetuo di quella Olà 
da lui fondata . tifi felUem , profptram , tfi ugem ip. 
fiat Collegi i continuaiionem Kelantet , paeuimm . EC 
quando noi fupponofiìmo una cofa lalfa, chefofsc 


VcngpnorGl'Huomini che Platon dice efi.'r A rh^fi “ clla Città della Marca , dalla quale e Pafieiu , in 
miràcolofi.delli quali le radici tendono al Ciclo '^ c ? cll ^S l| ci' 3 diqui'IIa d'Oinvìllc, non doumo 
che quella nobile* par'te,da etri fono armati ^ Noicredjrre chelarcbbc fenza comparinone più 

del lume Di vino iniulMlnfinitanrem^ gelpfodella gloria delh fua opera cioè del fuo Col- 

ditione delle cole inanimate die fono attaccate alla le 8"?’ chedcI «mmodo-dt quelle , che nou havefse- 

tprra ? . * 0 accaccatt a,la ro mente di communc con lui sé non là nafciu ; & 


Iprra ? 

Non e egli g'ufto di confideràrle fecondo la fuf. 
ncienza,&: il merito, in occafioni come quella, & di 
dar le ricomperile, & le Cariche alla viari, & non 
alla nafcita^alla Pc'rfona, c non al Pacfc ? 

San Gregorio il Grande , ferivendo à Gennade 
checommanuava , n Africalo pregò di dire a i„« 
nome al Concrii io,clic ivi c.na radunato . che nenpee- 


-«..w hVII VI MVU (• IMIVItX y «« 

chcgiamai foffrircbbr , chclcrvifse al giorno d'og- 
P d i protettione ail'inlufiicienza, & all'indegnità di 
raftena,cotitro la lufltcicnza, & il merito del mio 
Cliente, nè che lofrecaufa della dccadenza,& della 
rovina di qucfto Collegio? 

Poiché dunque vcdite,miei Signori, che il mio 
Cliente è nel termine dclloScatnto per quello ii s 
guarda la nx(cuj$Chc la volontà d.l-Fondacoiq, la 

più 
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più fana interpretatione del fuo Statuto, & il bene ne può dubitare j<3i principiare Uperfettione diquc- 

del fuo Collegio, fono aflolutamente per lui; Ch’c (lo difegnocoli lodevole, le defidente direndere 

flato proueduto prima diPaflena ,il quale la voftra l'Univerfità un Tcatrodi Dottrina, & di fufficien- 
Sentenza hà più giudicato incapace di quella Carica za,trattate favorevolmente la virtù, §C il merito nel- 
di Superiore, & lopra il quale il mio Cliente hà tut- la diftributionc delle fue prime dignità'. Li Romani, 

tele forte di vantaggi, per quanto, fpetta alla fufii- fecondoche lo feri ve Tacito, vedendo, chcilloro 


cienza,8c al merito,che fono maggiormente ricercati 
dallo Statuto,& più conliderabile.chc la nafdta;Per- 
mettetemi fc vi piace, miei Signori, di finire quella 
Caufa con un riflefib,che vi devecommovere . 

Tutti li notili Rè, da molti Secoli in qui , hanno 
prefo piacere d'augumentare il luftro, e la grandezza 
di quella Univerfità,riconofcendo, che la confcrva- 
tione della Religione, edclloStato è infeparabil- 
rnente unita à quella delle Lettere , Si non volendo 
non meno cadere a’ loro Prcceffori in quell’attione 
cosi Reale, che in quella del valore, cdella pietà, 
emulatione gloriofa, che ha vendo fatto nafcerc tan- 
t'illullri privilegi, Si havendo attirato da tutte le 
parti li più gran fpiriti de' loro tetri pi.l'han no ridot- 
ta altra volta così celebre per tutta la terra,che vera 
moti vo didubitare.s’clla non apportaflc per lo meno 
altretanto fplendore , e llima approdo quella Città , 
quanto ne riccvefle di gloria. 

Dall’altra parte, miei Signóri,}pare,che queft’au- 
gufto Parlamento habbidivilo con Noi li noftriRè 
l'honore di confolidare quell’ornamento del Regno, 
havendo fempre mantenuto li fuoi privilegi con tan- 
to allctto, quanto li nollriPrencipi ne hanno ha vuto 
per darglieli, di modo che fi può dire ad honor della 
Francia, & di quella Corte, che fc li noftri Re fono 
fiatili fuoi Fondatori , Voi ne fete itati li Protctf 
tori . 

Mà li difordini delle guerre civili , che hanno in- 
debolito tutte le parti di quello Regno, Si altri acci- 
denti ancora più funelli , hanno ridotto in un fiato 
cosi deplorabile quella figlia primogenita delli no- 
flriRè; quella Madre delle Icienzc; quella prima 
Acadcmia del Mondo, che non liprebbe evitare la 
psrdita di quello, che li reità d’houore, Si di fiima, fc 
Voi, miei Signori, che ha veto per l’adietro impiega- 
to così potentemente la voftra auttorità per innal- 
zarla à quell’alto punto di gloria, dove ognunol'ha 
veduta,non fdegnate porgerli la mano per (allevarla 
dalla fua caduta. 

Non vi contentate , mìci Signori , cT clferc reflati 
fuoi Protettori , fiateancora luoiRcftauiatori, Se 
considerate, vi fupplico, che noufaprelle fare un’at- 
tione più generoi'a , che all’hora quando Voi la ren- 
derefte così rifplcndencc, com’ellaeraal tempo delli 
noftri Padri, che Voi farcite rilucere fopra il fuo 
fronte la fua antica Maellà degna dell'eminenza di 
quefta Coronaci quello gran Pariamento,& di que- 
lla primogenita Città del Mondo . 

Che fc Voi defidcrate , mìci Signori, come non fc 


Stato s’indeboliva , rifollcro di ricevere nel Corpo T*tit.An 
del Senato li più grand’huomini de’ loro Allacci , noUib. ri 
preferendo cofi faviamente il vantaggio della loro 
Patria alla ftima delia loro Natione , & non repu- 
tando punto ftraniera la virtù di quelli popoli fora- 
Ilicri, Si che medefimamcntc erano fiati li loro ne- 
mici. Coli, mici Signorili giorno d’hoggi.che l'Uni- 
verfità è tanto debole, s’afpetta alla voftra prudenza 
di non appigliarli coli ermamente allanafcita, ma 
alla fuftkicnza , &al merito afiinedi riempire le fue 
Cariche importanti di perfone, delle quali le qualità 
avancaggioSe poifmo rimettere le «ole nel loro primo 
fplendore . • 

Et da quello benedici Signori, ne nafeerà ancora 
un’altro, perche fe fat^conofcereconunalcntcnza 
favorevolcal mio Cliente, che deve clferc cofi cele- 
bre, che la nalcita può {blamente dare fperanza alla 
virtù, ma non fervire di protettione ad un’incapacità 
conosciuta, 8: che la voftra faviezza appigliandoli 
più alia perfona, che al Paefe, non honorerà dei fuo 
giuditio, in occafioni limili fe non quelli, che cono- 
icerà capaci di corrifponderead una elcttione coli 
gloriola, voi ecciterete, miei Signori, il corraggio d 
infinite perfone à meritarla con li loro travagli , Se 
confi lorofervitiiverfoilpublico.&li documenta- 
rne à non fiabilire hormai la loro fuflìftcnza, che fo- 
pra il fondamento della loro virtù; di modo che 
quelle fuperiorità devenendo motivo di tante fpc. 
ranze, elle faranno caufa d'un gran numero d’attioni 
lodevoli, clic fi termineranno tutte à beneficio dello 
Stato . 

Poiché dunque vedete,che la giuftitia particolare 
della mia Caufa fi troua unita con l’utilità publica, 

& che dall'altra parte il rellabilimento dell’Univer. 
lità dipende in parte da quello delti fuoi Collegi , 
ricevete favorevolmente quell ’occafione,fe vi piace, 
mici Signori; Refiabilite i’efcrcitio in quello della 
Marca, ch'è il più ricco di tutti. Fate rinafccre 
l'abbondanza in quello Campo dcll'arti , Se delle 
difcipline. Scacciate nella corruttione,&r nelli difor. 
dini la folitudinc , & il lilentio. Richiamatevi la 
virtù, Se le Lettere, che foffrono con tanto rincrefci. 
fcimentod’e(rcincefiliate;& rendete una nuova vita 
ad uno delli principali membri di quello gran Cor. 
posandoli per capo qudlo,chc tutta l'Vnivcrfità hi 
riconofciuiocofidegnod’ctfcreilfuo, Si che con li 
fuoi travaglila fua fiima,& lafua fufficienza, renderà 
quefta Cala tanto celebre, quanto è al prefeote fprez. 
zata. 


La Corte effendo fiata informata con Di fiuto in tre giorni d>Au- 
dienz J a ì ilGio r ved t 19. & zy.dt Giugno li 1 !. di Luglio 16^0. 

& tl defonto Ciac omo ‘Talon ^Avocato generai havendo con - 
clufo per il Maefiro Alfonjo il Monaco , la C aufa fu appuntata 
al Confitto 
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DISPVTA, O SIA DECLAMATONE V. 

A favore delSig. Lodovico della Spineta le Mirai* 

Maefiro de Ili Conti , Intimato 

j ». « » 

Contro leReligiofè Hofpitalicre Appellanti. 
Mici Signori. 


£ la qualità delle Perfone foiTe 
più confiderabile chela giufti- 
tia della loro Cauta , l'Iniimato 
* per il quale intervengo, fi trove- 
rebbe impegnato iu unadifeta 
molto dita vantaggiota , benché 
fia nondimeno molto legitima; 
Perche havendo in effetto due Avcrtarii.il Rè da 
una parte,& le Religiofe Hofpitalicre dall'altra, fa- 
rebbe ridotto ad opponete il fole titolo di herede 
allo Splendore delti Dritti della Corona , Se alla rac- 
comandatione d'unaCafa tanra,che la Carità publi- 
ca hàconfacratoagrefercitii religioli ddl’Hofpita- 
leChrifiiano. 

Mà egli sà, miei Signori, che la fola giuftitiapre» 
PlìJnPs. fiede al ei udii io di quella Cauta, & che per unafeli- 
ntiyr. cita cosi ordinaria in quello Stato, com’era rara , he 
ammirata al tempo di Trajano, il Prencipc, &!i 
Sudditi non'Iitigano, die dinanzi al Tribunale me- 
defimo della giullitia. 

Li è noto,che li noftri Rè fono fiati così modera- 
ti nell'ufo della loro potenza, che hanno ricevuto 
per giudici negL’affiri ci vili,quel!i che ha vcvanocflì 
medeumidati a* loro Popoli; Che hanno melfo il 
loro Scettro nelle mani delle Leggi viventi, &che 
fonodifeefi dal loro Trono per farvi afcendcrc la 
giufiitia . 

Sà,che hanno confidato la cura particolare delti 
Dritti augufti della loro Corona ad alcuni Officiali 
illufiri in lufficienza,8c fegnalati in merito, che non 
obligano à parlare perefiì, fe non quando ia ragione 
defidera ,à non rendere il fotrrt tftai ir vititritfo , mà la 
giufiitla, 8e à non (limarli Avvocati del Re, fe non 
Cefiiod l.i perche lo fono di quella , eh’ è la Regina del- 

t urtar. c. li Rè. 

li Epciò, miei Signori, il mio Cliente crede, che 

Montilo farà tanto più facile di confervare «jurllo, che tali 
Allineato vuol levare ingiufiameme, quanto c obligato di mo- 
fifiri. Arare, che la pretenfionede] Rè non c recevibile,& 

CaJJiti 1.6 d’entrare in conteltatione conducilo, eh c l’anima 
vr. r.j. delle Leggi, &: nel quale li fuoi Sudditi non trovano 
maggior refifieitza contro la ragione, di quello lui 
nonne nova punto nelli fuoi nemici contro la lua 
potenza . 

Il tatto della Caufa,miei Signori, non confili?, che 
Indue parole. Il delonco Sigror Pietro leMirit, 
Bu on de Luftrac, fratello urei ino de) mio Cliente , 
haveva due fàglie naturali,! he tefiimoniando have. 
re difcgno d'elfere Relig;ofe,hà obligato col fuo Tt- 
fiamentoluo Fratello, perii quale parlo, di dare 
per ciafeeduna d'elle due mille , c cinquecento lire , 
affine di potereffer ricevute nella Religione. 

Ecco qui li termini del fuo Tt-fiamcnto hologra- 
fico de 14. di Maggio! .All* mie duepicciolt 
figlie Maria, <(? Anno, hfeio li Uro vefìimtnti.cr ali- 
mimi j tali quoti li ho fommin'-firato fina tonti , eh* 


piaccia à "Dio il chiamarle in ctirdiiieni di Rtligiefe, com‘ 
elio hanno tefiimoniato affermi difpoflc . Per l'effe* iodi 
che , 'li farà famminifirato à cadauna per tutu le caft , 
fino à due mille , eviro due mille cinquecento Un ,rker. 
condole il bifogno . 

Elle fono entrate tutte due doppo la fu a morte 
nel nuovo Monafteriodcll'Hofpitaliere,& vibjnno 
prefo Dubito poco tempo doppo. 11 mio Cliente , 
efequendo fedelmente la volontà di filo Fratello, s’è 
obligato dare cinque mille lire per elle due quando 
faceffero profèflione . Ne Ita estortalo due mille, e 
cinquecento, una d’elle havendola fatta; mà l’altra, 
effondo mancata di vita primate Appellanti hanno 
crcduto,cheil Rè forte fucceflo à quella figlia, come 
Bafiarda, & li hanno dimandatoli donodiqucfte 
due millecinquecento lire, che il mioClicnte doveva 
dare quando forte fiata ricevuta à fare profelfionejll 
Che li è flato accordato . 

Ecco il fiato della mia Caufa,nella quale foftengo 
che non v'è fidamente colore in quefia iuftanzade- 
gli Appellanti . 

Perche affinché il Re polli pretendere queftedue 
mille cinquecento lire à cauta del fuo Dritto di ba- 
flardefla, bifogna, che le babbi trovate nella fucccf- 
fione di quefia figlia ; Se affili che l’habbi|rrovate 
nella fua iucceffionc,bifogna, chetile li fiano appar- 
tenute in tempodel fuo vivere. Hora è più chiaro, 
che il giorno, ch’ella non hà havuto cos 'alcuna, par- ^ TlUI , 
che il legato non è fatto, che in qucfto cafo panico- v 
Jare,8c prefiffo, per /fitte RtUgieft, cioè adire, tatto 
quefia conditione,// »//<■/««« Religiofe, non v’effen- *'”**?' 
do punto di differenza in tal incontro tra quelli ter- 
mini delti Giurifconfulta, condir h,C modui , er.-.Tm 
ufcrfercf, poiché la conditione è una fofpcnfionc U *•"* 
della difpofittone, finoàtanto, che qualcliccofa mtntmii 
iucceda, & che modui è la cauta finale delta difpolt- D.i le iute 
ttonc,& l’unico motivo della volontà del Ttllado- ffti» 
rc,per il quale fece il legato . 

La conditione s'efprimc per ordinario conia 
particola (fe) dicendo perclcmpio, fauna tale fi 

morit avvero fi fà Rtligiofa . Et modui conia pai t ICO- L.l.C-dt 
la (vt) affinché ella fia maritala, overo affinché fia hit, q»* 
Rtligiofa, come in quella Cauta ; Scèuna mafiima fui modi. 
confiante , che referto per il quale fi lega -, ila il 
Matrimonio, fiala profcflìonc Religioia, fi de- 
ve adempire, comela conditione folto la quale fi 

,e? Ì’ 

E vero però , che v'ì quefia differenti trà fune , e 
/■ altra, dice il Signor CujaS, cè/ non fi può dimandare 
un legato condannale prima , che la conditione fio arri- 
vata ; In voce, elee fi può dimandare quello , eh' e fatto L- Liberto 
fui moderando cautione ; Ma in Turni, & nell'altra, il farag.Lu- 
legato non appartiene, fe nonquando il cefo , t la condì, ciut D-dt 
tiene font arrivate, conditione, & modo implttit . annuii te- 

Quefi'c una mafiima troppo generale per haver gat.tueitfi 
bifogno di prove particolari- Et noi vediamo inuna cotffult.u 

Lvgge, 
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Legge, che alcuni hindi bovindi pagato olio Città di 
Stbaftt una firn ma, che li ir « fìnto lofciifa^affinche cela- 
krnflt ogn Unita certi'g iuacbi fitto il nomi dii Tefladore , 
tlli homi ottimi per dimandarglielo , fenen adempì ftt 
olio conditione cinte nmo mi Tifi amenta . 

Non v'è dunque alcuna differenza tra la conditio- 
ne,& il motivo; bifogna, che l’uno, e l'altra s'adem- 
ifcano . La conditone non c ftata adempita in quc- 
aGaufa; il mio Cliente non è flato obligato dai 
Teflamento à fomminiftrare tal fomma à quella 
figh'a; fe non quando forte Religiofa; Quell'effetto 
non è arrivato , perch'è morta prima di fare profef- 
iione : una figlia,che hà prefo l'habito di Religione, 
non è perciò Religiofa. - c ancora Secolare; è ancora 
del Mondo; non ha fatto alcun Voto, che l’oblighi , 
& per confequenza, fecondo tutta la Iurìfprudenza , 
lo conditimi namfjtndo punta adempito, il tegola più 
n»n fuffifle. 

Che fe la morte del Legatario impediflc l’effetto 
della volontà del Tellatorc, com’c fuccclTo in quella 
caufa,è fenza ditficoltà,che il Legato reità fiinilmen- 
teall'herede. Queft’è una difpofitione efprefla di 
una Legge : dove un Tifi otare bovindo Infanta anta 
liti ò Tilio, in cofo, chi fp>/ì Siro, fi lo morto dtll'una , 
avito deli' altro ficaie primo del matrimonio , elio 
rende il legato inti tramenìi nullo. 

Ecco, miei Signori, ladccifione’della noffra Cau- 
ta , & il Signor Cu ja* ne dà quella ragione ; perche 
ancorché non bobbi apparimmo od efji, chilo conditimi 
nati fi adempì feo, tutt avolta il Tt fiatato nati hà fatto il 
legato in cenitmplaiiirtt del Adatti minio , che lo morto 
d'uno di i/fi hò impedito. Quello ch'è ancora (labilito 
nella medelimafpetie con una Legge intieramente 
r dtcilìva,& formale: Dove un Zi» paterna bovindo fat. 
lo un legato , avero un fideicammiffo òfuo Hjplle nomi- 
nalo Licinia t fotte quefia conditione ,/i elio fpof offe fuo 
figlto, offendo morta ovonti lo celtbrotiane del Matrimo. 
nio,& foi) lo conditione nate tfiendo punto finto adem- 
pito . L'Imperatore rifponde, che qutflo TU pi te 
nenbà ragione di cafa alcuna pretendere per quefìo le- 
gato . 

Si tratta in quella Caufa diunm^rimonio Spiri- 
tuale. • 

Il Defonto Signor le Mirat hà lafciato tal fomma 
à quelle fàglie, ad effetto, che pollino tfitr %el‘g‘ > f , y Qd e " 
Ili fono li propni termini del Teflamento ; la morte 
di uoa delle ha impedito, che quell -effetto fuccedef- 
fe,& per confequenza la difpofuione fuanì à riguar- 
do di quella, &r quella fomma rella indubitabilmca- 
te al mio Cliente, com’hcredc del Tellatore. 

Noi vediamo inedefimamcnte una fpetie limile 
’ alla noltra in uua confulcationc del Signor Cujas, 
dove un Padre havendo lafciato cento lireà lua fi- 
glia ba (larda, folto quella clauftila , affinché ciò fervo 


Contro un dono fatto dal Rè ad un Ho fitta le. 
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ma habbi appartenuto à quella figlia. Ceche cosi il 
Re la podi pretendere. 

Maquando la ragione del mio Cliente non foffe 
così chiara, com'è, larcbbe fempre più, favorevole di 
quelladel Re, pcrehe noi impariaino dalla Legge; L.inV.io 
Che non bi fogna giudicare contro la fifica nelle conufo iur.fi f ci, 
dubbiofe-, & di Caffi odoro,chc ncll'occafioni Amili à 

J uefta,i/.r«w 4 »#, ch'è il primo del fuo Suto, e poi 
ultimo dai fuoi Sudditi. 

Hora ciò hàluoco, principalmente in quefloRje* L. t.C. 
gno, dove li noftri 'Principi fono tot ì Mri, che non Tbodofi 
hanno dilpiacerc, eh cleCauftielloro Dominio] fieno dtfifci Va 
malagevoli , fecondo l'eccellente parola di un Savio Lult,fi. 
Romano; DoveDiofànafceredelliRc, che non 
abufano punto li Dritti della loro Corona : Che non 
riempifeono la Caffo publica con le loro ingiurtitie 
particolarijComs canti Imperatori avanti hanno fat- 
to à Roma; màadefempiodiTrajano;d’Antoni- coffiod-1.6 
no Filofofo, & d'altri buoni Imperatori non penfa- vtrjt ,9. 
noadammaffare altri Tcfori, che quelli , che fono 
degni della grandezza della loro conditione, della#, £, iX .c. 
generofità del loro animo tutto Reale, del titolo 1X ,’ 
augullo di Rè Chriftianidimo; Che quelli d'una 
giuftitiainviolabile, &d’un grido immortale. -pUn. poi 
sdii prendono piactre t comc dice Teodorico in Caf- rtegyr. id. 
fiodoro, ad tf un vinti dalli loro Sudditi\negli affari te j t 
civili dello pac tuffine di t fiere fempre vittorìofi nell' al. Capitola 
te imprefi dello guerroffopendo, che non v/e cofo alcuno, Morto', 
chi rendo un Principi più formidabili à fuoi Tijmici , L.vn.pa. 
quanto di non t furio punto olii fuoi Popoli , & infine T agr. 14 . 
miei Signori, fi contentino dì poffidere tutti lì Bini c.decod, 
dii loro Stato t con la polenta, t con la Souranità, come 
dice Seneca , fenz’affetiarne lo proprietà portico - cafiiod.l. 


late . 


q.var.c.g 

Non rella per quello nondimeno, che non fiano ■pfi.pau^, 
fommameme gclofi della confcrvatione di. quelli stn.l.j. 
Dritti cmiucnti.che fono attaccati al loro Diadema, btntf. 

che fono le marche della loro Souranità , che fono C j ^ 
fioretti della loroCorona; Màilfattoc, mici Si- ». 
gnori.che non li confiderano, che nella loro origine , 

Se non nell! loro effetti : Che (limano lofplendorc 
della Macllà fourana,da dove derivano, & non l’ar- 
gento, che li apportsno.il quale (e non (prezzano in- 
tieramente, non è lenona caufa, cheli fervono per 
augumentare il numero , &lofplendore delle loro 
magnificenze Reali ; Perche unaconfifcationcnon 
li è sì torto dovuta, chela donanonel medefimo 
tempo • Fanno.che la punitione d’un Reo di venghi 
la ricompenfa d'un buon Cittadino, & non prendo- 
no per ordinarionella più ricca fuccertione d'un Ba- 
ftardojovcrod’un llranicro.che il piacere d'honorare 
la virtù d'alcuno de loro Sudditi con una gratifica- 
rione gcnerofa. 

Mà il loro dlfegnò non è di dare ad una perfona 


4 nutrirla, &■ à mari tarla, egli rifponde , che lo figlia quello’, che appartiene lcgitimamcnte all’altra; di 

effendi moria prima d'efferfi maritataci legato è efiinto, fare un'attione d’ingiullitia, per farne una di libera* 

&refta all' luride. . lità.Sc di prendere la qualità di Rè, perdendo quella 

Chcfenoiefaminiamo ancora più per minuto le — :A ,e ~ c -- 1 


parole del Teflamento, del quale li tratta.troveremo 
che tanto c accerta rio, che quella fomma di due mille 
cinquecento lire habbi appartenuto à quella figlia , 
morta prima di fare la profclfionc , quanto che al- 
l'incontro il Tellatore dice efpreffamente; Che vuole, 
che non fili dio, thili loro vefiimenti , & alimenti fin à 
eie elle fiano Religioft ; & aggiunge ancora , fe ve il 
bi/egno . Hora una di quelle figlie c morta prima di 
elitre Religiofa, edi far profclfionc. Nonv’è più 
bifogno di dare quella fomma , poiché l’effetto 
non può più fucccdere; Se perconfequenza è contro 
tutta la Jurifprudenza di voler fi ngere,chc tale fo:n« 


di giufti,per acqui (lare quella di magnifici . E però , 
che gl’ Appellanti non filufinghino maggiormente 
nel dono, che hanno ottenuto da Sua Macllà . Non 
hà niente voluto darli , poiché hàdimoflrato, che 
non hà potuto darli cos'alcuna guidamente. 

Et elle non devono ancora prendere tanta pena à 
far vedere, che la Caufa diun'Hofpitalec molto fa- 
vorevole, & che quello dono non deve crtere confi- 
derato.come là folamentc à quelle in particolare, ma 
come là ancora à tutte le povere femine , che nutrif. 
cono, alle ligi ie, ch’elle ricoverano, agl'infcrmi,che 
arti dono, & agl'affl ittiche confolano. 

losò, che gli Hofpirali fono alili aperti all'infir. 

mica 
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miti humanicontró it rigare delle {lagioni , contro gole, e vorranno,che il loro Telo habbi' più privile* 


iì difetti della natura; contro il languore degl'in- 
fermi contro ltmiferie della povertà ; Cheli Pren- 
cipi & li Rèdoverebbero cercare l’immortalità 
della’loro memoria nello ftabilimento di quelle Ca* 
fe fante jpiù lofio che in fabriche fu perbe, coli inu- 
tili al publico,come al loro grido particolare; Che 
li loro Sudditi non Saprebbero confacrare li Beni, 
che Dio li dà, ad un'ufo più eccellente, '&■ più nobi- 
Je,che à follievodelli miierabili, & che fi può dire, 
che quello è un'cffere rifparmiatorc più tofloche 

** Ma none queflione adeffo di fare un'elogio de* 
gli Hofpiuli/k della Orità, delliquali il merito è 

t eneraimcnte riconofciuto da ogn'uno. Ciò poireb- 
c efTere à propofito, fc bifognaflc folamentc giufli- 
ficare nella perfona degli Appellanti.la gratificati?- 
neche hanno ricevuto dal Re; ma fi tratta di gialli* 
ficarla nella fua ; Si tratta di moflrare.che hà Dritto 
dì prendere quella fomma di due millecinquecento 
lire. Ch'elle faccino vedere, chela fomma, che il 
fi2K\\odc\\‘hnin\ìto,hkiò affinché qutjla figlia /af- 
fi Rtligie/a come l’ordina il Tellamento , habbi ap- 
partenuto a detta figlia , benché fìa morta prima di 
«Serio, & prima di fare la profeflione, & clic la fu- 
percrannofenzadubbio. 

Mà poiché la prctenfionedelRè, ch’è la fola, 
che portino havere,non havendo,che il fuo Dritto, è 
fenza fondamento ; fenza preteflo, fenza colore.ha- 
veranno più materia di temere , chela loroCaula 
non fia loro odiofa , più tofloche di Iperare di ren- 
derla favorevole per quella fola qualità d'Hofpita- 
ìleie ? , . 

Perche non c egli tirano il dire, come ve fe loc 
detto in effètto, mici Signori, che à caufa.che il mio 
. Clicnte,hà hereditato da fuo Fratello, & che le Ap- 

pellanti fono più povere, che non farebbe a defide- 
rare perii benepublieo, bifogni loro aggiungere 
quella fomma , bcncbcnonli appartenga in alcun 
modo? 

Le ricchezze fono elle una caufa legitimadi per- 
dere il fuo havcrc , & la povertà un titolo valido 
Rx»i. per acquiflare quello d’altri.*’ Dio medefimo non hà 
V egli ditto neli'Elodo; Che non bi fogna havere f itti 

Lrvit. iy. del pevere in giudieio,&- che non fi deve più confidtrart 
1 5 U Jùa per fona chi infiorare quella itili grandi ? Et 

^irifl. Ariflctilc nonc'infegna egli nella fua Morale . Che 
fi hi Ci f- 7 la giuftitia commutativa , rito regola l' attieni civili , 
Se che deve giudicare la noftra Caufa , non t'appiglia 

alla qualità delle perfine, ma a quelli dctlt Uro prete», 
fieni ; Che ejftrva[apropofitiont aritmetica; Che confi- 
derà gli buomini come Cittadini, nuiti eguali, & non 
tome virtuofi, t firtgelail, nècomc ricchi , ovcrocome 
poveri ; Ch’ella non ftft abili fir, che nella lare ragione, 
Sechcquefl’èuolume , che li dilucida tutti egual- 
mente. Che dunque, miei Signori, il mio Cliente 
farà il folo nello Stato , pei il quale quella giullitia 
pon regni punto? 

11 Ricche non vuole fc non quello, ch’c giullo, 
vuole, che quella fomma di due millecinquecento 
lire relti al/Intimato,per il quale intervengo, nel ca- 


ri 

Li Exim- 
ptrftcl.lq 
tlf Irgli* 


giOjChe la fua Corona? * 

11 Rè non impiega, chedelle ragioni negl'a&ri 
civili, 8: non trovandone, non hà ricorfo alfuopo- 
tcre,& non allega per intiera ragione, ch'egli c Rè. 

Et le Appellanti doppo havcrc riconofciuto, che la 
Caufa del mio Cliente è indubitabile, non lafcierii- 
nodi dimandare il bene, che li appartiene, Schive- 
rà mio la Scurezza di dire per intiera ragione, che fo; 
no Religiofe,8c Hofpitaliere ? 

LofoffrireteVoi, miei Signori? farà egli detto, 
cheperfone pollino ufurpare il bene altrui, perche 
hanno rinonciato il proprio havere? ChetuttiÙlo- Plh.ft. 
to interelfi lianolegitimi, perche hanno fatto un vo- »«, 
to di povertà? Gc ch'elle non portino perdere la Io- V. Coite. 
ro Caufa ,benche infollenubile, perche prendono in Lo 
Cielo dcli’armi per foftenereuna ingiuftititinter- Obfiru, ’ 
ra; perche fi fervono del favore delle cofc Cinte per 

impat ronirfi dcllecofe profane ? t .\t 

Noi.parliamo dinanzi Giudici, chefoao Miniflri 
della giullitia publica, & non della carità particola- ep. 111*4. 
re j Che confervano egualmente la ragione alliric- In j, i mf , 
chi,8c alti poveri, alligrandi, & alti piccioli, & che chrjffi. 
chiamerebbero tirannia l’ingiuftitia d’obligare un* 
huomo fenza motivo ad effere caritatevole per 
forza . 

Bifogna, che non fi veda nelle Cale fante fe non 
doni d'una pietà tutta volontà ria, & non delli trofei 
delle nollrc fpoglie. Non è giullo d'opprimere quel 
li,che hanno del bene , fotto pretello di voler lolle- 
vare li poveri, & d'offendere Dio nella fua giudi* 
tia , folto ombra di Soccorrerla nella fuoi metm 
bri - " ^ 

Forfè, che il mio Cliente, quando haverà guada- 
gnata la Caula, donerà all’Hofpitale,delquakfiflno 
profeffione, ilche non hàricufato finoalprefente 
le non alla lorocondottaillegitima, & incivile ver- 
fo di lui ; Ma di volerlo conliringere addio in un’ 
attione.che deve effere tutta libera, quello cqucllo , 
chcfeinbra veramente Urano. Ets’elle t'impegnai- 
fero fpeffo inpretenftoni così mal fondate, come 
ellraordinarie. che quelle, ceno farebbero tono, 
non folam«nte a fc fieffe,ma al publico ancora, per- 
che raflreddarebberola carità , che all’incontfode- 
vono efercitare con la femplicità delle loroattiont, 

& con la purità della loro vita. 

Non per quello poro llimo , mici Signori , u 
debba biafmarle in forma qualunque, quando non 
trascureranno l’occafioni , che pofiòno apportate 
del bene al loro Hofpitalc • Ariftotile dice, che non 
fi riprenda punto nelli più Magnanimi, li «Aderii, 
che polfono havere d’effere innalzati ad un'alto gra- 
do d’honore ; nelli più valorofi, la cura, che pena- 
no havere di confervarc la loro Vita con li meri ho- 
nefti,& ordinarli, & nelli più liberali, la bramala!, 
la quale poffono effere molli di poffederegrandi rie. 
chezze,perchefi sà,che non hanno puntodi paltone 
per quello , che tellimooiano defiderare, & non Bi - 
mano le Cariche, la Vita, & li Beni , fe non come gl 
Inftromenti della loro virtù. . 

Coft non fi può trovar male , che le Appellai* 


fo . che giullifichi, come credo haverlo fatto , che defiderino, che il loro Holpitale divenga ricco . 01 

. -r . a * 0 *.n r i*. . ; t.i j: nfCnr* ISmnri 1 delle Iiw* 


L.q.C.ie 

Itgtb. 


giàmai fia appartenuto à quella figlia morta prima 
d effere Rcligiofa; Et nondimeno le Appellanti,che 
non hanno, & non faprebbero luvere altro Drit- 
to, che quello del Rè, non larderanno di preten- 
derlo ? 

Il Re fiettamine la fua Mae/là à quella dille Leggi 
alle regolo della giufiitia. Hi le Appellanti fi fa ; 
ranno Superiori alle Leggi ; fprezzeranuo tutte le re. 


hà motivo di credere non edere l’amore delle ric- 
chezze, che le tocchi, 8 c fi sà, che non farebbero ruoti 
del Mondo, fe non l'haveffero punto Sprezzate , nu 
fi hà motivo di credere non effer FHofpitalita una 
virtù pura mente Ipirituale; Che hà ben il Cielo p-f 
oggerro,& un fin tutto divino; mà che non Saprebbe 
operare,chc con mezi humani, & che farebbe intra- 
prendere d’unire duecofc,che pajono contrariente 0 ' 
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Centro una Donatione fatta dal Re ad un ‘Of pitale. 


caritatevole, & non voler edere ricco. E però, violinone delle Leggi , & nelle rovine della giu* 
ch'elle deliderino 4 ‘cflerlo , fenonlo defiderano, ftitia . 

chepcr folle vare li poveri, deche bramino medeli* Elle devono confidcrare, che il Salvatore del 
inamente del li teforr le non li vogliono impiegare, Mondoli hàdettocosì bene, come à tuttoil re. Marcai. 

che per lèrvirc Dio nella perfona degli afflitti, che Ho delti Chriftiani . Guardativi da igni jont di 38 

fono litcforicosìprecioli della Chiefa. avariti». Che Dio li hà detto, e cosi pure àtut. 

Mà nondimeno devono havere riguardo di non. toilreflodegl'Huommi. Seguiti giufl amenti qutll* Diut. 16. 
abbracciare tutte le forte 4 ‘ocpfioni, Se principal. eh'egiu/h, ficchi- San Paolo li hà preferitto, come *0 
mente quelle,c he feriicono l’equità publica j Di non à tutto il reftodelli Fedeli , di ninfar mal* «[fin eh * Rom.g.t. 

Seguire li configli indegui della loro virtù, & dì nt [acceda dtlbtm, .. 


Visiuttore le hà difefe poi in una differen- 
za, che h ebbero contro alcuni Re ligi off 
Vedete la Difputa XI. Quefta è Hata 
fatta nel Mefe di Marzo 1^1. 


Quefte buone Religio/è , che s erano impe- 
gniate mafà propofìtoin quell'affare, ve- 
dendo il Signor le Mirat rifilato di por- 
tarlo nelfyiudienza , confultorono la 

furono configliate di non 
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EBralto di varie Lettere Medico-Fijtcbe man- 
date in varj tempi dal Signor Antonio Falfìnie- 
ri all eruditi [simo Signor Antonio Pegolotti. 

Vbbio di qualche sbaglio nel Male del Serpente riferii» 
nell 1 forte a deferitone di Tré Segni Congo , Mattmba frc. 
Compilata dal Rea. P. Gioì Antonio Cavami Cappnctao&c . 
Uk 7 . nnm. 1 1 $./*£■ 846 . 

Fù chiamato il fudettoPadre a confefsareun Solda- 
to, nella fchienafcoperta del qual dice, che vide irà 
carne, e pelle attorno attorno rilevata aguifedi cin- 
tola la figura di una Serpe con tetta, e coda, che effet- 
tivamente movendoli tentavacingerlo tutto. L’af- 
ficurarono , che quando il capo diefsagiugnefstad 
unirli colla coda , neceftariamente quel mefehino morirebbe. Comparveper- 
cióun Soldato, che s’efibì di guarirlo, ed imbrandito un mazzo di giunchi 
diedeli con efsi afpramcnte-a flagellare l’infermo in quel Cito per appunto, do- 
ve s’inoltrava la Serpe . Dice il Padre, che ofserva va cogli occhi propri, chela 
beftia contorcendo^ quanto poteva irà quelle fibre cercava fcanfarfi da quel- 
le battiture, màcoluifempre più intento a percoterla nel capo la ridirne a ra- 
nicchiarfi tanto, che alla fineriftretta in poco afserivaegli di auerla uccia e 
certamente ( fcrive) bifognava credere così , perche non vedevafi , eh ella ia- 
cefse più moto veruno. Per rifanarlo poi affatto, abbracciati i giunchi, ed ìmpa- 
ftatanecon mele la ftefsa cenere quattro giorni continui repplicatamente ne 
fù untata ben bene la parte offefa, dimodoché incapoad efsi dileguatali a 
Serpe con tutte le lividure comparve il Soldato trà gli altri perfetta mente gua* 

rito. „ . . •» 

Sofpettail Valfmiericol Confeglio d’uu’altro dottifsi mo fuoam ico , enea 
'male del Serpente abbia infatti qualche fimilitudine colla figura d’un Serperne , 
ma che non Ha veramente un Serpente . Stima dunque, che fia più tolto un 
spezie# Erpete ,che occupando la parte della Cintola così elevi lacute , e la ren a 
dura,conie fanno l’Erpeti, e dicoloreliuidoin modo, che dimaitri razzarne • 
te la figura di un Serpente . Penfa, che paia, che quefti fi muova , in Q u . an 
flagnandoil languein detto fito, e non potendo liberamente fluire per ìpr 
pricanali, faccia un tal battimento, òpulfazione, che moftri la parte mov * 
fi, come appunto fucceder quel male, che fi chiama Te{ltgatio> fenfitiUtto , 
Saluti mcmbrmtm , overo dal continuo mordere, e pugnerechefà lacute ,^. 
imufcoli una materia agra, e mordace, che èia cagione probabile di tal - 
le, fi produca qualche moto ofeuro, emarintefo, dalchepaia, che litri * 

vailSerpente. Che congiungendofi il capo colla coda l’infermo muoia , c 

fofpetta poter accadere , perche dilatandoci quefta verforaddomines intra 
mino le parti interne di quello , ed allora necefsariamente perifea . Penta p 
re , che la flagellazione pofsafervirdi rimedioa uncotal male , perche co 
quefta lacerandofile fibre gentili, e tenere della cute, e de’ vafifaDguign» , 
ed i cannellini, ò tubulettifabricatidi cedente membrana, fi nfolva anche , 
e fi diisipi quell’umore agro, e mordace inchiodato, òpercosìdire, uiconia* 


ione medefimi, oficancellianchelapul&zionedel fangue (lagnante, onde 
lapartepoi fi reftituifca al priftino fiato collempiastro delle ceneri de’ giunchi, 
che fono rifolventi , incidenti, e dolcificanti, donando, e raddolcendole... 
agrezze fifse, ò le acidità (lagnanti nella medefima.. Moftra finalmente, che 
può parere , che con le battiture fi dilegui il Serpente, e fparifca, perche mu- 
tando per quelle colore la cute, paia, che fugga, e muti luogo Immaginato fer- 
pente , anzi emollendofi quella , e più non (entendofi la durezza, ne veden- 
doli il primo colore, rafsembri achi haTanimo preoccupato da quella creden- 
za, che il Serpente fi ranicchi, emuoia. 

Efpofto con ogniriverentemodeftia verfo il detto Padre ilfuopenfiero , co- 
me pofsa efsere (lato Io sbaglio, fegue a provarlo con ragioni, mostrando l'im« 
probabilità, chefigeneri,ecre(cacosìinunfubito un Serpente nella cintol a;che 
taccia folo quel viaggiocircolare; che quando anche fofse.polsa ucciderli nel mo- 
do detto, e nonpiuttoftocavarlo.ò ttrangolarlo, vcciderlo in altra più ficura,e più 
gentile maniera, come non vccida il paziente, finche non hi unita la coda al ca- 
po; dove vadano, ò come fi difsipino le reliquie intercutanee, ò il cada vero del 
fiagellatoSerpente,efimilialtrecofe,chemoftranoconqualcheevidenza lafalfi- 
tàdellaStoria. Per maggiore confermazione del detto fa vedere, che anche ne’ 
noftripaefifonofimilisbaglj nel volgo, credendo fermamente, ch’ile-*»^ detto 
LupoCia. un’animale vivente, che divori le carni appotte.che negli occhi degli af- 
flitti dall 'o fidimi* Ciàua perche applicandovi unachiara d’o vo cotta, ed ancor 

calda, ed appiccando;! à quella certe fierofità concrefcibili, ò coagulabili, che fi of 
fervano molte volte negli occhi, moftranouna figura di verme, e tanto più fer- 
mamente lo credono, quancoche gittate nel fuoco, romoreggiano,ò fanno certi 
crepiti limili ad un vermicello.che nelle brace ardenti fcrepoli,ò fchioppi.lt mede- 
fimo difeorrono dell’*/*™ danne fc$ , che credono una bettia indomita, che urli, che 
mangi, chea fuo capriccio divori le vifeere, e paleggi libera mente à lua voglia 
per tutto il corpo, &c. 

DANNO DE’ VESSICANTI. 

II. U na giovane di i<f. anni in circa opprefsa da febbre maligna, doppo i Velli- 
canti refe un’or ina così calda, e bollente, che fece crepare l’orinale di vetro, e poco 
doppo morì. Da ciò deduce do verfi porre con gran cautela i vefsicanti.ofservan- 
doii dare un motto atta i violento, e turbato al l’angue, e particolarmente à di lui 
fieri, iìimando una lolenne femplicità il credere , che tirino i maligni um :>ri alla 
cute non ufeendo dali’efcoriazione di quella, che quelle particelle acquee ,ò linfa-i 
tiche,e gelatinofe, che fono portate dalle arterie per nutrire, & irrorare la parte, ò 
che debbono bandirli dal fangue,e cribrarfi per le ghiandoline cutanee, &c. 

NOCVMENTO DELL'OROBO PRESO PER CIBO. 

III. Ne’ pafsati anni calamito!! in quello di Scandiano, ed in altri luoghi del Mo. 
donefe i poveri Contadini hanno mangiata quantità d’Orobo detto Eruum da La- 
tini, fupponendolo della natura della Cicerchia. Hà ofservato il Valfinieri, che 
molti fono rettati ftorpii fenza che loro fi gonfiale alcun membro . Che nel ere - 
feere dell’età migliorano , ma non guarifeono , che tutti i nervi del corpo patifeo- 
no,eccettuato quello della generazione, prendendocoftoro moglie ,ed avendo 
figliuoli. Che i fanciulli palificano più de’ giovani, eigiovani più degli uomini 
d’eia confiftente,e quelli più de vecchi . Anzi olservò unafamiglia dotto figliuoli 

tutti 
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tutti quanti fiorpii, toltone il Padre, c la Madre vecchi, abbencheanmr ^ . 

•‘fi falserò di detti tot. Nè fiorpiano quefiifolamente gli uomini ma ancor?? 

•n ri i m olii m mnrì/'li *»r 1 olrri nnofir». • 1 * ^ ailLUrd 0 ! t 


Cicidum 
pgrvit ini 
witum 


animali immondi, ed altri quadrupedi, con tuttoché il Durante èdaL?di™ 8li 
che mgrafsano, tlchenon hàcorrifpoftoallalperienia. Sofpettàil Vali ni, ' 

non DOtereDrovenirp.da alrrn • a .* UI Uvri 


Wpfttr* 


^ .no, 

i non potere provenire da altro, cheda un’acido, jóaì^ 
o da un narcotico inimico a fpiriti, ma il più patire i più giovani* e non%lrìT' 
pare piu probabile, che fìa un fermento diftruggiti vo del nutrimento d^’nerv?’ 
contraente, ed irritante i medefimi . Anche Ippocrate riferifceche in AenocL 0 
della i lWfò*f*leguminumconttntM<rutcntcsf*min*>$ viri crnrum imprima f ( (, m ? 

Copra l l fiori adì Gaf paro Bovino, vello, uatc deferive la nafeità di due Serpenti raot, wt» 

dal sennerto de MonfiriS. 5/ cercapure, feivermi delle nocciole nutriti conUu tdt p!" 
p ofj Ano arrivare alla grandezza dì un Serpente ^com e racconta Bilgelbmit 
e lo conferma il Cardano , 1 

*Y- Scrive Cafparo Bavino, che unacert' Anna partorì un fanciullo, epoco do. 

podue Serpenti terribili per la grofseiza.ed orridi per le macchie. Deduce l'ori, 
gine diqueftidafpermaierpentinoingojatoàcafo coll’acqua d’una certa fonia. 

mo - lto ,u , n f.' da Bafilea • Quando era digiunali Pentiva mordere* pugne* 
?vioi?r?i 10 ? C d r° ftc ì maco > e guizzare per tuttoil ventre con moti brande ma. 
ravigliofi,ilche cefsavadoppo prefoilcibo,e particolarmente di latte. Il figliuolo 

d^r l] fr a ?A Va Un f ? r ° C 0 . si g rande della cervice, ut facili nux indi potmjìetjl che 

e i(?n i d fl r ;V,^ U ? re fatt ? da Serpi ,P cr <:he la Madre vicina al parto era Hata tré 
giorni fenza cibo,che peraltro era molto ben ardito, e fenz altra rofurane! luote- 

™ rp,c f“- Stentaà capire il Valfinieri tutta quanta la Storia credutada altri 

re Pam ;?h-f da ? . Imp ° r * ,bl,e • !“! iCe p fservi mold Autori, che pen landò (cri ve- 
imSn? ’ ferivano l inverifim-le , e mentre colla loro penna inutilmente 
r? ? 3 C v °g llon o Pulsare di làdalgrande, cadono nel ridicolo. Parla però 
nire r dd r T ad ? n °‘ * rifonde nella tenuità disè fiefio il nona- 

Shinrriri rUV' ’ esl ^ re PJjofi. Incomincia dalle vova sì goffamente in* 

mirn a n 'frJr. fe ,lr £ cnte nate nellofiomaco.e pur più facilmente ufei bili per vo- 
n/>r ió e - so ' Se &? e a u^pftrare , che i nati ferpentelli porevano ben vagare 

ffola da hp^S^aifs inte rt>ni, ma non entrare dentro all’utero, che è come un 

ma fruttili ’ a ^u 3 l e P^ r ifirade non ancora ben cognite, oleure, e di fottiliisi- 
ilfeto nonK,VWo na pafs i no ' f . ,uid ! P'ù delicati, e gentili, che debbono nutrire 
dentro a H’nrp'rr» re?? 301 ’ 6 ^ errmnaii Serpenti. Ma dato anche che penetrafsero 
éuardaio da’lp r,,- h? C01 ? e en . trar ono à ritrovare il fetocofi ben difefo,ecosi ben 

fu cò fero n? S ! ro r? virn * ? m" r S or S ol . utia >’ a cqua,dove nuota il feto, òcorne non 
delim 1 lifrììrrìlf ò { "r \ * Cer Y lce in modo,che facile nux indi potai ffetì La me- 
ta^. o a ro He ir 6 ne t0f,< : epire > co me dall’utero, quando era digiuna, fi por- 

l’uno a r; C ? 0 T? 0 ’ °per quali firade sbalzafserocontanta facilità dal- 
ammefo n h' ! ' tlendod ,n ^ ueftoapra tdcidi notoma. Dubbila finalmente, 
? tutto, come pertanto tempo vifsero chiufi dentro quelMondo 

te forti non r,,? n ? n P T0 P ! h c . on ca l or ? foreftiero, fra fermenti attivifsimiditan- 
loro nativa ? A tendo m f ' Spirare 1 aria libera* naturale, nè berre all’amica fonte 
«ione del Pi rn npH?°’ C ? tu . tl 5 £- ferp * dimorinoper poco tempo fott’acqua à ca- 
verfi^femme^iil r re f pi f° a d ' f ^ e [ enza d e ,p efci , che bevono l’aria con ordigni 
teneb re imna Cr - fCe la d, f ficolta >come fiettero chiufi per tanti mefi in quelle 

demro iVeg'rciì, e gdof^yogli bSfoo"™ 1 ' 1 < i uc ' fucidumi . e Particolarmente 
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il Sofpctta dunque ilUalflnieri, chèi dolori della donna gravida fofsero gè aera- 
ti nello ftomaco, enei ventre da umori acido-aufteri, od agri pungenti, e mor- 
daci , quali avefsero fimiglianzaal morfo , ò puntura d’undente ferpenuno .Che 
iguizzi, e moti, che fentiva nel ventre tolsero moti (pafmodici, òfiatiandantij 
è vaganti per gli interini, eche girafsero perquelle vietortuofè, eandirivienì 
nafcofti a guifà di Serpe . Ghe fentifse i dolori a ventre digiuno , non a pieno, per- 
che venivano mitigati, raddolciti, involti dal cibo ingoiato que’fughi peccanti, 
erodenti, e particolarmente dalle parti molli, butiroie, e dolci del latte. Cheil 
foro nella cervice del fanciullo fofse cafuale , e diafsai minore grandezza del de-, 
fcritto, perche farebbe morto un’uomo, nonché unfanciullo, e dato anche , 
che vi tolsero (tati glimaginati Serpenti potevano ftare molti meli , non che tre 
foli giorni lènta cibo, efsendotalianimalifrigidi, e tòlleramifsimi della fame . 
Che la donna probabilmente era ippocondriaca , e in confequente d’imaginazio^ 
nefifsa, e depravata, pcrlochelentendoque’doloris’imaginavafèrpinel ven-! 
fre,edahrettravaganzefolitea fingerfiinfimili congiuriture. Gheilerpinatifoft 
fe mera illufionedi villa nella fifsa, e malenconica paziente, e nelle lem plicidon- 
ne affittenti preocupate dallo fpa vento, ecommofse, e intimorite dalle antece- 
denti querele , invedereò i vali umbilicali macchiati alle volte, eondofi aguifa 
difèrpe, ò fibre ammalate , eauvilupate, e contorte ,ò grumi dilangue rozza- 
mente figuranti l’imaginate beftiuole, ou vero qualche inganno di levatrice, ò 
d’altro con certi fi ni (torti, ò finalmente fofsero in luogo , dove cafualmeme ap- 
parendo due ferpi, come fovente accade ne’ letti mede (irai ne’ luoghi umidi, e 
baisi , e fegnatamente nel Ferrarefe, c Mantovano , fi credcfsero metti dali’artJic- 
ta, e tormentata paziente . Conclude , che rimofsi anche tutti i foprammen- 
tovati dubbi, ò fofpetti , s’indurrebbe al più al più a credere , che fofsero una qual- 
che fotta di mola oblonga rozzamenteimitance l’accennate fpavencofe figure con 
qualche moto ofeuro, e mal’intefo perfetta mente abbellita, ed accrefciuta dalia 
falfaapprenfione delle donne paurofe , e già perfuafe, edifpoitead allettare 
gl’imaginati ferpenti, ouvero, che fofsero due vermi umani infanguinati,e pic- 
chiati di fozze macchie crefciuti a qualche maggior grofsezza in quei Mondo a 
loronuovo, e fecondo di dolci fughi, ingranditi poi , e fatti terribili dalia oocca 
difempliei, e timide donniciuole, ò dalla penna di creduli Scrittori amami più 
del mirabile, che del vero. 

Con tal occafione cerca, fefiavero , chei vermi delle nocciole nutriticon Lat- 
te di Pecora crefcano alla grandezza di un ferpente , e porta alcune fperienze , 
fèmpreriufciregli confortuna contraria, efsendoanzi tutti morti in pocotempo, 
non che nutriti , e crefciuti a così prodigiofa grandezza. Ha bene olser vaio, co- 
me ha fatto pure ilSig. Diacinto Gettoni diligentifsimoindagatore dell’opere più 
occulte della Natura, chevenefono diduc razze, quali ambedue nutrite alla 
deft inaia grandezza diventano que’delle nocciole verdi , tanti piccoli icarafaggi, 
e que’deilefecche tante piccole farfallettc. 

SEME, CHE ESCE NELL’ATTO DI SC ARICAREIL VENTRE . 

V. Vn giovane robutto, e falace nello fcaricare il ventre fpreme anche dalle 
parti d’a vanti porzioni difemein quell’atto lenza diletto , e ciò particolarmente, 
quando le fecce fono dure. Pen fa l’Autore, che ciò accada per la troppa vicinan- 
za, cheabbianoie vefcichettefeminaliaU’Inteftmo Retto, per lo che nel difeen- 
dere lefecce premano, e calchino le medesime forfè anche troppo turgide, e fera- 
pre piene, e Io fchizzino fuora per lo proprio canale.Lo fchenchio apporta un poco 
ansimile cafo nelle fue curiofifsime Ofservazioni. 

• CaIUì Min. T om.iy,Part'VI. ' Ff COM- 
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COMBATTXM ENTO D'VN LVCERTOLONE CON VN A SERPE.DVBBI 
SOPRAI RIMEDI DELLE BESTIE, E SEGNATAMENTE SOPRA 1 
LA PIETRA ALETTORIA DE’GALLL 

» ^ 

VI. O/servava un’amico dell’autore ne vicini Monti un Lucertolone verde ufcìJ 
re frettolofamente da una fiepe ,e data di bocca ad una cert’erba , ritornare fubi. - 
todentro alla medefima . Guardato curiolamcnte dentro alla fiepe vide colà una 
ferpe, colla quale rabiofamente combatteva. Volle provare ad impedirgli di 
morder l’erba, per ofservare che colà indi feguifse , mà terminò preferii pafsa« 
tem po, perche il Lucertolone quali fubito fuggì . Il IonftoncK nat: Hift de Quad: 
Cap.x.Art primo & x.) necafi Umili feri ve , che il Dittamo e l’erba difenditricedel 
Lucertolone, chiamato dal Silvatico Ophimact , perche ruptra, e impugnai Serpenti , 
mà narra il Valfinieri,chein quel luogo certamente non vera Dittarne. Anziegli 
tiene per una favola, che il Lucertolone corra all’erba, come alefrfarrnaco con- 
tro il Serpentino veleno, non fupponendo tante cognizioni di rimedi in femplici 
beftiolucce.Così penfa favolofal’iftoria,che le Capre, ed i Cervi conano per medi- 
carfi al Dittamo, iCaniall’crbc, le Rondinelle alla Celidonia, gli Orfi all’Aro ; 
la Pantera allo flerco umano, il Gallo all’Eltine, la Donnola alla Ruta, il Dra r 
coneallaLatucafalvatica, le Tartarughe, eie Cicogne alla Cunila. Leftima 
tutte ardficiofe fole, ò femplici credulità de’ venerandi antichi bevute con fànra 
paceachiufi occhi da pofteri. Già nehà feoverte molte, frà le quali quella ormai 
commune delle Rondinelle acciecate, e tornate naturalmente a vedervi lenza 
tante Celidonie portate al nido. Efsereftrana, e curiofa voracità, non medici* 
j ua ingegnofa quella de’cani nel mangiar l’erbe crude , e particolarmente le foglie 

leneredel fermento per provocarfi il vomito, perche il vomito è a lorofpon* 
taneo, efemprc pronto, e non anno bifogno d’inghiottir erbe crude per 

{ jrovocarlo. Le rigettano a lorocapriccio , perche le fentono doppo moiette al- 
oftomaco, non è lo ftomaco , che lerigctti {limolato, ©irritato dalla loro for- 
za, perche non l’anno. Non ofservarfi ufcirccon efse copia d’umori peccanti , 
màòfolitarie, òrimefcolate con poco cibo cafuale, òconpoco fiero ordinario . 
In tal modo difeorre degli altri creduti fin quàrimedj, dalui vanità. Credeche 
perda non poco di riputazione quell’uomo, che mendica rimedj da chi fi dubbi* 
ta, s’abbia ne menol’iftinto, potendo lui medefimo ritrovarli coll’iftinto, e col- 
la ragione, che certamente pofsiede . Ne penfa già che l’amico s’ingannafiein ve- 
dere correre all’erba il Lucertolone, màftima, che correfse per altri fini non ba- 
llando in tal cafoper difènderli dal veleno, cheavelseimprefso nelle feritela 
femplice , e momentanea morfurad’un’erba. A vere anch’egli ofservati più vol- 
te due Galli frà di loro combattenti, uno de quali fi fermava dopoogni afsalto » a 
razzolare per terra, e percuoterla col roftro, parendo cercafse qualche pietra di- 
fenditrice, mà in fatti non inghiotti mai cofa alcuna. Mìferfcforfe{dUe, cht dirti’ 

bonogli antichi ) cercava la pietra Aletttria per ingoiarla, e vintele t inimico . EdadÒ perap- 

punto penfa, ch’abbia tirata l’origine quella favola, che ne Ventrigli de Gali* fi tm* 

una Pietra digrofsezzat et una fava, e criflallina , cercata , e trovata nell'atto de' Uro combattimen- 
ti , che renda invincibili non foloiGalli, ma anche gli uomini , ch'anno indnjìria , e fortuna di 
portarla con efsi loro alle battaglie , come al diredi Solino la portavamo ilfempre vincitore MiUne. 
Sofpettadunque che tutte fieno apparenze ingannatrici, e cheque’ moti degù 
Ammali fieno certi moti naturali fatti nell’atto dellazurfa, ò perdivertire l’inimi- 
co afsalitore , ò per irritare fempre più l’ire , ò preparare l’armi native , ò cercare 
nuovo luogo .òafpettar nuovo tempo per far piucolpo ,ò addeflrarfiin var) tno- 
diper ferir l'inimico. Così i Cignali irritati mordono la corteccia degli alberi, ica : 
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■talli battono la terra j e ferifcono l’aria co’ calci , icanirafpanoil fuob; e die ri- 
gnanoi denti, i Leoni sferzanocolla coda, e gli uomini ftefsi mordonoil dito „ 
f enfa ,chc non faccia forfè differenza il Lucertolone da un’erba all'altra, e fe fug- 
gì. fu 11 timoredell'uomcv nnnINrr»rw»Hirnr»nm/lAnv»rka Wva’orrA.iU». l/L 



gmto, e divino, che lampeggia nell’uman volto. Einquantoalla Pietradé’Gal- 
Ii a&enfce , averne non foloelsi ne' loro ventrigli, màanchei Colombi, lAnitre, 
le Gru, i Polli dandia, e moltilsime altre maniere d’uccelli, inghiottiteal crede- 
re de più Saggi, perche fervano loro d’aiuto alla digefiione, triturando, e ma- 
cinando tabi, non al combattimento, infpìrandoloro fpiridgenerofi, e guer- 
rieri fempre felici, e fempre vittoriofì &c. 

VelUSaliva,fùa originici ufo . Difcorfi detto neltsAccetiemUde'Fifio* 
critici in Siena dui Dottor Giufeppe Rocchi Fiorentino , 

Rà la varietà degli umori, che fi ritrovano nel noffroorpo.ben 
iresti PBrrvfV che paia forfè, ò Signori efser forfè il più vile, ed inutile, gia- 
cile come cofadi niuna ftimagiornalmentefi mandafuori , 
è nondimeno un fugo afsai giovevole, & utile per molte az- 
zioni, le quali perconfervare l’umana vita ogni giorno indi- 
fpenfabilmente fi fanno; Quindi s’ingannarono coloro, che 
credettero, chela Salivafolse un puro efcre mento, giàcheè 
fiata deftinata dalla Natura come cofa conveniente , e necefc 
faria ; la qual cofa dovendo io di moftrare in quello mio breve 
ragionamento, dirò primieramente che cofa fiala Saliva, inlecondoluogodi 



dove fi 


e finalmente Tufodclla medefima. 


fegreghi , 

Equantoal primo punto, cioè che cofa fiala Saliva, dico efsere u n’umore fe*’ 
rofo, unmeftruo mirabile, che facilmente fi mefcola con tutti gli Elementi, ò 
fiano Lecchi, ò veroumidi, oleofi, aauofi, falfi,òfulfurei, giachenefsuncibofì 
prende, incui la Saliva non s’inferilca,il che non può afserirfidegl’altri umori . 

Si deve però avvenire per maggior chiarezza efkrvi qualche differenza fra lo 
Sputo, eia Saliva, poiché lo Sputo è un’umore tenace, e molefto generato da 
qualche cattiva indifpofizione del petto , òdellatefta, ò per corruzione dell’iftek 
la Saliva, poi è un’umore naturale, nonfuperlluo, neefcremeniitio, mà utile , e 
necefsario. 

' Circa il luogo, di dove fcaturifca la Saliva, credettero alctfhi, che dal Cervel- 
lo fi tramandafsealla bocca per alcuni occulti meati ; màdie occorre caulinare 
per ftrade occulte , ed incognite , mentre le vediamo aperte, e patenti, poiché 
fi vedono Tarterie conalcuni minimi pori, e canali penetrare alle glanduie falie- 
tali della bocca , dove depongono una cena ferofità chiamata Saliva ; Si oftervan 
dipiùnell’una, e nell’altra pane della bocca varijdotti falivali, i quali anno ori- 
gine da di verfe glanduie , quattro delle quali più notabili fi vedono , due dalla par- 
tedi fopra, &akrettante dalla parte di fotto. Anno origine le fuperiori da due 
grandifsime glanduie fituate nella radice d'ambedue l’orecchi chiamate Paroti- 
ti, nelle quali aperte fi vedono moki rami , i quali fcorrono per li vali Sali vali nel- 
la cavità della bocca. L’altre due inferiori anno origine dalle glanduie mafsilari, 
e terminanofottola radice della lingua vicino a i denti incifor ideila mafcella in» 
feriore fra alcune papillote quivi fituate. 

Nè 


». 


> 


Digitized by Google 



Nè peròfi deve credere che fiala Saliva un’umore fuperftuo * edefcrementitio 
efsendo un fugo afsai conveniente per la digeftione de’ Cibi , poiché ficome è ne. 
cefsarialatriturazionede medefimi , accciochepofsino perfettamente difolvcrfi- 
nello ftomaco , cosi ancora è afsai necefsaria laSaliva , la quale ftillandofi nel ma, ‘ 
llicare dalleglandule nella bocca , e mefcoìandofi con gli alimenti corregge la lo." 
ro aridità cavandone unafaporola foftanza,onde più facilmente s’inghiottifcan® 

!e vivande, e finalmente per efsere il cibo antecedentemente alterato ne feguj 
nello Stomaco una più perfetta digeftione , mentre infinuata la Saliva fra le par. 
ticelle degli alimenti , e tramandata afsieme con quelli allo Stomaco efalta il fugo 
digeflivo mediante il fai volatile, che in feflefsa contiene, il qual refopiù attivo 
con maggior vigore può triturare, e difsolvere gli alimenti. Per prova di quella 
verità fi Kà per efperienza , che il pane bifeotto ben mafticato , e pollo all’aria cal- i 

da fi fermenta , da che fi può chiaramente dedurre efser la Saliva un’umore afsai * • 

proporzionato per aiutare la fermentazione del fugo digerivo co’cibi per meglio 
difporliafarfene il Chilo. Edi qui forfè avviene , che il Cibo poco , 4ifchte ma* 
flicato difficilmente fidigerifee , perche non efsendovifiinferitaabaftanzalaSa- * 
liva non puole il fucco difettivo così facilmente difsolverlo;Onde dice il Valfmied, 
che afsai meglio fi digerifeono dieci bocconi di cibo ben maftigati , emefcolati 
tràlafaliva, cheunlolo non mafticato. Ma non folamenteè utile IaSalivapet 
fy tr buona la digeftione , quanto ancora umettando le fauci eftingue lafete, eba* 
gnando gli Organi della voce la rende piu chiara, efonora, e perche più chiara* 
mente apparifea l’utilità anco efterna dì qucft’umore , fi vedono fpefsofanarfii 
Tumori pertinaci bagnandoli folamente con la Saliva d’uomo digiuno, efsendo 
quella più pura, ne melcolata con alcune particelle òdi bevanda, òdicibo.an- 
zi fi racconta che un Fanciullo, a cui con la punta di un Coltelloera fiata perfo- 
xatalaTunica Vrea.e cornea dell’occhio, con nefsun’altra cofa fùcurato, checon 
la pura Saliva inferita più volte con la lingua della Madre nella ferita del figlio , 
onde piacque all’iftefso Dioperfanare muacolofamente un Cieco feryirfi della 
Saliva. 

Chi durafse longamente a portare agitatacon violenzala Saliva, fi vieterebbe, 
efi renderebbe fpumofa, onde perche nonfuccedailfimileame, non parlerò 
più, pregando la begnignità di lor’altri Virtuofifsimi Aecademici a compatireque- 
ito mio poco, ecattivodifcorfo. * j 

Jl Governatore dell'Arme di Antonio Sala da ‘Brcfcia Cavalier di S-Gìorno 
fu Governatore dell'Arme diCattaro>e di Rifano. Con [cerato all’lllufir if j 

fimo t & Eccellentifs .S tg.Fr ance fcoG rimarti eletto Generale delle tre I(ok ' 

Opera in cui s'infiruifce intieramente un G overnatore dell'Arme nelle incora - 
lecnzje dei fuo impiego con la rifoluzjone di molti accidentijche puonno fuc- 
, cedere in una piazza. Si conclude con alcuni faggi di manipolazione 
e Aritmetica efprefsi in varie figure . Dedicati all'Rlufirifs. EccelLty 

jBdttifia Nani Savio alla Scrittura . In Venezia ifoi, per Girolamo Al- 
briztZÀ . \n 4. Il me demo Autore ha dato in luce il Salente Maggior* 
della PiaZjZ»a . Il Soldato della Pratica in T eorica , che ferve per il ifflag 
giore del Reggimento .come pure la Pratica in T eorica del S oldato infimi- 
to in *Mare,che ferve per il Maggiore delle Navi, con l'armo della Nave* 
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DI MINERVA 

Tomo IV. Parte VII 

i li 

Antonii Pachioni in alma Urbe Philofopbia , & 
Medicina Profefsorìs, Ad perillujìrem, Qf Ex- 
cellentifiimum D. Ludovicum Teiìi celeberri- 
mum Fenetiis Medicum . ; 

D e novi s circa Jòlidorum , ac fluidorumvimin vi- 
venti bus, ac dura meningi s ftrufìuram& ufum 
objervationibus . Epiilola. 

VI 11 EXCELLENTISSIME. 



W & aoritèr judicavcris; materiamnamquefatrsnovam , & 
f fi p folidamincludit. Curiofitati, qua fiagras, ejus contea* 

Ji /?) ta in^piciendi, candide fatisfacere plmquara facile eft. 

. Jfìt, Prima Opeila: facies AequiUbpiHmflmdtrumtcfilidorum invi- 

ventibus exhibens de korw» vi& morbis plurima fponder, 
quibus (majorisroborisgratia)dur£emeningis ( omniutn 
i/j folidorum matris, fabricam, longo labore perquifitam, 

jtr &nuper à metandemdete&am, ufumque ratione, experimentis, ac obferva- 
-, tionibuspradico anatomici confìrmatumfubdit. Superficiesifta plurima occlu- 
» ditferiatimdifpofuacapitula; Primo enim generali aequilibriiratione perquisita 
f *d folidorum cu m ipfis folidis aequilibrium fcrutandum defcendo ; ubi ocfoli- 
a dorum nomine, omnisgenerisfìbras intelligere, eifdemque vim elafticam, à 
fluidisomninòindependentem , fed ex praecifaipfarumftru£lurapetendam,ra- 
9 bonepamer,&experitoentisinefstecontendo. Hisperaólis, ad mocurn fibra fuc- 
$ t cefrivumtranfiiusfit, cujus, cumdiftindlae quidam proprietafesexiftant, re&i- 
tudinem ipfi magis competere afsero; ejufdem pariter originem exfuperioribus 
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tamquam ex uqiverfali quodam principio fadevitandumpeculiarem in unaqua 
que parte motorem; nempe ex meningibus, deduco. Neautcm hoegratisaf- ! 
fcrtumvideatur, nonnulla experimenta in canibus, ligatisaliquot mufeulis , in 
nledium pròfero , ex quibus non modo hy pothefis noitra fìrmatur , verùm edam 
illorumfententiaretunditur, qui motum ex oppofitis mufculitendinibusadven- J 
trerrt^deri vari, opinati funt; undehacoccafione nonnulla obiter de mufculorum * 
motu, ex calamo fortafsecxcifa, exponentur. Quoniam vero una adhuc luper- J 
eftfolvendadifficultas, undenam feilieet vis illa admotum fuccefsivum quaqua- * 
yérùm per corpus effundendumMeninges, praefertim dura, habeant; fufpicor ' 8 
inipfoconceptionisexordio, ubi primum elaftica vis folidorum, ac fluidorum 51 
à prolificisparticulis in motum proportionaliter excitatur, ex loci necefsitatc, 3 
meningum firmifsima compage ('quod poftea experimentis, ubi $ 

ningisftrudì:ura,&ufu,ulteriuseYÌncitur) eifdem, tamquam maximo elateri, 
maprem ad motum proportionem imprimi, imprefsamque, proprio tono, & 1 

fluidorum alluvione perpetuare Quapropter, non fine fondamento, conjector J 
capitismolemin fa:tu, proportionereliquum corpus excedentem, atquefuiura- J 
rum laxitatem,praefatae meningum rootioni plurimùm confèrre, ad juvandum in jj 
tenello corporefibrarum omnium ofcillationem, tenfionetnque, acquò ac fluì- 5 
dorum prelsionem . Tandem, perferutata curfim motus fuccefsi vi in quibùfeura- 
que corporis folidis refpetfivaproportione, capitulo huicfinem impono,2cquili- 
brium inter folida, & fluida deinceps perpendens. In hoc varia circa motum ip- 
Cusfluidi, quatcnus ex fcipfo moveturintrinfecomotu , & quatcnusà folidisve* 1 
luti projicitur, expenduntur; quanta fit proportio , quam in unoquoque indivi- ^ 
duo fluida ad folida haberedebent, decernitur,&. infequenri conci uditur, quòd 
fit major vis folidorum ad fluida, quàm è conversò. Kationes quidem poùores 
funt; primo quòd fluida à folidis pellantur, adeoque majusfit momentum pref- 
fioniseorundem, quàmrefiftentiaeinfluidis; Ulterius, major fitvelocitasmotus 
fuccefsiviinfolidisvelocitatefluidorum; undequovis dato tempore, &impulfu, ^ 
plus fpatii percurrat,ca:terisparibus,in fibra, quam fluidum intra quodcumqueca* 
naie. Horum autemratioinfupereft, & quia motus ciuus percunit partei corptris conti- ^ 
nui , quàm contigui ( ut alibi oftenditur) & quia motus mi nùs refleclitur in folidis, 

quàminfluidis intra canales, quodexpartiumeontinuitate derivatur. Ulterius ^ 
majus folidorumad fluida roburex hoc firmatur, quòd nulla mechanices legeex- 
plicabilefit, quanta vi fluidis opus efset prò dilatanda, extendendaque animato ‘ 
adhuc in ovo latentis, machina folida ,ftriótifsimè implicata, cum infinità majores . 

fìntiefiftentiacfolidorumadfluida, cujufcunque tandem irta energia: fupponan- 
tur • Hacc eft tota ferics generica: folidorum , aefluidorum doclrinae,quam, quia ad 
praxim dirigere intendimus, /ir/Àrff ipfa, non min'ns quàm fluid a inmerborum produdmt 
prtmts obtinere , decerno, Varias adducendo caufas, qua: folidis immediate yim, 
ac imprefsionem morbificam inferunt ; cui veritati confirmands Hippocratis do- 
ttrinarli adamufsim aflipulantem, & mechanicè lingula explanantem,exlib. de 
loc.in hom. decerptam , annetto, cum folida in fluxionibus affici afserit: Ait enim: 

Fluxtones autem & prnfrigerata i- tilde carne, (-r percalefacta funt , ac f vpcrinf laminata &C- teli* 

quum ex arbitrio apud A uttorem legercpoteris. Hifloriis inde aliquot partirne* 
antiquis, panini recentioribus, acex propria obfèrvat ione addudtis, folidorum . 
rationem in morbishabendam (quod hucufqueneglctlumadnotavi) pancrau* 
cè , ac feriò inculco. Aft quoniam vix quidquam probabili in hac re fatis abfl.ru- 
faconciperepofsumus,nifimuhiformes,ac probabilesfibrarum pafsionesdiligenti 
indagine perquiramus, taliaquefcrutari, fi non pcnitùsimpofsibile, difficile fai* 
um abfquepiacvio experimentorum apparatu (quo pcranalogyfmum inceda- 
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musj exiftat; obhancf>otifsimùtn caufam plurìmorum animaìium , quadrupe-' 

dum, volatilium putà,ac pifcium, carnes, membrana*, tendinefque ( quoniam (in- 
gulaexfibriscontextafunt) intradiverfeenergixliquores,mollesfcilicer, acres, 
ibalfamicos , ex mineralibus, vegetabilibufque variisdepromptos,ad menfes ma- 
ceravi ; fibrarum mutationes ,crifpaturas, eiongationes, horumque modum per- 
fpexi,& mecbanicèdefcripfi, quae iconibusob omnium oculosofferre cenfeo: fi 
ab Epiftolae inftituto alienum non efset,plura de vi in fibra contrattili obfervata ex- 
ponerem , qua? fané mineralium fautoresad omnes indifcriminatim morbos,non 
tarùmimperitixredarguerent, quoniam folida,ac fiinanimaliumfabricaad nihi- 
lumconftruttaefsent,autinconmltòprztcrmittunt,autimpudenter afpernantur. 
Quanta autem , ex matura horum confideratione arti com moda adveniant, aut 
deinceps adventura fint,hic unicus horum laborum fcopus . ì 
Ex hisad capiti* morbos folidorum vitioortos ,tranfitum facio, quibus*(utmihi 
inomnibusfempcr familiare eft)anatomicam partisnotionemprxmitto, ut ea, 
quactrattandafunt,bafi firmai innitantur. Poftquamergopericranii, feu cranii 
perioftnqxameninftituerim,craniumipfumpenetrans induram meningem of- 
fendo, cujus miranda fabrica (quantum mihiobfervarelicuitin homine ) illam 
cordis adamufsim aemulatur.ut mihi Dura meninx , ftruttura , «Se ufu, cor cerebri,& 
fluidi nervofidicatur;habet enim,& ipfaproprios ventres &fepta, ut quatuor veri- 
tricuiorum vel duplicatum cordici mereaìur. In interna, & còncava ejus fuperfi- 
cie,quaccrebro, & cerebello fuperfternitur, multiplices ,ac robuftoshabet lacer- 
tosad diverfa tendentes, prxci puè autem ad laterajpoflicam, anterioremque falcis 
memoria? partem: feptapluraipfam conftruunt , quse cerebrum à cerebello diri* 
munt ,duo vero maxima cerebrum in partem dextram,& finiftram,pariter & ce- 
rebellum dividentia , in qus omnisgenerìsfibrx, à dura meninge , tcrminamur; 
Pratter haec ,triplex fibrarum flratum obferva vi, quorum unum ,& magi* fimplex' 
inconverfa parte, bina vero ih concava locantur. Ex his,quod immediatiùs lacertis 
fubfternituroppidòraramexhibettexturam,&fibrarumprogrefsurn;undehxcàd 
vivum delineari opportuit, ut per fchemata, mens(quoacalamus exhibere fatis 
diftinttènequit)cìariùs illuflretur. Brutorum meningem fcrutaius inconfpicua 
j feraper mihifeabdidit ejufdem textura,omnernqueconatum meum eluftt, ut prx 
fibrarum tenuitate,afsererecoattus fuerim , grande hominum cerebrum , validio^ 
ifracconfpicua magis fibrarum, lacertorumque mole indiguifse Nova hxc inver- 
no quamplurimis multùm negotii facefset , iis precipue, quibusfpirituumanima-. 
lium fumma viscontinuòextollitur , auippe ex potenti dilatatione , acconftrittio* 
nemeningis, totum fluidi nervofi diftributioniscaufam , acplurimamenergix, 
cjufdemq;velocifsimi motus partem deduco;experimentisincanibus, vivencibus, 
jj ac hiftoriisprattico anatomicis confirmo. Data infupermechanicahacce fabrica, 

1 motus caute non aliunde qu^renda mihi videtur ,quam ab ipfa meninge, non vero 
; abarteriis,quae paucaefunt, &ad hocmunusprorlusineptar , neque à nervis, quo- 
rumnullum adipfamrevertiturmeningem;quareexhisomnibus, &infinitispro_ 
petnodum refifteniiis,qux eidem meningi occurrunt,concludendum cenfeo , ma' 
]orem valdchujusquàm cordis efse compulfivam vim. Hxc & fimilia,finon peni- 
, tùs elucidare, innuere faltem praetermitto. Pia? meningiscum cerebro inhxfionem. 

Ì * frequenterai fibrillarum è proprio finu quaquaverfum effufionem perpendens^ 
motumobfcurum eidem imprimerete internisexcitandis, externifque recipien. 
dis motionibus , prò f en fibus aptam con jettavi ; exem pio motus , quo ipfa fuis prò. 
i>aginibusad oculum in retina tunica fenfus vifioniscaufa eft Natura eniminom* 
-buseodem perpetuò, eodemq; more fegerit ,ut quxuniu$.alteriusetiamfenforii‘ 
’terialis caufa exiftat . Praemifsa hac rerum ferie ad morborum aliquot capiti* 

per 


M . . 

per idiopathiam explicationcm me conferò, quatenusmemngum Elatere vitiato ! 
motu paritcr luccefsivo,vel reliquicorporisfibrisunactiafn confemientibus 2 q Ul |;' \ 

briumfolidormn variisformisdepravetur > aboleatur,undeEpilepfi.-c,Melancho 
lice, Stu pidicates. , Manine , per vigilia , V ertigines, aliaeque hujufmodi infanabiles tf. 

fediones, mihiadamufsimdefcriptx.ortumfuum primariodebeant,nonacidoa!i. 

cui,aut alterius generis falivo corpori , quorum enqrgiaad pertinaces fitnilesaffe- 
dus producendos nunquam evchi poteft . Methodum genericam, ac peculiarem 
his morbis accommodatam cum expofuerim.cur opiata in pervigilionon exhibcn- 
da , in melancholia vero per idaeas curationem innuo ; tcgrotantium, quos tracbvi 
hiftorias poftha? feriaiim adjungens. Poit nonnullas alias hujufmodi, in acuti! 
ctiam,fibrammaftediones ex contrazione pendentes,more, quo fuperiùs ufusfui, 
ad Apoplexiam me transfera, &ut locusScriptoribus, pluradeincepsjuxtahanc 
methodum fcribendi, detur ,calamum fifto. Morbosthoracis organico* tresjam 
compfevi,quorumabdita natura percadaverumfedionem mihiinnotuit.Anhi 

cumca:terislucemvifurifint,primafaltemeditione,ambigo;propofitumenimor.. 

dinem invertere videntur, cum piane diverfam induanc formam . Pleuritides.Hip- 
pocrati ficcas, à ne mine prò fibrarum morbi* habitas ,fortafse promam , cum in(i- 
nitumhorumnumerumelapfisannis adnotaverim, quarum curatio, quoniam 
fimplicifsima, ideò neglecta . Inter morbosabdominis mulieres totam ferèimple- 
buntpaginam, cumdemolaconvulfiva, & de menfium fupprefsione cxfolidis 
adurus firn , Hippocratisdodrina: innixus. Mola: veficularis oblervationem uni- 
cam proferre pofsem,aft vereor, ne h^cimplendae paginae gratiaf àquoplurimum 
meus diftatcalamus) cenfeanturadjunda;etenimfingulainnuere potitis, quàm 
longa verborum ferie explanare propofui ; cum fapienubus enim habenda reseli, 
quibuspauca latis lunt. Iderum, quem fajpifsimè ex totius abdominis interno 
externoquefìbrofo genere, lentopede contradoinvadere obfervavi, fortalsisvel 
deìcribam, vel hirtoriisnotionemejusadjiungarn; Curaturenimlaxantibus;rha- 
barbaratis, chalybeatis, ac aliis hujufmodi exafperarifolet, &inlapideam fermò 
totius partisduritiem converti. Plura pronunc, qua: tibi exhibeam nonhabeo; 
hqc poi iora funi, qux mens veloci calamo fuppeditavit; fortafse pauciora quàm 
debuifsem,fed pluraquam volui. Poltquam ergolegeris,inanimoconde, etfiali- 

? L uid boni, vel nihil tale in fe continere conlpexeris,amicè nunues,& confulasrogo. 
nterim incefsantcr amare ne dcfinas; 

Tuifempcr 

^omsKaLAprilis 1701, 


Studio fi fisimum Amìcum , & C 
Antonium Pacchioni 
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"Lettera /erètta all* ìlluflrifsimó, & Reverendi fstmo Monfign. Girolamo Vafaa- 
fori Uefcevo di P e faro , delCafo fuc ceffo in P e/aro , in "Per fona d>un Padre 
" C appuccino , che dopò ir * . Mefi dP i ri» a di Sangue curato ultimamente dal* 

j., l>Eccefe»ti(simo S ignor Protomedico AleJJandro Cocci , trafmtfe per Vrina 
i un* Animale Cimile ad una V iperettat ! ; ' 1 i • 1 
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ILLUSTRI SS I MÓ', ET REVERENDISSIMO SIGNOR, 

c Patron mio Tempre Colendifsùno. ;• 
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Cenni di V.S. Illuftrifsima , che mi {coprono i giudi dcfidcri j, 
che tiene di havere follecita notitia delCafo ftra vagante , Se 
ammirabile fuccefiòmi quattro giorni fono qui in Pcfaro; fico* 

> me incontrano il mio genio,ch’è tutto difpofto ad ubbidirla iti 
cofc di maggior ri lieto j cosi n’eccitano i l mio , benché debole 
ingegno , à fatigarc cpn maggior vigore , come già fi affatiga , 
per perfettionare un Difcoiìò latino, óve s mvcftigaranno k 
\ Caufe, la Matcrià , il Sito , le qualità, Se ogn altro efièntiale Set. 
per ben diftingucre quello nuovo prodigio del la Natura, che 
lo feopo folo , ove fi dirigono tutti i prefidi j Medici , che m’in- 
gegno per fermare al poflibilcàfollicvo della medefima. 

Veramente confeflo, che la refolutione della mia volontà era folo, di far noto al Mon- 
do unCafpsifingolarecon le forinole Mediche latine* Màchi può refiftereà tratti foa- 
vidimi, e peculiari della gentilezza di V.S.IUudrifeitna à i di cui voleri è capitale rafie» 
gnare il proprio arbitrio/ Eccomi ubbidientiflùnoà delincare Meraviglicin itile volga- 
re , su la fperanza di fodisfàrla periiora con una femplice Relatione del Cafo, & in breve 
con il fopranomato Difcorfo latino più diffìifo, che non dubito, fia per riufeiredi (limolo 
.àqualche Virtuofodeinoftrófecolo, per rendere più dovi tiofo il Mondo con’ il preggio 
delle loro più faggie fpeculationhmentre il foggeito chiama alla dilucidatone di se llefib 
anche rinduftria.&oflervationi efattiflimede piùperiti Anatomici, non fenza contènto 
di quei Mefehin),cheaffìittida Calcoli dcReni disperano la propria falute. Finalmea* 
tc rifletto, che fono giudi i defiderii di V .S. Ilkiftrifliim in vokrcqueda femplice relatio* 
neper hora , mentre, fein quello trovarannol Virtuofi argomenti dafilofofare . In que- 
lla haverannoi meno Intendenti il piacere r dihavcrfodjs&ttaquellàcuriufità,ch’èiniha 
in ciafchedun’huomojche per, propria natura brama di lapere. 

Quindi fappia il Mondo, che qui in Pcfaro, il MoRò Reverendo Padre Fra Stefano 
da Gammerino Predicatore Cappuccino , che perlofpatio di tredici Mefi hà patito di 
Urina di Sangue, benché non continuatamente, màadtempus, urinando Sangue vivo per 
lopiù, &alle voltcfanguegrumofo, per la quale indi fpofitionefù curatolo Fano dall - 
Ecccllenti(T.Sig. Medico Cela re Qefareo^c. indi da inèqui in r Pefaro,ove fi portò à poda ; 
‘ y ; Gali, di Min. Tomo IV. Farle VÌI H h Dopò 
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vani *gMivc*fi rimedii indicati dal maìe,è con>«MSTc1fc\foh«' .ù 
?.°x n t ^ule dlin rione del medefimo , ultimamente „4’^n poteute medicatalo d* 
jnc ordinatoli per attergete , afhne divenir poi alla confojidatione de Reni' ffi 
«evo esulcerati , 'come fi notificai nel Difeorfo l'udetto , incominciò nel primo eì*r 
ritta ai] terzo ad u rinar torbido con copia de filamenti , e gravezza nel Retiò deliro rn,? 
terzo giorno, che proseguiva a prendere il Ridetto med temono, trafmife per Uri» ni? 
buona libra, e mezza di ianguc, con gran copia di pezzi grumoli, e con alcuni pezzetti chì 
Girono filmati parimenti fanguc congelato, a guila di vermi tondi, lunghi due ttr£ 
v .Tgrofiezza dicolorbereuinoofcuro,ch’horaci rcndonoaccorti, effer (lati della 
di quello diremo di fotto, innocentemente trascurati ; Precedendo i medefimi cfcreJI 
ti grumoli, & accompagnandoli dolori tìerilfimi infoffribili , accorgendoli celi lri.fi ' 

bri » filmameli te del loro diftaccamcnto da 1 Reno deliro, cdèl trapa fio faceva no da quel lo 
alla vcficca,& indi alla verga; quali efpulli, fubitocefiavanoi dolori^ inunmeddimo 
tempo ancnc il fangue,mornandol urina allo fiatoquafinaturalejMà perònoncefsòmaì 
una certa gravezza nel medefimo Reno , che giudicava nuova, e maggior copia di mate- 
ria effem ancheda efpurgare , come in effetti verificoffi nel quinto giorno, che tornò 
ad urinar lapgu? in maggior copia con altri pez/.ctti rotondi , comefopra, che in tutti 

fannno fiati da dieci, Ododici in circa, hberandofi parimente, dopò trafinefli li Tudeui da 

dolori, che furono piu fieri, & atroci de palla ti, à fegno, ch’efib medefimo , & i Padri tini 
crederono falle al fine della vita » e lo tennero per ipedito, che perciò ricorfcro con gran 
pietà , e di vQtioncaU oratiòm » & ad una formoladi benedicane dal Padre Fnncdco 
da iiagnom, che (ondata neglattid una viva fede; Onde prodigiofaroente lenti ri- 
tornarli da morte in vita, mentre celiarono quei dolori, chepcr farli apprendcrceftre- 
HU, balta di re» che il povero Padre era tutto molle di l'udori di morte. Non affatto pc. 
To h fenti hberodallagravezzadclReno, c vidde perlìfterc torbidezza maggiore nel- 
i Urina, ondeprdagiva fovente, nonpotere andare in lungo il ri torno de dolori, edd 
ia pgue, come lucceftcà puntino; tnentrcla mattina leguaitc*. Aprile fudetto infierì, 
tifi maggiormente ìdolorii ^sbatterono al maggior legno perfpatiodi ducintrè ore, 
c lenti IveUerfi lenfibilmentc dal Reno delira una cofa Jung*, e difienderfifino al Pu- 
c, agitila, diceva egli, d una corda tirata, che non gli lafciò trovar pola » nè in pie- 
di, ne a ledere, nè in letto, nè in altrofito, fempre flrillando, agitandofi, Sturi- 
nando copia maggiofedi fangucin due volte, deldettodi lòpra. Indi venendoli nuo- 
vo prurito di uri uare per la lerza volta, lenti calarft nella vellica quella, ch’egli chia- 
mava Corda, fiaccatali dal Reno confuo diremo tormento, quafiuna mano gli ha- 
vefic 1 veicoli Reno medefimo, die perciò diede un falto all'improviio, con un drillo 
acutulimo. Indili mitigo il dolore, ma nel voler urinare, non potè fare, che alcune 
gocciole di langue, con premiti grand illimi , e prurito infoffribile, tanto che vidde 
uici ta fuori del meato urinario una cofa lunga trq ditaincirea, cfottile, onde piglian- 
do , v, §orolaméntc da se ftefso , c cercando gcnerofamcntc fveHerla stirarla fuou.non 
potè, c fi trovoquel pezzetto rccifo Delle mani, con Purina totalmente foppreffa, &i 
meati occl ufi, fen tendo pena dimorte, lequalidopò finora fvanirono, mentre eccitatoli 
miovoimpulio dalla Natura, con una buona copia di fanguc venne fuori unacolalunga 
un palmo, c due onde Romane, reftando eglilaffa&eflànguc.coracciafcheduno può cre- 
derli, ma lenaa dolore, fenzapeio, e gravezza nel Reno fudetto, c feuza opprelsione 
a cuna; anzi poco doppo incominciò à ripigliare buonqolore, vigore, &c allegria ta- 
cine nere refiare ammirati gFAftanti, che godevano vederlo fuori di tanta moledia» 
e travaglio, ' b oiu ì ‘ i 

. - , _ „• r _ \ % { vedere, fc il pezzotrafmeflo per urina , fofse fanguc gru* 

moio.viicofita.iornembrana, richicfi dell’acqua chiara in un catino, edoppo havcrlo 
ben bene afterfodalfangue, offerirai, c viddicon ftnpore grandiffimo, cffcrcun’Aui- 
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tnalc qgft riferente, 4 formi d’jWft &ipf$cttfe di polpe ceacriccioroflcggian tc , ai 
quale zggfoqtpilpezzctto dellacodi v cnpprmu gli fiaveva troncatoilPazientc nel vor 
Ic.rlo tirar fijori da.&è{lenb., compariva la lunghezza , egronezza , chphà delineate eoa 
edotta di ligqnza il^l^gj^LPadre F fìQiufcppc da jtardgpp Fj^uccTc , Predicatore 4 
Pittore non volgare ifoRevercndiffimi Mop 

per. Abbate Gio: firancefeo Laurcntii.eSign. Arcidiacono Carlo Stetano Ardui ni , H- 
l^dritprpo^igapr Coatc Al fon lo Montani , Se altri molti Signori di quella 11 ladri dima 
Città , chclìportoronoiabupiupartc^yedcr^quedamonftracrlità non più udita, ch’io 
voifi dalie cfpqda nell acqua per dqe giorni continui, ailine di appagare la curiosità di 
tutti, cffeudQanchtdatovidodaMyn(ìgnor{lludritìin\o> Se Révercndidirao Grimal- 
di Governatore dipano, £ da altri Signori Cavalieri Fanefi , vengtiXecopcr contingen- 
za- Come anco dagli lUudrifsimi Signori». ,^ig. Conte A ud itorp'S p i n ucci , Sig □ , Con te 
Lodovigo Montani , Signor Canonico Fra^fro Alalia benedetti» S<aUrimolti,qhe per 
brevità fitralafeiano. ; ; ; \\ ./ . , : : . r a 

Finalmente in prefenzade primi ropranominati Signori, e di molti altri, che affitte- 
xonoconi Padri Cappuccini di famiglia, vold aprirlo nella Gb^uria de’ Padri medefi- 
mi , prima fiputrcfacclTe, hayendo valuto meco il peri tpSigoor Cari’ Antonio Grani 
Chirurgo, Se Anatomico, Se unitamente nell aprir foci fi fc incontro al rocchio un pez- 
zetto d’interiore vicinali la tedadj Parenchyma difièisnte di quello condivano FaUne 
parti , ehc fu da noi , e dagl’ Alianti bepifsùmo ravvifatpper Fcgatodcl medeGrao Anima- 
le* c con tuttoché adopraFsipioilMicrol'copioPulicairio» per ben vedetele diftinguere 
glabri interiori, eparticcilediclsì, ci affaticafrirao in-vano*mcutre altro non fcorgefr 
iitno,chcalcuni piccioli filamenti , ina ben trovafsimorfitocapacc pergrintedini , haven- 
dovi il fudcttaSignor Grana intrameflb un fottìi Sprillo- alia lunghezza della grò ttctr 
zadel ditoauricolare della ,mauo,ondecongetturafsimo, chela lunga dimora fìtta nell’ 
acquaci havefle tolta loccafione di vedere didimamentcgFiiuerfori * E quella vfila ap- 
punto fe confirmarmi neiropinione» non edere quedt altamente verme generato nel Re- 
no, come quei, che ri fenice loSchqQchio/<Aj^^«^<*^ MtJh.di ; Ma fi bene una 

ipeciedi Serpentino, mentire haveva. la teda totaln&en t£ d i gerente da venti »vC gl’intcrio- 
ri, come fi è detto di (opra. SepoiciòfiapoffibilefarfinelCorpo humano, fc.davc fi* 
datogenerato^ c daqual materia prodotto , efpiicaròi miCfcoiìael Di.fcorfo , che pre- 
paro, badandodipf^fente quanto ho narrato, pcrappagarc la curiofitàdi molti, edar 
aiitqa’ Viituofi, dafpecuìar mecoquedo nuovo prodigio della Natura, baciando à 
V.S. IlluftrifsimahumilifsimamentelcSacrc Vedile ratificandomi femprequaUbno, c 
farò in eterno • s ■ " i : ù\ .. <„ . 

Piy^lUudrifsiipajeRevcrcndifsitna/i . <. .Jd ' • 

Viridi fs. tìtvstif*. & Serviur oBltgtùfs^ 

. J .. . ; : Akdaadro Cocci Protomedico, 
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■BibUotheca Anatomica finte recensii t Anatomia irrventorum 'T hefaurUs& r ; 

Editto fecundajìovis L T racldtibiiSy noti?, oc obfèrvationibas tenia ad mirti - 
• mum parte priore ati fi ior . G cntriìf fumfdiÉfts C hovet , (f Rii ter yfol.figar. 
:-Tonj r uJfon. 1699. 
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N Qn fole deve chiamar fiquefla grand’Gpcra ridici paia; ma del tuttonuovamcntc 
riformata j per le grandi aggionte,&annotazioni,che vi fono^ Grand ohligoper 

ccrtodcvono i Medici a Sign. Dottori U C lcrc,e tMmgcJÌ per aver efsi raccolti in 
qucd’Opera i migliori Anatomici moderni , ecosì haver datoalla Profcfsionc, 
noaperfettifsiniaAnatomia,picnadi tutti i ritrovati moderni j arricchita poi d innumera- 
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mofoMalpighi prima ftampalti i)i Olanda, epoiinVénttia;a quali iìegucimmediaumeo. 
te h prima patte , in cui del ventre infcrioredel corpo humano ragionali ; in quelli fono 
comprefi il Gli fottio dèi le parti continenti in genere, &:iiifpèciedi quelle dcirinfimoTcn. 
tre j i'Efercitazione Epifiolicadel&nVofòMalpighidrca l’organo dei tatto ; e circa la ve- 
getatione de’ Comi} 1*1 Tra ria todel lu n g hk del Sig. Giorgio Franco; dell’omento, e fnoi 
condotti del citato Màlpighi;del vèntriéWo, & inteftina del GHflbriiojc delle glandolo 
dcgl’ifìefsi dei Pejcri.del qual’Autore fiegue il bel trattato dcYuminanti.cquellodel Wil« 
]isdelieprimeftrade;Sieguono inoltre il Graafdel Pancrea,il Vàhotaidelleglandokdel 
Mefentcriojii Gì jffbnìo d el fegatosi Malpighi della milza, il Beiini deVcm^'A model- 
la generàzionedelH Animali, Scaltri Autori moderni, checompifcono con tutta cfattm 
laNotomiadei ventre inferiore . Nella feconda parte contengonfi, gli Anatomici, che 
trattano delle parti del T orace fra quali vi fono il Bartoli ni del Diaframma , il Lovcr del 
cuore.il Lazoni dei Pericardio, il Maìpighi deTulmonfiil Truffimi della rcfpirazione&c. 

Terminato il primo Volume , ficguc l’altro in cui primieramente la tem parte delibi 
Notofniafifcdrge, che difeorre del Capo; in quella vi fono efléfi li dottifsirai trattati, c 
Oiflcrtationi anatomiche del willis circa il cervello, dello Schclameri circa iaàho del 
Fracaffati, Malpighi, e Bellini circa la lingua, ed altri molti infrgni Dottori; '* 

Seguita lapartequarta nella qualecotengonfi.rAnatomie de nervi, ofla,mufcùli,glan- 
dole &c. qui kggonfi per extenfum rOfìeologiadeH’Avers; la DifTertazionc de Denti 
del DottorMcdkoTerrarcfcGiufeppeLanzoni;laMiologiadel Sign. Sponio cfprclTa 
co’ verfi aliti galanti, e foavi? la deferizione de* nervi del W ilHs,edei V ìeufens. La Storia 
dc‘ vafinhìliferi del grande Afelio, c dellmfigne Pecqucti : de’vafi lattei toracici del fimo- 
fo Bartoli ni ; de Vali linfatiche’ loro valvole di Federico Ruifchri’Adenografia del diligen- 
te Vartoni : rAdcnografiid’AmonioNucKio, Se altre degne fatiche d’huoiuini grandi 
della Medicina moderna. •• ]i> ? >• w 

Viene do^o la quinta parte, che racchiude lanimalc Economia , in quella kggonfi il 
Gole della fccrtzione animale; il Borei li del moto «kgli Animali, Se altri eruditi Valen- 
tuomini. «“'«y*:! "lii'ik 1 ' ‘ •••‘•"fir - . i a* -o " 

Li fella, & ultima parte poiconcernenté rarriiniflrazioncanatomica ; contiene il Libro 
del Liferi intitolato Cutter anatmfcus:in cui s’infegha cori facilifsimo metodo à tagliare tut- 
te le parti del corpo noftro, àfine di farne la debita eftenfione, dall'Anatomico pfttticonc 
teatri publici. aVfL V vr 

Il modod’imbiancarrofsapcrrufodc'Scheletri dcfcrittodal PauliDancfejleAtntnini' 
Il razioni anatomiche di Cafparo figliodi Tomafo Bartolini, l'Anatomia delibila del Cu* 
gliardidi Roma. . 

Infomma l’Opera & in tutto, e per tutto utiliflìma alla Medica profèfsìone, anzi necefla* 
rìifi.'imaa’Mcdici d’oggidi perfapcreliri trovati modernr,& avere in un luogo fòlò raccol- 
ti, tutti li nove! lì'Armomici ftan} pati cin Italiane fuori di detta,6f oltre li fìampati,vi 

i * - A j-ì—v 1 . • r*> • r r n *_• •• ; — rt.mnsl 1 . 



da varii Valentuomini viventi, di paefi diverfi,ma di virtù cguali,e nella perizia anatoro 1 ' 
ca fingolari : l’Opera finalmente va arricchita del fuo neceflario Indice, con cui fcorgefii“ 

.1 LTl’. a 1»! * * A /-n n Olili 


un tratto tutta la, tcfsitura , dcordibcdisì degna raccolta Anatomica moderna co’nom' 
de’ fuoi Autori v ' ;• . . k V.v r I: ? • i 
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T>c Antìqmtatibus Vmbrorum T hufcorumque Sede , ac Imperio, dequeCa- 
merto,ac Camertibus d Sylla cxctfis, DifjertatìoHiforica , Adverfos opt - 
morjes c Blondi,Aldì , Sigoniì , C Inverti, T. Paperbrochii Soc . /*/«, **f 
€entiort*m,m qua plurey Infcriptiones G rutertana foltdifsimis fondamen- 
ti* ad cri firn revocantnr . Lilii fondamenta de fot Camerini antiquitate 
explodìintur . Agitar incidenter de Lic intani in Et rana Anti qui tate : ef- 
fe d Ludi SylU Militibus Lucinianum dicium, Coloniam duthim ex *ve- 
tutta Infcriptione eruituri Patriam effe Q Mae cenati* adverfus Rfcen- 
ttores ofienditur . Aurore Franctfco Dino Advocato . Accefferunt No- 
ta Rev. Francifci Regaliti . Eminentifs. ac R everendip . S.R.E- Car- 
dinali d'Eflreo . V ?netiis,Sumptibus Tetri Tinelli , 1701. 


Ra le piu celebri Opere, che fi fianoin quell anno (lampa te in 
Venezia del Signor Abbate Fra ncefco Dini di Lucignano in. 
Valdichiana AvvocatoSancfeèquclìa, che tratta dell’anti- 
chitàdegrUmbri,Tofcani,eCarnerti ; De primi fi difie altre 
volte àbiftanza : inordineaiCamerti,perlenote,che nuova- 
mente ha aggiunto àdett'Opera Franccfco Regazzetti da 
MonteFalconcDiocefcd’Aquilcia, ci occorre aggiungere 
quello, che fi notada Liviolib.ix. , che elfi fàecfiero confede- 
ratone con i Romani, c Plutarco nella vita di Mario raccon- 
ta , che i Cameni furono così valorofi nella guerra Cimbr il , 
onde meritorono adverfùi conditionemf aderii , che Mario efclamafle , efìote cives, & pugnate 
Camertes^ & eflendofi Marioal diredi Appianolib. 1. ediFloro prevalfo dell’Operade 
nuovi Cittadini per levare à Siila l’efpeditione , che li era (lata appoggiata dal Senato 
contro Mitridate, Si 1 la tanto s’incrudelì, denet dee font, qui oedderentur ,gli amici di Ma- 
rio refiorono,ò uccifi,ò proferi tti, vedendoli l’antica Città dei Camerti fette miglia vi- 
cino à Fuligno, e nove vicino à Spoleti ne monti dillrutta,e vi fi vedono vcftigii d’anti- 
chità, e grandezza di Torri, e Tempj antichi, detto luogo tnttavia conferva l’antico no- 
me^ Camero, e la Valici vi foggiacenteCameria fi appella. Il Biondo, Sigonio,Cluve- 
rio, Papebrochio parlando incidentemente hannocreduto, che Camerino fofle l’antica 
SededeiCamerti fondati nella fimilitudinedcl nome,&:in un’infcrittione riferita dai 
Grutero in Severum . 



1MP. CAESARI 
L. SEPT. SEVERO 
PIO PERTINACI AVG. 

ARAB. ADIAB. PART. 

MAX. BRIT. MAX. TR. POT. 

XVIII. IMP. XII. COS III. P. P. 

CELESTI EIVS INDVLGENTIA 
IN AETERNAM SECVRITATEM 
ADQVE GLORIA M 

IVRE AEQVO FOEDERIS SIBI CONFIRMATO 

CAMERTES. 

Gali, di Min. Tom IP. Farle VII. li la 



In quanto l’etimo del nome fi dice argomento {allibile in antiquis, elTendopiùdel- 
le volte i nomi corrotti, ò provenienti da origini ignote, ne fi ricava dagli Antichi 
che Camerino folle la fede de Cameni » eflcndo quella Città ne’ confini del Piccnoia 

luogo fterilc, &: angufto, quando iCamerti erano ricchiffimi, offerendo al fioritiflì* 

mo efercito de Romani , commeatum trtginta dierum prefio fiore , fccondoLivio j e Tolo- 
meo, eStrabone furono i primi, che nomina fiero quello luogo Camtrinum, anziimo- 
derni credono non efler nomeantico, comeCamcrs, òCamerium, màpoftodaiLa. 
tini per lafcarfezza, ccurvità del fito, perche camere fecondo Nonio india, teSm 
arcuata »» , quando non volcflimo credere , chequei, chcfuggivanolacrudeltàdiSil- 
la in quel fito fi ricoveraiforo.cdiflrutta la lor Città Cameria , quefta più piccola chia- 
mafiero Camerino . < , 

L’Ifcrizione è giudicata fpuria per efler incompatibile la maeflà delinquo federe in 
una Città Italica fotto Severo, moftrando il Brifloniolib. 4. de formulis, quanto {òf- 
fe grande tal prerogativa, cflendodubbio , fei Cameni, tenerentur maieflaunpopu/t Ri- 
mani comma s fir vare , pcrchecome nella Balbiana dice Cicerone , fi tener entmnueflttem 
ftrvare fuìpcnt inferiore^ effondo inverifimilc , che Severo che al diredi Dione, tolte 
ogni dignità al Senato Romauo, concedette tal magnificenza 6 figura ai Camctincfi, 
richiedendo pregio cosi Angolare qualche teflimonianza di grave Scrittore, altri* 
mente fi rende inverifimilc un' ifcrittionedomeflica ; non potendofi addurre, ondeè 
da qual fcrvitio fi fotte modo Severo neU’ultimoanno del fuo Imperio à conceder fimil 
prerogativa . 

Ne fi prova, come pretende il Lili nellTftoria di Camerino l’Antichità di quello 
dalla famiglia Sulpitia Canarina, per nonfaperfi, dove havefie origine tal cogno- 
me, aggiungendoli non cfl’erficuro il giuditio del Orlino in Sulpitiam, effer flato il 
primo Sergio Sulpitio, che poi fu Conloleà venir à Roma ab oppidoCamerio , quandofi 
vede ne marmi eruditi dcirOrfattoEpift. ìo.cheal tempodi eflo Sulpitio già talfami- 
gliaera delle patri tic, dal teftodi Livio lib (>. eletto funt Tribuni ex Patribui . S.S tifimi. 
J?*/*^&c.ondefembri più probabile, che diflrutta Cameria nel Latioda Romulo, e 
da Virginio Confuleda detta Città venifferoi Camerini profetando Dionifiolib. t. 
4. minia, Cat»erin»ru»t in curijt difirtbuu i c che quelli Sulpitij arrivaflero poi ad efler Se- 


natori . 

Nelle medefime note s’avvera la fingolar notitia, efler l’antico Liciniano in Tofa- 
na ( hoggi Lucignano)ColoniaSillana non folodall’ifcrittione accennata da noi in 
quello tomo pag. 1 i4.màdaaltrécircoftanzeliui elpreflc,e benché dal fello diSaloftio 
inCatilinam. tnilitej de Colonit Stilanti ex Etruriadeduftos , dica ilSigdnio fifufpKtfì , 
che lededotteda Siila follerò Arezzo, c Cortona, fi mollra che Arezzo fu daSillani 
diroccato, econfifcatolc il territorio, come da Cicerone ricava il Volterrano lib- 5. 
Cortona, che folle dedotta Colonia da i Romani , non altrimenti da Siila à quelli 
nemico fi ricava da Dionifio lib. 1. tra Cortona, & Arezzo rifiede Licimanumdì Lucio 
Siila detto Lucìnianumg. quella foffo la Colonia Sillana fi dimollra aperti flfimamente; fi 
adduce un teflo di Fefto nel vocabolario Licini in eri/ /iret'mij ; un frammento di tal 
autore ex Illirico advettum, fu ftampato da GiorgioFcrrari in Roma 1 5 1 1 » per opera di 
Monfig nor Agoftini; detto Codice , è deffettofo in p iù capi j n’ habbiamo uno più co* 
piofo, delegante nella Biblioteca deirEruditiflìmoBcrnardoTrivifano Nob. Veo. 
Dedicato à Carlo Rè di Napoli da Paulo huomo erudito^ in cflo fi legge tal luogodei 
Licini, e di quelli fa mcntionc Livio lib. io. parlando di quelle parti di Arezzo, 
Licini geniti prxpotenj j tellimoniodi tal verità è Agoftino Dato, il quale prova non fo* 
loLicinianum venir dai Licinij, mà che quefta fofle la vera Colonia Sillana ; confer- 
viamo il di lui piccolo Codice di Epigramme manoferitte. 

E filma , che detti Licinij foflero nominati da Lyci popoli vicini ai Lidi , cTeflali , 

quali 
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quali eonTirrenoRè di Lidia veniflcro inTofcana; e che Licìnìanum fotte l’antica 
fede de Licini , oltre mille teftimonianzc > cc l'indichino alcune ifcrittioni di Pirro 
Ligorio nel la lettera L, riferita da altri Scrittori;(e da Renato Lagogueo Sacerdote eru- 
dito ) che fi trattiene in Venezia originario dalla Brittania minore nelle note al Dini 
de Fattis . 


C. LICINIVS C. F. EYPHIMS 
LICINI ANENfis DOM. ATRIENSIS 

PRALPOSITVS SVA PECVNIA . 

AR. ET LOG SAC. FECIT GENI. S. 

E parimenti . 

DIANAE LICINI ANAE SERVATRICI 
SACRVM L. AICT1VS L. F. LICINIANVS 
TABVLARIVS POMPT. 

D. D. N.N. GRATI AN. AVG. 


Capitolino in Maximimstali Prepofiti, ò Computifti chiama Procuratore! Cf/àrit , 
ac Rationalej , hpreditatum Cf/arir . S’aggiunge in prova dell’antichità l’autorità di Pli- 
niolib. 15., cdiMacrobiolib. j.che lodano loglio Licignano, non trovandofi Città 
anticadi tal nome . fc non detto Ltctnìanum^ ove l’oglioedolce, & amabile Confe- 
rire per detta prova il nome dell’antico tempio di Diana Liciniana . 

Furono i Lucigtìanriì battezati da Felice Papa, e martire, ccc l’addita il Lagogueo nel- 
le note ai fatti del medefimo Dini , doppo il Dato, che fiorì tré fccoli già feorfi in 
Siena , nelle fuc Epigrammc manuferi tte , e fi portano alcuni verfi Leonini fatti nei fc- 
coli Barbari vitti da più Scrittori , celebri appretto il Caldcrino nella parola Lycinia* 
num , e il Lagogueo nelle note p3 g. 47, 

T a getter atos cxlefìtus Apoflolenatos 
Salve Lycinarum,qui es pater Bcclejìarutn 
. Dum latet ìn Silvi j dal Felix profuga f illìs 
. ■ J^ut martirflas Roma , ad ttosredeajque patrone. 

Non fi deve ommettere ciò.che fi nota in detta diflertazionc , che la famiglia di Me- 
cenate fotte la Licinia , ne habbiamo vitto ilTeftimonio diFefto nella detta Libraria 
T ri vi fona ; c Macca# éx Lycinii s , e licome i Pioti furon detti Plauti y i .Sergi Servi), così 
1» Famiglia di Mecenate fu d i Licini detta Cilina, e poi Cilnìa , e pcrciòil Lipfio antiq. 
Le<R.cap.2z.in unCodice antico di Livio lib. io. in luogo di Lycinium gena* legge CU- 
n'wm £«w/*cnel primo libro degli eruditiflimi fatti del medefimo Dini , ciò fi deferì ve 
in pi ù ver fi, tk il Padre Leopoldo Maria Antonini parlandodiLucignanocatttò, 

, - Te quoque Meccenat nome» prohVatibus ingent . 

Incoluìt tanto Nuotine clara tumes . ' 

Cilinus urbe fate , Licinus qnem patria dixit 
litverfàe/l tantum/yllaùa, nomenidet. v. . 

Et il Dathoanchc citato dal Mirano vèrbo Veliaus, ftampatoin Venetia perii 
Lovifa. 

— — — — AL luì s tfsis 

Syllanam arcem , qua Cilniut or tu* Eqner . 

ESilio. 

Cilina / Aneti Tbyrrhenis or tur in orit . 

Che fpiega il Mirano nei detto Autografo manoferitto verbo Moeccnas Cilnio Top 
canodtl T erritonod' Arezzo, ove Liciniano,ondc non Aretino, ma del Territorio dArcz- 
zo : fi debba chiamar Mccenate,& Orati© T irrhcna Regumprogenies. 

cioè 
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ciocdcH’antica razza di Tirreno, non eflendo flato altro Rè inTofcana, Provincia li- 
bera, come da Dionifio,c Diodoro fi raccoglie, eche Pofl'ena fù Lucumone,ò Prefiden, 
tc,non altrimenti Rè, e perciò Mecenate provenga dagl’antichi Licini fondati da Tir- 
reno, quando venne in Tofcana con i Lidi Liri>&: altri popoli vicini, come fièdetto 
di fopra. 

Foefte Liriche dell* Abbate Francejco Di ni da Lucignano inTofcana ag- 
giunte a Fulvio T eftt.e fiammate tn VenezJa da Domenico Lovtjaipox, 

N ogni Secolo IaTofcanaprodncefpiriti eccclfi , è quello un Clima ove 
n a feoo 'ingegni grandi, efcil Secol ^affato produfle un Ciampoli, nei 
principiar di quello ufcironoalla luce gli erud iti (Timi fette libri Faftorum 
del medefimoDini in Itile Elegiaco Ovidiano, c parlando della Patria 
dell’Autore .cheprodnfleC.CilnioMeccnatedella Famiglia Licinia, ii 
celcbratiflìmoPadre D. Leopoldo Maria Antonini Somafco cantò. 

Sic Macenatem jaclares , una Dinumcjue 
lite Poetarum cult or , & ìfìe de cui &c, 

Du/cia tjuam vano reboarent p lecita tumuli * 

Atque Dynutn acci petti optimi Na/o parerò. 

E fatta una raccolta de migliori, furono aggiunti ad Ovidio ideilo riflampato dal 
medefimo Lovifa.cfono al confronto riufeiti così eleganti,e£iuidi,chc la poefia moder- 
na arriva ad ugguagliar l'antica , rendendoli i medefìmi più graditi per Icnotefàttedal 
Renato Lagogueo.così noto in Venezia, che dà belle cognizjonidei Vali, e dcH’Hiflo- 
rie, collequali l’Autore rende l’Opera piùcofpicua; tanto più, chefùrono queiverfi 
dettati da un’dtro improvifo, e non altrimenti fudati, eflendo la poefia fàmiliarcalfo* 
pradetto Signor Avvocato Dini ; ma attefo che il Libro contengaakune materiefati- 
riche, hanno credutoalcuni Letterati, che detto Dini verfatiflìmo nella Corte Roma- 
na fii quel lo, che ha compofto le Satire di Q.Settauo , edetto Lagoguco porta un verfo 
d’un erudito in propofitodclla patria di Settano. 

A ut L.ycini colici ^aut Sena T hufea tulit . 

Quella conclude il Lagoguco, che Settano Tofca no fia , eche in quelli Secoli idi Si:* 

»a,non vi fiano miglior Scrittori di Monfignor Lodovico Sergardi,c di detto Dini, che 

da Siena prova l’origine,. 

Nèminorapplaufohà ricevutodetto Abbate Dini nelle poefie Liriche aggiunte al 
Tefl i, perche contengono unitile elevato, grand’invcntione, &una bella elocutionc 
Tofcana, dolendoli foloqucfti Virtuofi, che il medefimo Dini non habbi volfuto.chc 
fi flampi no le due Centurie de verfi Lirici da cflo compofti,c recitati nelle prime Acca' 
demie d'Italia, ha vendo di lui cantato l’erudito Loreto Mattci. 

Pur troppo i Dini ad arrichirmi intento 
DelP aorta vena tua /pendi i te fori. < 

ErclegantifsimoPadreD.GiufeppePaulelli. - 
Stia fpada£Afìrea girar tt degni 
Rtfchiara il lampo fuof ombre del foro. 

' Se bèi per te T ofea Cetra arco fònoro 

Di Pindo ab battìi .più t levati ingegni 

EMarc’AntonioGoives nel fuo Libro (lampa to in Roma nella sfera geografico cc* 
Ielle al cap. 3 j. chiama il medefimoDini Poetacclcbrc. 

La prima Ode ccuriofifsima dedicata all’Eccellenza del Sìg. Girolamo Vcnicr Pfl> 
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curatordi San Marco.ed in eflafidefcrivela libertà Venetiana,elofpofalitiodelMa- 
re.che fi fa in quella Città per l’Afccnfionerapprefentando una Vergineaccompagna- 
ta da tutte le Virtù.che l’adornano -, ma non minor galanteriaè nella feconda, dedicata 
al l’Illudrifsimo Signor Marcitele Cerini, ed c intitolata la Poefia Tolcan a, nella qua- 
le fi prova l’origine di tal forte di Poefia , figurandofiefler quella nata dalla facondia, 
all’ora cheneglultimi anni de' Longobardi ella era cfule dai rolìri,e però fingendo,che 
allora lìnilfe lafuavita lpiròlaPoefia,chcè ranimadellafacondia,edoppo un’elegan- 
te deferittione di quella fi molìra nella digrefsione gl’incommodi,che vengono dalla 
Poefia,c le moltcdifgratic dei Poeti . E ancora celebre l’Oda intitolata l’Oratio di Lo- 
reto Mattei ridotto ai Morale, ncllaquale con belle fantafie fi deferive l’eternità,e non 
minore in vaghezza è quella fopra l’umana ingordigia .dedicata all'Iogeg nofiilìmoSi- 
gnor Apollolo Zeno; come pure l’altrc Poefie fono riufeite molto dilettevoli, e fi at- 
tendono Opere maggiori dairingegnodcU'Autorc, cheancoranoa terminati li qua- 
rantanni hàftampate tante Opere Legali, Hi (loriche, e Poetiche, & cfcrci tate tinte ca- 
richenelie Provincie Ecclefiadichc . E poi Angolari di ma una lettera fcritta dal mede- 
fimo Dini alti Accademici infecondi di Lucignano, ed inetta pretende, e prova con 
molta autorità , che ficome il bel parlare fi deve dire ToCcano, così la poefia volga • 
re Tofcana debba chiamarfi, efsendocheda’Tofcani habbia avuta la fua origine, per- 
che il Terzetto ce l’infegnafle Dante, il Sonetto FràGuittoned’ Arezzo, overo fecon- 
do Monfignor Boldonio nell’Epigrafia memb. i4..part.2. il Sonetto non preceieffei 
Tempi di Dante; L’ottava rima l’infegnò il Boccaccio Fiorentino coetaneo al Petrar- 
ca- La difficoltà fi riduce alla Canzone, che pare più antica.cqiù fonodivifi li Scritto- 
ri. Ecerto,che ilcantareènaturàleairbuomo,eceradditaOvidioTri(l.lib.4.clcg.i- 

èben vero, che ficome è incerto l’Autore de verfi Leonini colla rima intermedia, cosi 
viene ad cfsere incerto l’Autor della ri ma de verfi volgari, che prefero il metododa 
quelli -Si duole l’Autore, che quelli Critici moderni invidiandoaiTofcanidi edere gl’ 
inventori d’ogni forte di Poefie Tofcane non potendo tal gloria dar alla lor patria, la 
levinoail’Italia ifleflàcon far autori delle Canzoni in rima i Provenzali, overo i Sicilia- 
ni ; tal fama venne loro, perche ai tempi di Federico Secondo grand’amico de Poeti fio- 
rifse in Sicilia, ed in Provenza, ove il medefimo fi trattenere, e Monfignor Allacci cele- 
bra le PocfiediCiullod’Alcamo, che fiori verfoil 1200., mailfopradetto Dini oppo- 
ne, chef Vbaldini Poeta Fiorentino floride cent'anni prima, edeferivefle il donodel 
capo del Cervio fatto in una caccia da Federigo Primo in bei verfi elìdenti nei marmi di 
Fi renzc.eriportati co una 1 unga narrationc nel libro del la genealogia Vbaidina,checi 
dà ad intendere, che molto prima i Maedri didetto Vbaldini più rozzamente aveflero 
cantato, eda quede>& altre ragioni, efull’autorità del Cardinal Bembo nelle profedi 
Claudio Tolomci nel difcorfo del Ccfano, e del Dolce nell’oflcrvationi fi prova, che 
Poefia Tofcana debba chiamarfi , come Tofcanala chiama l’Anodo, il TafTo, il Tedi ; 
anzi di più fi edende detto Autore àdirecoU’autorità d’alcuni fopradetd,che il parlare 
volgacelo feri vere con parole più polite, e più proprie Tofcauo debba chiamarfi, e 
benchealcuni Critici didinguino, che nel linguaggio fianofuperiori li Tofcani, mà 
non già nella fcrittura.rifpondeingegnofamente detto Dini.che ne Tofcani fi?, natu- 
rale i 1 parla r proprio, più efatto, ed elegante, e di quel medefimo metodo fervirfi nello 
feri vere ;dove che molte altre nationi Italiche tifando un parlare meno corretto, c più 
lconciocon fatica, e con dudìoefprimanoin lettere,Sciafcritture i loro virtuofifenti- 
menti, ccheabbinoimparatoda quelli , che naturalmente parlano, e fcrivonocon ele- 
ganza, cioè dai Tofcani,echeprefentemente fi fervono della Crufca, dei Boccaccio, &: 
altri Maedri Tofcani , onde fi conclude, che tanto la Poefia, quanto il linguaggio,cioè 
una fpccic di dire più aggiudata fi debba dir Tofcana, e l’additò l’idedò Dini nel lib.4. 
Fadotum . 

Gali, di Min. T om.lV. Pari. Wl. 
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Durior Italici e(l fpecicj , Com'tque lecer um 
• . • Ingenio à culti-/ pullulai ille viri s 
Datque novum Italici! ritum &c. 

Eloquiique dteus ( quoti raro diù incolti crii 
Exterus) intatti! nobile fluxit Avif . 

Ed fermo Etrafcut gratus ubtque piacerli 
Sunt mutila Emilia vocei SicuUque tumefeunt 
Et forti incult a , diti io [cripta manu. 

Std f cripto ed alias ferme, ftudioque venufla 
Thufcorum affettai littera mi fa fiderà. 

Et il medefimo Dini nelle Poefie piriche. 

Alito fù de Numi 
Di Celtfle armonia aria beata 

E d Appalline i lumi ■ • . • 

Raggio per illuflrar il Mondo nata 

Poefìa T efca s'appella 

Nacque , t’ornò , e nel linguaggio è bella . 

' . .■ i \ • . ■ 

La Medicina di fé fa dalle calunnie degl’V omini volgari , e dalle oppofizjoni 
de> Dot t i , divi [a in due Dialoghi , e confecrata all’alto Merito dé Emi- 
nenti fs imo ,e Reverendifsimo Signor Cardinale Iacopo Antonio Moriva 
A reivefeovo di Firenze , da Anton F rance fio "Berlini , profefi 0 re di Me- 
dicina . In Lucca i 6 99 per 1 Marefiandolt , 

jTilifsImanon meno, che dottiffima ederuditifsima è (lata (limata non fo- 
loda i più infigni , e fàmofi Profefsori di Medicina, ma ancora da tutti 
gli Amatori delle belle Artiquefta degna fatica, per quanto nc abbiamo 
avuti lìcuririfcontrida i noftricorrifpondenti Letterati, e particolar* 
t _ , .. _ mente dai più celebri Lettori dell’Univerfitàdi Padovani Bologna, di 
Pifa , di Perugia, di Ferrara', di Roma, e di Napoli; poiché al loro dotto, ed avvedu- 
to giudizio è paruto l’argomento dell’Opera ingeniofiffimo , e quel lo , cheè piùcon- 
iìderabile ,chenon può dirfidi luiciòchcdimolti altri Frontefpizifpeciofi è (lato det- 
to degli Eruditi , cioè : Ahud in titolo alludi in pyxide ; mercè che c (lato maneggiatogli* 
Autore con tutta felicità , feorgendofì in tutta l’Opera un vaghilsimo,enobilifsimo 
artifizio perche tratta con fodezza, con riflefsione, con chiarezza, ecou difeerni- 
mento, etefluta a maraviglia delle più leggiadre, e Angolari erudizioni, che mai 
poflan bramarli dagli Domini di buon gufi©, epurgatointendimento. 

Divide egli l'Opera in due dialoghi , nc’quali olTerva una galante, ed ingemma 
maniera di Dialogizzare dal principio fino al fine, ed in elfi introduce à ragionare 
dell intraprefa materia tre Mediti Amici, midi di verfa Nazione, cioètinFraniefc, 
unSpagnuolo, edunTedcico; fingendoci che àcafo fi imbarcaflero infieme-fopra 
una Nave in Marfiglia, per andare unitamente vedendo l’ifole dell’Arcipelago ,e 
che nel viaggio follerò forprefi da una improvifa temprila, la quale gli gettafle piu 
predo della loroafpettazionenelflfola di Coo Patria d’Ippocra te; dove coftretti fer* 
inarfi per qualche giorno, per dar tempo al Capitano del loro Naviglio di rifarcirlo 
da danni patiti nella fofferra temprila,àfinedi farad elfi paflare con poco rincrricimcn- 
to il tempo , gli fa difcorrcre amichevolmente sii l’argomento propoflo . 

Nel 
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Nel primo Dialogo adunque ( premeto la divifione della materia , ch'ci tratta , per 
caminare con buono, chiaro, ed ordinato metodo) va inveftigando, da qual cagione 
veramente dipenda il dilcredito dì un Arte fi nobile , c raguardevole , unto ncccflaria 
si per confcrvare la fanità prefente,come per riacquiftar la perduta. Cerca pertanto fc 
ciò nafea dall’Arte ideila ; ò da i diffetti di chi la profeto , òdailo fira volto giudizio del 
Volgo, ò pure dalla malignità de Nemici di eto,quatro punti della di vifione da lui fat* 
u per ben ftabilire la macchina del fuo ragionameli to, che tutti fi riducono ! i due fo- 
li del Titolo, cioè alle calunnie! che altro non fuona, che falle accufe) del Volgo 
ed allcoppofizioni de Dotti . 

Riguarda il primo punto alcune gagliarde obbiezioni dedotte dall’arte ifteto. Pri- 
ma, che ella fia un’Arte tutta conietturalc, echeadetonon corrifpondalaconiettu- 
ra, uc la fperienza. i. che fi ferva d'ingannevoli, e fallaci Alfiomi 3.chegli Afòrifrni, 
e Pronoftici d’Ippocrate , creduto l’Oracolo di e to , riefean fallì , ò fe pure fi a meri no 
inunPaefe, fi rcndan bugiardi in un’altro. 4. che la fola Natura da le ftcflà guarifea 
quei mali , che fi vanu guarire la Medicina . 

Si aggira il fecondo punto in addiure i difetti de'Medici (creduti però tal dal mondo) 
promettendo prima fecondo il parere degli Oppugnatori dell'Arte, che la moltitudi- 
ne delle Scuole , c de Maeflri di cto , le cagioni avvilimento , perchè cagiona troppo 
gran turba di Medicanti , fra i quali non può non trovarcene molti ignoranti , che la 
deturpano. E per render chiaro tal punto và difammando con galante , cd ingegnofa 
manierai mancamenti degli antichi Medici Romani, cavati da Plinio, per vedere fc 
alloggino ne’ Medici dell’età noftra,e fono; 1 1 dar ferro, e fuoco alle membra offefe de- 
gli Uomini , il porgere nafeoftamente il veleno; il commettere gli adulterj, il rivelare 
le cofe confidate loro, l’avarizia, l’ignoranza , la pompofa burbanza dell’Arte, e del fa- 
pere, l’inconftanza delle opinioni,! e qui riferifee la loro varietà sìintorao alla Teoria, 
come alla Pratica, e tanto Antiche, quanto Moderne ) le controverfic de’ Medici ( e 
qui pure racconta quelle che raggiranfi non folo attorno le materie dottrinali , ma a n- 
che l’opra le cure fatte, e che vanno facendofi ) l’imparar l’Arteà fpefe altrui, facendo 
ipcricnze per via d’omicid j , il fai fificar i r imed j, e le ampollofe Ricette per la mol titu* 
dine degl’ingredienti. Palla quindi à riferire altre mancanze, (limate però tali da i Dot- 
ti , che dicono ritrovarli ne’Medici d’oggidì, cioè; l’affettato artifizio di lodarli fcam- 
bievolmente l’un l'altro fra gli Amici, il biafmari loro Concorrenti, e fpecia lineine 
quei che non fono della loro lega , l’invidia , la lode data ad altri mefcolata col biafmo , 
la finzione, 1 avere fcarlità di libri, il vantar per proprie le opinioni degli Antichi (co- 
fi non efièr novo trovato la circolazione del fangue nel corpo degli Animali , e del fu- 
go nutriente nelle Piante , ficcome che il cuore fia un Mafcolo , che i feni del Celabro 
lequellrinodegli eferementi, c che perciò la loro ollruzione non fialacaufadell’Apo- 
plefia ; ne elfer nuova invenzione quella de’ condotti fali vali , nè della fcaturigine de* 
fonti lacrimali , nè della ftruttura de i Reni , nèdeil’uova delle Donne , nè della Tuba. 
Fallopiana, uè del Condotto Pancreatico, nè della ftruttura del nervo ottico &c. mà 
tuttecavatedagli Autori de fecoli trapaflàti ) il farcomparire per faenza certa la Me- 
dicina , fpiegando i di lei documenti con forme Matematiche , quando per altro ella è 
im’Arte conietturale, e fallace, ed in ultimo la gran facondia ufata da elfi nello fpiega* 
re la natura de imali, c loro accidenti, allorché infieme fi radunano àconfultare, che 
vàpoià parare in proporfi qualche piccolo medicamento per curarli. 

Si agita il terzo punto intorno al rozzo.e fai fo giudizio del Volgo, il quale ftima 
Medici,quci,chc nonio fono,mache vanno in mafehera da Medici , come i Cerufici , 
gli Speciali, le Donnicciuole, ‘e Vecchiarelle , i Saltimbanchi, e Ciurmatori di fimil 
riga, che fi vantano d’avere miracolo!! fegreti, per rifanareancheimaliftimati incu- 
rabili , che poi in vece di rifanare gl’infermi, come sfacciatamente promettono , per lo 
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ddrÀrM° PPÌaJ1 °’ 6 6,1 uccidono,cre<3e “ aofi P oi 9“5®ì finiftri fuccalimcnti colp t 

Il quieto, ci “‘^POntoroBfiBcndliftnpmictef.qnoallaMedi™.^. 
Vornini dotti, poco a lei favorevoli , fra ìquali parcnc fi contino FrancelrnP,,? 8 
ed alcuni Medici de tempi fnoi , Matteo Franteli , Giovan DomenicoS^/S’ 
Policiano, Leonardo da Capo* , l’Autor di quel libro intitolato UMtdkmdtfihJi~ 
un certo Medico ScetticoSpagnuolo, finto daU’Autore, il quale tenta annienoVT ’ 
Medicinacon una fortilfima oppolizionc concernente l'ignoranza dell’eflinza del fi 

febbre narrando eglicon brevità, ma fugofa.edotta tutte Icopinionislantiche ci 

me moderne intorno ad ella .Leone Decimo Sommo Poatefice.il celeberrimofm, « 
un Ora , tor ; ™ odern “ • por fimo dall’Autore . che porta in campo," 
forti obbiezioni , tolte di Quintiliano, ed alcune pcrlone lcrttturali, chccon certi D if. 

fi dell* fagra Scrittura tentano di renderla vana, ed inutile pCtóndendo alla finefiMl. 

mo dialogo con animarci Collcghi alla difefa della loroArteda tantecalun«i ec df" 
pofiure fellamente addottele .intrecciando il tutto con aggiuftatiffimc rifieflioni e 
col folito condimento di vaghitfìme erudizioni fa flmoo,,c 

Viene poi nel fecondo dialogo alladifeià della Medicina rifpondendoaflaidottatnen- 

tc , e con ^conda energia a tutte le Obbiezioni prodotte nc i quattro punti fopradetti : 
E qui si , c he fi fa conoiccre al Mondo tutto Letterato per uu prode Difcniorcdali’anè 

mancamenti dei Profbflori , cofi creduti e dal 
^ i 6 r •’ ^^«ifonopiutonoeffcttid, virtù, c dcllebuoueregolediMediciiia 
n *^° . pero , e con prudenza , il garantire i Profcfibri daquei difetti , che rea! ’ 

aJtram«!tp l*’ n n ° n puut ° P^gi^ino al decoro dell’ Arte; che 

S r b | r ° r d,fa r ! v / eut | ira tu «e leaItreProfcfl)om,attc{ocheanchc 
cUifcuf^ 01 3 Ue fciCnzC * C Dirc, P line » fono veduti, e fi vedono regnarci vizi, 

Ma * be r Ch r !“ fuccin , t0 ’ Ie ^lle, fode , e Dotte rifpofle , che egli dàaciafcu- 

i zione, arebbe un volere ufeire del coftume praticato finora in quella noftra 
galleria, mercechc non oflerveremmo la folita brevità. Bafli folo al corteic Lettore il 
P n F P ot ^ a co a lettura del 1 Opera , i cui Efemplari , conforme ci anno avvifato i 
^ornfpoadcuti, fi trovano a Firenze appreflo Nicolò Tagliai Libraio, àfuflì- 
j 7 ». c lanriene ) chel Autore ha impiegato tutto lo sforzo di luo talento in difea- 
, ne Ua ^ a tUttC f ?? lunieattribuitele,eda qualunque oppofizionc fatale, di* 
^= n r C ^ CCh ! c 8£econ leggiadri Epifodj, utiliflìmi alla Pratica, frà qua- 
Naturi 6 /ni' 1 n 1 a C m ° Itodegnodiammirazionequello, chefi raggira intorno la 
bmariwp del 1 Acqua della Villa. Vi fiofTcrva in oltre una frachezzl non ordinaria 

fehhen v ^ tr,tì 5 d lppocrate,ed una brevesì, ma galante, e fugofa dottrina, 

fommafini ' / 1 Paggio, fopra 1 eflcnzadellafcbbie, lua cagione, periodi &c. In 

può lenza menoma adulazione adattare al l’Autore quel bel detto d’Òrazio. 

. Umne punti nm , qui mifcuU ut He dulct ; 

notimi »•!» rea ^ e portato così in tutto il trattamento ’deUaflìinta materia. Laonde 
eran \ cca ve J‘.un fl u pore,lc abbia un’Opera sì nobile rifcofso da i Letterati tutti un 
Lr awl p aul0 ’^ affimaroentcda 1 ù SSh buoni , c prudenti Profeflòri di Medicina, 
e fa tir» c- V 0011 ’ ed crU( fita fatica rintuzzati i Nemici della loro Profcffionc > 

ono cercai Mondo tutto, con quanto torto fìa ella calunniata, e fchcrnita &c. 
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D top tra Phyjìco-Medica prò Nutritione^aliifque 
Natura arcanis develandisnova Me thodo ex- 
cult a . Audiore Aloyfio a Fabra Philofopb- 
Med. Dodi, in Alma Ferrarien. Patria Aca. 
demia Ledi. Ordin. divija in zf. cap. 


> . 



ni. t*p. cujushabct, quodnutrirefit fubftituereinlocutn 
deperditi quantum, & quale amifsum fit; &Veterum 
hypothefim exponcns Audor afserentium, nutritionis 
agens efse ammani vegetativam in brutis, fed potifsi- 
mùm rationalem in homine , materiam fanguinem, me* 
dium calorem influentem , & modum tranlmutationem 
alidi in fubftantiam aliti, forrnam partisfe extendendo 
ad informandum ipfum alitium in principio parti con- 
trarium, in fine vero Cimile , idcoque nutritionem efse 
generationem , &corruptionem, proponitanimam ve- 
getantem non efse aitcram à fpi riti bus corporei*, fanguinem nequaquamcfse 
nutritionis materiam, motumquediverfumabevvlgato, &pro primicxplana- 
tioneexaminat/#r</^.feminisvirilisgenefim, illudque fecundari dicit àfpiriti- 
bus, nempeparticulisfummèvolatilibuscombinatis, ac modificatìsò toto gene- 
rante decedentibus, idcoque omnes futuri fsecus partes generanti fimilcs, ova 
cujufvis fpeciei , etiammulierumfaecundando, in eorum cicatricula ipfilineanr, 
aedepingunt, hofveefeeafseritquxfitam naturam , feu ideam viventium om- 
nium tùm oviparoru m , tùmviviparorum, & vermiparorum, quxomniaeo- 
dem modo intra ovum generari, oriti, feddiverfimodèfolùm incubari fcribit; 
definit hìc animam rationem efse fpiritum à Deo creatum , ac in eformato Em* 
bryoneinfufumrationemeìprabentem, viventem in tempore in ipfo, & fine 
tempore fine ipfo, qui creando infunditur, & infundendo creatur: Quomodo 
autempraediclifpiritus è materia in ovocducantur, corporifve partes compo 
nant, nutriant, ac augeantexadò deferì bit in cap. & fanguinem efse partera 

primo genitam , ficuti incapai. quoque probat. Hosfpiritus, quosllammam 
appellar, dividit in vitales , Stanimales habentes, & vegetationem, etfenfa- 
tionem promovere inc4p.^. defcribitque, quomodo animales in cerebroà fiam- 
ma vitali orti elaborentur, acinduas clafsesdividantur, unam prò motti, &fen- 
fuexternis, alteram prò internisabfqueanimse imperio in brutis, in hominibus 
vero ut anima: rationalesminiftros, quosmotusin hominibus dividit in volurtta- 
rios, nempèànutuanimoèdependentesfminvoluntariosmcrènaiuralesappdla- 
tos, & in mixtosfarpèrefultantesabfqueanimx imperio, & advertentia, quos 
tamen ad vertens cohibere potei! ad tempus , przeter quosdari afserit motus alios 
habitualesdidosperexercitia, &expericnentaaquifucs, quos omnes prardidos 
motus àfpiritibusfieri notat in diverfiscerebri partibus ab eo deferiptas, i n qui 
busijafsignatividentur , &definit, quomodoa&usfenfuscommunis, imagina- 
tiva.', ac memoria eforroentur, quidvefintipfa memoria, judicium, voluntas - 
& ratio , qua: ab ipfa animanon diftinguuntur . An autem pmer animam ratio , 

h ì na- 




rafem, & fpiritus in homine, ac in brutis prqter fpiritus detur attudprincipium 

àquo motus habhuales habeantur, & brutaaliquam habeantcognitionem con’ 
trafenfum nonnullorum negat;'»r^.5.edamfi diftinguatur cognitioinfpiritua. 
lem, & materialem , feufenfibilem, & hqcinfit io forma corporea, qu^princi- 
pium di citur materiale, prqter fpiritus, autathomos, aptignem, autpàrtium 
tantummododifpofitionem, quocognofritbrutacognitioneconfufa,&imper- 
feda, cum qu^vìs cognitio haberi nequcat abfque rcflexione ad intelledum , 
ideoque in Brutis nec imaginativam prò intelle&u, & fenfuivum appetitumpró 
voluntate non admittiafserit, & eo magis quòd afsìgnatum principium fit in* 
fufiftens, de quo non eftafsignabilis materia, ut materiale dicatur.confonum 
per confcquens audori videtur admittere , ut agens, fpiritus inquibusomnes 
includi dicitconditionesanim^fenfitivqafsignatas,quorum munia in brutis ex- 
plicat, ac defcribit in cap. d.omnefue motus eorumtùm internos, uùfentire , 
memorari phantefiare, &c. ab objedorumcontadu corumque imprefeionein 
fpiritibus in diverfis celebri partibus, quas defcribit, agcntìbus fieri femit; £c 
quodilla bruta, quqcerebri perfedioribusdotatafunt partibus, quasexprimir, 
citiùs, & perfediùsedifcuntdocumenta, edotta efficiunt, è quo fcientificavi- 
dentur , pr^ter illa à naturali inftindu promota , quem includi tenet inquadam 
partiàli faiium combinatione in prima creatione cuivis fpecieià Deo impertito- 
lum . Quod autem pr^didi fpiritus fintquqfita anima materialisprobat ulteriùs 
rationibus, Staudoritatibus, in cap. 7. Veterumquepr^didamhypothefim con- 
futai, quid fini nempe, quomouo, &c inquapartecuiufvisfeminisexiftant , 
qui habent in finguio vivente con vertere alitium in naturam vi ventis , abfque eo 
quodhócnovamaquirat mutationem, & forma m, & pars propria mvarèt for- 
mano, cum à rimili femperreparetur; trinceri:, quod definit nutritionem else 
afsimiiationem aliti) infubftantiam alitiimpulfiad partes àcordismotuà fiam- 
ma vitali excitato(dequofufiùshabet in cap. i4.)opeuberrimqfpirituum anima* 

bum concurfus, & fermenti earundem partium mi explicat etiam in cap. 19. 
Quamobrem poftexplanatum agens ad nutritionismateriàm, &modumtrafta- 
lumdirigensexaminat primo fqtusextra, & in utero induri nmrimcntum, quod 
cum Veterescatameniaefseevulgaverint, ideo in cap.S.dr^. hypothefim non- 
nullorum de catameniorum tempore periodo, effedu, caufa, &ufu, necnon 
de caufa seftri venerei mulierum inquirens probat non à lunx motu, fèu à fale 
quodam fervorem excitante in uterum, eorum periodum dependere, nec ab 
codemfaleuterum fqcundari, eftrumque venereum ficutieiufmodifluxuml?- 
cundasnonefficeremulieres, cum mult^abaudoreaddudqhìftoriae, & ratio* 

nes planò demonflrcnt , fed periodiccfluere, caufamquecatamenionimefsedi- 

cit congeftionem fucci nutriti) in uteri tubulosintra mulierum fecunditatistermi- 
nos è penu arterofo , non per fuppofita ladea vafa ad eum delati profuturi fetus 
nutritioneàfummoopificèderiinati; defcribitque non tantùm modumquoie* 
quiturhic fluxusfedcurladantibus. &gravidisabeopotilsirnùm noncorripian* 
tur, rationemqueredditcurinpuellis, & vetulequandcqueerumpat, dumie- 
quiturex gravata mafsaàfucconutritio in uterum congefta, qui uterus ob par* 
tialem fttuduram fuam habet hoc munus , qua partiali conformatione folum- 
modo rnulieribus&fimijsdotatisfequitur, quod hae tantùm inter femellas ab 
eiufmodifluxu invadantur ; ideoque in cap. io; habet fqtum nutriri tantummodo 
per os ex alido fucco elaborato in utero c penu arceriofo, non è vafis ladeis ad 
eum derivato, quae nec cum umbiìicalibus.ad f^tum permeant, neque abtios 
fuccus percademumbiiicaliadefertur, qua» defcribit, eaqueinltitutaefse dicit 

ad nutriendam placentam , Amion , & Corion , non ad deferendum fangumem 
.• ma- 
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matcmum ab utero ad ipfum factum cum placenta vafa fanguinéa ullum curii 
utero habeant commercium , cuius placenta: figuram, & uium defcribit, prò 
quorum maiori evidentia perquirit inc*p. n. à quo, et quomodo ab utero ad 
xnamriiaspromoveaturalitium proladisgenefi, etnegansfympaticum, etoc* 
cultum uteri commercium cum mammis, et materiam ladis efse chyium , feu 
fanguinem maternum à feminis virilis specifico fermento aduatum , cum in Vi- 
;ris, Virginibus, Infantibus, & Brutislaccjuandoquehabeatur, quorum hi ftcr- 
rias notat , & probat ladis materiam non à pueri motu uterum compriment im- 
pelliadmammas, nequeabarteriarum motu, necfemperàvi imaginativac feu 
ab ani ma materiali fed concedit utero, &ab hoc ad mammas intra fecunditatis, 
gravidationis-, & ladationis tempus partialem fpirituum influxum , non vero 
communem, à Deo afsignatum, ut valeanttùm in utero alitium promovere, 
tùm abhocad mammas iliud evocare, qui cum fint deijsad involuntarios mo- 
tus deftinatis; fi à fpiritibus nutui voluntatis infèrvientibus excitentur ad agen- 
dum, tuncàvi vehementis imaginativac commoti promovent ladis materiam & 
genefim in mammis per propriam viam , quamexplicat, incap. ix.nequaquatn 
efse vafa lacceaèthoracicoducto derivata, fedarterias, quam hipothefim ratio- 
ne£ àuctoritate , & experimentis adverfariorum obiectionibus refpondendo 
exactè probat, rationemque reddit cur poft pattuiti nutrixlachabeatcopiofum, 
& quareexafsumpto pharmaco folutivo ab ea , citiùs purgetur infans , quàm il- 
la, dtcathartica medicamentatribusin locisagere notat , nempein primis vijs, 
in nervorumfyttemate & fanguinea mafsa , fic quoque cur in inedia lac non ge- 
nereuir, & quare tantalactis copia producatur, ac nutricesàdorfilumborum- 
que» doloreafìligantur, & puerpera: ucpluriraùmfebridtent, adquorumom- 
mium ulteriorem probationem afsignat i* c*p. i $. quid fit ladis materia ex ante- 
dieta arteriofa mafsa derivata, & negansenylum nonadhucinfanguinem afsi- 
milatum, fed fuccum nutritium cum fanguine confufum perarteriasad mam- 
masdelatum, ibiqueunàcumlymphainlacelaborari, cuius indole, &compo- 
nentibus mammarumque ftructuraabauctore deferì ptis lactiselaboratio appa- 
ret , ratione cuius faìiumeomponentium illudfacilimèacefcere, verminefeere , 
eiufve ufum cautèadminiftrandum else afserit , quem fuccum nutritium à chylo , 
&hunctalemqualia cornetta fortirinaturamexprimit/» <-*/>. 14., qua: expetun- 
tur à viventibus mediante fame excitata in finittro vemriculi orificio à falfo fer- 
mento eiufdem, qua: eft cibi abfentis appetitus ope fpirituum irritationis mo- 
leftam fenfktionem inducentium, quapropterfaliva: vim, & indolem, ventri- 
culique duo fermenta defcribit, falfum nempe fupradidum prò oleofis,&fulphu- 
reis, acidumaliumproreliquisfolvendis; explicatukeriùs cur cibaria faciliscon- 
codionisinanito ventriculo fint primo concedenda , & vidus elaborationem de- 
fcribendo tùm in ventriculo , tùm in inteftinis oftendit extra Ileum non agere 
fuccum hepaticum , &pancreaticum, cuna àfuccoquodam nitro- aereo è glan- 
dulisinteftinorum derivato chylofa mafsa perficiatur, eaque à durioribus, & 
feculenti fegregetur, cuius mafs? ìterin fanguiueum penum , eiufque recbifi* 
cationem, ac in fanguinem eiusafsimilationem, confufionem, &cumeocir- 
culationem planè defcribit : à quo autem , & quomodo praedida promo veantur, 
ac chylusin nutritium difponatur, afserit-wr c*p, 15. haberiàmotuipfiusfanguì- 
neipenustùmcirculativo, tùmvexativo, & fermentativo, quorum caufam de- 
fcribit , & probat nequaquam abfque fermento, folaque cordis contradione , vi- 
feerum comprefsione, aefànguinis concuffione, & agitatione, cum fiamma 
vitalis, fales ipfius mafsae, & aer infpiratus habeantur prò legitimo mafsa: fer- 
mento; Et in cap. 16. hanc malsani examinans eamdiftinguitinduasclafses , 
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ncmpe in ichorum , rubrum , qucm veruni fanguinem appellat , & in album 
cum co rubrocirculantem , acabeodiverfum infubftantia, contcxtura,&ufu, 
óuem induasdiftinguit fubftantias, inferofam fcilicet, &gelatinofam unxcut- 
oue quarum proprios afsignat ufus , ideft ferofq folvere , ac diluere in arterijs, & 
venis mafsam chylofam , Ut faciliùs elaboretur ac decurrat fub figura gelatine^ 
omnis generis fales continentis prò fingularum fojidarum partium reparatione , 
fluidorum , aefermentorum reprodu&ione, acconfervatione; defcribitqucicho- 
risrubicundi particulasconftitutivas, fibrillas, &contexturam, eiufuerubicun- 
ditatem, quam reful tare dicit à fulphureis oleofis particulis acida fundentibusunà 
curri aeris nitrofis particulis infpirati, cuius alba: materixgelatinofa: naturarci per- 
quirendo in cap. 1 7.oftendit nonfolùm efseferum , nec chylum crudum , ncque 
Ivmpham, fedliquoremglutinofum, & concreti bilem, velutiovialbumen ; 
& album illud concretum in fanguine extra&o non efse fangumis fibras, ie d pr?- 
dictam oelatonofam materiamèchylofamafsa feparatam , acelicitam, quxelt 
omnium partium nutrimentum , fetumque in utero alic, & in lac intia mani- 
masafsimilatur, quamobrem rationi b,us, &audomatibusfecluditichoremru- 
bicundumànutritionismunere, qux omnia ulterioribusraqonibusexplanati» 
cip 1 8 in quo & tabis , & maciei caufam examinans oftendit nequaquamdepen- 
dere à fanguine, &calorem, faporem&c. refultare dicit à particulis non folido- 
rum fed fluidorum partes co mponentibus, èquohabetur, quomodo a fylvef- 
tri nutritio fylveftre fiat corpus, cura fanguine fermenta non habeantur& quo- 
modo fanguinis mafsa cachomica refultet; demum tribusgaudereufibusicho- 
rem rubrum afserit , prò fede ncmpe , & vehiculo fiamma : vitalis, quo mediante 
fpirituumanimaHum elaborarlo cclebratur; propiftillo, &inftrumentoadper- 
ficiendum nutritium prxdictum in vafis fanguifluis& motu luo circulanvoelse 
dudorem ciufdcm afitijad partes, quamobrem fineichorerubro nutrmonequit 
haberi cuius modum defcribcndo/» cap, 19. perparticularesglandulasnutnuas 
appellato* oftendit nutritiumfepararià mafsa, apponique ad partes mediante 
impulfucordis, etfpiritibusagentibus,et fermentisaóluatiseisdem agglutinar!, 
uniri, acaffimilari, quamobrem non fola adhxfione, ac^nutritivarumparticu- 
larum gravitate earumque, et partium configuratone rationibusprobat, licu- 
ti quxnam fint, et quomodo agant partium fermenta à multis denegate, et 
quomodo in diescarundem partium folut io fiat , quomodo, et curiniuniariDus 
accretiopromoveatur , augmcntatiocelebretur, ctdiverfacorporeitasreiuitet, 

cur vi ventia eiusdem fpeciei alia citiùs , alia tardiùsaccrefcant, maiori, minori- 
que gaudeantcorporatura , et quare nonnulla femper fintgracilia, abacatno , 
etpinguia: Ouapropter quid fint caro, pinguedo, membrana, et fibra: e 
bxùncAp. io. & cameni efse contcxturam fibrillarum , in qnarum fpaujs languii 
ftagnatusrubicundum conciliat colorcm , propriaque membrana ^° catat P 

facculoscontexta pio pinguedini elaboratione,& agg r £ 83 lu ’^ am . a 
penu percolari probat,qua:eft pars pinguis,etoleofaeiufdéconftituuva, e 
ufu in cap. feq.habetur,pnttcr quos (acculos,et glandulas nutritias, alias ha e £ 1 
dulasmucilaginofas vocatasfuccum produceniesaptumad motum mulcu 
facilitando; Etmcmbranarum ortum haberi afserit ex eadem materia in pr 

dio, a qua nervi, quos oriri notai ex cerebrimedullarilubltantia, cuius primoraiui 

tum etiam neruorum hic deferibit, Acuti ofsium, cartilaginum meda 8 
nefim, ufum, ficnutritionetn ;»«/>. xr. inquo nabetolsium lineaturas c . ■ 

quisfolidispartibus faturifxtusabarchitecl.co fpiritu fecundanteinapjngnncw 
cicatricula, & ideo nona nervis originem ducere, quamuisnil alludane, q 
faisiculum fibrillarum rigidarum, non fecusac carrilagines, diveilimo 0 
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tèxtarum , & in plurimas lamulaj uniforum ■ quorum differentiam,cavitates , & 
nutridonemdefcribit; ficuti medullamefsepuriorempartemoleolam mafsae , 
cuiusoriginem, differentiam, &ufumefsedicitnonproofsiumnutridone, nec 
prò leniendisaruculis,cum huic numeri inferviat mucilaginofusliquordefcriptus 
in Aiadifsert:dearthrit:, ledcum fanguine rffluensnon tantùm habetur prò pa- 
bulo flammae vitalis , fcdad mafsxparticulasacrioresvaletobftare, nonfecusac 
pipgucndo, quaeetiam extra mafsam in partibus colle&aseas abacrioribus vin* 
dicat , glandulasemollit, motuspartium facilitat, & ad feminis gencfim concur- 
rit , fic medulla ofsibus data eft , oc ut decitati , friabilitati eorum non nibil obftet , 
&eale via fini, in quemfinem edam funt cava. Ad quia nonnulli materiam 
nutr itionis fuccum ner veum efse dixerunt , probat rationibus , & audloritatibus 
in eapxx. nequaquam admittendam hanc hypothedm.cum nervi nllam habeant 
cavitatem, nec per fibrillarum intercida fuccus crafsus vilcidus quali nutritius 
in tanta copia decorrere poftic prò generali partiura nutricato ; & quid quid liquo- 
risextillari videtur ex feàis nervisalymphadcis inquitoriri, rationemquoquei 
reddit,cur tot nervorum diramationesabdomiois vifceribusdatxfint, oc fomn- 
lempore perfe&ior nutritiofequatur , ac fucci venenand, & cardiaci infidas fuas 
cerebro, totique corporiim perdane, & oltcrioribus rationibus incap.\\. praedi- 
dumafsertumeonfirmat, radonemque reddit, cur nona Tocco nerveo in para- 
lyd pars fiat atropbica, ftrumae, & ftruphulae generentur, & è lxfis nervofis 
partibus fungi, carnofacque exerefeendaeoriantur, nec non inofiium fraduris 
fcllet materia vifeida , &glutinofa, &graciies firn fanguine abundantes, è con- 
tra pingues nervoslaxos habentes, ac motus convulfivi , &fpafmi a lìcci tate ha 
bearuunDari tamen duos latices elaboratos in corticali cerebri medullati fubftan* 
da, unum fciìicec fubtiUfsimum fummeque volatilemfpiritusanimales diwtum * 
alteromfero aqueum probat audoritati bus, & proprio experimento incap. 14., 
Quidautem fine, dcquouiugaudeac lero -aqueuspronerveocelebratushabet/« 
cap. i$.& rationibus oftendit, nequaquam prxdiaum ladeem infervirepromi- 
fcella akerius fucci feparandi in glandulis, utipfefpiritualizetur, nequeutipfae 
gianduia ad exigentiam pateant, ac occludantur, neceum cerebri medullam 
reciperepro motu, defenfu celebrando, necuteiufdem cerebri, cerebelli, & 
nervofi fyftematis fitnutmium, cumex arteriofopenutotum eorum afsumant 
alitium, hincefsedicit, quod adnervos, &cerebrum tot innumere decurrunt, 
ac diramantur arteria, aquibuscorticalis glandulofa medulla cinereum illum 
agnolcitcolorem , quoinfignitur; neque haberi ut vehiculum fpirituumanima- 
lium , & eifdem varios promotu , & fenfu fchematifmosreferre , ficud non prò 
languinisconftitutivo, eiusdemque, &pardum fermento fpirituofo, cummaf- 
fa prò priofruatur fermento, ^fermentano, acpartiumformatioin primordio 
habeaturante huiuslatius exortum, &hicofienditquacnam pars primo forme- 
tur anfanguis, ancor, vel cerebruma quo hic latex, &oftendit cerebrum nifi 
sompieds partibus non apparere formatum ; neque, ut temperct in cerebro fan- 
guinis fervorem, laryngemque.acefophagum humedlet, cibifuein oreadmi- 
Iceatur, ac in ventriculo eorum coadiuvetfermentadonem; Scnegathunc lati- 
cem efse illa exerementa per nares,& per fcreatum expurgata, cum haechabean- 
tur a fuccis feparatisin membrana pituitaria nares,&palatum inveftiente, quam 
Uefcribit ,òc nullo modo è cerebro deferri probatetiamexperimcntisadnares,& 
os quid quid (erofi, aut crafsi falfòavulgofupponitur; quamobrem concludic 
else fpiritusanimales quidquid per nervosdecurritex duabuscompofitosfubftan- 
tijs, xiherea nempe, et parte volatiliori prqdidli laticis, aquaexiftentiam, et 
materialitatem talcm ipfi aquirunt,ut intra neryeas hbrillas exadle contineantur; 
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crafsiorem vero partcm ciufmodi latlciis prò partiali nervorum lympha haberi 
polse probat, cuius uliim afseritefseoras nervorum irrigare , faleque fuo eos robo- 
rare, nefpiritusdiflent, faciliùiue, et perenniter prò hucufque celebrati mu- 
nijsobeundis nervorum viasad partesdecurrant, uths affluentifsimc.exaàèque 
nuiriamur; uudehimclaticem conferre definir ad nutritionem, et ad totiuscor- 
poris sconomiam , et eiufmodi ordine de agente , materia , et nutritionis modo 
travatura abfolvit . 

EIVSDEM A VCTORIS- 

Difer tatto de Arthrìtide , ac de Saccaro Laciis uftiad Excel!:, Eruditi fs: 
ac Saptentifs: D. Lodovicttm r f ejii Phil. Aie ci. Dodi. , ejufdmSac- 
cari mgentojijs. Audi arem . 

T Ypis sdita Ferraris die itf.Septembrisanno idpp.InquaexplicatAuflorcur 
morbus triplici dolore, nempe vel pungitivo , five pulfante , aut lacerante 
circa articulorumpartcseosinveftientes,accolligantescumtumoreerifypelaceo, 
vel sdematofo, et precedente, auteum eo invadente febre oblaxatam in omni- 
bus vivendi raiionem , etiam mulieres infsviens gutta,feu arthritis appelletur, 
et iuxtadiverfaspartcsabaudoreenumeratas,quasinvadic,diverfonuncupctUT 
notato nomine; de cuius morbi caufa, & invafionis modo, poli multorum 
audiorum hypothefim examinatam, Haverfo documento, dete&isopemulto- 
rumanimalìum diligentis anatomisintra fingulos iun&urarumofsiumarticulis 
glandulisiuxtaarticulorumconfìgurationem machinatis,quasdefcribithabetin 
eiidemglandulisèfucconutritioècirculativa arteriofa mafsafeparari, acelabo- 
rari non Jy mpham , nec fcrum , aut per ncr vos decurrentem fuppofitumfuccum 
rerveum, fedliquorcm quendam nonnihil falfum, ac vifcidum,qmigniappo- 
lìtus liquefeit , ob id mucilaginofus appellatus , & ab eo recenfit gianduii 
roucilaginofs vocantur cuius fcparationis, acelaborationis modum exa&xde* 
fcribit,ufurnquceiusefseafserit in ftatu naturali proinndurarum motu facilitan- 
do; fiveiòvitietur, dcalteretur, quod potifsimum inquit haberi ab inlaudata 
dieta, tuncarticulorum morbos, inter quos arthritidemafseritoriri , cuiusge- 
ncraiemdiffercntiarn , ac gcnefimin adventitiam, de ereditaria mdeferibendo 
rationemreddit, quare quandoque parte alterata a roto Coluta cureturhic mor- 
bus, &quandoque;non, fed in alias partes revivilcit, dequomodo ereditaria è 
generante i n gen ìtos inplantetur , & ob id quandoquearthritici etiam appareant 
pueri, deadventitia producatur, actranfeat debreviinchronicam, devagain 
fixam, de plana in nodofam , dedemum inereditariam, quarum tumorum.ac 
dolorum caufam inquirensoftendit è quo , de q uomodo nodofa cum gypfea ,feu 
calcea materia gencretur , cuius materici indole ,acgencfiabeodefcriptaetiam 
extra iuncìurasinquit haberi aglandulismucilaginolis , quibus communismu- 
iculorum membranagauderedicitpredidum feparantibus liquorem,òqllopar• 
ticularisquoquemufculorumnydrops refultat : Goinquinarietiamafserithunc 
mucilagineum liquorem a myasmategallico, hinc efse , quod ex eo dolores.tu- 
rnores, ulcera, & alia circa iunduras, aliafvepartesoriuntur,diverfataiTienab 
illisarthritidis, ficutiauctordefcribit: Etmedicamentahunc morburn everten- 
ti! percurrendo Anodina rcpcllcntia dieta rationibus definit efse damnanda, la- 
ctifYeufum, acerus viresexaminans, omniarthritico, de omniarchritidi non 
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convenire, & tantum modo illud re<ttificatura comendatquod a precitato Tetti 
inventóre fub faccari la&is nomine ingeniofiis.conftruitur, cuiusufusfelicem 
eventum in hacdifsert: notar , & alice indicai in Epift: ad euncjem Tetti milsa 
dieprima Aprilisanno 1 700. » 

EIVSDEM AVCTORIS 

- ■ ! 

De T erra Nticerina inter fimplicia medie amenta abforhentia , ac dul- 
cìficantia prò medie in* ufu^ypu adita Ferrarla die decima Febr na- 
ri] 1700. 

< ' 

I N qua inquirit, cur duo dentur abforbentium,ac dulcificantium genera, unum 
fcilicet falibusfylveftribuscorrigendis, aedomandisin mafsa hserentibus pro- 
ducentibusvocatis, alterum proillispartesurgcntibus, precipue primas vias, 
prodnóbis appellati , & utrofque fales probat efsc & produ&os, & producentes , 
quorum correclionis catafam , & modum per conta&um fieri deferibens Icruta- 
lur, anCruftacea, Mineralia, & femimineralia fimplicia alchalinafixa è pri- 
mis vi jsliquata, auttota fubftantiapermcantinmafsam, auttantummodo vo- 
latiliores eorum particulae, & prout volatiliores, an effrenes mafsx corrigere 
valeant, quamobrem per anatomen in brutistentatam nec liquari, nec totafub- 
ftantiain mafsam trajicere,fed intra primas viashaerereoftendit; itade Cretaceis, 
agens, notiorafingula quorum enumerans, eorumque vires in generali deferi- 
bens rrotat, cur femimineralia dicantur, & ad Terram Nucennam ad ufum 
raanufa&am deveniens non tantum exprimit, quae de ea-eunt avulgata in libel- 
lo Italico idiomate infcripto del Bagno di Nocera nell" Vmbria impresso per Gae- 
tano Zanobri 1689. &albam, acGal.Samiaeconfimilemfolummodoeligendam 
else dicat, cumdiverficoloriseftodiatur, fed perquirens, aninterabforbentia, 
& dulcificantjalocum queat obtinere multis, ac varijsreiteratis experi mentis ab 
eodeferiptis una cura Bczoartico lapide, Matrifperla, Oculiscancrorum,Cor- 
nu Cervi, Goralijs, Terris Sigillata, Selifiana, Siciliana , Samia , & Maltenfii 
cam tentavit, & accurate fcrutans culto anatomico in multis brutis, quibus & 
terram hanc , & predicci exhibuit, an in ventriculofubfidea^difificilifue fittran- 
fitus , ottendit non tantùm pari pafsu ac Matrifperla , & Cancroram Oculi, ma- 
lori tamen , quàm estera cruftacea & femimineralia ventriculi, & inteftinorum 
viam tenere, fèdmaiorivi, quàmquaecumquefupradicta, abfor berne, et dui» 
cificanteinfigniri, pr^terillasfacultates, quasfortitur è minerà fua. 


eivs* 
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EIVSDEM AYCTORIS 

Ad difertationem de T erra Nuccrina Appendix eppifiolica de Tartaro 
■ emfdem inter Aqua tfflaris Metamorphofeon invento ilUtjirtfs. DD. 
Magijlratus Ctvitatts Nuceria Moderaloribus data , ac pr ac lari [r. fa- 
pie, ntiftimoque D. Artium Medtcìmque Dottori Antonio Vaìftnerioin 
celeberrima Acaàemìa Tat aieina Trofejfori donata ex typis Ferrar U 
die prima Ottobri* 1700 

I N hacconfìrmans Terra Nucerinae facultates acida potenter abforbendi, ac 
adulcurandimultasenervatobiectiones, etoftenditperchymiaeexperimeri- 
tum eam intra propriosfinusabforbendo acida recipere; et falem volatilemal- 
chalinumcontinere exeo magisarguit, quod aqua Nucerina traiciat per mine- 
ram terra:, dum in ebulliendo prò conficiendisbalneisexea materia quidam 
tartarea alba confimilis terra nucerinx lateribus, et fundo aheneorum adherens 
fegregatur, cuiusfeparationismodum exa&è defcribit, ficuti nova hypotbe/i 
perquirit, quid fit aqua Maris, curfalfa, et èquoeftuseius, nempefluxus, ac 
refluxus refultet , et quomodo totum Macrocofmum . fcilicet orbem fubluna* 
rem, nonfecusacfanguineamalsaMicrocofmum, nempe corpus humanum( 
quamvishìcauctorrationibusquaerat, an MundusMicrocofmus, ethomoMi- 
crocolmus, autècontraappellariliceat)circulativoordinemediantecentraliik- 
le continente Ipiritum agente naturam appellatum componat, nutriat, ac con- 
fervei, è quodefsumitur, àquo, et quomodo pluvia , alijque tùm aerei, tirai 
terrei liquores, tixaque mineralia, femimineralia etc. promoveantur, fiumi* 
na, et fontesproducantur^tquamvisèMarisaquaomniatùmfluida, tùmlol^ 
da reiultaredicat, aeineototaqu?, liquorefue refìuant, curneque in quantità^ 
te, ac qualirate alteretur. accrefcat, acminuaturMare.alioquemultaabaucto- 
re defcripta dependeatìt , ficuti pradictz tartare? materia facultates reiteratisi: 
perimentis, et per anatomenin Drutisefse afseritacida potenter abforbendi, dul- 
cifkandi, ac in mafsam circularìtem maiori fui parte confluendi, idcoquein 
morbis, quos notar, meritò ftatuit convenire. _ • '* ' 7 


T atto fi vende in Tarara dal Filoni* 
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Saggio di Sonetti Sacri, e Morali del DottorGiulio 
Benedetto Lorenzini, con alcune Annotazio- 
ni, In Firenze , nella Stamparla di Jacopo Gui 
ducei, in 4. \yo\. 

L Signor Giulio Benedetto Lorenzini, Fiorentino, hà voluto 
far precedere queftd bellifsimp Saggio di fue Poefie ad una 
maggior raccolta che ungiorno potrà vedere leStampe,ed io 
fperoche ne farà confortato dall’applaufo, che meritamente 
hàricevato il fuo Libro da’ profefsori della Poefia, che non 
cerchino ne’componinaenti il femplice apparato delle parole 
ò troppo affettate,OY ver troppo gonfie,ma la Portanza del, Pen- 
timento ò la gravità del concetto. Sono in tutto quaranta So- 
netti, parte Sacri, parte Morali, e gli ultimi diciafsette di quelli formano una 
pardfrafi sacra fgpr a alcuni luoghi di Giobbe . Sono efsi di quando in quando illuftrati da 
alcune dottilsime ofservazioni , tratte per lo più dal SacroTelto, lequalidimo- 
ftranoefser l’Autore non tanto colto Poeta, che letterato Criftiaji o. Dedica egli 
allerta fua Opera all' illu/frifsimo Sigaor Cavaliere Giovambatifta d Ambra, ragguardevole 
Gentiluomo della lua Patria non tanto per la nobiltà del fuo fangue,che per quel- 
la delle fue particolari virtù , 



lllulìrifsimo Signor G tufeppe Lanzoni, 
mio Signor Colendifsimo. 

A mia avanzata età, e quel che più importa, debole, fiacca, e quafi 
cadutafottoi’incarcodeftudiigravi,e pefanti ,che mi fonadofsato, 
mi necessita far ricorfo alla lua nervofa penna, e pregarla a vo- 
ler impiegarli afar un Catalogo degli Accademici Platonici Italia- 
ni, il quale è gran tempo , che haveva deftinato alla mente 
di fere. 

Attefochecertacofaè, chela Dottrina Arirtotelica, non fùin tantoapplau- 
fo ne’ tempi andati, quantoda Alberto Magno, epoidaSanTomafo fuoDifce- 
poloè Hata porta fin qui; favorita dall’accidente d’efsere (lata efiliata la Dottri- 
na Platonica infieme eon tutte le belle lettere dell’Italia, mediante la barbarie 
Longobarda, quali poi pafsato il Mare , e ricov rate nelle corte Africane, refero 
chiare l’ Accade mie, nelle quali fiorirono Avicenna , Albumafar, Averroe, e 
tant’altri&c. Fu poi Carlo Magno, che nella Spagna.invitò Alberto alle nuove 
Catedre,il quale con S.Tomafo piùtorto.che la Dottrina Platonica, preleàfeguire 
l’ Arirtotelica invitato dalle bizzarrie, de natura amimalium , nelle quali Alberto Ma- 
gno , non men di Ariftotele fi moftrò fommamente vago. 

Nel refto tèmpre l’Italia, e li primitivi Chriftianihan profefsato d’efser Aca- 
demici, onde fin da primi tempi del Ghriftianefimo Sant’Agortino nel libro de 
Gali di Min. Tom. IK, Parte VII. Mm vera 
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religione nc parla cori fentimenti di tanta Rima, che dice : Platonici fatui muta. 

tis fiuti»* Cbrìftìan i fìunt . 

Mà d’avvantagio dico , che agli Italici s’afpetta hereditarioiureil titolo d’Acca* 
demici , non folo dopo l’eflinta Accademia in Grecia ; ma perche il Patriarca de’ 
Filofofi fù il noftroGalabrefe Piccagora ,dicui fu per lo fpaziodi venti anni uditor 
Platone, e di Platone fù poi A riRotile, il quale anelando d’efser Prencipe delia 
fua fetta, volle che fi chiamafsero Peripatetici, adiftintion delli Accademici . 
Furono communicate all’Italia , non (olo quelle due Scole , ma la Stoica, & altre, 
in particolare efsaggerando in Roma Galeno fopra la imagi naria quaternità de- 
gli umori, delle primequalità, delle quattro Ragioni, e (imili&cconqualiap. 
pagando ogni mente grofsolana, fiftrafeinava gran folla di Peripatetici. Mà 
aìl’incontrotuttii più nobili Spiriti Italianifono, efono Rati Accademici, Pico 
Mirandolano, ch’ha fcritto dell' Amor Platonico, Marfilio Ficino , ch’oltreha- 
verlo tradotto dal Greco, hà fatte tant’opre. Il noRro Scaligero Veroncfe contro 
il Peripatetico Cardano II Petrarca Padoanoconlefueeruditifsime iipiftoìe ; e 
in brevità di parole nelle Accademie di Padoa , Bologna , Pifa , Roma fi ritrova- 
no , e fi hanno ritrovato fempre li più elevati (piriti, che hanno (ofienuteì’opi. 
nionidl Platone, de natura hominis, de unirne immortalitate , de fupphctis atenns (piegati 
daefsonelfuoPhedone, epofieindubbio, ederifeda Ariilotelc. Softenuiele 
opinioni di Platone , de amore , & pulcino nel filò Phedro , O nel fuo EutiphrodeSmh- 
tate , O nel Philibcode fummo hominis bone , perciò dotto Divino . 

Adefsofiamo inRato à gloria dell’eterna Maeftà di Dio, di dilucidar il Timi, 
cioè denatura Mandi , e moRrar , che li fuoi tre primi principi! , idea Divina spirito 
uni verfale, ò fiaanima del mondo , & acqua prima materia fon li veri fondamen- 
ti della noRra pbifica Medica , fopra li quali Ran fodi , e fermi tutti U efperimenti, e 
ii ritrovamenti moderni , che con vani sforzi fin qui s’ingegnavano vaivi Autori 
di rafsettare, o foprali rovinofi.aerei , Metafifici fondamenti Arifiotelicidi mate- 
ria, forma, privatione, quattro qualità &c.overo fopra li non bafianti infinitiato- 
midi Democrito; O fopra la troppo angufia crinita de principii Hermetici, Sai, 
Solfo , Mercurio. O (opra l’ancor piùangufta duplicità de principii de Saporilli, 
AlKali & Acido. 

Confefso,chc talimprefaè fmifuratae grande, e che ricercherebbe nonlemic 
■vecchie deboli fpalle, ma quelle d’un Atlante per regger la machina delNtvm , 
& integrum fyjlema pkijìco medieum ^chlhoÓRtosLÌ Sig. Albrizzi da Rampare • 

Gontuttociò s’ingegneremo fovrali homeri de vaRi giganti Moderni, tra 
qu ali fono Malpigli , Redi &c. fimilinoRri Academici Italiani, di fotentrar ancor 
noi a tanta mole. 

E parimente confefio, ch’il maggior mio impulfo è Rato il fapere, che li moti- 
vie li principi) de ritrovamenti moderni,ch’hora adornanlaFifica, profetata 
da Neotericiefperimentatori, fonoquafi tutti venuti da' noRri Accademici Ita- 
liani che poi ofservati dall’ Accademie Inglefi, Francefi, Danefi , Olandefi, & 
altre , hanno poi fopra i gettati fondamenti Italiani , inalzate fontuofe macchine 
con li aiuti di coRa de’ lor gran prencipi, e Re come han fatto la Società regiau- 
Inghilterra, di Parigi, di Dania &c. nelle quali s’è fiorito con tanti e tanti ciperi- 
menti Roberto Boile in Inghilterra , ha havuto li primi motivi da noftri Accade 
mici Fiorentini, che 50. anni innanzi diefsohavevan moRratocon le Rampe ila 
tanto celebre forza elaRica dell’aria. S’èfiorito in Dania l’Arveo, prefeimouyi 
dalli noRri profefsori di Padova, e la circulatione del fangue lifùmoRrata oa 
quel gran Fra Paolo Servita, inventor delle valvole nelle vene, comeluifreh° 
fi dichiara, Il medemaèaYénuto nella Navigatoria, chefcoperta la calamita m 


\ 


f 


Digitized by Google 


Melfi, e poi inforto il Colombo ha cagionata la rovina del traffico a molte parti 
&arricchito il commercio alle Occidentali provincie. Il medemo è avvenuto al- 
l’Aftronomia, doppo l’occhialone del Galileo, li Microfcopii, Telifcopii, Ae- 
rofcopii, primi ritrovamentifatti in Fiorenza : che poi hanno illuftrato in Dania 
Ticone , e tant’altri Matematici. Adefso tra la terra , il fango , i fafsi , e tra mille 
mifcugli , di maledicenze , improperi^ derifioni, e beffe di Leonardoda Capoa, , 
non ftanforfe nafcofecentinajadigemme r e di perle . di nobilitimi motivi ,che 
ferviranno per far monili alla fama di più fublini ingegni ? 

Onde a eccitamento de' noflri Accademici Italiani, gli moffro, che fon figli 
del protofilofofo noflro Pittagora , e poi di Platone , onde per jus d’eredità pafsa 
in noi il vero titolo d' Accademici. 

Il che ftante bifognaprofefsarancofe non tutti, almen li principali fondamen- 
ti di Platone ,come Principe degli Accade mici ; a quali s'indrizzano tutti li ritro- 
vamenti moderni più rimarcabili e grandi, che necefiariamente cagionano im- 
portanti alterai ioni nella'Filofofia, e nella Medicina. T/à quali voglio fperar,che 
farà il fero albugi neodei fangue, ritrovamento del mio caro Camerata nell'efpe- 
rimenti Gerolamo Barbato, e mio,qual’èdi tanta importanza, quanta fi vedrà 
nel mio fiftema Fifico-medico . Il qual ritrovamento a penafù ftampato , e vedu- 
toda Tomafo Villis, che fù come fuo attribuito; mà vedutala prima imprefsio- 
n z Barbato de fero, & fantine ^ queHa de Viilis, chiaramente fi manifeftachifia fia- 
to l’inventore. 

Potrà dunque farcapo principalmente da Leonardo da Capoa, che gli accen- 
nerà gli Accademici Italiani più celebri, & in particolare Napolitani. Annovererà 
trà li Accademici li più bizzari noftri Poeti Italiani.DanteAriofio^ojardOjetutti 

D uelli ch’han havuto Pentimenti di verfi da Ariftotile, dell’inferno, della creation 
el Mondo, del Fato, e Providenzadi Dio, cole tutti negate.òderife da Ariftotile, 
che fprezzòil Pentateuco, e la Genefi, dicendo Rujlicus ifle duit quxnonprobat,v olen- 
do efso, che il Mondo fofse ab eterno, e non fi dafse Fato, nè Providenza alle co fe 
humane .Per ciò tutti li noftri celebri Teologi Italiani fono contro Ariftotile,ecol 
divino Platone Accademici . Tutti anco iLegifti più rinomati fono Accademici 
avendoli infegnato la forma delle Leggi, il governo delle Republiche, anzihà 
datoegliftefso le leggi a noftri Siciliani, c Napolitani . Tutti li Aftronomi più co- 
fpicui,attefochefopra la porta di Pittagora.poi nell’atrio dell’accademia era fcrit- 
to: Nemo hìte Geometri* expen ingrediatur . Cicerone, e con efso buona pane degli Stoici 
erano Accademici, efoleva dìre,malo Copiatone errare, tjuam cumeateris rette fentire. 

L’intention noftra dunque è, che dovendo porli in luce il & integrum 
fy (lenta medtcum , inviaPlatonis, & Accademicorum Italorum , non paja all’Itàlia in loli- 
ta novità fentir principii Platonici, che purfon ftatili primi univerfali fonda- 
menti , come s’ha dett o . 

Lafcino dunque gl’Inglefi,Franccfi,e Germani il nomed’Accademici,o ricevan 
li noftri principii Platonici , efquifitameute adattati alli ritrovamenti, &efperien» 
ze moderne. 

Sò, cheàV.S. Uluftrifsima non occorre dar altri impulfi, efsendobaftante 
quell’ardore e defiderio, ch’ha di giovar al profsimo co li fuoi ferirti, e di moft rar- 
fi veramente Accademico con la penna , e con Topre ; mentre bramandoli li an- 
ni felici Platonici , refto . 

Di V.S. Uluftrifsima 
Glangfurt i,£ettembre 1 701. 

Divoti f simo Servitore 

Michel’ Angelo Andreoìli. 
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I N D I C E 

DE LIBRI NVOVI. 


L’Iftoria Santa del P. Pietro Galtruchio della Compagnia diGiesù , dirifa in quattro 
V olumi ,o ve fi contengono le Storie del N uovo , e Vecchio T cftamento, de’ Papi, c 
de' Concilii,Tradottadal franccfc,in4.In Venezia, per AI vile Pavino, 1701. 
Prediche del P. Antonio Vieira della Compagnia di Gesù, Tradotte dal P. Adami 
Gefuita,in4. In Venezia, per Marino Rofletti, 1701. 

Panegirici del P. Senò,Partc Prima, Tradotti dal Francefe, in i%. In Venezia per Lo- 
renzo 81 legio, 1701. 

Opere dei P. Segncri della Compagnia di Gesù , in due VolumUcon aggiunti, ccolia 
V 7 ira dell* Autore, in fui. In Parma, 1701. Si vende dairAlbrizzi,in Venezia. 

Giro del Mondo del Dott.D. Gio: Francefco Gemelli Cauzi , divifb in fei Parti, in $. 

In Napoli perGiuieppe Rofelli,i7or.Si vende dall'Albrizzi in Venezia. 
Hìflona Veteris,& NoviTeftamenti in Compendium redada, 12. Patavii, Typis 
Seminarii, 1/01. 

Il Governatore dell' Armi d’Antonio Sala Bresciano, in 4. In Venezia per Girolamo 
Albrizzi , 1701. 

0»;a>five EphemeridesFelfìnaie rccentiores Flaminii Mezza vacca Iurifconfulti Bo- 
nouiae ac Prothonotarii Apoftolicicum nOvismoderationibusexmixtisHypothe- 
fibusClaridimorum Virorum Tychonis,Keplcri, Bullialdi, Gattini, arqucabOb- 
krvatorio Regio Parifienfi recentcr habitisObfervationibusabanno 1701. ad to- 
tum Aunum 1702. ad longitudincm Bonomie gr. 54. m. jo. Una cum initialis 
All ronomiie, Trigonometria?, Logorithmorum Dottrina >&aliis ad Geleftcmfi* 
guram*ac Dire&ionrs fpe&antibusReceatioribusTabulisabeodem Authore, bre- 
vi ter in gratiam Candidatorum prxmiffis,&:nuncauól:isabaltitudine Poli gr. 57 

ad j 6 . necnon cum tota folariumSciothcricorumexpianatione,fpcculativè,acpla. 

fticè,in4 Borioni® 1701. Typis Ck>nftanrini.Pifarii ad S-Michaclem propc Archi* 
gymnafium. 

Logica Dctnonftrati va. Aurore Hieronymo Saccherio Societatis Jefu , oliminCol- 
legio Taurinenfiejufdem Societatis Philofophix.acTheologiiB Polemica. Nunc 
in Archigymnafio Tycinenfi Publico Mathe/cos Profeffbrc. Illnftriffimo Do- 
mino D, Philipp© ArchintoSac. Rom.Imp. Corniti, Marchioni Patrona* Coro- 

Tainari,DominoErbie,&: Terrarum adiacen.PlebisIncini,&: Condoni. Albizati» 

ac Reg. Duc.Senatori, 8. Ticini Regii 1701. Typis Hxredum Caroli Francaci 
Magrii Impreflorum Civitatis. « 
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DI MINER VA; 

Tomo IV. Parte Vili. 



Micbaelis Capellarii Cbrijìinaìs , JtveCbriflina 
Lufìrata. Penetiis Typis Andrea Poletijny, 

•• * v. . ,i,' , , 

Poemacis Mens , & Diftributio . 

\ 

N primis quatnor libris Chriflina Gallavi Svecorum 8cc, 
Regia- Filia , atque haeres, in co tota eft, utfulcepti Im 
perii fine* m immenfum proferat , &: quàm maximam 
Nominis celebritatem confequatur . In quatnor proxi- 
I ^^uent.busRcgcs aMonarcbj^adeptione Fato pro- 
, hiberi perluala, &c Humanarum rerum fluxu , & pulii- 

• litateotTenfa dcCxlocogitare incipit , Luthcriqufe falla- 
cias , &: ìmpofluras deprehendit . In quatuor reliquia, pra- 
patrato belio StoKolmiam revertitur , feque Regnoab 

i • r a ™ o ’ & r Romam vcnit » ibi, Pareli abjurata , ib- 

lemni Luftrationeaòummo Pontificeexpiatur. >' \ 

M I G H A E L I S C A P E L L À R I I V 
PòematumTomusPrimus.in quo Epig: pars prior. * 

• * • • # « /si « , _ * * ■> .#*** 

■ ■■■■• B ir S D. E tM.--.ii ’ / . " ; 

■ •• •* »* Jf , . . • 

•"*/ . Sylvarum , & Epigrammatum ■' V .- 
Pars pofterior . • ; 

Hscpropediemibitfubpraeluta. ■ \ 



: V . 
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Utriufque Partis Carmina 
Ob puritatem, fplcndorem , &c acumcn 
lnter precipua Latina? Poefeos Cimeli» 
habendaefle 
Eruditorum omnium 
Publica , atque una ' 

Vox eft. 


„ * ' t 


Cali, di Min. T omo IV. Portelli. 
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VE ALTISSIME PATER.-. 

' , • ' >■!!•( 5 

*> 1 » t . ■» \ < 

S I fclixfuerat audacia elut'iflimis fcHentis in Vaticani SolioSalomonisauribusin- 
genioli mei iufàntium fincpiacijlo obftrej>uiile;qiùfn lcetandum,quàmhono- 

rificumeidemabEtìdcmcontigeritdigaànteraudiri&tque'infupcr'munificè,ic 

fplendidcaccipi, qui fina par referendo? Haudtamcti fumnefeius, Bcatidìme 
Pater, PolitiorumHoc Literarum incremento,quasà teneris èxcoluiftì, p ra . 
icns ( Aufpicium jam , &Pnefidium ) clementiflìmè fufeipis, relatumiri; ut prò- 
pofita, quse diti iacudrat Adprea conantibuV ad primas fngeniis vim, &: ala cri- 
tate m incntcretvHorum igitùr inter Nomina & me qucqùeiwh ibn profperè conten- 
difletum demum profiteri non erubefcam,fi mcfcmcl in tantum cxtulero, ut, quan- 
tum inftar Publiete Felici tatis, 6 e Gloria in Te cu m corrfiftit^riibem faìtem,atquecf. 
feram • Interea proGratiarumatìione, fluibusfolvendis nonfum , TuisSanftiflì- 
mis.Pcdibusfupplif iter ad Volvo*; inquevota, &: fàuftasprecationes, utquàmdrn- 
tiflimèregnes, venerabunduseffundor, 

• Sandi ffìm* Ma jefia t is T u* 

Venetiis Non is Av.g. 1 70 i • • TìumiHimtà C«,w 

, v Michael Capellarius. 

7 > - - 





nere . 


: n . • • ' ’ • • “ •> 

E Ccoà V-S-un nouo,&infigue attcftatodcl concetto grande, dellottimo vofe* 
ré, elàvoritifiìmogradodiNoftroSignore verfo il merito, e Virtùdi V.S.e 
verfo le ri moftranze da Lei fatte colle lue letterarie rapprefentationi alla San- 
tità Sua,fuperioredi gran lunga à quello, ch’habbia la Santità Sua operato 
fin qui per Lei . Hà voluto la Medefima farle diftiptamente rifpondere per mcModcI 
Signor Cardinal Segretariodi Stato, c primo Miniftro in modo così fpecitico, che 
forfè non fh così praticato in altro cafo, e viene in modo così particolare, &: indivi- 
duo , chebendimoftralafodisfattionc, erinternogodimentodcllaSautitàSuidel- 
le di Lei degniffime Opere, lette, gufiate, e, comcfivedc, latte lue dalla Santità 
Sua medefima; fiche gli encomi) iftejì degni d’eficr ini preffi in tutti i più confpicui 
modi foprabbondano ad ogni Laurea quanto fi fiat decantatala ogni tempo: mentre 
procedono non folamen te dal primo Sovrano per il Dominio, eGrado, ma dal più 
pregiabile, c più fublime Autore, eGiudicc perlacognitione, pofleflb, &amorc 
delle Virtù, c delle buone Lettere con fomma felicità de Profefiori di quelle; onde 
hò cagionedi rallegrarmene, comefò, con Lei col più vivo del mio cuore, ma an- 
co meco fteflo perii pregio, cluflro, chemi refulta nella participationeà fcrvirlain ( 

cofa di fuo tanto fplcndorc. Ne hò refe graticdiflintamentealla Santità Sua, e tut- 
to pieno di obligatione per queft’iflefìb effetto anco verfo di Lei , chemenc bipartì* 
cipato Thonore, le prego dal Signore ogni gratia,clcbacio le mani. 

Di V.S.&C. r •* : • • 

Roma 6 . Settembre 1701. 
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Serv. di cutrt 
11 Cardinal Ncrli. 
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Egregie Vir , 
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L Itcras tuas,quibusègregiam J &: fingularcm tuam in fuam San&itatem obfer- 
vantiamdo&èfanè, &luculentcroftendifti , SandtiffimusDominusNofter 
libentiffimè legit; Amavitnamquetc profetò omni tempore, multiplicem- 
que, ac cxccllentemoptimarum Artium dottrinarti , atque inftudiis Poli- 
tioribtjs, pr*fertim Latin* Poetices elegans, Se pr*clarum ingcniumtuum fccìt 
femper plurimi. Quiniramò magnani fubinde ex Poemate deChriftina Luftratahc- 
roici$ àte carini ni bus confcripto voi uptatem c*pit; c(l enim omninò ejufniodi, ut 
magiioperètuniGr*corumPoetarumnormam|, Se eloquentiam, tum antiquorum 
Latinorum *tatem cultam , & perpolitam redoleat. Quamobremad priorem ejus 
intcfocnevolentiam, magno addito cumulo, unicètecqmplcttitur,cupidufquee{l, 
ornandi tui meritis pnemiis , &laudibusj quodquidcm Ipfc aliquo Pontificia: be* 
nelìcentineteftimónionuper voluitcomprobari, majora etiam.lìfc occafio dederit, 
libentiffimè largiturus: Tibique interim Apoftolicam Benedittioncm meis verbi» 
impertitur j Se EgoDeum precor, ut te ad nbcriorem tuorum laborum , Se vigiliarum 
fruttum capiendumquàmdiutiffimc fervet , 

DominationisTu* 


Roma die j.Septemb. I7Q*. 


Ài Officia 

F. Cardinali* Paulutius* 


Ex Aciis Ertiditorum Liffiu , Menfis Februarii 1701, 

H Aud dubic ita cqm poemate Heroico comparatum ed, ut fupra ulgus fa pere 
illosoeceflc fit , quiad illud feribendum animum applicare velint. Qua 
paucioresitaquc inventi funthattenus, qui hoc genus carmini» Latina di* 
ttioneexornareaulì fint, (plcriquccnim vernacula libi lingua fcripferunt, 
qualia Camoefì, Tallì, Marini, Capellani, Miltoni poemata, ) eò majori merito 
plaufuexciperedecet hoc cruditiffimi Abbatis Michaelis Gapellarii opus, in quo 
CHIÙ STI AIes£ Regin* S vede* getta non tam hiftoricèdefcribuntur adgenium 
Lucani , quam Homcri , Virgiliive exemplum frequenti fittionc neque inameena in- 
texuntur j Latini vero fermonis majeftas.ac ubertas ubique refulgct. Quid vero pro-i 
pofitum Autori fit, haudobfcureex ipfo poematisexordiopatebit ; 

Fermine* Laurus dextr* : Sexumque minorem 
Transgrcflum Virtute Mar es : terraque marique 
Vittos Marte Duces: Hcrebiquehincindedolofi 
S*piuselufasartcs: fufeeptaque Regna 
Au&a manu, taudèmque animo majore relitta 
(MagnumOpus, Se gratumSuperis, Coeloque repenfum ) 

Ordiri, Se f*clis amor cft mandare futuris. 

Mufa parcs animos manfuro fumé labori , 


Nn z 


Nimi* 


/ 
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Nimirum eòomnia redcunt, ut quanto animo, io genio, virtù te C6r<y?;»a f ucr j t . 

reat.quamque laudando confilioabdicaritfeReg no, Romamquefcfecontulerit ■ 

Ecclefiae finum , cjurata, haercfi , reccpta. Proinde quo majoretti a&a Jn 
admirationem pariant , congreflibus , pugnis » obfidionibus Hcroinam {"uan! 
omnibus interfuifie. Poeta comminifcitur ,quamquamantea pedem regno fialide*, 
tuli fle , quam Romam difeederet, nemo alioquin ignoret . Utrum vero feemina non 
minus <atque vir , poemati epico argumcnturo praebere queat, de eo non difceptabi- 
musjquandoquidem fàtenturid &"alii, Se cxemplo proeivit doflifsimus GallusCi' 
pellanus ,cujus poema Heroicum Virgo Jureliantnfis ( la Pucclle d’Orlcans ) acni ini eft* 
ignotum. Abfolvitur hoc opus libris XII, dedicatum Innocentio;XlI , Pontifici 
quemdumalloquitur Auttor, in ipfo limine gefla ejus breviter néque incJcganter 
percenfet. Atnecrudum opus aggredì videatur,L. 1 Germania: fub JFerdinandollv 
fàciemdelineat ; tum Guflayi Adolphi fà<3a quaedam illuflriora refert,qucm celebrati 
t etiam in diflìtisorisSagam de belli ex i tu con fui ui (Te, inter alia mcroorat, nccfingere 

/ id videri vult , adferipta ad marginem notula teflatus , belli exitus utrinqne per Ma- 

giam etiam exploratumverovcrius. Tum veroutrationesoflendat variasjqu$ ve! 

abflerrcrc a con jugio Chriflinam , vel ad ineùndum illudincitarc poflìnt.Plntonisab 
altera parte in eaminfidiasfingit, inanefquenutricis fuafus, abaltera SantìamBir- 
gittamreproefentat e Celomi (Tarn : qua: Reginamad virginitatem perpetuam fedulo 
hortetur. Ncque enimGcntiliumfolumDcos, finequibus poemati Heroico omuis 
gratia perire crcditur, fed S. Birgittam, S.Ericum.S.Henricumintroducit; C/jriftim 
deinde G II aflìduamAlatris& Procerum, ut conjugiofcaddiccret,follicitationem in- 
dignata, ipfo natali die fufeeptique imperii anniverlàrio , nunquam fe de matrimonio 
cogitaturam publiceprofitetur , atque protinusindeinarmamentariumafccndens 
diuhaeretin SErici RegisclypeofinquoReges&coloniaseScandinaviadufos.ip- 
faroque inmedio Chriflinam miro artificio celatam , egregie repraefentatCapcllarius,) 
atque ejufdern poca armainduit 

Nulliusauxilioj nutum namquearmafecuta 
Praevenerpmanus, fequeinduxereperartus. * 

Utque laudando amplius Regina: occafionem habeat Àu&or, Mofcorum Lcgatos, 
qui ut illiusvirtutes explorarent ,mifiì feruntur, Chriflinam Duci Tuo, qui ouptias 
ejusdudum optaverat, impenfe commendantes deferibit. Poftea omnem apparatimi 
belli , Ducelque inaciem iturosenarrat, quifi&isplerumquc nominibusteguntur, 
itatamen , ut qui fint, divinare non adco difficile futurum videatur . Etfienim fibula 
dici poflit hoc poema , qua: nec modo pulcre perplexo, cxtricatoque, ncque machinis, 
quas Epici vocant,dcftituitur,ubivistamen hiftoricae nonaihil veri tatisoptimo confi* 
lioadmifeetur . Certe nec L. Ili, qui pia ne confi&us videri poteft, vera hiftoriapla- 
nedeftituitur. Chriflinam enim viarum ignaram,poflquam cervo in vcnationc peni* 
nacius infiftentem nox oppreflerat, apud My flam quendam in abditis fyl vis di vertifle 
fingit , qui cum in fermonemde vana Regum fiducia univerfalis Monarchia: flabi- 
licndaincidiflet, ipfa poftulantelV fummorum Imperiorum hiftoriamlonga ferie 
explicaverit. Ubi vero ventum ad Alexaudrumcft, tum inquit Poeta: 

Nomen Alcxandri pettus pcrftrinxit amicum , 

Effulfitque oculis lux improvifa ferenis 
* Perfuditqucgenas, &fepropeprodiditHofpes. 

Nimirum, ut apte hic Auótor ad marginem , Regina erga Alcxandrum &Ccefarcm , 

quo- 


quorum fimulacra ex marmoredomi habebit.niìrutti in modum afferà erat . Iniicie 
poftea Myfta Hierachta quoque mentionem, Imperiane Turcarum,feu Àntichri- 
tli,quod vocat veruni illuni altiorisordinis, hoc obfcelerum immaniratem atquepe- 
riocy brevitateme^teris nequaquam accenfendam eflcjudicat.L. IV.follicitam de lo- 
cupletandiscivibusC£r/y?/«<w reprafentat Au&or,idcoqueclaflemad aufpicandacum 
Indis commercia inftruentenvQnamvisautem peflimisPlutonis artibus tempeflatcm 
experiretur claffis haudparvam, Divini tameu Numinisopc fà&um fìngit, ut in tria 
agmina di vulfa claflis , per ultimas Oricntis, Meridiei, atque Occidente oras nomea 
Chriflim* circumferret , cujusamicitiamcumalii Rcges, tum ipfapotiffimum Ama- 
zonum Regina avidiflame, ut fabula eft, (ibi comparavi. Eadcmoccafione , quicquid 
ubique memoratu dignum, non ingrata excurfione delibatur, multumque imprimis 
artis typographicas in v ntum , cum de Sincnfibus fermo eft, extollitur . Sed ad Chri- 
flinum ìpfam redit Auftor L, V , quatti Virtusancipitem folatur, deferipta in parictc 
jufli regiminis pr$cepta recenfensmuin memor identidem Auétor pracepti ilIius,quo 
ipfe poeta multa loqui in poemate Epico prohibetur , Oxaernum fingit qum Regina 
diu mu! tumque difputatem , utrum praeftet Principes bella per fc gerere,an per vica- 
rio* • V incitChrirtina’j&ingrediturfauflo.oraine Germaniam,quippQ qiKE ipfi ob 
viamproceflìtfe fìngitur . 

Humana ma jor fpecie , turritaque front era, 

Vifa priuv nulli Mulicrj 

motufquc veteranorum militum,quihusGuftavi Adolphi late virtus Iaudatur, faftidi- 
tur imperiarti feemiua: , haud magno negotiocompefcit. Cum deinde DanusL. VI. 
cum ob alias caufas, tum obfpretasnuptias.maxime ufus opportunità te temporis.ho- 
fliliaclamagitaret confilia,miflo parumpcr Ctefare, Regina Damarti invadit, Da- 
numque terra facilcopprefliim maritimoetiamluculento pralio fupcrat. Ottani na- 
valem pugnam deferipturus Capellarius , malccoiifultumLe&orum curiofitati pu- 
tavit, ni prodigium quoddam prtemitterct. Itaquein medio utriufque claflis cxor- 
tum fubito.orcarumccrtamen fingit.cujusdefcriptioadeo clcgansell&concinna , ut 
totam huc tranfcriberc luberet, modo id inftituti noftri ratio pateretur: fed cn 
exitum . 


Difsiliunt fquamae , confcrtifqueoribus ora 
Difccrpunt. Nunciubter aquas&rc. 

Proximior Danofedqu* pugaabat in hoflem 
. Bcllua , ncquicqum dudum luótata remitti 

Corpi t , &adverfo fcgnisconcurrere monftro . 

Moxminus atque minus proferri , Stendere contri j 
Donccinxquali congreflu territa lapfu 
S'ubduófcaeli tacito, necfe ampliuscxtulitundis. 

Auguriumquerates Martistraxerefccundi 
Vandalica 3 &: tato ftrepucrunt claflica pi aufu . 

Poflca Poetarti, quem Nantem appellat Nofter , qnemqueChriflince ait ubiqucadhx 
fifle,utejusfaóh. dignoolim verludefcriberet, fub pugna* cxordium a delphinofingit 
ad proximum littusdelatum.utidcordinem pugneeomnem luftraret. Anipfumfe^a 
nftione Capei larius innuerit, ali viderint: longiordefcriptio,principium hoceflj 

A uricorn us Nantes Veneta deftirpe Latinis 
Jam notus M ufis & Apoi line clarus Etrufco &c. 

Vi^o- 

* 
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Vittoria demum penesChriftinamefi.poflquam illafecripueratundis quibus 
merfa fingi tur. Jn fomnum c labore prolapfoDanoeSupcrisadcftHcnricus 1)'°?' 

Dan ine Rex.atquc ibi,utpacem imploretaChriftina. fuafor, &: auftor eli Con '*? 

indcadCrefarcm Regina L.VII 9 cum nulla rationcabftrahi ab armis domumaii * 
vocari a Matrepofict ( quaeideoindignabunda cxceflerat auJa ) prone I ; n fi 9 V fC 
Aram caftra metatur, de qua urbe ficcanit Poeta 5 P ^ no- 




Lipfia jam pridem largo fa turata cruore 
OrbisHyperborci; Germani Martis arena, 
Vandalicique fimul ; lpacio protenditur acquo 
Camporum , trattuque fedet porretta patenti ; 
Omnibus irrigua haud parvis; fed longius Albis 
Funditur, &lxvamnumerofisprofpicit undis: 

Di ti aque excrcet commercia ; namque propinquam 
Hac Saxon confinis , (ed Mifnius illac. 

Palladio alterane fiudiis ; fcdolim 
l ama minor pacis, poftquam Bellona vocari 
Prnctulit, & trepida; lituos fugereCam^na;, 


n etti 


- * 'jì ^ 

• ri {ir t-v 

|ib 

3 : 'ty f r • i 'ir 

wW 

èk 






fx \u • nu • j 

WTCKittUftH'i 


1 alilo poft qua; piena horroris prodigiautramqueaciemcohibuerint,quomÌDusDu. 

guani capeflerent, tumquid iIlaportenderint( nam altero Cometa Regicidium An- 
g loru m fig n i fica tu m mcmoratur,)cleganier exfequitur . Poflqnamanimosrefunrf'e- 
runt milites,! turm pugnam. cujus variamomeli ta evolvuntur L. Vili, ncqiicminus 
egregia tum Caelaris, tum Regime facinora , quorum ille in cafside aquilani, hrcclco- 
nem oltcntabat. vbed cn omen,quodpauloante,quam inclinarci Carfari* ma acci- 
dille non inepte I oeta lingitj ita cnimde illoprimum,moxdeC/&r//?//7,». 

dum fuperarelaborat 
Objettoscuneos, Aquihedcfecit imago , 

Deftituitquedecus galene nullo hofiisabittu 
Scritta. Àlinorcono vertex fubfcditadcnuo ^ 

Altius inque vjcem fefuftulit aemula caflis, 

ErettufqucLeodiduttum vifus hiarum 
Tendere, & horrendum trepidasrugirepcrauras. 

Quin & Guftavi Manes, quofàciliorSuccorum vittoria redderetnr, reduci* i ncam * 
pum Poeta , &: aegre cxccdentem pugna Cxfarem laudatamque in hofle virtutem. 
pulcrc delinca t. L. IX. Rcginaem Bohemiam iter, bellique fuceflum profequitur. 
ltaque dumadldercyniamfylvamurfos venatur, in horrcndum monftrum incida- 
le iertur, poftquam hominem effe in fylviseducatumintellcxit, humani geucrisfc* 
ntatem plunbusexecratur ; moxparbelli Ducum ad d ucllum jfcfe inviccm provo* 
cantaim, quod IcvereGuflavus, feveriusC^’/y?/»ainterdixerat, fingulari rationeab 
in ìtutoavocat . Pragam deinde occupat» & fortitcr pugnantibus virtutis p r2tn * a 
porrigit. Atejusarcemcum ingrefiaeftL. X ,miratur imprimjsfplendida aulaw- 
antuanislpolus eoquondam advetta, quibus praefaga futuri Manto Chriftió# ha* 
ìtum omnem, virtutes& attaintexucrat. Stabat inter alias figuras Virgilius, feqoc 

haud refervan in illa tempora dolebat: * 

i 

Ipfexgcr , vifufquefacrodefixusinore 
Dilatosquaeritur quod non indulfcritortus 
Atroposj Scprimae fordent jam premia laurus. 
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Sed cetera referrc longum foret. Inciditnon multo poli in morbum Regina ex vene- 
no fraude propinato, jamquelugenteuniverfoexercitucumDivinoquafi radio mo- 
itavotum fecifiet, praeter l'pem omnium con valefcit. L. XI. Veneti paccm inter- 
utramquepartem cjónciliant, idcopotifsimum , ne Qerpiania attrita ipfi Germano 
iniliteadverfusTurcas,quibufcummoleftumdiubellumge(icrant,deftituantur.E'a ve- 
ro occafioneLegatus Venetus Petrus Bafadonna.nutu Chriftinae»Othoman<£ Dorati? 
originem.po.tentiam ,geftorumquc Se fucccfluum feri cinto cnarrat,.u| memorati 
le Patrixquè Se Religioni addi&um praeftet. pilcedit hinc in Sueciam ovans vi- 
goria Regina, deque abdicando Regno fecum exigit 8e deliberat. Poftremum L. XII. 
Plutonem fub Ipecie Cullavi iìngit Capcllarius» qui Rcginam de abdicationc non- 
dum piane certa m , multis rationibus prorfus abftrahere a propoli to conatur Ac ut 
multum ubiqueS. Birgitta: da tur , ita nunc quoque confilium e]us fequitur demum 
Chriftina,lceptrum dcponit,ter irritis votis,ut reciperct, revocata . Tumiter ingrq- 
ditur.Sepoftquam magnifica in fànol^uretano donarla lufpcnderat, 

• • * J • ’ » ■ ». 

Romani contendit, in altra 
Unde via: faciles 8e per compendia curfusr 
Urbemipfaminvehitiyr a vcluti per triumphum : 

Nivcocomitata Sororum ; . 

Agminc: prazibat Pietas >Altrcea, Fidelque, 

» Caltaque Virginitas, atqueuna, Se plurima Virtus.. 

Pone catenatae Peftes , Vis , Luxus. Se cxlex 
Aulai Ambilo , ? vetkoquc i^cenfa JUbido 8ec. ( : 

Circùm duci tur deinde intemplo Apoftoiicoà DivaBirgitta Acdituum mentita, 8e hi- 
ftoriam Cathedra: Divi Pctri ab càdem docctur . Pontificcm ipfum addit, alloquitur , 
Se ab ipfo excipitur prolixo affcdlu, verbis paucis. Concludit itaque uni verfum opus 

Poeta: *•; ' 

Dixerat, 8e teftis propenfi Numinis Aethcr 

Intonuitlaevumj, radiifque rcfiilfit Olympus • > 

Aureus, Se ni veoChriltiuara circuit igne. ; . . 

Ingeminant Terra: plaulus* led trifte remugit 
Orcus , 8e cxcuflìs fonucrunt antta catenis . . ^ 

Atque hxc de egregio Opere dixifse fuffecerit, quod inventionis aeque, tc auguftae di- 
dionis laudem apud omnes confequetur. p 

t 

Paucis quibufdam Fjdetn praefertim tangeatibuspraelg intcrdi&mn cft. 
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SING>LARIS SENTEJSirjAE CENSOREJH. 

Qiii approbato Poema te de Chriflina Lucrata, iplìus Chriftina; mcritum non nmf, 
<juod praelns no» inttffticrit, &quòd Focmina Poema ti Heroico impar 
* Crt Redargutio. • • • *7. 
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Rincipis Aufpicìo, lì, quos dantArma Triumphos, 

Iplius Hos Titulis Famaque, Iufquc refèrt: \ , l: 

Tot decora, <&: tanti bel loque, &: pace JLabores 

Virginis Arttoa? non meruere cani > 6 ■ 

An Mavorte minor, quòd lìt Virtutc Virilis, 

(Non fexu) atquc animo Mafcula, Pallas erit? 

Excute rem propiùs, palmafque ab origine cenfe. • 

Quse Maribus przeftat, Mas erit illa magis. '• 

Suecica patravitqùicquid Bellona fub Illa: • \ \ 

Omne id Chriftinae dcxtra patràvit opus, 

De Tribus Auguftus, queis tempora Laurubus ornat, '• - 
Da mihi, quam propria carpferit Ipfc manu. ' 

Teutohes, ac Dani Cui fubmiferc tumorem? /• ■ '■/ <na.« 

lulsaquéf fuppficiter LiplìaCui patuit? - i , 

Ilìe, Caput rcrum, vittas Cui feepe tetendit? ’~q zi.: àj : 
Cui.malèquodtenuit, Praga dedit fpolinm* 

Comiturhìc Verum, non fingitur: Afta refcrre ’ 

Eli amor, all aliter, quàm decet Hiftorieum. 
àmen ulteriùs Commenta Poetica culpes - 
HeroumGc(li$ addita; nuda lege : •«'; V- n 0 i 

i Non placmty Chrijim^tìbi quòd Setti* Ltilberi J: 

Inde Lutherano Laustua difplicuit . 
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ValkEccdlenttfsimó Sigiar Medico' Alef sandro Cocci da Ofida , fi fa {lampa- 
re mài lui eruditismo Libro in Roma , il di cui infra e fpojlo traforilo è fla- 
to dal fopr adetto inviato all* Eccellentifiimo Signor Lodovico c t efii Medi • 
co in Venezia* 


Excelleritifsime, ac Prxftantifsime Am ice. 



^ Roprìa edodhis£xperìcntia,*quo, gratoque 
• animo Ìateor,e(le vere inexplebilear in vir- 
tu tìs gloria a) profcquentibus, fciendi cupi- 
dinante avide difquirendi, quicqutd cadit 
fub fenfu,quicquid prrfpicuum non fugic 
Intellcclum ; Hinc non obfcurè agnofeens 
m w m p > ni * lùmiùosfcieodi^quibusjdctinefttur incru- 
diti etiàra Homines*, iuxtà illud Phìiofophi : orimi* forato fu* 
natura fciredefidcrat &c. Te, non tantum exculo ( Amice (’um- 
mc honorande] fed peculiare, exiftimo, erte Animi cui, Icicndr 
aviditate flagcarc,dum Vittutem cjuotidièilluftrircpergis, ad 
a£Uitn perduceus quicquid illi continent in potentia ; Vndè/a- 
m*m ipfampfliduè.acmdertncntèr defatigas, noftrum pervoli- 
tarcEmifpherium,totumqueOrbem fonttu lu* Tubi (epuri 
Immortali tui Nominis gloria , acquò Snrttm» (nunquam faci* 
laudatum 6e laudandumj fachiri L*cth } Amipeiiegriripie Balr- 
ftmi Lt alii > prò debellane!* Arthritide , ferè Medicorum om- 
nium veccrum voto impoflìbilisexiftimaca Omationts , tam* 
quàmfalutiferara depr*dicare Patwccam, immanirtimos cxi. 
mentem Articulorum, Acido rebelli infarftorum , Crucutus , 
prillinxauc redonantem incolumitati ! Ideò libentcr tuum cx- 
ptóredefidcrium, nonobfifto, dùmilludperlpicmavidum , 
icicnduiuinaniTlieoreman , fyftemataoue perftrmgacmeum 
Mcdicùmopus? quodRom* imprimendum .curavi, vel ut vc- 
riùs loquarjam inftat impredìonis finis, ac brevi abfolyendus 
PrimusTomus. Cogor fincerc aflèrerejhbonofam me impeti- 
dcre operam ut Tibi obfequar : Non rauone Calami, vel ma- 
rni*, iplumpertraftantis, fed profetò Intcìk-ifcus agcntrs, qur 
compicci debet (mi Adagio lercia) Oceanum magnum fcru- 
ditionum in parva fo(Ttila,livè firn pi ici Indici* Limace ; Atta- 

xnenAmicitiaimperatjCutnonobleqiii, nelas videretur: Et 

Amor,quo tefympaticè proiequor, ad ardua impella. Coimo- 
craphicè lineas appingam : Attuumfupplcat Acumcn (uti 
enixc exoro) in paucis meditati multa, qu* brevrtatt ftudens 
fìudiosò rclinqua.n. Titulus igìtur Opens cft : ENCOMI A- 
STlCON LVCIS 1 . Et nò creda* hunc fortuito pofìtum, led 
edcntialitcr impofitum , dqm per totum opus refonant Luci* 
Encomia, ac proinde fubdo : live l ROb VSA _L/VCIS EN- 
COMIA IN PHYSlOLOGIClS MEDICINA NO- 
V/£ FUNDAMENTIS, E V ETERUM T ENEBRlS 
ERUTIS, ATQ1JE CULTRO ANATOMICO, A U- 
TOPSlloUt CARACTERH CONFIRMATIS &c. 
Indubitantèr namque omnes lofipicntesexillimo, ne dicam, 
penitùs Amenta, qui LjUXUnstluteUcftus fiumani ninnimi in* 
dulgentes, feraciflnnum Sacri Scriptur* Agnini- colere , & 
evolvere, vel negligunt , vel recufant.vef obumbranc, vel pcr- 
vertunt.fibi proprium adfcifccntes,quod non ab Humanttate , 
fed à Di vinitate qu*rendum eft . In Genefi t. habemus: in 
"Principe ertavi! DcutCxlum } &‘ Turata ; Tetra aiitem trar rne 
nit, <5 vacua , <3 Tenebrie tram fate fnciem : f.t ìpntut 

Vernini fcrtbttirr fnper A<}U*t. Dixitpt Detti . fitte L*x . 
ctteftiux . Et vili! Dtut Lucem ,i>nit/ftt ben* : Et divijn Oi- 
etmè tenebri,. JipplUvh Lucem Diem, E, tenebre, C^e. 

Dcusmon fortuito agcre,de fide videtur; Etquidquid Iplc ope- 
ratur, Myfteriacondere,certumeft: Cum igìtur ante omnes 
alias Creatura* Lucem «caverà prima Die (ex cujns congerie, 
& perfeitiori Parte, puto, fuifle Die quarta compolita Lorpoi a 
Ltiminarium ma jorum So!is,& Lun*, ut Alter prarertet Dici, 
Altera Nofti(ficuti fufius in corpore Òperis esplicare conatus 
um)indere voluit Immortali* Àrtifex, fccollegiiu: ex Cnao 
Gallerie, di Min.Tem, Ir. Parie mh 


confufionum,& in unam Lucem redegiffe purtorem « & magi* 
cnergeticam Éltmciuorum partem,nttanquim omnium crcan- 
dorttm femen infervire dcbuirtet,& etfet fola Lux iUa,qu* darci 
effe Rei, Individua cum Individuis,Paniculariscuinl’articula' 
ribus. Ac proinde infignita ab Alcillìmofuit dmlo Bouitatis, 
veluti.poftquam divifit Aquas ab Aquis , 5c Avidaro vocavic 
Terram,nutu Dei produxit h*c primo, Herbam yirentcm,ficu- 
tiDie fcxta.Animam vivcntcm,mcdia,lcilicèt , Eyolutioue ip* 
fiufmetLucis , primo in fupcriicie,& inde Luci* illius in Sole 
congeli*, in vifccribus Terr* . Proptcreà oftendo validiflìinis, 
firmirtimifqucfuppofitionibus,efle Lucem matcriam illaml hi- 
lofophorum: Primam ex qua omnia finnt,& in omnibus i Utili 
At non Invifibilis, Impaloabilis , &terc Inintclligibilis , utt 
voluit Arillotelcs &:c. Qua ni probo dficacitcr elle Am- 
mani Mundi , ac fpirifum Univerlalem Piatonicorum : 
effe calorcm igneum, non comburentem Ariitoteiis-; elemcuto 
Stellai um relpondentcm ; clic calorcm Cxltltem,^* zthereum 
Fernelii; ciré innacam Mumiam, Ipiritum occuituin , & vivi- 
fienai Hermeticorum , & hujulinodi . Intcllcdlu»- mei Ico- 
pum, omnibus in Capitibus attingere ItuduL, parefacere Lncis 
energiam ; Hincà Primo exorditns Capi te. Mai iciaani ;i Deo 
«eatamcxtolka; Controverliam, Aulir Ars,Anfcieutiai Dil- 
anio j Nobilifsimamefle, raciooe origini s,Audloritatis, & fi- 
nis, determino. Ejus fubjecium, objectum, Definitionem , & 
fineiii ,declaro; Honorandum,ex Eccle!ialìe,Mcdicumeflcpr*- 
mitto-, Eiquc Animi cognitioncm,contra Gaienum, necclfa- 
riameflc,concludo ; Lucem exalto/ atque inde Piophyladticc, 
Tiierapeuticc , Dictcticc , Phannaceutice , Chirurgicc, 
quid tìnti quid Pbyliologia, Ethyologia , Pathologia , Hy- 
gia, Si Symiotica , ncci'.on poliremo quid lit Ycritas: in* 
QUIfO # 

Dcfccndopolleaad CAPUT SECUNDUM. Inquodc 
Homincloquor,qui nll aliu dell, quia» Anima Rationalis, Jc 
Anima Rationalisnilaliud eli , quàm Homo. Definitionem 
Anim*, ab Arinotele traditam, refero: jitft^feUicee , Prìmut 
Cerperit erg/tniti , petenti* Vita», hobentii Cbc. HatlC per lu3S 
Parte* cxamino, & textibus ipiiusmet Ariftotelis- Arillote- 
leq(fconvinco,8c dTentiam Animie, non patefedffe, fed tantum 
cuius fitfubjedti ollcnd:rte,denaonlìro . Aliaitvetiimejuldem 
Anim* Dehnitionera,videliect : Anime U pie vìvimutfcn- 

timut ) mevtmurfl' intetligimui £pc. non perfeclam amplcdtor , 
& mancam erte, ex confeflìonc ipfiufmet Ariftotelis cognofeere 
&CÌO,& infudo. Hinc eXainino,quid fìt Intellcchis, quid Vo- 
luntas,quid memoria i Inde Detìnitioncs meas,ingcnere, & in 
fpecicjde Anima fcnlicivorum vegetabilium,& de Anima Ra- 
tionabilium,aflcro, & elucido, acque Ariftotelem ’ vaferriroè fe 
nobifeum geflìlle, explano'; ficuti ctiam per Definitionem 
Lucis, quamdolofisambagibusinvolvic , C3llidum luum ani- 
mum expono.dùm interim tencocffauiam Luci* (peci fic am ef. 
(c, animare, & generare in fimilitudinem ùx-cieì. Probata pofì- 
modùmdiverfismediis,& rationibus-cjuldem Anim* rationa. 
lis Immortalitatc , quam folum de fide probari porte , exiftima- 
runt multi Sacri Dodlores , Caput tcrtium inilituo : De Di- 
viiìone Ammarimi invcgctativam/enlitivaro^Intclledlìvam. 
In quo agito quxftiones: An realitcr, vel formalitcr diftinguan* 
turai inviceroi An fupcrvcnieute Rationali recedane vegetati- 
va, & lènfitiva f An in uno vivente denturplures Anim* ? & 
An Anima Rationalis infundatur in primo conceptionis 
momento? Haudrclinquens varia*, atque varias Audtorum 
opinionesjut meam rcccnléamlcnteatiam ,& tranfeam ad Ca* 

r Oo put 


a? z 

putQaarcumDE FACULTATIBVS, ET POTENTIIS 
ANlMAE/cilicèr, VEGHTATIVAE, SENSlTIVAE, 
ET RATIONALIS. Qu rio : An admittenda: line in IcKoIa 
Mova i Explodo Gaienicorum, Philolbphorumquc multorum 
halluciuauones. A a rcaltcerdilUnguaiKur ab Anima? An fine 
vnum, & idem realicer cum Ani.ua , & ab vna pendeant Ani* 
mi^ucialiisfirmiiTifnis comprobo rauonibus,t|uamfccicap.j. 
8rc. Anatomici» oftendo demoulirationibus > elTe chimcrìcas 
lacukaccs.Accradriccm.Rctentricem.Concodricem, Genera- 
triccm,Focmatriccm,finmutatricem, & Aleerairicem. Potcn. 
tias elucido, Viìivaui, Auditi vam,Gu!lativam, OltaÀivam.Sc 
Taftivam, nccnon & quid fint Potenti* a lix omnes, Atiimalis, 
eidélicct , Vicatis, Nacuralis t Fiumana, Immaginativa, Cogi. 
tariva.&Mjtiva? Qitx coegerunt me «anitre ad Caput V. DE 
VINCVLO CON | INGENTE ANIMAM CVM COR* 
POREjET DE CALORE INNATO, AC DE SPIRI- 
TI BUS. In quo dedaratur quid iit Archcus Helmontii, Blas 
Cordis , acquò Cias, nccnon 6: impetum facicns Hippoctatis? 
Quid calor Ionatus?Quid fpiritus Inlicus: Quid fpii itus inlluusf 
An tic neceflàriu vinculum imér maceria, & tormam-An lumen 
calidum in nobis Iit de naturaSolis,irigcat in PilcibusrAn J'piri. 
tu Intluus fullineat fpiritùlnlìturolAn calo r fit de efsenria vie*. 
<inid agat Lux,& Lumen in nobis? Exalcatur Lux.qux cum Iit 
à pia V ita tcibuatqjvitain omnibus rcbus.ex necel'sitate iinpulit 
pcrtradtarc in Capite VI. DE VITA, ET DE VIVENTE 
Qiiidlìt vita? Anconilitutivuraadxqiutum vitatlit nmtus? 
QnidficMors, quid lànitas, quid Morbus? AnLuxfitipfa 
Vita ?An Lux à Philofophiscogmta,atdiverfimodè vocataf’ 
qua: fit Medicina VniverfàlisapudChymiccs? quid fit Lux 
Lumen, & Ipiritus Luci»? Acque multa hieexponuntur pccu! 
liaria,& peregrina , ab aliis non adhuc elucidata, Siexpolica. 
Etquiaulcarum Mater , atquc Promotrix eli vere Lux , ideò 
meritò lubfcqui aitavi Caput VII. DEIDElSoperatricibus 

DEI.\ÌMAGINATI0NE,ETSIMIUTVDINE,ETDÉ 
MONSi'RlS. Variaseffentialifsimasin hoc Capite dilcutio 
quarihoncs. Quomodò contingat Corporis Compofitto, ac 
Membroruni attuario? Qui rtgula determinet Agens ad dere r. 
minaiéjVclordinatèfautiuordiaatéagcndum ? Uterque Mun,' 
dus An ab Idcis per Dei prxceptum#*Expotmur: In principio 
crcavit Deus Calimi, & Tetram . Terra autèmcrat,inanis ( & 
vacua.dc tenebre fuper ùcien» Abvfl» . An IJearum evoluiio 
a Luce? Qua ratione Pianeta: per Lumen Solis excitentur ad 
i Jealcm progrciTum? An Altri» l'ubiiciantur tempcramcntiim, 
forma Corporis, Ingenium, Mores, & fortuna? An Lux fit 
vera Carli ionna? An Anima Ite lui Co- pori* Architettrix ? 
An tu organizatìone Montili recedat Anima à fpecie tua? 
Quomodo Humanus fzeus à propria luaeirentiali Conllitutio. 
ne recedat alienando ? An a fpecie Animalium divcrlotum 
enalcatur tertium quid 5 Quomodò per imaginationtm acci- 
dant Monftra? DebmUituuinepertraao, de Sympatbia A 
J ulchritudine,8t de Semine : An recedat à Jpecie lua in oreani- 
“ t .!°‘! 1 '" • Eroindè uccellili ium exilt ima vi Caput viti. 

SEMINE, DE TESTIBVS. ET DE VàSIS DE- 
5 “n • • ■ Expono variasfemmumacccptiones ?,An 
iit 1 niKipium eflTeitivum viventi* ? An languì* mentirmi* 
concurrat ad gencrationetn ? An diffeiant interré? & qui iit 
aiftcrcntia tnter Iemen, genituram. Si Iperma ? Quid ficGeni. 
tura < Htcdilncidationisgraria Digietfionem ftatuo uccella, 
nani deSpintibus Animalibus ì An admiuendi fint ? Anime 

bìnec K ° > A ’’ dl '’ er( ' àViulibus? Contra Diamcr- 
1 T c-’Yy 1 Hiltum,& alios&c- An idem ingradu permettici. 

CoLf , ‘S d0 -5 0 r n,,, $ !m in Cota** Morbo» ex 

S?améirfSfff? nt Pjf3ftatJ: » & EpidiJymides ( Vnde ad 
( P Rat» i^i?’^ P ,^r- rjn , lso d '8 re fl«»ncm. DE LVCE 

et an?mS?s?J oe semine vegeta bilivm, 

ÌlAT lALlVM OMNlVM • Hinc Lncem , amò 
Soliun» ,u “f e » ,udf ‘l«* 


S.jIìiih» *,« c .r . ! * P-* illuni juccrc , iucikiuc 

t ^ucclijla l:icmcnta,tjuaeiala Lux etnèi 

mUta encomu Lucia rciero. Quomodo à Stcli.s 
temT & ZT irtl,ics • Limuc Eci y p,tsSolis,& Lunx,& 
fcmfn Z omrnuus noccac ? Quid , lt vegctantium vita , 
fittlrffilT 0 ? 19 vc Sf tailtia a ««bam l, C £m / I» quo con- 
tx cxvc" , l|l ! Dd COr 7 nR '" JaVÌC 'p fc ? Quomoelò 
Hvl7 ali!f 3 ^ ,f fcnfitsvorum^Qjiìdut Aqua? 

ll> alts? qutd Interra, qutdAnioia terre/ 1 quulSulphur? 


quid Mercurius fit t quarè Venus èMarìs fpuma ? qtu r£ fetMn 
exeoitum Iterile ? quid fit Iemen Humanum , quid fpeiat" 
quomodo Anima Rationalis , Si Lux informent Corpus? quid 
iit AiimcntumDtus, in Vtero ? quarè acctdant iniqujiiu. 
tcs , tasn Corporum, quàminorum, atquè dillìroilkudiKsi 
quid , Si quot itnt Teftes , ad quid fabrefa&i à Matura,&q W rè 
lineTcllibus Homines eilcminati? In temine Lux «viole 
principium . Cognovit hoc Ariflotcles,8iTextuserplic2t« 
circa Jpirituni in iémioc contcntum , proportioue ictpoiìin-' 
rem Elemento Stellarum . Jdcircò CAPVT vuu «t- 
rare cogitavi de CONCEPTIONE, ET DE OVIS ut 
ordinemlèrvarcm,8e lucem fatcundauicem oftenderem. tir- 
gito propteteà quid reqtiiratur in conccptionc natutaii!«iw fic 
conceptioex Galenici*, quid, & quomodò fiat,& quando dia. 
lurex nollra icntcntia ì An omnia Animalia ,ne<juc Heaia 
cxccpto , ptogignar.turcx ovo? quomodo lacundcmurovaó 
ovario, utl'eparcntur, ut in titerum ddccnJsnr: quomodo 
gencrcniurgcmclli,8c liatfatuum plurali:tt?qurdÀ 
quidChorion, quid piinètum ùlicnsd Ad in buaoie L)n^ 
phatito natene Iscus in utero, tanquam piiccs in miri? Quo. 
moJoicetusnutriatur in utero f Quid fit cicsttidlJt? quomp. 
dò pruccdat pul!uscxovo a An Contcptio fiat ex aitela («ni- 
ni» matis,& Lcmina: ? An ex ovoniulierisiacimiatosltmice 
viri? Anduolèminadcnturinmulieiibus? quid fit Clitotis <*■ 
tjuxii3m primo embricnis Jotmentui? An i. nai.is litpùaipium 
vitx,8i cor vera iangutnis ofticinaf Pro cuius clucidation- 
quiturCap.X. DE CORDfc,& PARTIBUS EIVSDBM 
DelciibuurCor, cum omnibus partibus,& probator, quod 
uonfùnoua módemorum opinio , lcilìcèt, cjulriemdEriura 
elle, confìctìt fanguinem . An litmulcuIus. , 'qutmodoCn/- 
lus cranlonitetur in languinem? An omnis coftio fiKàokt^ 
Quid ite firrmentum cordi» ? An Ipiritus vitale» ehboiemur i 
luce /* Quomodò fiat Rubcdo in languine Et alia molta pt. 
regrina, qux ìtnpellunt exquirere in Capite XL Ut MOTV 
CORDIS . An mx motum cordis pcienn«?qui.liit DislIoL, 
qui J Syllole, Se quomodo tìacmotus cordis?AnageJim corde 
lit lux, no n per modum accidentis,fed tamquàm mafubftan- 
tia? Quz fit difitrentia inter Aaimatn'RatiooxLn & lucem 
An lux in Ipiritibus animalibus pcrlcdtioi,& depatitìM exi* 
Itens, motum cordis diriga:? Kcdarguitur amiciter Ioanncs 
liaptilta Scaramuccia» ueinotu cordis contri Rcccoiiort»? 
Cordis vigoratìo Iit àiòlà luce. Quomodo fibrxcordis igaut 
An librati» vicibus fyltole , & Dianole luccedant t An podi. 
bilisScaranruccii f'eriatio? Convinciuirejuldtm opinio fon 
mctiationibus. An corde avutiò pcrléveret pul.’àtio, & qui- 
tc i Rejicitur Borclli opinio, & dedaratur efl’edus lucis. Qui* 
recor primum viveiis,clt Phylolophn, & ultimum morkn^ 
Lux lirniiorin firmiorilublhntij. I ; ibr* inter (c commun:- 
cantur. Si quali inviccm arreptis manibus libi mutuò lucait- 
rune . Quz omnia evidentiùs percipiuntur in Capile XII. 
DE PVLSIBVS , & de CIRCVLATIONE SANGUI- 
NlS. Vbi ineptix Gaienicorum refutantur • Eoniùntampe 
fuligmum ventilatio , acque Arris in cor ingrcITus, negantor . 
SylìoltjSc Dyaltolelum a lucedirièlx. Relcitur arteriamm, 
veiiarumqucmunuspropiiuni. Agitar de motti arteriannn. 
Probatur necelfaria languiiii* cìrculatio- Metitur frnguiois 
quantitas,ex lingula pulia rione eor ingrediem , vcl egrcdictis . 
l'ullationesaueriarumdiverfimodèoblcivantur, ac proinde 
divedi pu!lus,qui lemper jallax, per le l'oluS, indicare oon po- 
tè fi . Pullus naturali» in imo potei! elle morboius io >uo. 
Examinautur pulfiis omnes, & nomina, acque differenti* , p f< > 
gnollicaqtic Gaienicorum vana. ConcJudmir, quoJ omnes 
puliuuni dificrentix recoguoici debent a fanguinis ftimiotU , 
lecundiini ipfiusqualitatcm ,quamit3tem , Siordincm. Qg| 
languis, ut Iciamus quomodò fiat? neceflariò proccdeic duri 
Caput XIII. DE VENTRlCVLO,ElVSQ\'E ACTlO- 
ME, ET VSV, atqueDE ANlM/E SEDb . Kcfoly.tur 
primo quid. Su quotuplexfit ventriculus,quid partes rjuÉiem. 
An in liuillro ottficio fit Anima l'edes,uii yoluit HelmootlM? 
Mt gat h'iocbius, <|ui à me impugnarti» opinioneiu Htltrootu 
pcr.ul'.rantc, tandem una cimi ipìò Hebnontio rciicitur,’ Air* 
nixque ledem, ipretis Philolopboi uni multorum delirili ;con- 
ilituo totani iòrmalitèr in roto, Se totani inqualibct patte, « 
non afiillcnteni, fine per ailil?cntiam,uti perperàm crtdUcluot 
multi à Conciiiis damnati . Deinde variz enudantur opinioiuts 
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de Chylo, ejufque difpofitìont ad fé vertendum in fanguinem. 
Anantequàm in fanguinem vcrtatur.fit denudatusomni facili- 
tate nutritiva ? An vaia Lattea nutriantur Chylo. An languis 
Ut ultimfiCqrporisaiimentu An deiuriuccus nutritius Willi. 
fii,atq; hoc, fpiriiibiiiqjanimalibusnumàturnervi'Quomodò 
fìat nutrii iqAAn Vcutriculus fit pars ina ximè nobili*' AnCor 
Jit Animi iedesfQnid fitorificium Ventriculi finiftrum quid 
Dextrum Pyloron vocauìiQuid ?£l'ophagus,quid Textyra Vé- 
triculi.quid AttiolQnid Vas Breve ejufq;ofticiù<'E: quia Vcn- 
triculus officiò liium non explcrct^niÉ ei luppsditaretur Cibus, 
nec Cibus mderctur, ni à fame appctiretur , Ideò ipfi colligare 
placuit Vcntriculo .Caput XIV. De FAME, & De SITI, culti 
una nò) incedat line aliu,& ex plorai ur,quid fìtfjmes,quid fitis.< > 
An Appetitus procedat à fuctionc Veiurù, uti perperam txifti- 
marunt Galenici; An ab Acido , fecunduin MoJcrniorcs > 
An àfpiritibustamelicis , lecundum Quercctanua» ? An ex 
Morfu inanici Ventriculi , An à Vafis Mcfcraicis, & Gaflri- 
eis, An ab Acido humore Lienis , AnabAcribu*, &ca- 
lidisquibufdamparticulisacriùs fermentaceli, genitis ex de* 
glutico faliVali lucco , iecunduin Diamerbroeck ? An abhu- 
morequodam falino acido, fcilicèc. Acido Volatili in fundo 
Ventriculi, &: Tunica ejus cruftofa , Imcntcr’ An fiat. Se 
quomodò fiat à Luic? An nutriatodor, ac ullamin leconti* 
ncatfubftamiam? AnDcfiderium appetendo promoveatur à 
Luce? An de ntu r Vera deferente* willifii in fundo Ventri- 
culi, ad citi dimani rellaurationcm ? Quomodò fiat citifiima 
rcllauratio per Q^ElTcntias, perExirjtta ,pcrVina, &: hu- 
jufmodi ? Quarè Pucri , Pubere*, & Juvencs fintedaces ftjua- 
rè Pingue*, & Oblìi, ac Cachettici immaturiùsmoriuntur? 
Etconcluditur , quod tanditì Anima Rationalis in Corporc 
moratur , quandiùà V inculo Lucisdetiuetur, qua: Luxre- 
focillaturcx Ipiritibus fymbolicis in alimenti* reconditi*. Et 
cum multa fomniarunt ,ttìin Vetcres , tùm Reccnriores circi 
Inbigationein Cibi in Ventriculo , cxillimante* lubigi i pecu- 
liari fermento in ipfo, ex diente , Idcircò opportuni: in Capi- 
reXV. agiturDE FERMENTATONE, & De FER- 
MENTO- An ab Acido fiac fermentano r* Anper Acidum 
Menflruum fermententur , vel tanni in diflòlvamur Marsali 
tx , Corallia , Mctalla, &: hujufmodi ì An Tranfmutatio Ci. 
borum fiat à Calore infiro virtuali Ventricoli, Ani fuoco acido 
Licnis,uti perperam cxiftimarnnt Galenici, An fiat à fermento 
quodam occulto in Tunicis Ventriculi? An fcrmentuin detur 
Acidotaliiiuin f An R-.ttus Acidi»* (ìc fignum bonum/'Qua- 
rè Panis nunquàmnos capit fafbdium ? Quarè una fpecies 
Animaliumcoquat, quod alia line lxfioneferreneque.it? An 
Saltimi diveifitas varice fcrmentum ? An Acidum , & Aliali 
fint cauta proxima fermenta t ioni* , 8rlubjcttum Corpus mix- 
tum- quid,& quotnpiex fst fermentano: quomodò fiat in Veti, 
triculo, &: fuccedac Tranfmutatio ? An Lux fic vere Trammu- 
tationisCaufa,aua? elfCalor, qurnon jdurit , Ignis qui non 
comburie , Chy lofis Hipp- cratis f. rmeutum occultum , à Ga. 
fenici* non intei letta ,à Phylot phis obumbr.it a . Quomodo 
prò lucatur Acidum in Ventriculo , Se quid lit illud Acidum ? 
Quarè Scrutili* fcrrumdigeratf Quarè Lux qu eleat in Vino 
inerì Dolium.Sc nonquieicatin Vcntriculo? Exponimus De- 
ceptiones multa* Leonardi de Capua circi fèrmeneationern, & 
uod lue in omnibus AnimalibusficcadciT» , Srquod Lux ill- 
une nattiram tpccitìcam quorumcumque,& in omnibus vege 
tannini* l'cntientibiifquc ex Hat yfitque Calida inCa!idis,fri;>i- 
da in frigidi* Probatur, bine Capite XVI DECHYLO, Se 
CHYLIFICATIONE . darìChylum contri p. Carolimi 
Mainami ni. Declaratur ime primo modus.quo fubigitm Ci- 
bus in Vcntriculo,&' liquida* , Se folidu*, ut in Chy [u n trani- 
mntetur,& quando Lux inciptat evolvere Idea* Nutrir onis.m 
alimenti* indufas .piando Lymplu perm-fccaturCh-, lo * 
Quid fit Lattearum UiuVAn in Acre, C ho, He Po:u conliilat 
Vitaefubftantiaj’Quomodòcvolvantur Idcx Vegetabiiiumcx- 
crefcentium? Quid (it Chvlus, quid C hylifkario'’ Ad quid in- 
fervianc Dentes, Lingua, Plurinx fie quid fint- An Purtim ab 
Impuro per Ipiritum Luci* feparetur? Et (ìc devenioi ! Caput 

XVII. DE SANGUI NE & SANGUIFICATIONE , 
CHYLIQUE TRASMUTATONE IN SANGUI- 
NFM , AC DE HUMORIBUS , & TE.V1 . ERA- 
MENTIS . recognolco fanguinisparticnl.im genit.iiem,cx 
Harvco, inPuntto falientipro eflentia Luci*, iparticulis 
purioribus Animalium extrartajUndèdi'ucido languinitAu- 
Gali Ari* di Mtn, l 'jtn, iy % Parte Pili* 
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ttionem per tranfinutationcmlChyli in fanguinem , 8c quó- 
modò fiatillaAllìmilatio? Quid fit fanguific..tio , quid lan- 
guii: Expono Primusfètincmum Cordi*, à Nullo Alio ex* 
pofitum . Negaturflammula Vitali* m fiuterò Curdi* Ven- 
tricolo. IrcidentutGaleniciauiumajitc* , Tranlmuutiontin 
Chyli in fanguinem fieri per elixacnmem à Calore Cordi* in 
nato , cum Cor le habeat mere palllvC in AllimiLcioncChy- 
li . Quontodòfiat Illuminano , ac lubtdo m languire, 8c 
An languì fit animatus, An in Corde llatim ptrhciutur ,& 
quarc Chylusin Corde non lìatiin totustraniinuteiur inlan. 
gnincni I Rcjicitur Galcnicorum opinio circa (uligine* . 
Refcrtur cxperientia Louver circa Ch , lum in fanguine , 
quxam lit Metropoli* Pituicx , ex Hippocrute , He quid 
fint quatuor Galenicorum Humore* , quid Prxdoinimum , 
fubJominiuin , & Temperamcmum ? Ali Homines nu- 
triantur quatuor Hutnonbu* , lecundum Galenico* f Quid 
fint illi quatuor Humore* ex mea ìe utenti a • Quando ex- 
turbe-tur languinis Crafi* , & obilru&icnes cvcinant , & 
morbi i A il unic us fit languis , &• adfiiu in iplo Parte* ornile» 
fingulis Pariibusnoflri Coipoiis proportionatx • Cujuslan- 
guinis pcricttioncm , Chyliqiie cum fanguine pcrfèctillimam 
MifcelamolVcndereinfudom leqm-nti . Capite X > III. DE 
PULMONE , EJUSQUEUSU, &OFFICIO. Tucor 
MalpigbiuinconttàliorclJum. Kcfèro Aettoriimconttover- 
fia* circa Pillinone* , & Ifatuo qfnd fint Pulmonts , quid 
Bronchia, Aittriaque Bronchiali* , Arteria Pulinonalis , 
& VenaPulmonalis, ac earuiuleni offici uni'' Qjonodònu- 
triantur Pulmoiies: An fint Cordi* Vcntilabrum t An ad lan- 
guinacix moli* milctlam fint fabrefatti : De tendo M..lpi- 
ghiuiu contri Diamcrbroeck . Explano , quid intclligat 
Maipighius prò fubalba , Se fubrubra Cnrpoiarura ? An Lux 
in omnibus partibus fermeutationem nn.lia.ur Pulmont (tra- 
ttura vere- a pia ad milcclam . Infctu Pulmonisonicuim iup- 
pict Placenta In Pilcibus vero Aur cula dextri Veiitr culè 
Cordi*. Chylus, & laneim pir Luiem in unum redigun- 
tur • Quid nquiraturpro' xatta Mixtione ì An languis re- 
fi uus dici pollìt alteratus? Quid fic Altcratio , quidÀhcra- 
tmn? Anrationabilitcr dixeru Borellus: Infinuari tu Arte- 
ria;» Pulmonarem fanguinem non panini fed potili* cenge* 
iiem periutbatamdivtrlortimhumoium? Rctcrturfaiiguinit 
Natura , qu* non mcntur appellali Gx gcries perturbata 
diveriòrum liumorum . An I ltunoie* prò .uc.inr inlanguint 
qualitates , &Anfint Nutritionis materia < quid fit Dinti- 
nutio, quid Audio ( An languis far nVenis,&An umo- 
re* i (inguine , >V >b humormus ? An ex' ptata fit languint 
Chyliadditiof Exprobaiur Bore-Ili falla luppoliiio , &con- 
cludttui , quod deiur in Ihilmonibus pcrllttioi languinis Mi- 
fccla , perfèft fiìma vero in finitilo < ordì* Ventriculo, per- 
fètta in Dextro , Se Rmlimenta in lubclaviis. Er quia vi- 
deivur Pulmones conltituti ad aerem reepieudum , ideò 
opp nunum duxi , con mere Caput XIX. DE RESPI- 
RATIONE.& AERIS NECESSITATE AD VITAM. 
Cum lefpirantem non vivere , Se vivcniem non refp : rarc 
videatur imponìbile - Vcnratem ollcndo oer Machinam 
Pneumaticam Boylimam Se per Vacuimi Torricel'ianum. 
Etiamin Pi cibus ncceflirius aer , exaniinans TcxtumHip- 
pociatis: finonperAquam , Se ex Aqua fpiritum attrahe- 
rer.t . InPilcibuS, IcKO Pulmont* , flint Bianchi* Galeni 
inconlbntiam patefacio , nunqnàni varimn Hippoci atem 
aduiiror . Nutrimenti nomine ex ipfo Hippocratc defero , 
Cibum, Potum, Aerem , & textu n , àme primo elucida- 
timi, expono. An detur Igni* Elementari*? impuro,- Solis 
Eneo niumadfero, & quomodò Sol , Luna, & Alba euf- 
ulsmo* per Lucc'u , epuquefpiri'um procedere (iciar ? enun- 
cio , nec non .quod Lux (it Lunxftin iainentum , atquè terrar 
vehiculum/ quarè Aer fit Hyeinis , de All itisc.ufaex Hip* 

E ocratc i Quomodò fiant Pluvi* , Nives Gr.ndines? Cur 
lomo in Utero fine refpirationc vivat Se extra urerum fine* 
ìpli vivere non valeaf ? quomodo urelligenda , ficadmitten» 
da fit Aeiisiwlcela in fanguine? f*tus>n utero quomodò ref- 
piret? In Aere occulr.im effe viti Cibum . Éxpluanrur à 
ir.è Arcana Hippocratis , qu* commentar in Tcxtu : Ac 
fptriuis quidem , qui in Cor pori bn* funt , flatus yocanrur , 
qui vero extra Corpora cxiflun', Aer.qurfanè maxima* eli in 
omnibus quiCorpori jccidfit,& aVuttor.Sf Do'.ninus:Nc.qui 
Tcxtu* non fuit iutcllcttus à Galeno,& ranquàm lpurius refu. 
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eitus^a vtllariola.Cardan^&dii's SecDamnantur inepticLe^ 
nardi de CUpua fenem divinuincarpentis • Expnnitur modus , 
quo ile Pulmonum diJatatio.Acris Irruptìo > Iiupiratio , & 4 uid, 
& quotuplex fit?Se quid Se quotuplex Expiratio.Qux ut diluci 
diorcs evadane conldruerc volui Caput XX. De i flORACE, 
eiufque Partibus Continentibus , Si CONTENIIS- Atquc 
exponcre, quid Zìe Thorax .qui fìntcjuldem Parte* Conten- 
ta:, SrContinentcs t quot fini Mu:cuft, Colli , Laryngis, Si 
eclophagi? QuotMufcuIi Brachit , feuHumeri .''quidoflicium 
JWulculi Peètoralis quot Mulculi fcapulx:quid officium,Se ulus 
Jvlufculi ferrati minori* 1 ’ quot line Mufculi Reipiracioni inlVr. 
vientes,quot Intcrcolta!cs,quid, Se quotuplex lubclavius,qmd 
Cervicalis, & quot Lusnborum, & Dorfi^ quid Par qua. 
dratum , Se quid tandem Mulculi Abdominis. Et hinc de. 
feendo ad Caput XXI. De Hcpate , ejufquc oificio , Se ulu 
jam à fanguificationis Throno delapio , & Ironico Epita- 
phio à Bartholinoderifo, cuna inter Partes in Thorace con. 
tencasfuitab Hippocratc iplusn Menar numeratum . quidlìt 
8e quotuplex , exploratur t An fic quii ex fanguine concre- 
timi f An Color rubicundus ejufdctn fit proprius , vcl ad- 
feititiu* ? Lobuli an Ratenioruin congericin referant ? 
Quid lit Porus Biliarius , Se ad quid per totum Hcpatis 
Corpus ramilicetur , cum furculis Vcnx Cuvx , Se Porta*? 
Andentur Anaftomofes inter Ramulos Cave, Se Porca, quò 
Vaia Lymphatica crumpancf SeAnhatc PtoLaèdeis habica 
abAfellio! An Cliyli portio fcratur ad Hcpar, & Laitei 
Hcpatis fubftantiam ingrediantur ? An Hcpar redivivum fc- 
cundum opinionem i.ifigniura Auitor uni , quas rccenieinus , 
8c rciicimusatqucelucidamus, ut vere pcnitus tumulatumin 
fanguificationis officio dcnvonllremus Hepar': An veni fan- 
guificent, utiperperaraexiltiniaruntniuiti? An Comparalo 
fermenti Panis cum Chyli, Selànguinis fermento atquc ma- 
feria ejufdeiti fermenti ex Diamerbroeck , fini adinittendi ! 
Concludo polhnodum elle Hcpar vilcus nobiliffimum,& Lo- 
cumBilisex Hippocratc, cu; niunus colandi Bilem primo 
tribù» Pccaucctus Laclearuni Illullrator , fiditi Alellius In- 
ventor, 8: elucido, quarè Bilis iniicpaic.Se Scruni inRenibus 
à fanguine fegregentur? Et fic me conferò ad Caput XXII. 
De Bilecjiifqtte officio , 8r ufu . Refcrens attributa varia , 

a utbusfmt Bdisab Audoribus multisiofignica,8e veramln- 
olemBilis, atqucnaturam , à Nullis ulque adhuc patefà- 
£tam offendo . Galenum vatium , inconitantcni , libi iplt 
contrarimi, inexpofitionetcxtusMippocratis , cicca Bilem 
& Circulationein tanguinis ab Iplò , Se Confc&ancisfuis non 
perceptamatque Lucemab Hippocratc perfette cogr.itam , Si 
aelcriptam , explano. Hippocratcm cum Hippocratc primus 
lucidumfacio, acque perfidil o . Luccui quomodo unam , Si 
non unam , juxtà lenliis Divini lenir, patcficio. Quid, fic 
Bili» ex meaicntentia , dclcribo , Se non elfe Humorcm , non 
Excremcntum, non Balfàmum virale, 8i r.o.i Chyli , f.m- 
gutnifque fermentum, concludo, & alia multa difeutio , Ali , 
fcilieet, Humorullusadiirctut? An Pifces bilecurcant , An 
in foetu intra uterum reperiatur Biiis 4 An Alimenta in Chy- 
lumtrjmfmutau omnes alias qiialitatesamittant, pritcrillas , 
quas propter individuitatem Luci* , Lux ipla rctinet ad vitani 
Si An Chvlusfitduicis , Se languirli impertiri poflìt aimro- 
iem ? Quomodo fìat reparatio Bilis in Hepate , Se quomodo 
Amariticm acqu-.rat in Cyfli fellca , necnonper quasviasad 
follicuium per venia t , quando deponatur in Duclum Chnli- 
dochum.quiJ fic Du&us Ciiolidocus,Ad quid inferviat Bilis, 
8i quomodo ficcscxpell nitur otr Sccelfumf Propterea data 
opera me tranlìnitto ad Caput XXII1.DE LIENE E]Uò'Q; 
OFFICIO, ET USU, ami Sei (lumfpurium Hepar nun- 
Ariftoteles , Se humotis Acidi fermcnutionifque 
Confeaorem etiiiiinavccitQncrcetanus. Ejuidcm flruitnuin 
àmultis contro verfarn, Si quid fit,quid cjufdcm lubllancia- cx- 
pIoro.M.ilpighii difrcrtilfiini.ctiamfi Luce ignari oppugnatami 
c^inioiiem illuflro. Separatoriuni locum Partis tanguinis ad 
Nutruionem ineptx atquc qui fit iil.i fanguinis Pats ■ enucleo 
quarc Ltcn acido redundet lapore -cdocco. Deceptiones, ex 
hoc Acido , multorutn Aucdorum , Se fermentum non c 
Lteue , ncque Succinti Acidum .Licnis cffcueccffarium prò 
i:rir»cnto impugno . Contrari, is fenrenrias , dirimo , Se 
metili inconcufiìs rationibus firmo , & enodarc cuigiio . 
An fit V ilcus neccttarium ad vitam •' An mea opinio fit 
a Ualcmcis ptritus diverti : An Licn humorcnutriatur Mc- 


lancholicfl, A'hec Ancxejufdem Colore nigrieap.te Seti 
fapore lubacidoeduci poifit t AnaliquidNovì’, & peèuliam 
contineat illa mea leucemia ? Anultcrior humotis mulinello. 
liciCoelio fiatili Liene / An familutitatc incognita allicut 
Lien iuccum Melancllolicum ì Et Alia multa dilcutio, q. * 
pcnitus dcliruunc Gakuìcoruni hallucinationes , & mcjin 
rooorant Sencenriam ; onde apprimc nolcens necertitatem abo- 
lendi Triunivitatuni Diamerbroeck , & brancùci DikBoe 
Sylv i , ntc non piolterncrc , Si prolligare Deccptioncm ,qet 
mirabiliter regnai , Scvigetin lchola nova c ica foirnmìem 
Succum Pancreaiicum Regneri De Graatfinllitucre Deere, 
vi confulcò Caput XXIIIL DE PANCREATE ciufaue 
SUCCO PANCREATICO incredibili Encomw eu fa. 
tum ab AuCtore, cujusrationes , 8iexpcticiitus ad trutinia 
reduccns. Si rationibus, ab iptometetiamwcrptis, iicm 
expcricntiisconfutans , omnibus fuboculisfubiicio cificiien 
veruni ejufdcm , ac ftrudturam à variis varie con credi» . An 
fic Vilcus nobiliffiinum , & necefiarium ad Vitam. A nomo: 
bonum , vcl malutn dcpcndcat à Pancreatc ?Quid fit Pancreas 
quidDufìus Wirtunzianus per ipfunicxcurtcm.'’ Ari vafu 
multisi» rcfertuin Lymphaticis An iiiGlandnfii Paocrea- 
tisexcoquatur Succus Pancreaticus ad Chvli profani cflcr- 
vclccntiam ,Si Andidtaelfcrvcfcentiaexciictiif ab Acido? An 

fit excremcntum , & An affinitatem maximum hibcaunm Sa- 
liva ? An Acido naturalitertemptratum exilìat, An iiculta- 
teui habeat inciaffandiBilem? An Acidum; ctumfi Acidis 
non ucamur ) iemper gcnerctur in corpore noflro ! Ab btVaiw 
crcas lalutis , Si mortis Arbirer , Morbotumqin omnium 
Promotor. Coidio , Si krnicntatio an folum penaairerì 
Luce ? ( Laude* hic , Se eficitus non filentio obrolrimji Lu- 
ci* ) Ali laliva lit quid fermentati vum , velquid inunk.qunl- 
que conferai infìomacho ? An Pancreas fit lapor.-icidumjAo 
languis fit dulcis , nullamque i n fc contine» AcdiUitm f An 
Ductusvirtunzianus fit quid diflimikà Panncafc: Enuine- 
rautur partes fanguinis , &queritur qualis fit fila idonea . ile 
qualoquitur Ipfede Graaff , utconviiicatiitipledcGuaif.An 
in Laileis ullam fufeipiat alterationem Chylusf An Pancitai 
vere Separationis officiuir. exerceat ? An Aciditasptitmbeuo- 
num .Economia: naturalis, Se quomodo fìt intelltger.dujn : 
Acidum eli quidreliifhim à Luce cu.n nthil pror.us à Late 
relinquacur ; Se Ipla cum omnibus individueturì Aniis 
Paucrcatc vivere poffint Animai la , ScHomimesi EtyotVno- 
dnm exhortaimir fcholas ne Succum Pancreaticumadmntict , 
fed tanquam inutile Excremcntum exiftiment . fithinc.ut to- 
tam abfolvamus Phyfiologiam , ad Caput XXV. D: RE- 
NIBUS, DE SERO, DE URETEKIBUS ,&VE- 
SICA, corumque officio , Se ufu, Calamumveitirotis.cxr- 
randuin. Prxmilfo propterea brevi , led elTcntiali «iucurl’t», 
ciica variam Renimi fortunam , cui Ipfi dicati fueniMÌ «• 
teribus , niodernioribufque Anatomicis , DE dERO pn- 
mò dilterers placate ut iciamus quid fitJcum adScri cxpurjino- 
nemviJcantur Renerà Natura conldrufti , nullis diflaitici- 
tibus veterum Kecentioruniquc mediconun tutfragus . ui- 
lenicoruni tele orterunt primo dcltrucndx fallacia qui fe- 
rum refundebant in partem tenuein , fluidam , & nullità 
ac in Aqucam liiblfantiam quoruincumquc Humorum • 
Non adinittiiur , fed eppugnatur ctiam (ei)ter.tia Duv»* 
brocck , Ettmulleri , Se Btllini . Evidcntibus rationibus 
meatn opinionem propono , elucido , Se firmo ■ Dfktu* 
tias inter Scrum, Lotium , UrinamSC Lympham diwtio* 
objeiftiones retundo multa feitu digli a , Se peregrini per- 
traflo , Se incotncuflam ultimò meam lententiam dabilio e 
Effe Serum vere , Se generari in Ventriculo , pi»'"’ '• 
lam Cibi , Se Potus à Luce fubaflani , Se in Conufto 
ne Chyli reliddam , qui per Pvlorum in Glandulis «»- 
fcutcrii perrcpians . dividitur incralfam ,Se renuem, uterini 
pcrfecefVumcxpungetur; Tennis verò in Lymphatica vafaut- 
niandctur , qui lege Circulatioms, in Renes ( mi dicetur a:, 
ponitur , Se per Pcnein permingitur , Et hinc Renum tf’udu- 
ram adindico , Parreseorunidcm , ac officium veruni rcctnlto. 
EruditifTunum Bellimim commendo, Arfolertiffimi Malpigh» 
opinionem exalto, ani picador, Se evidenti catione confirmo qud 

fit Pelvisinquiro. Q^udCaninculi papillares, leu MammiU 
res, quid ureteres, udì Lapides.Se Calculi genercntur, & quan- 
do Lympha, Se quomodo à fanguine feparctur , Se in Pelvi® 
diftiike» Se quarè nullarn fluiJitaum ipfa Lympha imper- 
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tTetur fànguinis P Patefacio quid de Velica, Situa, fundus^ 
Cervix , quidUrachus, quidSphynfter , &quarcvoraant 
Nepiiritici ? EJoceo, quid fit Renumotficium , Si quid lit y 
actjuomodo noltra etherea Lux àt vere Lymphx Cribrami* 
Renes facguineiu non generare , ncque elaborare , contendo, 
contea Dcniingiuin, Bcveroniciun» , fic Aliosficc. Nìqiìuii» 
tum Galenici* delirare Borellum in Refpiratione , ollcndo, 
& elucidare non prastcrmitto . Meam lententiaoi probo. Qua- 
rè liberali ter execrnatur Urina à largò Potantibus,Aqua(que 
Diuretica* Sumentibus ? laiioisem pando . Excogitatum to- 
relli, adell'e in Renibusduostoraminuin.oidiiics > ad inltar Cri- 
bri , venda , fcilicct,qux cxciperent lànguinis parciculas lo- 
lummodò.ob proportionatam contigui ittoncm.fie nóaqucas; 
& vafaRenum propria, qoxiiguias accomodata* habencad 
ablòrbcndas taiu am Aqucas.non fanguineas partìculas, &c. 
Refpuo. ASertur ratio, quomodò per angulliiliinas Urmarias 
lìbrillas, 5c Papilla* polline Aieuul® , aut C.Luli in Pcluira 
dcfccndere ? Tandem pcrluadcre conor, & infitto , quod nica 
opffiio, ncque rationi, neque mediante® dcmonltrationi ie- 
pugnare, & oblilìere videtur. He ile capici de Rcnibus, ipii- 
que Piiylìoiogix linem iuiponiinus . 

Adlecundam bine pcrcurro itici operis Partem,cuius Titu- 
lusextauDE VIPEREO MONST RO.à QJJODAM RE- 
VERENDO PATRE CAPPUCCINO per PENEM E- 
MlCTQ. Scc. Iconcm prxmittocjufdein viperei Monltri.at- 
que Relationein,qu® Italico primo fuit imprclfa idiomatc , 
nunclatinÌEatcdonat3m,auicquc inminimis commutatam , 
aut à lua prima facie transformatam . Veriutcm cvelo, multi» 
in litteris ( quibus me honorare dignati flint Eccellenti (lìmi, fii 
folcrtiflimi Prof'elì'orcs Araici)in fincimprcflis.fccundum prò* 
prium Authographunt, tenebrisimplicitain , acque obvolu. 
tam. Quxftioncsdifputandas, acque rcl'olvcndas pono,ut ex 
bis Rciponfioncsmeas reverente*, ac obfequiqfas ipli eliciaut, 
& noagraventur, li prò veritateàfuisopinionibus icecdo. 
Suor autcavquxlUoncs infrafeript* . Prima. AN KENES 
SlNT NECESSARI! AD VITAM? In qua rctundiraus 
tela Galenicoruni , afferente* elle ncccffarios , quiainfèrviuuc 
ad exputgandum lerum à fanguinc , ut gcncrcntitr lpiritus vi» 
tales, qui generari non poffent, li a fero ùnguis depurata* non 
ellct” Reiicio fimilitudincm pcculiarein intcr urinam ,& Re. 
ncs racionc cuius crahant Rene* ferofam lubllantiani, ncc non 
facilitatene Atcrartricem, qua inedia Sangui*, qui longè diftat, 
expurgatut a Jero, acquò lune ex libri* oblongis portici , &ad 
aiRum reduci . Oblilto Ludovico Mercato inquicnti. if.Qiiod 
lane opus Rene* exequuntur, mtincieduorum Vaforum , qux 
magna lune ,3: ampia ; Quorum Alterum incumbitab Arte, 
ria . qux lpinxadhxret : Alterum vero a Vena Cava: Per qux 
arbitrandolo non eli , ioiurn traili illam feroiam humidhatem, 
iéd bilioli Excreroenti non param , ac etiam tcnuis lànguinis 
non parvam copiaui •• Illud quidem , fi admodumcraffum non 
fit.cum ipù urina permeati languis verò per univerfumRenem 
afpergitur, qui paulatiin Vapotis modo in totani iplius fubllà- 
tiarnextcnditur,adhxrelcit,ac Alimentimi cfficitur&c. Ex- 
ponoauc'toritateav Anonimi fupcr verluin in Pùlni.rTupof- 
iédilii Renes nieos, lufcspilli mede utero macris me®, Sic. 
Examino , An Renes fine , veduti dux fpherx Poli necdLrii 
prò Calo, &: iplt uecelfarii pio vita : Et odi multa alia neccf. 
laria de peregrina, cooccdo,cffe Reucs neceilarios necenìtatc 
naturali non necelfitatc Naturx, Se meam elucido Condutio- 
nem. atQV/ESTJOEST: AN POSSI! ANTMAL, vcl 
Homo vivere line Reni bus , velfaltcm cum UNO TAN- 
TVM RENE? Hic paritèr primo dellrucre , cogor, impof- 

fibiIitatemGaIenicorum,cxifiimantinm,re£Ic non operari Na- 
tura inliatu naturali, dùm Partcs, & Membra naturalia , ad 
acliones exercen Jas naturales dicaca, lìt coarta conflruere ira- 
perferta & recedere sbordine , qui di ip!i immutabili! in na- 
turalibus , unum, vel nullum Rcnem condruere, quandù duo* 
fabrdecit, Dextrum altiorcm linillro.uc Pnmusattraherc poC. 
fic ex Hcpate, Aiterà Liene; qui:i& uno ex accidenti impe- 
dito, obeurato, aut corrolo, Alterum Vicem Soc» fuppleret . 
Vlterius videretiirfic, iplàmRationalein Ani. nani , qux eft 
omnium Membrorum Architertrix, Ss Dircrtrix,ab Idea lux 
propri® fpecici recedere, & ordinem unmutabilem Naturx 
prxvetterc, fi Hominem fine Rcnibus conftrueret, cum omnis 
Homo lerum , fivèLymphamgeueret, quia Cibum,& Potum 
ad vitam luftcntaniim fuinit , & uulluin extac cxcmplum iu 


Hifiorìis,’ vixifle fiominem abfqueLotii naturali excrttior.é 
At multosex Retentione urin* vitam cum Morte commutafle 
iplxcomprobant medicorum Relatìoncs ; Iiumò videntur 
Ambo neccflariilTimi, cum Avtio trahendi urinam fit c omrau- 
nis utrique Reni iimul operanti; ex Ludovico Mercato,ità ut 
non quilibet fcorlnn urinam trahme pdfit , fed ambo lini re- 
cedati! ad tàm validamartionem perficiendam . Alter cnira 
Re n lcorlim conlideratus trahit (inquit iplc ) aliquid,led tàm 
paucilfimum quod l'olumdclerviat , ut nè llatim in morbofos 
Affeótus incidat homo, noiuamèn quod paulatim non vitie- 
tur languii , quia non bene ncc lacis ex purgatur à lèro per ac* 
tionem lolam unius Rcnis. &c.Po!t adxquatasRefponfiones, 
&elucidationcsconcludenterlancimus, quód polTit Animai 
vcl Homo vivere fine Rcnibus, & cum uno tantum Rene . 3 . 
Q.UA.STIOEST: ANSINT RENES conllrudti à NA* 
TURA AD RECIPIENDVMSOLVMMODOSERO- 
SITATES , Si LYMPH AM? AN ALIA PECVLIARI, 
ET PEREGRINA SINT DONATI QV ALITATE^ 
Et hic edam vi vis irrefragabilibus rationibus funi coadtus 
opinionem profternere multorum non infiinxnotx Medico*, 
rum , qui ex Galeni, Hippocratifque monumentis argu- 
unt , Si tenent ; ex peculiari Parcnchymatc Rcnum , pa. 
rum differente à Parcnchymatc Cordis , arguì debere offi. 
cium Rcnibus incile, non folumSanguinis promovendi , ac 
gcncrandi ; fed & conficcre, 8i prxpararc materiamSemi. 
ms, iateftibusinde perficiendam. Suffulciunc primam_opi* 
nionem , & Renes , ficuti Cor , habent multa fanguifer* 
vaia ; Ic-cundo quia Colotem rubrum ; 8 e clarum immu. 
tant inoblcurum. Si lubnigrum , duna Aliquis opprimitur 
morbo . Tertio quiacrudxfunt Calculoforum urinas • Et 
quarto , quia dum ipfi atficiuntur Calculis , vcluti Leu. 
copnlegmatici atque pallel'ccntibus dctincri bunioribus vi. 
deutur . Sesundam opinionem firmare conantur , primo 
quia illud Parcnchyma, fi non ad fa nguinis elaborationem „ 
laltem ad Ssminis Coctioncm inlèrvire polfet, dum ad Se. 
ri leparationem fufficit tantum Colatura , Si nulla requiri. 
tur co&io- Secundo quia nimis in iplìs fune ampi® Atteri®» 
Se venx Emulgentes . Tertio quia ex Scminis fuppreflìonc- 
videntur affici Renes. Quarto quia in Gonorrhxa admini— 
lirantur topica Rcnibus. Quinto tandem , quia Renes ca. 
lidi iàciunt hominem ad venerem prodivem, libidinofum , 
ac de facili Pollutiones artuantem. &c. Putiliatamcn huioi- 
niodi duccnsfiindamenta,penitus,dirucre Uudco, 8 f concludo 
effe Renes fubrefartos a Natura ad Serofitates, feu Lympham- 
folummodo recipiendam,& per uretere* ad Vcficam demanda, 
dam, nec olia alia peculiari , 8 i peregrina effe donatosqualitatc 
Quarta QVAESTIO EST; AN LN RENIBVS ALE 
QVID CENERARI POSSITfPrimò videtur imponibile 
generati aliquid in Rene, foloni Cìlàdulis, fibris,mecnbranifq; 
contexto ,01 ;us ul'us fit tantum re ci pere Serum ,& ipfum per 
uretetes ad vcficam dimittcre,cum in ilio nulla fiat Codio feu, 
celebrcturicrmcntatio, fiditi innuimuscap. ij. De Rcnibus. 
Secuudocontrariiiindiclitac experientia, dum videntur io 
ipfisgcnerari Lapidts, Calculi , vermes, & Infoila : Vndc , 
cum quicquid producitur in rerum natura ab aliquo Agente 
produci jCongruuin videatur Phylolópho, merito hic ad tru. 
tinam revoco, fic Galcnicorum , & Aliorum Recentiorum , 
«icdiciuani piofitcntiumdiverfimodeque Excogitantium opì. 
niones, circagencrationcm Calculorum, Lapidum, vermium, 
Inlertoium, exterorumque Animalitim omnium tpontcortq. 
rum ut vcritas,à me primo elucidata trmmphct,& cum piculia 
ri facultate,& energia eihctex, I.ucis concludere polfim , per. 
peramcxiftimaffcGalenum , Se Sertatores ,eius,Caulamefiì» 
ciciitem Calculorum cfieCalorem ; Aretxuin, Si fequacescx. 
ure frigiditatem ; Fernelium exiftere hxrcditariain Conffi. 
t utionem ; V ntzcrum effici à ficcitate cuoi moderato calore y 
Paraccllum pcrfici à Spirita Salis m matcriam tartaream 
agente ; & Scnnertum adeffe in rerum natura vim quandam , 
leu fpiritum Lapidificum . opportune obvia omnia in Lapi, 
des convcrtcntem . Quos omneshallucinatos fuiffe aperte of. 
tendo, reiicio , & fentcntiam meam manifeftiflimè elucido , Se 
firmo, vermclqueetiam,fi£ Inferta non affabre , Si medicos, 8 c 
Pilofophos ulquc adirne à Putredine progigni crcdidiffc , de 
inonltro. Si palam fàcio , atquè in cficrtus xcherex Lu. 
cis refundo , iti ut merito aicatn , aliquid gencrari in 
Rcnibus polle , uti fuprà propofuum fuic . QyililA 
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QVAESTIO EST; AN RENVM SUB- 
STANTIA HA BEAT ANALOGIAM QU AN- 
DAM CUM SUBSTANTIA SERPENTUM , ET 
PRECIPUE VIPEREE • Hic primo refero ineffabile»! 
D« providcntiam io Crescione Serpcncum, obaegrilam in 
jpEsuriJicatem . Sccundò dico fuifle in delirium Primi Ho- 
minis, & non fuprr Pcdhs, fed Pcdibus incefiffc. Tertiò 
Caulam Inimicala: , exprxcepta Dei, in medium afferò in- 
ter Serpentoni» &Muiicrcm, & quando expie rcplcri Vene* 
noi Quanòcolioco viperaio inter vivaciotes, aclivinres , 
prudcntiorefquè Serpc.i:cs,& omnium Serpcntu.n Macrem , 
atquè inexplicabiiis natur*. Quinto conferò cxHippocra- 
te, Si Galeno fubllantiam renna cum fubftantia Serpeiuum » 
Sfpraccipiiè Viperee i acAmlogiam inter ipfas enumero , Si 
probo. Setto relitti* Galenicorumincomftanriis, atquefal- 
laciij, patcr'ario Analogiam fupvadiftam fecundum Lucis 
Idcas . Scptimo offendo Serpcntum generationein , & Ma- 
teri* Prima; pcrfpccri.iilicatcm contri Ariftotclem , & veri- 
tatemcuniipto Aditotele expiano , concia Jens, adefle Ana- 
logia!!! inter iubllancia») Renimi , Se fubiianriani Serpcntum 
&c. Setta QU/ESTIO EST : AN RENES POTIUS 
INSERPENTES.QUAM IN LUMBR1COS TRAN. 
SMUTENTUR? ET DE ORTCJ VERMIUM- Hauc 
quxftionetn» ficuti & antecedente»! poluiagitaitihmingra- 
tiam, & honorem Divi Augui tini Ecclefia: Doftorii, qui 
proelucidacton: Viperei Monitri haud opportuniorem cta- 
rarc ,ac proterrc patuilfetl'ciitvntiam : Inquit ad fiacre* per- 
orans: $. Aptriamnt venia Mentii , \ì? Ctrpirìi , ci" nollram 
grtxiem miferinm frequenter ntn pigttt cinjiderore , Inir fruii 
Sepulihrn , Ss i'tid invertì f mas 3 difeamnt * Quid finirei in ve- 
memnt , Cfqna} HjtmJi TtfptXtTimm , invniem'il Atirtuirum 
Capii*, Rutti , &• Venire m . Veruni , & iadnbil*nttr t veruni 
miài ex perii credile , ijeid in Capitibmt inernietii Rufenet [alian- 
ti! generalo! ex Cerchiti Iti Rimimi Serpente i generami , in 
lambii nmbnlantet j Li viti in Vernici fcalurienlei J generatile» 
VifeerH’ui . Eee e quid fuma i, &■ quid erimut &e. Hi»C primo 
Verniium origiuem dilanio . Galenicorum, inter (e pugnati- 
rinm, circa Caufam etficicnrem , opiniones reterò , darri 
Multi multa dicunt, miniente* alii, acque rctundciues in 
Putredine»! , Alii in Semina , Alti in Calore»! dementare»» 
6ec. Quos rcccnfco, atquc inde rationibusreiicio» & totani 
energia n in Lucis cffcdtus telando» probo, elucido, Se li- 
mili, modo Infoia Si Serpente* generare , &ex«nplis, Se 
hiftoriit lirtno de concludo p.dimodum, quod Renes potili* 
in Serpente* » qua » in Lambì icos trantmutentur 7-QUAì' 
STiOESf: AN SUR 'l-.NTES NASCANTUR OM- 
NESEXQVO. Vl-Li.X SEMINE; ETANOVUM, 
VELSPMEN EORUNDEM . PER OS ASSUMI» 1A 
POSSIMI I M STOMA*.. HO PRODUCERESER PEN • 
T ES , ET INDE AD REN ES TRA NSlRE , Sb( IU M- 
DUM KIRCHERl UM E AM IG ER V TISSIM UM > 1 lic 
ad verbo :i reporto quicqtud Pater Atnanaltus Kircherius 
intigni* Scriptor imprimi curavit , tua quadani in Epiffola ad 
Joannern ^nlon:u f n à sbftrgc in Paitot.MundiSubtcrra*' 
nci,juxtà meam Relattoosm , Italico tane Sermone conlcrip- 
tam. ht quia in ir»Ia mihi vidttnr. à placiti* Pliiiofop.iorum, 
Medicorumque , non pattini recedere , ideo quxllioncm liane 
conltruere cventilandam opportunius dati, ut revetenter lu* 
ditegautur. aliaci*; Dumfuppothc primò, polfe Serpentcs 
proprium reliuquerc Semen in Aqua.t.De fréili,df inopinan- 
ter hoc amimptum fuilVe à Patte noli io Cappuccino, cum prò 
ntncdan.l s, acque cx.rlenda tempore *!Ìus,iterfaciens,Aquam 
ab aliqua ioti tpurredine corrumpta,a vi de hauferit. jiPoniilTe 
hoc Se ne» afiumprum à Calore Stomachi animali « 4. Indù 
per Vena* appropria cas iti Reti ss tranrénicti , *. In ipliscor- 
p.icntiusntri Animai, de 6. per Emulgcncespoilmodtnrriinà 
cmn laaguine detrai i cc'c.e*Ego è contri prò Vcritatit tutela 
h*c ;acio hrnd amen: 1 , de Conci iHìonea ftirfio. Primu , qtiod 
omnes orrpem sqiu in Italia: Dlngis inveniunrur,tiafe.iiit.irex 
ovis.etccpta ViperaredacredSdtovìdetih^pottiifse perioicacif- 
lttmi n Cappuecihum bibite Aqoat to&anim putridarum , Se 
cxoi aere twur am Serpentini) . ; . Stomachili alÌ;à"N««t.i or» 
diuatusadrean&ópMùonem Atinientr>rumioChTtóni^i: non 
adammattoa.m Arajmptonmi.in Anima!.*. Nuli* ulque 
ad irne a.» Amtomicis pctlpicaciflìmisrcpertx fune Vcnx ap- 
pcoptutx, qux à Stomaciio ad Rene* retto tramite condu. 


cant . j.&e. Corpulentiora in Renibus effefla tranfiten® 
poffunc ad Uretere*» quifunt etilieimaValà, cura lini 
guine inde per Urinam detrudi «cc. Ago de Serpnuilms eia. 
cidationis gratia , terrellribus , Se Aquanlibus, dccoumà-, 
origine, Concubitu, Ovis, & Alimenti! , atque fiboli* 
deiiruo , lacerare, Icilicet, Vipcrulas Vipcr* matiis Utctun * 
&Ventrem. Rcfero otficium Compendiarie Stomachi &&! 
ftoriai Serpcntum , Laccrtorum , & Vermium , per perfora 
tam Alvuin expullorum , nccnon modum explano.quo Acum 
ClavoSjfunicaJum , & hujufmodi deglutita valeat Nauta per 
Urinam escludere, Si demandare. Coucludo tandem quojfc. 
llinato Calamo tortati fcripfit Pater Kircheriu$,undc«culan. 
dus , li vauam protulcrit fentcntiam . S-QJJ .*£STI 0 EST : 
An Animai etpulfum per Penem à Patrc iioftro CaDauccinn 
FUERIT GRUMUS SANGUINISI ANPOLYPUS? 
AN VERMIS MONSTROSUS? AN UPkKAfHmc 
exaro quxftioncm ingratiam diircrtatiomsPhjIofopnico-M;. 
die* prxcl. D. Dominici de Marini* Romani, eòitxRom* 
Typis Jacobi Malcardt , qui llrcmièdelcndit, laide Vcrftem 
mondrolum. Triumphus hic exponitur primòpatitudimi 
me* ; Dcindèad ver barn rcporcanturopinio 3 e!,JatteMÌx 
ac lludiofi cjufdcm laborcs. Incipio polka profemerepri- 
mani opinionem de Sanguini* Grumo, & negligtntumeidem 
de Mariuis inurere , qui enei* tantum meni tJt:oaibai, u!t:i 
procedere, ad fuos redarguendum Amico 5 ,noliiit: Hinc lòdo, 
quod iplc addcrc potcrat,& debcb.it, cxaminaniqaiiifitGm- 
mu* Sanguini* fecundum Galenico*» quorum Hu notes haud 
admiteen* ad veram fentcntiam nream ex Ljcc, aakholi 
Novadevcnio , & explico . Exinde» ut ordiiemfcivciì3,pf*. 
micio fccuudam opinionem de Polipo CI. de Marion, ^uoti 
fequitur elucidat io mea, meam<jue fentcntiam d:diro,.|uii lit 
Polypus? inqutro,dc «itclaro , Anatomcn /jnguinis Inipehiu- 
da:n exhibeo . Lucenti exa!tv),8:evidentilHisràtir*nbus conclu- 
do, non tuifìfc Polyp11.11 ,.iuodC a opuccinus per Urinici aero- 
vie . Ad ternani opinionem examinai.aaml'duiomecon/tro, 
prxmi'.tensrationes, &excmpla,qui piòùutinwodalèiitcì)- 
ria affert ip!e CI. de Marini*,qui utiturau&omaub , iS,& «em- 
pi ii,ut probet procreai ionem non controvet!atn)Vennirn in 
omnibus humani Corporispartibus. Eiu$ linaio msltmame 
dcbire, lateor, ù*d fuperflunm» & i rea (funi laborsmcnjncio , 
cimi talem poQibiiiuté in Phyfiologicisrail)iesadni£ Ertm- 
pia telata approdo, &admitto; Rationcs verò,& Auttoiiu* 
tei prò roboratione lux opinioni*, reielio, &grnctiticwra 
Veimium alienami tua Icntentialemio &etpoao. Inr.b- 
roani Lucem invitò iplum incidine dilucidò oflendo, utun- 
dòm concludani poli duodccimatn opinionem,! nobise-ociii- 
tur, atquè pcnitus prolligaiaui,non fiiiircVermeuunontooSuA 
fed Vipercum vere monllrum rem ;ium pir PcnemaCipouc- 
CÌno emiliani, liiuartam poliremo ad tnitinam reducotjatden» 
de Mariuis opinionem, qui protrailo diicnrlu hilloriasiicSti- 
pentibuijtv* de mixtis ijuoquè snimatis,prxter naturwn pilli- 
cuJyrrni in Corpo re humano genitis, vcl abcodctnextittb , 
loquitiir • (iirates ipli quam multo* rcprndo; cum pio metoi : , 
tantaque AiRtorumcvolverit Volnmina , ut invoiunt «iene 
meauiconlirmaret fenteotiam , vidclicec àLuce genti 1 ! iStf 
pcntcs in humano Corpore, 5 c non femprr à Semine» autovis, 
EcutdC Ipfe& F.iier Kircherius penierimcxillimarunt, K 
jàm dilatile , atquc ddeviffe mihi vnietur in Qux!l!(»e 7 ' 1 “* 
prà ex polita . Mcam poiircinò panno iententÌ3m,eluciJii> ! A 
tlriflè examinan* Paragraphcs omnes , à DomiiiodcMiri |,ls » 
contri incanì opinionem , in vulgari ReUtione taniùm oeum* 
brataui,congcllos,& li muffimi* mionibosà me 
Se Viperei MonQri nomen meritò indidilfem iiii. Partcseffai* 
tialiifìma* ì plìus cnumerallem, Se Vornietn non elio, in. iplanrtfi 
Rclationclupradidtaexpofuifi'em,lndoiem .SeriJentiiuni.ic* 
licei, Vipeream habuiffly-’X probe promliflcm . ÀdponcluM* 
nera igirnr deveniens , hortor iplum Ci- de Marini* à iuaop<" 
nìone recedere, non Vtrmem Monldroftim , fed Viperei* 
Monllrum illud credere ,& Calamum meum, femper erga » x» 
tute prcJitosobfeqiicntiilimumffi quid contri la imi ìcrsofcrit, 
atquè trauigrciTus Ite) tanquam concitatù excufare.ac me arrvl - 
re pergere, qui mutui fponJensbenevolencia, amanter ampie- 
dtor. PolliupradidtasQuxftiones clatelcunt Epiilola* ah.-]»* 
clariffimorcm Virorum, mutuo me amore profeouentium , Sé 
propria* opinione*, ex Empiici liipradiita mea Reiationc dr- 

duCLs,niaailclUutiù.Sctuniiuè mihi faventiù,quas umcn pu* 

finn- 
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firingerenon curo,cum fatis per fe ipfx [oquantUr,8e elucidai* 
fiminquarftionibusl'upràeXporttis. , . 

^ PoftEpiftolasfupraditìas ordinati adiunxi morbosprafti- 
cèexpofitoSjquiRenibus , Vreteribus, &vcfic* acciduntin 
dies , Se ad rem faciunt majoris elucidationis grati a , à fecun- 
do meo Pra&ic* Tomo (typis, {avente Dto, mitteudo) cx- 
cerpti, ut ryrones altquo fruantur fpeciminc lyftematis, in 
jEncomiafticon lucis elaborati , & prò ventate exarati. JEIen- 
chus morborum clt .Caput primum DE VERMlBUS.Hìc 
non Crambe porrigitur Studiofis recoèta , led multa ad pra- 
ximljpe£Untiaelucidantur , 8e peregrina adfcruntur, quatali* 
bi, autn de Ortu eorumdem plurics falfusl'timin Phylìologt- 
cis Medicina: nov* fundametuis , Seinquxftionibusfexta , Se 
oftaya , dereliquerimus, lemper mente ptrvolvcns.atquc pr*- 
meditans eorundem l’peciaie conftruerc Caput . Difkrcntias 
igitur , & Galenicorum , Philotophorumquc vctcrum haiiu- 
cirutiones, enodo . Larum Lumbricum effe membranulam 
in Corpus vivum tranfmutatum , danino , Se fubterfugia 
multorum, 8epr*cipuc Zaccuti Lulìtani profterno. A pu- 
tredine oriri verme*, vcl alenarne, nonadmitto, SeAuèto- 
xum, hoc credentium , opiniones elucidamtts . Helmontii 
ienientiam circa abftrufum vcrmium ortum , à nemine ( quod 
feiamj intelleStam, Se export taro deelaro. Caufitm vcrnuum 
materialem, & efficicntcm veram capono . Signa, per fingu- 
Jas vermium diftirentias enumero, & nunctipo. Prognoìim 
confido. Indicationes curativa* percurro. Curationem per 
vermium differcntiasinftituo . Medicamenta peculiaria , Pe- 
regrina, Methodica, Chymica, Se Spargyrica, iniiruo; per- 
derli», Srdecerno. Et Dixtccicam Medicina: necei&ritfiroam 
parrem commendo. Se lècundumeorumdemdiifercntiasordi» 
no , 8c prarcipio . Caput fecundutn . DE INFLAMMA* 
TiONE. PrimòIN GENERE , deiniè IN SPECIE, 
RENUM vidclicèt , Se DB SANGUINA GRUMO. 
In hoc Capite congeli* fiint omnium inflamtnationum diffe- 
renti*, nccnon Ide* , primo tecundurn Galenico* , deindè fe. 
cundum meam Icmentiam.cx luce, defeendens licad infiamma, 
tionem Rcnum, cu jus canu cfficiens,8e promovens , immedia- 
ta oftenditur, quod lìc lux, ex quapendent Diagnoftica, Se D;- 
ftinftiva Cigna , Se ex hi* prognofis deducitur, Indicationcs Cu- 
rativx,Curatio,8eDi*ta. Diftinguo Curationem in Curati, 
vani, Se Prxfervativam.acinurraquc morelolito. Se ordine 
fuprà cxpofito,& in omnibus aliistempèrexponendo, Medica- 
menta varia intrinfeca, 8e cxtrinfeca , peculiaria , Se peregrina 
feligo.Setribuo. Caput tertium DE ULCER.IBUS RE. 
N ÙM . Hic prxmiffa Idea,in lucem pariter refufa,div»fionem 
prxlero,intcrulcusinternum,8eextemum,8e h*c divido cum 
Chirurgicisin Siinplicia,&: Comp.ifita in calida,Se frigida, hu- 
mida,ficca, mixta, Phlegroonota, EryCipeUtofa , sdentatola , 
fcyrrhola,Cancrofa,Afpcia,Callofa, F ili ulofa. Caverò afa, Si- 
iuiofa,Phagedeffica, Depalcentia. Dolorifica, lord ida ( vfulaiu.i, 
& hu jufmoii Sic, Cauiam eftìcientem inunediatam reterò in 
lucem Acri, 8e erodente materia indutam*, Adfcruntur media* 
t*,8e Remoti, cum Cìgnis Diagnoilicis, Prognofì, Indicationi- 
bus Curati vis, Curatione ,tribus perficicnda Inftrtimentis,fe- 
cundum Gaienicos,quibus nonannuo,8e rationes reddo, quart- 
ine ipfis in curatione adhxreo,quam incipere hortantur.abex- 
piatione primarum, & fecundarum viarum.antequàm ad medi, 
camenta uicus removentia deveniatur , dumefficaciter probo, 
non reflrnm eorumdem methodum.Se confultius ad detergentia 
ftatim coofugerc,nos debere, Se ad alia opportuna mcdicamcn- 
ta,quorumfylv3mpropono^edi*tamefiìc3ciilimam non dtre* 
linquo. Caput IV. DE INFLAMMATIONE VESICE 
URINARIE . Exponit,lucem pr * effe, ac pntfidere omnibus 
noflri Corporis partibus Se in nutrir ionem velie* urinari* im- 
pellere fanguinem per Arteria* ab Hypogailricis provcnicntes, 
cxquoproptèrconcitatam lucem iplam, fieri aliquandofmodo 
quo fupraexpofttum firn) inflammationem Se c. Cauli* lucem 
irritantes nonobvclo,tàm intrinfecas,quàmexcrinlecas. "Siena 
dedaranttir , unicum differenti!* inter inflammationem Re- 
num,& verte*. Prognofis explicatur,indicationes curativi ex- 
ponuntur,8f curat io, cumfuis opportuni. Se pecuiiaiibusMe- 
dicamentisabaliisfupràexporttis. differenti!»*, atquè Di*ta , 
perficiuntur . Caput Quintum DE VLCER.E VESIC.-F. , 
Cimulquè DE VLCFRE PENIS, AC MEATVS VRI- 
NARJI . Hic exprobatur opimo Galeni, circa fuos humores , 
qua!itateacri,8ecorrofivapr*ditos. Exploditur.Se fentcntia 
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uorundam,in effervefeentiam excedentein,refundentiuiii,a<i«,^ 
ionem efficicntcm, Se ex ifta Sai Lixi viale provenire, facuiut » 
exulcerativa donatum. Explicatur adtionolir* lucis utexcù 
randa Vlcera iupradidta tamquàm cauta [louliìma, Se cfficicnse 
Se determino differentiam inter ulcera velie* , Se ulcera meutut 
urinarli , Se penis , fignaque Diagnoftica eorundem ulti rum , 
firmo,& ad Prognoìim, Indicar ione* curativa*, cuiarionemque 
appropriatis peragendam remediis ,itquè ad Diztam de verno . 
Caput fextum de V RINA. ARDORE. Refi rat ,atquè ra 
tionem reddit, quatènonconfundimtis Vrinx ardotemeum 
Dyffuria , liti perperàm faciuntmuiti ? Humonltas Galenicos 
cum fuishumoribusablego, & in portionem illam aciiotem 
Lymph*, per eflervelcenti* motum ab intimo à luce exaìtatarn 
Se ipiculisacribus fulphureis faliois donatali) , refuudi deduco. 
Indicationescurativas educo, Se Curationem inllituo , non ad- 
miffa, fed reprobata Galenicorum intcntione, à Chirurgico 
fonte haufta , circi Phlebotomiam . Medicamenta omnia , ca- 
pite de inflammarioiie, Renutn, Se Velie*, propufita,commcn- 
do,5e alia etiam feledtiora aditelo , atquè Diztam obièrvandam 
pr*monco. Caput leptimum DE MICTIONE SANGVI- 
NIS, & de VRINA CR VENTA . Confili* eorumdem 
idearàGalcnieis , qui tcnent, unum, Se idem erte fanguinis mi- 
dìionem, Se mictionem cruenti unii* , anfani mthi prsrbcnt ut 
hoc capire cxaminarc: An detur puri fanguinis iniftio ? An 
lemper detur taiuùm urina cruenta t An loluin feri fanguinis, 
vcl feri mixti cum urina midio/ Vtficcanfas Galenicorum in 
liumore* refufas , cvidenter oftendamab effcèlibus lucis pro- 
llratas. Differentias, atquè diftinguentia rtgna appingo. Pro- 
gnofim, 8e indicationcs curati vas deduco, à Canta , inorilo , CSC 
iymptomatibus, & curationem pr*cipio,tribus Medicis per.fi- 
ciendam Inllrumentis, Chirurgicis nempè, Pharmaceuticisfin 
quibuslingularia prò lìngulis deferibuntur Mcdicamenu ) Se 
I)i*teticis,inquibuscibos, Se potusconveu/entcs defcribiinus. 
Caput oftav'um DE SVPPRESSIONE VRlN.-t , iiuè de 
ISCHVRlA . Ignavia hìeabotetuc fàcuIiatisExpuIrncfs G.t- 
lenicoium , atquè ciiam intemperie* tuoriim humorum , cum 
folùmenergiamiiicisexaltem , dum cogitur remorari , & in fi- 
bris,8encrviscxpandi,autàcrartitie lymph*, vcl abaciditatc 
pr*terna:urali , unde vera» t;ecognofco caufas. Si elucido . Si- 
gila apprimè tcfciuntur . Prognofis per gradus aft'edlus funda» 
tur. Indìcationes curati vas i caufa, morbo. Se vBtutv llabi- 
J io - In Chyrurgia excepta fyringa , Se cathetere , lenif que fri. 
ftionibus in abdoniinc, omnia alia exilRmantur fruftranea 
inftrumenta . Iti Pharnuciatotuselliperaiidus curationisCar* 
do,ac proindè non inutilia,neque viliaparamur medicameuta, 

Sei me pr*lcribumurexterna,Se iure ina , rteuri in Dut.i pioh. 
mas conllruo animadverrtones . Caput Nomini de DIFFl- 
CVLTATE VRLNE , live DE DYSSVRIA . Primo 
aperiturmea in’entio,pertraAandi,videlicct, hic de Dyffuria, 
qu* fit per feex Renutn, vel velie* vitto , Se non dcea , qtixex 
accidenti contingir, dùm lymphcquantitas magna , per Poros 
in l'udore cransfuiidi tur ,Se unii* fluxus per accideus diminuì 
tur. Idcam hinc in lucem refòro. Caufasabipfa direftascol- 
Jigo . Differentias iivcr Ifchuriam,Strangur in ifde Dyffuriam, 
enuncio ; Aliamdilrerentiam inter Dyffuriani, Se ardoréni, 
ur>n* melitis explano. Sigila Diagnoftica mamftfto . Pro- 
gnolimcxpono Indicationcs curati vas àc.iii. f a. Se fymptoma- 
ribus aufpicor.Ex Chyrurgico (onte injeèl ioiics per fyrmgam, 
vclfyphonem iniiciciidas haurio. In Pharmacia , non fotoni, 
quxadnotavimu) Medicamenta incapitibus de ardore Vrin* 
de Exubtratione velie* , Se de Ifchuria, commendo, fed multa 
aliafcleftiora Se peregrina adjungo Se adnoto-, E: Dixramlcr. 
vandam (Kriiibeo. CiputX. de STRANGVRIA, live de 
VRINÉ STILLICÌDIO. Galenici, qui tannini fuperfi. 
cialitèr refpicicbant llranguriam conf.mdebant ftiliicidium 
Vrin*, ctdicebant, cognationcm adrlfe inter ipfum , Dyf. 
furiam , Ifchuria m , et ardorem min* ■ Diftingui tamen , 
etnon confondi , cvidentibus probo rationibus . Detlaro 
infuperquarè Capite oda vo vocavi Stranyuriain imperfèdam 
Ilchuriam? Diftlrentiascxplico inter perfeftam , Se itnperlè- 
ètam ,• Et quid eco itìtelligo, rccenfeo, deftruens variar , at- 
què varia* Audorum opiniones Lucis fùlgoribus illulhanis. 
Undi Caufas, à Galenìcisnon inrelleftas , deelaro, Se elu- 
cido. Signa Stranguri*, per efl’entiam in velica, dilìgilo. 
Prognoìim aperio. Indicatior»escurativa$,ab afieèhi , cauli. 

Se fymptomaubus comitantibus, peto . Chyrurgiam, iplìs 
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digladiantibus Galenici*, rellnquo; fohìm fyringatn Cóm-‘ 
mtndans , & admittens prò injc&ionibus adaptandis . In 
Pharmacia tantàli) omnemfpem fondo, totum fcopum vcito, 
ac prò» ter eà formulai Mcdicamcntorum peregrina regclias 
e*n;bao. EtDxram poliremo necciL-riam prxcipio &cxten- 
do Caput XI. DE URlN£ INCONTINENTI A fi> 
uè DE INVOLVNTARIO VRINAE PROFLVVlÒ. 
Curii vicium hoc velie* accidare foìeat dormicntibus non tan- 
tùm, l'ed&yigilantibus , protuIcritquaHippocratesinCon- 

CÌSr Qitibus ineogitxnttr f'rtna pr^ciàit y & pudenda relraìiun- 
tnr. At fpt dtptjiti funi Et parum infra: Ex rtfrigtraiioni 

ìntmtptitV’rmm f, filma &e. Ad trutinam revocare duco Gale- 
ri icorum opinionem , ac Interpretum , Mcdicorumqec in ver- 
ba Gaietti juraiitium , ut non tantùm caufas vcras, ted tficn- 
tiarn, adipilcamur ex mea interpretatione , & clucidationc, 
acque I.ux ab Hjppocrate cognita, Jemper triumphet , tùm 
in caufis potimmis à Galenici* non perceptis, tilm in immt- 

diacis , & mediatis , tum in relaxationc , ve! rclòlutione mul- 
culi ; neryorumque ad veticam tende ntiuin . Signa alfedius 
perle notitìcantur ; figi;aautcmc;ular dilucidabunt patientes, 
&q»x clic poflunt diligentcr iccenfco. Prognofisex predica 
auftoritate Hippocratts deutnirur . Indicutioncs curariv* 
fundantur in cauli* intrinfects, vel txtrmìecis,&in confervan- 
da luce, à qua pender ontnis nicicla. Chyrurgia in acciuen- 
tibus extr.nìecis foas prsiiat auxiliatricesmanus; At ir. caufis 
involuntarii Vi in* profluvi) , non ab ext; tnlccis accidentibus, 
dependentibus iplaociol'a manet Pharmacia cantimi, atque 
Dieta luntà me confi nata , voluti duo Poii, quibus volvide- 
bet Calum mcolumitatis cxopiac* Vndc nil mtentatum reli- 
qui,& circa variai Mcdicauicntorum formulai (incularci &■ 

I ^“"L^ bi ' è . adminil * r:,ndum • Cap»* Duodcciimun 
DE DIABETE , live DE SVB 1 TANEO ET EXV- 
BERANTE POTVS TKANSITV PER VRINAM. 
Kedarguo lue GaJenicoi inultoi , antumantcì redigcnduin olle 
hunfinodi potili tranlitum per Vrinam in caput de incominci»- 
tia yrinx. iiallucinaeioncseorundcm pcnitùidcrcgo. Diffe- 
reutiasdcvelo, bidcvello. Vani fob'terlugia Perno. Percau- 
ias incedo . Vcram ideam pando. Sigila cumipfiimct Galeni. 


CU difcutiofc firmo. Prugno firn promulgo . Indicatici 
curativa!, diyerfimodc, quàrodiri|antGaEmici,d,rigi E 
Chyrurgia nulluminftrumentumadmiuo. Li Pharmacia^ 
dicamcnta prxclara prxtcribo . Et inDiwa .fubfilemio t 7 m ' 
ncccilatia quamillcntialìa non inveivo. Caput Dorim.,™ 
tertium DE ARENVLIS , CALCVLlS P ET lTpT 
DIBVS RENVM, &VES1CAE. Si info^taS 
pitibui inludavi conltantcr in prolìigandù Galcnicorum Re 
cenno: umquefalfu luppofitionibus , hoc in Capite niihifaT 
tius pugnare, &ctimipfis, & cum Reccntiotibuj & cum ‘ 
Moacrnioribus,& cum Chymicis, faierit. Primo ig UU(Q 
rumeunque tela . ac Arma enudata . atqne evaginata dt&o 
quibtis conati lunt ventatem profilare ; Deindè foniaino’ 
Lucis icuto relucìans, atque obmttni, tandem comemione 
tnclyta abucieni omnia , gloriose ago triumphum & 
Helmontto cano viftoriam , & veram tantoium mloium 
ideam, ab alili ufqueadhuc non extulptam, confi duo. C lu . 
las internai efficiente!, immediata!, mediati! lemous'&fv' 
ternas rimot. Sigha diftinguo ,& retino . Prognofim pareti! 
ciò . Indicanone! curativas , tùm in prariervatione, tùniin cu- 
rat ione fondo, & eliclo . IuChyrurgia oppottuni.u Limolo- 
mi manum, & opeiam commendo . In Pharmacia fylvjm 
rcmcdiorum, lecretoruntque , c: un» LapidesftanscatiLin tic- 
io, & deicribo . Et Dirtam poftmodùm opponunam, keretif. 
que varili naturalibus rcfenam,effero, atque abundé enuncio." 

H*c ExceUcntiflìme Amice eft fcrits omnium Cipttum, 
Quxltionum ,& morborum , tum Ph)(iologi*,tùml r 5 ftj. 
tuli d. Vipereo Mcnltro, tum de Ac.-irìcnubus, Mrciibuf 
que, qui Rcmbus, Vrcttnbus, & Velie* comingunt.cu* 
omnia in Primo Voinmine lunt expolìta; Ali non eli (aia,& 
finis rerum percgrinarum,& Erudìuonuin qu* in teatro todut 
Operis cr.ntincntur , Srucemere impoffibileduxi.eumaliì» 
Volumen,non fimplicem cibi mittcrem,Relaiioi;tm! Tubeoi- 
glutei cxcul'a,quia l'pero ,tc brevi fruitnrum opaniiinTon», 
t ibi mietendo ftatinrve fucrit à Typis abfolutus. Imerim,ipid 
de hoc me» labore feiiuas certiprem me fjcc.e,co!i pecigntrir, 
& mutuili Amor femper nolira’Cotda deuineiat . Va!e.Dalam 
Ophid* pridield Menfis Augnili, Anno à Paini Yiigiois 1701 . 


Si venderd c!a Girolamo AIbricd. 
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Adanti (f.t Codias InrnQcntìnm diplomar ia.Exrtcenfione 
G.G.LJ Janovera Jampab. Gctfridi F>tytagiiijoo.f. 
Campenti ('trrtng.t facrarnm Objerrjationttm Ltbrilp'. 

Francrjnera, apud /o: Gjzelaer ry jo. 4. 

Veterani Script orarne Monumentar ut» Moralium Hi- 
ft°ricarum } Dogmaticorum adrts Ecclijiafltcat Ado- 
na/ticai , & Politicai iììttflrandas } Colletti» nova . 
Pornu, 1 . Operai fi H dio Domni tLdmnndi Mar tene, 
Aptomagt ^pud Ant, Maurri > 1700. 4. 

Vita Laurent» Chador toni , una cum Vita Jacob 1 V [ferii . 

antabrigtet Pjipii Academicn. 1700. in S. 

La Vaile de Clemtnt IX. ou dem 0 „flrat,on de, deuxFauf- 
Jette, capitala avanceet darti /’ Hijhire dei V. Tropo. 
Pttom . AChamberri , chic. Jean Batiste Gira,:* 
1700. iì. 

He [Ancienne Cout urne de prier & d’adorer de tot, t le 
tour de Dimanche , er de Feti, & durane le temi de 
\ ^>rege Hiftorùjue da Ceremome, . A 

Aaf/JY? H ' nr > VAn Rb y n • l 70a. la. • 

<e » emaller. Opera omnia in Compendiar» re- 
aa:u. Condir» impenfi, Rith. l'veilin»ton. i 70r . S. 
ratic da P terra qu, , cngendrtnc dar» lei Terrei & 

TV* ‘ V * r Scolai Oneste. A Par» 

WogUtqM, d e T ertu!lien,de la traduci, on de Mr. Gi- 

CriT^ TT #*»' Difenation 

7 'T‘j t 0 MC V nd T 'r‘"l“'n&fes Ovurao" . A 
Aim 'lerdam t chez. Thomas Umbra, l, I7 oi . 8. 


NOVI. 

Saint-Euremoniana 3 ou Recevil de divtrfa Vìetti cu. 
rieufes de Moujitur } de Saint-Lurremom. AAmjltr- 
dan } chez. Pierre Mortier . 1701. 8. 

Les Monu metri de Romena Defcriptitns des pìcxlua 
Ouvragei de Venture } dc Sculpture,cr et Archtttih- 
re, qui fe voyent à Rome . A AmTlcrdam eh a EJ f. 
Roger. iyoi. 11. 

Ut stori a b'sta Simonis Epifcopii, f cripta àPhilippod Ina- 
borgh . Amflel. 1701. 8. 

Ut/lo ire generale du lanfenifme . A Am/l eri Am ebez 
l. L. de Lor me lyoo, 1 a. Toma 3. 

Aiemoires de M. d’Ablancourr } conte nane l' Hislùre in 
Por rugai deputi , 6^9. juffa IÓ 63 . i Parts /bez les 
Ueretjers de/aFevvedc Mabre-Cramoifi, 1701. I 1 

23 . C hrijhani Kortholti de 7 * ribus imptfttnbtu 

Ltberyienuo editai cura Sebaflian > Korthiln . H*m- 
burgi Uteri: y/r fumptibus Reumanni } 17OO. 4 - 

Crittque de l’UiJlarte desChanotncSfO» Apologo it lette 
da Cbanoina Proprietaira. A Lucembourg , chtz 
André Chevalier . 1700. 8. 

Herm Alexandri Rpcl, Diffhrtatione, Philofiphica de 
Thcologia “naturai, du<e j de /de» innata una. trur 
tkeraapud lo. Syfèlaar, 1730. 8 

'Pompami Mela Libri Jll.de firn Orba yum Obfcrv*!U- 
nibus ìfaaci f^ofeii . Ed» io fccttnda } in qua Òbfer -’*• 
nona textui fubjecia fu>:t,qu.i in prima editione infi- 
ne Operis apparebant . Francherà apud Lconbardw» 
Strickuim , 1700. 8. 
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Dionyfij Andre a Sancajfani Saxolenfis in Erbe Cymacli Med- Prati. 

Pub. Prcff* inqffi F errar icnfi celeberrima Jnlrepidorum Academta 
' C ollegA & c* Polyandrium nempc Dificrtationum Epi/loUrium qui-' 
bus, Medica Erudì tis interfternéndo , Sepulehralta nonnulla mo - 
T , numentajum nova>tum antiqua ab cbfcurìtatts fittele fquatlore ^in- 
dicata, Docltorum crìterisfijiuntur . . Enne as cui atte xttur Suggrun- 

* ydarijjpecimen ubériora fugger et Index fiquens & c. lllufìrtfsimo^at - 
. que Famigerati fsimo Domino , Domino Coi Vincentto Bondeno IC . 

• Argentano, Equitt Cbrifit , Mantuani SenatusP r afidi , de 

‘ Antivio Confitto SuaCelfìt; Viro de Rep- Legali , de Lìtterts , de que 
l . diut hot e Optane Merito & c. F errarla 1 7o 1. Tyfis Bernardini Pth 

^ matelli , . Supertorwn F acuii ate * .. .... 

’n. , ; B 0 CCHIANVM paregoricvm 

' A D A V T V H OREM, 

* * * 1 * <r«« ’3 t % •* # 

: tote ««re 

... ;* . Uti & mìhus dejlla quseri. , * 

.j . ' Apprende quicquid commodi circà fc habett ' V 

f. Quippe uique ade<> acerbum cft nihil, 

. In, quo aequus animus quidpiam {olarij 
•; . . \ >:'/ . il Non invetùre Tic potis, l.y.Symb. i 0 q 

BENÈVOLO LE C TORI 

• : • • - s. P. 

[ Ravifsimorum , quibusHomo ad internecronem ufquequan- 
doque confli<ffcitur, morborum occafionales faepenumerò 
caulas minimas fore, adeo verocongruis, ut, &citràpro 
bantifsima (1) Gl-Ettmulcnteftimonia , tenuiifimoidex n r r - f * 
incentivo, propterquod Opus,cu;ushic cibi.. Utloramice , 

K ProdromUm fido , infpcratam feftinat in luccm , poffit 
probari. Porrò nollemduabus hifceiineolis, hocprimo in * 
limine, prxflorutisjnvalctudiuario ex irto esordio, fcri- 
pturitionis mene eccipcres conjeótari infirmitatem» perindèaefi morbida hac 
lfagoge Poiyandrio olidiflìmo proluiìflem: cùm quinimò nou inconfuhò, fed 
maturèfatistàm negro aufpicio te ipfum con venerimi. Scribillationem liquidati 
ÌAorbum epe yubhcum, infsnubUem , & contagtofnm (2) à Fortuitorum Clinico 1 *'- 75 ** 
dodus , &C m dies horum *grot<mtinm numerum cre/cere , fìmulque vìi» agrìtudinit D ^^ 4 ; 
ÌMgravejcere cum illocondolens , mihi nondeeram, quo tanti pathematis pro> 
phyiaxim accurate mihi intentarem.Hincceratisauribus blandos amicorum fae* 
pècxdpicnshortatus, inanemingloriolamproclivem calamum Jiniori confiiio 
G*ll.di Mm.Tomjr.Part.VlII. Pp . frae- 
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firaeaa batti > An eos inter prsteream sterna feroper laude digniGìmum Dominom 
Frane. Manam Ntgrifilium Patrio in Ferrarienfi Lycep Lcd'tòrem Primarium , & in 
I,*™; Virtutisfirmamento fydus magnitudinisprimae lp)endcnriffitnu m > Hi c ij>{- c 
ui.tim noviiTimà ia rcimprcfsioue Operis fai elabora tiffimi De Fetreper Chinar» Chintz. 
* 7t>0 * pu^nanda, in ter estera, q«:e Le&urisdo&è de more pruefatur, &c mei , humanitatc 
iaefabiIi,noo tàm magnificè meminit » fed 8cmead aliquid meo depcnu cxhan- 
ftifsimoin apricumproferendum benignifsimèiotcrpcilavit. Gratias eapropter 
tanto Viro innumcras ago publicè, (4.) referremetiamfipofittn eafdem tameng 
4 M**' Deoquas debeo, maximas immortali pronus rcpeodo>quodmccum habitaosw/c» 
'7* tnttffumfisr qvc.ro fit m ihi corta fupe/lex . Nihilorainùs quoniam trahnnt rwfatt nolana 
?"«• io morbum.qucm acjcòexpavi, haud alitexeonicétus fum :ac ij. qui{/) adFnum 
dtnere fuam ,dtm Fata t imeni . Cum fiquidem excnltiflìm'O Arr*‘, Gymacieofis Hi- 
IrC"' florixpromacondoaureolo.Piffcrtatiouemquamdam nieam Epittoìjìrfsn credi* 
differii, ut illi us Vrbis, cui multum debeo, mufta$,&raeo Jevidcnfi licct,tefìi. 
monio,abbundantiùsforet prolpeih ;prodÌitnupenlla cum Opere , racndis fed 
haud paucis hincindè £edata,& meo msrorc fummo córnipta. Suntcx iismen- 
dis plura, quae T ypothetas, Lettor, fàcilimè impones; fed inter ea , & unum pro/lat 
palmare nimis, quodmihilblùmàadrfuius Arifiarcusnodosialq^aqacmans 
vitioverterepergat. Amanucufiquandoquidcm nullo ufus, meo feriplerani in 
autographo.Xll, Virata $ cumcelcioquis Valermi Froèfcr multum fcdtiltis, fed 
parhm verfatus, notasnumeralesXII.interprctatusCir^/, prodirc raaJluù (ó) 
PV . ^àhrtJU Virata j Sphaìma nempè vix mille Antyciris mihi, fi gius coufciorfuiifem, 
ij 9 din. expiabilc . Hi nc,co confpeito, vix dici, credi ve poteft,meracae quantumBtlismibi 
»*• excanducriqquod vel ex hocuno faci lime condi fces,quod {ifacit injig/wit Ver/nm, 
ab haceadem.non Verfum,fed Volumen faóhim rridpem prmteromncm, rompe* 
ries « llìuClrifl' namquc,Sc Rcvcrendiff! Jttiz,tum cuius nomen inorcmcojempcr 
dulcifsimum.eo loci alloquebar , iili gratulane , quodà Pont, Opt, Maximo duo* 
decina in familiariumcstumfuilTet meriti f$im£rccéptu$j dcquare.fumnù, qua 
medignatur benigniate ccrtiorem per ffteras, in Urbe vìj.Kal,Febr. hoc anno 
exaratas,mcfeccrat. Igiturcùmcorredtioui locusopportuniordeeffct, accubi- 
quelittqra predo foret, de Epidolioitcudendolòllicitècogitarcoccc^i;quoduoi 
deliberavi, iilud itidem aliorumcongenerum.diverfisantè temporibus, occa* 
fionibufqucconfcriptorum fodalitioftiparcdecrevi .Hiuc, nulla mora.blauis.pul- 
vercexcu(fo,illa fuffurari,ad incudem revocare, &c exafciarc.eo fum adorfus confi- 
lio,ut volume» iu unum coalefccndo , errato progredii opportune medeantur, & 
meab impoflorumeenfura fervarc pergant immunem. Metueudum mihifechs 
fuerat,ne,rocanìmcfallitopinio, quàtempeftatc fapinnt Erigcs caufara mani 
furdaflris elatrare compcller. Habes *, j&fW'iyp/rLrÀ^pfjinordiumsgntailinis 
meae pertcnuc quidem, quale tibiab iuitio pollicitus fum indicare a t V r iro» deexi- 
ftimat'onc fua follicito , non contemocodum; unum, cnim , injatittnliur parmù», 
Iib***^ pramonebatTacitUS ( 7 ) profperam ntrnpè fui memoriam; n*m contempi A Fama tentimi 
‘ Vertuta . CaetcrùmdeOperis meildca plura inipfiusJP#^dWr/iPropylco ubi , Se 
Zoilisetiam, dabo tquod fi plura dcilliuschoragioaves, haze fequentibus cxargu- 
mcntisnttlloncgotiocondiiccs. Qus fitanquam ab aegro prolata nafutulo cui*- 
piamftomachum moveanunoo multum augi patÌar,fiillacadem,hoc ikltcmtutt* 
7 '*■ Io, tu comior excipere non averiaberis (S )^u*unui »obu deaegatur diù vivere, 
re,*hq*id conamur,<jM hos vijciffrpo/ieritati tefìemur. .Vale 

i GymacliFal X)ccemb. MDGC1. 
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INDEX DISSERTATIONVM 

é / * 

Quee hac Enneade continenti^ , ordine ilio feryato, qacm Tempora, quibu$ 

confcribebaatur, proeferipferc * 


Difscmtio Prior. 


Difsertatio Tertiau 


Ad ìlluUnft, (? ExceiUtftìff. D> D. Marchiane/» Ad Predar fu atquc fptBtbihmum D, D. IO, 

JOH. FU ANCISCu M NERLlUiVti ' SEPH LANZONUM Med. Dea , & 


Eyuttem Ordini s Redemptor/t di Intimo Con 
Jilio Serem fs. tMa/ttm* Onci /, & prò hit 4r* 
fi 'Rortutnjf Pr*ft&um , 




Argamrntam. 


Quxfibi improfpnra Anno 1691. conti 
gerit innuit Author. Ha jusMantuam fe 


in Patria untvtvfiute Ferrari* Lechrem or- 
dinarium Leopoldi»* Imperiali Accademia 
Germamxytl'vfqaeCelebrioribui Itali* j#r* me- 
fi tifi imo adferiptam» i 

Argumcntum. 

, / 

Omifsum confultò VìtclHanenrcs intcr 
ccfsus , ibi Mors fiorata March. Nerlii de» Infcriptiones Saxum Èli/dbethx LuzxuirU 
ploratur. Hujus elogiarti, &dotcscgre- facrumconfideraturj lUius anccps fenfus 
gise .1 Mole ad abftrufi fenfus Infcriptio- perpenditur, bc quo ex morbo eam Matro- 
aem,qu.TMantureinDivi praneifei prò-. nam pcriiflc diccndum. fit proponitur . 
ftat, dcfccadendoha»c*d VirumMedi- Multa de Parta Cx fa reo , & Extradrorum 
ca. facilitate pr^ltantifsimum refcrcndim> fucceffionc NatorumMatrc pnedcfun&a . 
probatur, Amici RapfodiumMonumen- Producita.cEruditifs. Viri0.D. M- Frane. 
torum,qna? illa funt in Urbe Medicorum, Ronavtrii collegce Authoris humaniiTmri 
de fcrip.tisà Medicis Mantuanis luci' limili in. cafu votum clucubratiisimum 
dauscxa&ifsimacQUc&anea* Cedroque dignifsimura. 


DifsertatioSccanda, 


DifscrtatÌo,Qaarta. 


Ad Export ifr K , ac Detlifr. D. D. JOH. MA'- AdOrmtip.è- SpeBatifr. Z).Z> CAROLUM 
R1AM BONANOMiU M V,bU K VESPASIANVM CINTHIVM Ci. 

tetti anx Arehiatrum ftiicifsunum , & fammi v'm Cymaclenfem , egregia/» $6 Animi dote / , 

eoUndum , . & bcHtj/centiam. laudati} simum . 


« 


Argumentutm 


Argumentum. 


NobìUma> Ma trance poti malignami Epidemica Conftitutio , qux Andò 

brem fai us. retti tuta memoratur. Deabu* M.DG.IHG Vrbem Gymacti affli xitad- 
fu gemmarum,& prcciofioram Remedio- umbratur. CafCynthtt I..G, doftifs Mortis 
rum fupeUe&ile proferihenda , Prolufio caufa tìngalaris , Infcriptio. illi ab Aa- 
Academica v. Kal. Martii MDCXVG thorefacra. Et Oratiaextemporanta Ma- 
in Divi Fra nei fei Vitellianse abAuthorc terno illi fermonc habitaab esodem inEc- 
habitaPhilofophicasThef«s oppugnata- clef.Cathedrali xr. KahNovemb. proda» 
ro,qua A, Vi teliti Ce f. Nummus exponitur, citur . Latio à litteratilT. SanBe Bacchio do- 
di in VitelUanenfuim iaudès excurrente ' nata . 

Oratione Epitaphia illaftriora Urbis re- 
cenfentur Horum fyndromes ab Amica 
coramunicatafubneditur. . 

dìc- 
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DISPVTA , O SIA DECLAMATIONE VI. 

• ' » • * 

A favore d'Alejfaridro l> Huellier , Scudiero , Sig, di Brueil , 

di Sc'talondos , diffenfore . 

» i 

Contro Claudio Enicorrant, Scudiero, Sig. di Cluyes, Dimandante.) 


Miei Signori. 



A conditione delle parti, che 
litigano c eguale . Elli fono 
tutti uuc nobiii;tutti due Gcn- 
tilhuomini d'antica Cala , rnà 
le loto ptcìcnlioni lotto con. 
trarie . 

11 Dimandante vuole affog- 


==. gettireilmioClicnteànonan. 


Sfi- 


dar a macinare ette al tuo Mollilo; il mio Cliente 
vuole mantenerli nella libertà de tuoi Padri , li qua- 
li giairui vi fono Itati io 'getti t benché fiano lctn- 
pre refiati nella Cala , che poliede , ch’c un feu- 
do molto nobile, emolt'ant co, Ceche non dipen- 
de punto dalla notìra parte ad verfaria , 

11 Dimandante vuole ubligare un Gcntilhuomo 
ad’ una lcrvitù ignobile , non folo odtola à (c , mi 
Vcrgogniolaad'un huomonooilc. Egli vuole ,che 
in un tributo , ch’c per fonale , uon vi ha alcuna 
differenza, tri la perlòna del mio Cliente, e quella 
del minore delti paefani. Il Diffenfore all’incontro 
combatc perla libertà pubi ica , tempre favorita dal 
dritto, & dadi itoliri ioitumi ;Sc dui!' honoredel* 
la Nobiltà cosi prcciofa i tutta la Francia . 

Il Dimandanti; prolHtuilic la dignità dclftio or- 
dine eoo la fola conftdcratiQned’ui) prolifico , che 
non li dcveeffercconuderabilc. Il Ditlènfore non 
è punto tocco da un’ intcrededi danaro ; Non t‘tm. 
porca più di fpcditead’un Molino, chi; ad un’altro; 
ma è tocco dal movimento nobile, egcucrolo di 
liberarli dà un gioco , che non è honcllo ; al quale 
li Gcntilhuominigiantai fonoliati, lotcnppnfii , 
& die urta quel potere originale di lare ciò, ette li 
vuole; quella potenza , che la natura c’infegna;che 
l'uiurpatione rapide; Che le Leggi abbracciano ; 
che Tarmi confervano; Clic la notlra nobiltà diffen- 
Z.4. V.dt contro li nemici della Corona ; Quella preciofa 
<ani bt. q U alita di libero, che li nobili dellangue llimaiio 
n ' n ' più , che la loro vita ; Che quelli lo fono di virtù 
uon amano meno , chela loro virtù; Si chegene- 
ralmcntcnon puòelhteiptezzata, che dalli villa- 
ni, Cite dà quedi, che Àriftotile chiama ichiavi 
naturali , S: non iiuontini . 

Mici big li lus de Feudi fono reali.e non perfona- 
li , perche lotto attaccati alle cole , che fi fono da- 
te. Sono favorevoli, perche vengono dalla libera- 
lità dclli Sig. Qucfii fono Ruffclli, che derivano 
dà una forgeme tutta nobile , e tutta eccellente ; Si 
tanto li Valfailt quanto ii Sudditi, non faprebbero 
procurare di fermarne, ovcro divenirne iicorfo , 
chenonlì rendino colpevoli d’tngiuflitia , c d’in- 
B*bU. in gratitudine, poiché non vi fono Leggi, che deb. 

C. rtijnìji. tane elfere più inviolabili quanto quelle , che fono 
«»• impofleallihcnefitii , che Afono ricevuti. 
dtUfl, Mà tutti li Dottori Fiancefi dicono dprelTamen. 

C àll.di Mn.Tom.lP. Pan. Pili, 


te, che quelle forti di Comunità dritti dì Landa non ,àut l»/, 
fono dritti fantr'illi ma dritti particolari , & ferviti) ^ 
por fonali . 

Non c ncceflària alcun’ altra prova , che li arti- 
coli 71.&71. del nolho coll urne , che dicono: (he Moliti, . 
alcun Signori non pn'o tonfiringert d' andato al forno , 
ovtro Molino , che pretende communc , onero fare lavo- p cn > ^ 
ri in damo ,/è egli non tic ha tiralo vai. volt oppro'jatio-} UTa 
nt , onoro dinnnterattcne antica ; poiché un Signore di *-^ aror, d. 
qualfi voglia eminente conditione , clic lia , non può * Tt,c - 7 *• 
bavere Molinocommune a caula, che è Signore , mor - ? 4r ' 
mà che li bitogna un titolo patticotarc; e indubita. cl >*pì", 
bile, che quello lus none Signorile, & che non 1' a,s ‘ 
ayrnijlìpcr Infli fendo , ma per titolo , (3 per cent rat. W9r * 
to . dtp. 

Et ciòc cosi chiaro in quella caufa , ch’èimpof- 
fibiledi dubitarne, perche il Signore Eniorrant non 
c S'gnore del Villaggio del Pane, dove dimora il 
mio Cliente. Qiiclt'cilUarondi Moniaii . 

Quc Ilo lus non può dunque bavere il favore del. 
li IusSignotiili , niàl’odio,cheaccompagnalitri-, 
buti; le Caritele, Se’ le fervitù ignobili, cosi odio- 
fc nelle Leggi Romane , & n.-l'inoltri Collumi, che 
per l’articolo 71- di quello di Parigi , un Sig. clic 
Ita un Molilo, il anale li fuoifuoiiti fono fiati à 
macchiare pei il corto di due anni . non li puòcon- 
ftringere ad'aiuiarvi , le non là vedere un contrat- 
to, overo un’antico affeofo: &chc perfentenza 
dei 18. Settembre 15*;. daiatrà I’appaltadore per 
il Rè , dclli Molini communi di GonefTe , & gl'ha- 
bilami di quello Vi'.Iagio; c fiato giudicato , che 
poteffero mandar à mactinarc dove folle di loro lo- 
distati ione li grani , clic compraffero , per vender, 
neil Pane fuoii della Cafte-llania di Gonncllè. 

Tanto fi fono rilferati quelli lus. Tanto fi fono / 

dati delti confini filetti à quello, che non ne fapreb. 
be ha vere, che non folfcrofempre troppo cfieA ; 
perciiecomcfciivonoliDottori, quclfefcrvitùof- 
fin iono la liberta publica , cioèà dire, mici Sig. 
elle rubano una parte del Telòro , che tutti gl* 

Huom ini devono poffeders, & che le Leggi chia- 
mano mtfì : mauile . Elle (crifcono quello, che cf* L.io 6.D, 
fendoli levato ci tende la vita odiofa, &la morte de regni . 
dolce: Quello, ch’ha armato altievolte li figlicon- 
tro li Patiti; li Popoli contro li Tiranni ; Ji Citta; 
dini , & ii'Bruti contro le ftefii , 

Elle fanno /offrire nel mezo della pace , & in un 
fiato come il nottro , dovcriflivdc Ja Corona della 
libertà , uni parte di quello , cheli foffrirebbe dalli 
diforviinidellagucrra, 8c dal potere d’un vittorio- 
fo- Elle offèndono in Ar.c quella libertà, cioè à dire, 
la Rcgiua delle colè hitmanc , il più grandedi tutti 
li beni della vita : Che li Lacedemoni chiamavano 
la loro arte, &lalo:ofcienza.- Che Dioginc prò 
Qjl * feriva 


/ 
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fifg- * 

Civ. Dei 


jurn . 

SS 4 


feriva al favore d'Aleffandro ; CheCinonc prò- 
celiò publican ente non poter vendere à Pctiflcs; 
Che Buris , & Sparta non (limavano , chcrin'huo- 
nio Savio doyefle cambiare con la Monarchia delli 
Pprfi : Che Celare mtddinio, <jiiel Conquillofcrc; 
quei nemico pualico della liberta ; qnel trionfatore 
delli Popoli , confc-flava edere la Patrona , djlla 
quale tutti gl' buomini fono Amami , 

Quell' inclinano, ne , miei Signori , che non è 
meno giuda, che naturale, hàfitmprc armato le 
Leggi contro la l’crvitù, come contro untnonfiro, 
che disfigura la natura fiumana , perche come dice 

S. AgoltillO . Gl'huomini uaturalmtnte non a e vane co » 
IXfindjrt che elle B e fi il , non agi Huomini , C? il 

nome di Servo è •venuto dal peccato , e non dalla natura , 
£ però le Leggi Ione egualmente portale à rendere 
!.. 1*2. £>. s'’ Huomini liberi , & a renderli yirtuoli. bile prò. 
de regni. ' tettano , di? la libertà , e la co fa dei mondo la pm fa' 
vere-cole . > . . 

Che non fi parli dunque di Molini Ec di Forni 
communi , che come di fcrvitù ignobili ; cofi odiole 
fra Noi , che il procedo verbale della rifiormatio- 
nedel nodro cofiume, tà vedere , che fi hayeva 
defidcrio di abbolirlo , & che furono molto iminui. 
te con l'articolo 71. non oliarne l'oppofitioni del 
Sig. ilContedabilcdi Montmorencii . 

Ancora , miei Sig. non vi fono Interpreti delli 
nollri Collumi , che non le condannino , perche 
dicono tutti, che quelli lus non procedono, che 
dalla violenza, & dall' ulurpatione delli Sig. che 
durante le guerre hanno abufatodel loro potere. Se 
della debolezza delli Padani, confiringendoli di 
{labili re contratti con etfi , con li quali s’obligava 
noàcontributioni ; à lavori lenza pagamento ; à 
nonandaramaccinare, che alli loro Moiini , & a 
non cuocere che alli loro Pomi . A legno tale mt-de- 
fimamente, che fi fono veduti, dice Pithù l’opra 
ilcolhimedi Tioja, «ScBacquet nel fiio trattato del- 
li dritti di giullitia, delli Villagi depredati dalli 
Soldati , che li Sig, vi ipedlvano per vendicarli del 
la refliftenza , che gii «abitanti havevano fata à 
qeelleforte d'oppreflioni . 

jtriìe ' S r Il che c coli veto, chcl’ordinationedi Blois,fan 

/ * ta nell'anno ij7<. contiene in duearticoli, {i/amt», 

ti , che furono falli da lutti li lueehi del Regno contro li 
Signori , Gentithnomini , per bavere irnvag liato li 
loro Sudditi erri contribuiti toni di danari; grani ; lato, 
ri fem^a pagamento, & altre fintili efationi indebite , 
mtdefirnamente fono il timore delti logiamenti di gemi 
da guerra , C? fmili mali trattamenti , 

Ancora un Auttore hà favHtmente rÌmarcato,che 
non fi trova qnafi alcuno de Sig. che pollino dimo- 
itrare uu contratto , che lubbino ((abilito con loro 
fudditi per quelli dritti di lavori fenza pagamento, 
& di communità , che il nollro cofiume unillc in- 
{iemeRegl‘artioolÌ7i , 07». bili non hanno tutti 
chedcll'approbationi , & delli demimeramcnti,per 
li quali non fi può acquifiare ne proprietà , nepof- 
Icfl’o, ne alcuna ragione à riguardo delli Sudditi ; 
1, Qus perche non fono prefenti,- chiamati , ne uditi nelli 
quifeu 6 $, denumeratremi , ma folamenteà riguardo del Sig. 
D.dtatqu. che li riceve, &delVaffa!o, chclipre^cm^,coln , 
ter. domiti, c decito dalle Leggi Romane. 
l.ttnfualit Mufa , dice quell' Auttore ih* non fi [offre lontre 
C. dedona. il Rè , perche un.' a fi enfio non può fervile di titolo contro 
1 ien l.fi fa. fu» Mae fio, thè non fra fiato verificato dal C indice Rea. 
ut c.de afì , le delti l fochi f & poi ricevuto dalli miei Sig. dtlla Ca- 
ntera àelliConti . In oltre dice egli che fi vede ordinaria, 
mente, che li nuovi affenfr contengono più fi Incedila t 
o più di dretli cingi antiche , 


Difpu ta t ò Jìa Declamai ione FI. 


ilS- 


firt. 4 . 
Chaf. 


Battuti', 


empi. 
Pacane: , 


Et non vediamo Nei inquefiacaufa,chelir»irjn- 
dante non ci con munita alcun titolo , alcun cor- 
nano! Egli non ue hà giamai potuto produirc.Egli 
non ciba fatto vedere, cbedigl'afienfi, chelor.o 
fieramente amichi , màchenonlono .che alfcnfi, 

& che farebbero rigatati in buona giutilprudenza 
per la ragione, cliché detto, & per un'altra , ch'è 
indubitabile in lus, cioè, che le fcrvitù non fi pollo, 
no acquillare per lo fpauo di qualunque tempo, che c } . 
quello fia , non mcdefiroamcncc pcrccnt'anni, & ^ 
che «e» fi fiabilifconoirà vivi fe non ptr contrato,& per . j, 
fiipulatione . Bilogna ,che vi lia prova di conienti. f 0 ,o . 
me modelli Padani con un contratto in buona lor- 0( ) ' 
nia, che habbiuoilabilito col loro Signore, il che 4 ,/™' 
non fi vede punto con un alfenlo , dove r.on fono j, 
per niente chiamati, ocMv, 

Si fono tolctate nondimeno dal noflro cofiume j'j 
perche non fi hà voluto abbellirle tutte in un colpo. dtStèfa 
S'ècomcntato d'indebolirlcy di diminuirne il su. 
mero , & di rovinarle à poco à poco . liùrad 

Cosi , miei Sig- voi vedete , che la violenza dilli yy, p, 
Sig. & la debolezza del povero Popolo della Gm- trofici". 
paglia è fiato l’origine di quelle fervuti? nùlipo. d. di, fu 
verrà v ? hàaocora contribuito molto; perche s ic. uf 
centrava, che non ha vendo il modo di tàrfibricare»?/.^,,,, 
Molini , il più proliimo Sig. offeriva di farlo , mi UaSm, 
conl'obligo, che non potrebbero mandare le loro 
biade ad'un* altro Molino (e non à quello. Ecco, crii uhi. 
miei Sig. l'origine di qnelle fcrvitù , che non li può iopit. ù 
dire .che lia nafcolla , poi che fi vede neIJi libri di S/nitir. 
tutti li Dottori Franceli . iat»ir 

Vediamo adclfo fe li Gentilhuoraini debbano cf. tìnfmit 
lèrc (oggetti à quelle fcrvitù . _ .ihrii.lar 

E' cola certa in farro, che giarmi lo fono Ilari in n>. 
alcun luoco della Francia; perche comthà rimarca- limi oh. 
toCoquilic, C ufo di nutfie Communità t fm'i.t Itili it fnrtii. 
(oftumi che ne parlano. Non li faprebbcnMKatC * 1 - Cmflitl- 
cuna opinione di Dottore F'r.incefe, che vidi ad” Pariifihe. 
affoggetirle.Non fi là nrebbe d imofi rare a!cur3i«n. ; ,'B.Pi.i». 
tenia , ne alcun Decreto con il quale alcuno d tfi 
vi fia fiato condannato. _ _ 

Màdoppo haveregiuftificaro ,chd’ufoèptrmc [ipi 1! 

vediamo fe nella natura della cofa,& nel ftnfocot» cefii^j. 
munc di tutti gl’ huomini dii non nedebbanoeflae -.<rw«. 
efenti . „ 

Tertulliano dice , che ptr rfaminare fe un ufi àiiei 
office feouito y Li fogna cercarne la ragione mi fot f«*; 
eìpio. Voi vedete miei Signori, che tutti li Doiwt* 
dicono, che quelle fervitù non fono venute, 
dalla violenza , &dall , ufurpatione<fclliSignon l «i 9 l * ,r 'i 

dalla debolezza ,& dalla povertà delli Paefani.Oiu- J in- 
dicate le li Gentilliuonuni pofiòno havere parte m 
quella debolezza, & in quella povertà . Che dun- 
que ? Un Gcntilhuomo bavera piegato .come taun 
paefauo , ibi to il dominio d'un'altro lèmplice Otn. 

tilhuomo? fedo fi diceva, mici Sig. none alcuno, 

che non fe ne burlalfc. Che non conofctfie il corag- 
gio della noltra nobiltà ì Che non lappi , eh 
c nata ù fare più tofto delle violenze che à fofitirla 
Che li Leoni non fanno la preda delli Leoni, ina 
delle alttc bdlie meno feroci , e meno conaggio* 
fcf* 

I« audactt non efi audacia tuta , 

Chi non sà , che li Ccntiihuomini fi tengono 
tutti eguali ? Ch’clli non chiamano per ordinario, 
che alla loro fpadal'ingiurie clic hanno ricevute - 
Che ftimano , che un’aflionto fia una macchia , 
che non fi polli (cancellare che con il fanguc 
loro Nemico? Che danno alli Villani il f |W ° 

-ì* 1 * : j. l.d..A 1 ( 'Iran riu^rilcflno i 


d' huomini da bene ? Che riverneono 
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dTionore fino ad'erccflqChc hanno ha vurobilògno 
di iurta l'autorità Reale per reprimerli , Se fanno 
mettere la felicità d'effere venuto à fine , tra le più 
illudi j,Je le più gloriole attioni del Re . 

Mà puoflidire, che la loro povertà, così bene 
come quella delli loro Paefani, li habbino portati 
à foffrirc quelle ferviti!? non lappiamo Noi, che 
fono tutti più accomodati, che il minuto popolo; 
& che hanno ovérò dalle cariche nella guerra; overo 
delli feudi; overo qualch'altro beile? Et quando 
(o/Tcro poveri, il che none, chi non sà, che fono 
tanto arditi nella loro povertà , quanto gl’ajtri 
nell'abbondanza? Che fi /limano ricchi deila loro 
fola nobiltà, de della loro fpada? Che hanno il 
coraggio dalla lorojnafcita, Si non loro fortu. 
na ? Che riguardano l’oro come prrd3 del loro 
(erro, & (prezzano ogn ‘altra profeflìone, che quella 
deH'armi pcreflere quella un'arte, che commanda à 
tutte l’altre . 

Qual motivo potrebbero bavere elli havuto di 
fottometterfi à quelle ferviti!? Quelli,che fi gettano 
r«r ordinario nella licenza ' (laveranno elli così 
fiaccamente abbandonato la loro libertà?' Quelli 
delti quali il corraggio non piega l'otto la potenza 
di un vittoriofo , lhiaveranno elli piegato fotto 1* 
infolenza di un Signore di feudo? Qu -dii che fono 
fuperbi elfendo ichiavi, faranno elli /lati humili 
elfcndoliberi * Quelli, che s'annojano della pace; 
ehc cercano la guerra nell'c'iiremità dell'Europa, 
& che non pedono lolìrlre uri ripofo honcfto, ha. 
verannoclii fofierto con patienzauna ferviti! ver. 
gognofa ì Voi vedete, miei Signori, che farebbe ridi, 
jjy,' colo di /ottenerlo. 

Concludiamo dunque, che non fonoobligatià 
quelli Dritti, & à quelli come ignobili, poiché 
non fc vi è tenuto fecondo la dilpolitlone del noftro 
collume, fenon perii confen/o, che vi fi pretta; 
fenon per un titolo volontario; fe non per un con. 
tratto, che fi flabilifl’econun Signore, &che li 
Gentilhuomini fono ben lontani d’acconfentirli, 
giachc non vi fono portati d’ateuna delle confido, 
rationi, chevicoftringonoil minuto popolo; che 
non fonone vili come li Paelàni; ne deboli come li 
Paefani; ne poveri come li Paefani ; Che fono della 
qualità d'havqredclli Mollai communi, Si non di 
loArirli . . 

Per dilucidare maggiormente queflo punto , 
cfaminiamo ancora più parcicolarracute la noftra 
Caufa . 

Il Signor de Clayes pretende ragione di Coro, 
munita nclli Villaggi di Moniay di Courtery , & 
del Din. fc’egli patrone di quefti Villaggi? V’hà 
egli qualche giullitia? in nefsuna maniera . Qneft’è 
il Baron de Moniay . Perche dunque hàegli Ius di 
Communi» in quelli Villaggi ? perche la Baronia 
di Moniay è più antica , & più fignorile fcazacom. 
paratione,che la Signoriadi Clayes. Bifogna,mici 
Signori, che mentre, che li Baroni di Moniay erano 
overo minori, overo nell' Armate, li habbino ufur. 
pati alli Paefani, non havendo,come hò detto alcun 
contratto , che fia dato (labili tocoueflì , & che ha. 
vendo mcfso quelli dritti di Communità netti fitof 
aflenfi, & dcnumcramepti , la longhezza del tempo 
hahbi latto pafsarc l'ufurpacione per un pofleflo 
legitimo . 

Hora iovorrei|ben dimandare, fe il Baron di 
Moniay , ch'c il più grande Signor che quello di 
Clayes, fi farebbe fottommclfo à quella fervitùigno. 
bile, di l'uà pura,e libera volontà, come il coftume lo 
defidera per ha vere un titolo, & lenza, die habbi ha. 
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vuto alcun di quelli motivi , che li Paefani di. quelli 
Villaggi hanno potuto bavere. 

Euion cegli vero ancora, che il Baron di Mo. 
niay, s'èlcmprc conferva» libcrodi fpedire la lua 
biada à qual Molino, cheli piaceva? Il Signor de 
Courtery medclimo, ch’c uno detti fuci Valsa Ili, 
benché li Paefani del Villaggio di Courtery fiano 
foggetti à quella Communità diClaycs,nons‘èegli 
mantenuto in quella libertà communc? Et quando 
fi è voluto litigare contro lui , non s'è egli difefo al 
Cattcllctto, &uon v‘fù egli comunicato la fenten. 
za con la quale fièlevacodalfuoluocoil Signor de 
Clayes? , , j. 

Per qual caufa .«'Perche, mici Signori, quelli dritti 1 

non elTcndo punto /ignorili , mà cifcndo attribuiti i 
carichi, & ferviti odiofe; ignobili ; iropolle fopra il 
minuto popolo ,& che non fi ftabilifcono che per 
contratto, & farebbe d'alfoggettirvi Signori ,e Gen. 1 

tilhuomini , che ognuno giudica , che non ha vereb. 
berogiamaiftabilitoque/iocontracto; Ma chcdils' 
io ; Che l'ha vcrebbero regettato.con fprczzo; Che fi 
battono per motivi molto mmoridi quello, & db 
mandono come Bruto,o vero uoa vita libera . 0 veto 
una vita gloriola ? ■ •* 

Il mio fecondo motivo c, che Infogna far differenl £.3. C.do 
23 tra li oblighi reali, & li perfonali ; perche io rìco. annoti, tir» 
nofeo, che (cquell’obligatione d'andare al Molin tribut. I. 
communc fotte reale, li Gentilhuomini vi farebbero io. < 6 - V. 
obligati come glabri . Quello è quello di che c eie. Dig.fi 
parlato nelle Leggi, Quelli carichi fono chÌ3mari agir ve. 
reali, e patrimoniali, percheelli obligano qualfivo. Oigai.vel 
glia , clic divenga Signor della terra : Etfc la Cafa tmphjt . 
dovedimora il mio Cliente, clt’è un feudo molco ptt.Tir. 
nobile, c mollo anticc, folle caricato di quella denun.& 
ferviti, il mio Cliente le vi riconofccrebbe fog. bonor/.a. 
getto, 

Maquertc fervici fono perfonali, elle obligano li muntr.pa. 
Contadini, &g!i habitanti, che non fono Gcntìluo. trimJib, 
mini,?lc dimorano nctt'cllefe della Communità, Ciò io. 
cattaccatoallaperfonacoarelationenondimcnoal Imp. An~ 
■ Domicilio. eenVteus 

Qiieft’è quctto.cltc dice Chopin (opra il cottume rtfcripfe - 
d'Anio. Che futili , chi iridano , ebr li fervii» dilli rum in 
Fami , & dilli Molini liane patrimoniali, fi inganna- vefligali- 
no intieramente , ir eh e co fa certa , che fi fono impo- bui ipja ‘ 
fit à futili eh’ orano forvi , ©" allattati al lavoro, pr adia ,n? 
& più à bnjfo , elio il priviltggio di non andare al Mo- L.Imp.-j, 
lini tomniHte difende dalli perfine , non dalli luo jj.de />m« 
chi , bliean . 

Queft'èdunque ferviti perforiate, & ignobile ,& peifma 
C.ìùepin lo dimoila ancora con un vecchio libro di convenir!.' 
Leggi Francefi, per te quali li Paefani , che fono cbopin.U 
foggetti a quelli oblighi fono chiamati li Villani eonfutiu- 
dei Signore ji ponenti, t levanti nel fuo villenaggio , Si J a 
quello, che dice c cosi vero, cioè che le più vntiche And.c. j i 
di quefte fervitù fono (late impo 11 e atti popoli della chiopìn.in 
Campagna, ch'erario fervi, c (chiavi , dandoli la-li. tonfati. 
berta, chene retta ancora un'cfempio rimarcabile And.c.jt 
negli Archivii dell'Abbatia di San Germano detti chiopìn. 
Prez, perche Ja carta della liberatione fatta da To. ibu, 
malo Abbate di San Germana fotto il Regno di 
San Lodovico neil'anno 1148, del|i Schiavi dell! 

Villaggi diVerrieres; d'Ahtonii, di Muffii , &d* 
altri, porta quelle parole folenni (mirine, \uolu. 
bent ) eh eia vera ugnificatione della parola greca 
(ir, irrite) e nel progrefso dove l'impone quefta 
ferviti! . Vi coqnant ad fuma no fit a , molane ad mo. 3 
t andina , & premane unas ad toreularia noftra . 

Il ehe è ancora riferto daPithù fopra l’articolo 
quarcodclcoflumcdiTroja;dovedice, cheli vede 

nell* 
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«ella cronica del Prendente Fochct,chc la Regina 
Bianca, Madre di S. Lodovico, liberò molte pcr- 
fone, iabboliiljus del fervido in moiri luochi 
cldla Francia , mediante altri dritti , cheliSignori 
prendevano fopra d’eflì, Il che dice.clic fece in parte 


per pietà di molte belle fielie,chc alcuno non voleva 
l'polarc à caufa,ch erano fchiave; il che leggiamoan- 
cora in M.Carlo da Molìn, selli fuoi Conlcgli. 
Jftlìv. Così, mici Signori, voi vedcte,chc tanto chiaro 
cn[.l 6 .& con,c il giorno per la teflimonianza di detti Dotto- 
j_ ’ ri, che quelli dritti di Comiounità fono fervitùper- 
fonali,& aflolutamencc ignobili ,!cflendo luccedute 
alle l'chiavitù pedonali, & quello ch’è fubrogaco 
ritenendo la natura della colà alla quale le li fubto- 
ga, &perconlVquenzaccoia indubitabile, cheli 
Gentilhuomini uc fono efenri. 

V’c una Lcgsc cccellente,che pare eflere fatta per 
L.Tìti» la noflra esula . Ecco qui la fpt tic. f'n Ttfiater* la. 
yi.f.i.di jet* cento tire à l itio , coneblig o, che lutti da rcjlart 
and. & Jimprt in una Cafa vicina alia fuaTomba, atro in una 
dtnt. certa Città, li Ciurifconjnlio rifpanuCy che il Legatario 
Z.Mevia ntn } punto obligate à quljìa condir ione , f*\:be [eri] te la 
44.I). de libertà communi. Aggiunge nondimeno quellaeccct- 
manifty tione. Se quefìo non e } cbc il Legatario fi a fiato {chiavo 
fatto libero dal Teflatort-J/erclitin qutjlo ca/t e tenuto d’ 


Quell e quello, che hà fatto, che avanti le cerimo- 
nie delti Sacrificatori Caldei,* di Numa, non vara- 
no nelle Rcpubtichc le non Nobili , &: Artigiani: 
Che Romulo (labili à Roma delli Patricii , frolli 
Plebei . Che lino all’Imperatore Giuftiniano li N 0 . 
bili hanno poiseduto k più grandi dignità, & che là 


L.^.D. de adempire la condii ione . 
fapulo v 0 i vedete , miei Signori , che un Teflatcre può 
thrtviol , obligare il luo Schiavo fattoliberoà quella krvitù 
di aliare npprcllo del mole-poltro ; li che fipratti- 
cava anticamente , perche facevano fabricare delle 
Cafc, che le toccavano come Noi le vediamo in una 
Legge ; in Luciano , che le ne burla cerne d’una 
Lncìav.in pazzia del fuo fccolo; voi vedete, dils’io, clic un 
Hj&rin*. Tel! attiro può obligare 11 fuo Schiavo lai to libero di 
rtflare appiedo la lua Tomba, overo, inuna certa 
Città, ch'c una iervitù tutta limile à quella d'andar 
àm3ccinaread un cerio Molino, & al quale perla 
flclfa ragione li Paefani peffono efiereioggetti , ha* 
vendo ricevuto overo la libertà à quella condì; ione, 
overo la commodità d'un Molino, clic non havereb 
bono potuto far fabricare à caufa della loro povertà 
i Mà come per la medelima Legge , nn'huomo libero 

none loggettoà quella fervitu, cosali Gtniilhuo 
mini non polTono edere afloggettici à quella,‘perche 
la condir ione dclli Nobili è tanto fupcriorc à quella 
dell’ignobili,quanto lo lìatodcili liberi lo cal dilot- 
*to di quello delli Schiavi . 

Perche accorcile à rigore non lì debita filmare in 
un’Huomo fe non qutlio„chc tiene daini dedo , nc 
mettere trà li fuoi ornamenti quello , che prende ad 
impredito alttonde; nè meno che trà li fuoi Beni 
quello, che deve ad altri,- Órche nonftdima una 
fiumara per venire da molto lungi, mà per l’abbon 
danza, ch’ella apportaalli Patii dove palla: An- 
corché qucl!o,th c flato avanti Noi r.on ha noftro , 
che li Morti non habbino vilciuto.chc pei cfh.&t che 
l’honore,che hanno acquiflato li fia coti proprio co- 
me Jc loro attieni, è vero uondimcno,che unafehiat 
la /che hà portato molte perlbnc virtuole , merita 
una lode particolare, la Nobiltà ( per fcrvirfi del 
penlicro di Platone) vcifacome goccie d'oro nelli 
lpiriti.in vece che glabri non ne ricevono che d’ar- 
gtnto, overo di ferro . Pare^he quello fia un fuoco, 
che renda l’anima più pura, e piy corraggiofa, & 
l'infpiri dclli penlieri nobili, & elevati. 

Qucfl'è quelio,cbe hà fatto dire ad Arifiotile,che 
la Nobiltà non è altro, che una virtù antica, più 
raccommaodevole,chc la nuova .Qucfl’è quello, che 
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rovina di quel potente Imperio non hà principiato 
fe non quando s’è voluto confondere l’ordine , eh* 
era flato Aabilito nella lua origine , & nella fiu n a. 
feita ; Che la Signoria di Venetia, quella maraviglia 
delle Republichc, che per più di milieu cent’anni è 
lcmprc Hata vittoriola , & del Marc per la fua lite j- 
rione ammirabile; tv dchempo per la lunghczzade 
la Ina durata, non admeue al governo, che li più 
nobili delli fuoi Cittadini ; & che nel noflxo Stato 
clic li può dire il miracolo dclli Monarchi , non ve 
cos‘alcuna,cioppo la Chicl'a di così eminente quanto 
la nobiltà; Che compone il fecondo degfOrdmidel 
Regno; Che pofsede la più gran patte dclli feudi; 
ChthagiuflitiafopraliSudditidclRé; Che tiene 
le più grandi cariche,& nella guexia & nella pace; fi- 
che il Rè n’c più particolarmente il Capo, chetiti 
reilo del luo Stato, poiché medefimaméte Icn: litio, 
geva altre volte, mettendola lopra unicudo, ch'era 
portato dalli Gertiìhuomini perdimofliaie,che U 
ina grandezza non hà fondamento più fermo, oc più 
alficuratOjChela loro loiza,& il Icro potere. 

Ancora, miei Signori, quali marche d’hcncte; 
quali teflimonianze d affetto non hanno refo li co- 
itr Rè ad un merito così tflraordinario coire il 
loro? NonlcggiamoNoiocirHiiioria, chcOtlo 
il Savio diede la logotencnza generale della ha Ar. 
nutaà Bertrand di Gutfelin, che fculandolì, dice 
Froillàr t , eetdnccr.ee dm non era che Bacteliitrt , città 
dire del rango il più baffo della 7\obilta , il li lift 
pubicamente : Che voleva, che non fole li Crani, itilo 
StnlOy ma cie li Principi dello Stato ancora li ebeiifttto 

facendo conoiccre con quell ’attionc!, quanto la per- 
fona d’un Gentilhuomo è naturalmente innalzata, 

& capace delli più glandi honoxi. 

Non vediamo Noi nelle memorie del di Beihf , 
che Francefilo primo volle ricevere l’Ordine della 
Cavallaria dalla mano del Capitano Bayarc, il gior- 
no della battaglia di Marignan.'’ Che il più gran 
Rè del Mondo , & clic non haveva ricevuto la fui 
Corona che dà Dio, credè, che la Madia cella lua 
pedona reale farebbe honorata di ricevere quella 
inarca di valore da un Icmplice Gentilhuonto luo 
fuddito : mà ch’dscndo d’una Cafa nobile, Ó d'un 
valore eftraordinario, me rilava qucll'honorc lupre- 
mo, degno d’cfsereinvidiatodaili più gran Prin- 
cipi. '.ri 

Et quel Cartello celebre , che quelli generoli Mo- 
narchi fpedi airimpcratore Cario V. portava egli, 
che non liavevafattoeos'alciina che un Rè non do- 
velie lare? In ncifuna maniera . Ma ehtmnhavev* fedele le 
fatto cot’alcunachc un Gentilhuomo , amando tifa* ho- «wnit 
nere non doveffe fare , & che fe 1‘ Imperatore haveva del di 
detto il conirarcOyOie batteva mentite . Come le la ditnl' Bella!. 
tà dei PtcncipefolTeflata più fuccclfibiledi qualche 
cattiva attionel, che la qualità di Gentilhuomo, & 
che quello fofsc il carattere d’un potere aliòluto , ó 
quello d 'una virtù tovrana. _ 

Et non èegli ancora rimarcabile, chclijnoftti he 

rotigiuianu piìMO(fcde aa Rr)tn>(/*deda Gentila 

ne) la pendo/ he li Prtncipi lonoipeflo fpergiuri, ó uitil h 

che la Nobiltà èquafi fempre veridica ; Che fi giu* Rt 

rarhcr.ti li più eiar.dilor.olpeflo violati dalli Re, Ó , . 


■drijl. t. 

filli, C. I J 


l’hà portato à metterla trà le parti della felicità clic una hinpliccpicmella è inviolabile adur. Gtn- 

degl’Huomini,& delli Stati. : ..... tilnuooto -Tanto è vero,chc quello titolo è illulire, 
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Centìlbuomini efetiti 

& gloriofo: Che queft’è un’Idea delle viuù Reali,8e 
paicicolari : Che quell'c un cerchio che ferra l’eccel. 
lenti qualità: Che queft’è una origine di lume, dal 
quale li Rè Udii polsouo ricevere fplendorc, 8c del 
quale li Raggi fono in qualche modo più puri, e più 
chiari, che quelli che zampillano dalli iplendori delia 
loro Diademi . . . 

Ancora Noi vcdiamo,chcli Gentuhuomim lono 
flati Tempre denti dalle Cariche, che fono pedonali; 
dalle Taglie , Se dalli fulìidi j . Sono ■ rifervati per ujo 
dilla gutrr adorne dilli fre^uA dell armi ,Qomc T a- 
citodicc degl* Alemanni . Non viola punto la digm- 
tà delia loro Pcrfqna, fottomcttendoU alli T ributi * 
che paga il minuto Popolo» Noni li confondono le 
anchore facre,chc confcrvanoj il noftro Vafcello neh, 
le piu violenti' tetnpdlc con le rame,8c li remi . Non 
li mefcola l'oro con il ferro . Si uatta più avantag* 
giofamente quelli, che Homero hà unito' con li Rè , 
che egli hà nominati Eugenii Diogini; Diotrcii, 
cioè adire, li figli del Ciclo , &ia nutruuradcUi 
Dei, che quclli^he non fono, che figli della Terrai 
li metto honorevoli tràgl’Huomini, Che le li Gcn- 
ailhuomini fono efenti dalle taglie, perche (ono per- 
donali, come fi agitò cosi lungo tempo nella Difputa 
dalli Stati del Dclfinato , terminata con |a Sentenza 
1 5 49., per qual caula non lo faranno clli delli Drit* 

1 ti di Communità,che hò dimollratocon ragione. Si 
con caute tcllimonianze delli più celebri Dottori 
Francefi,non effcrc delli dritti di feudo, che lono 
reali, ma delle lcrvità pedonali , Se ignorabili ,& cl- 
ferefucccdutc alla fchiavitù.ch’era ancora pcrionale? 

'Qual ragione di differenza puoflì apportare tr* 
l*uno,& 1 altro f Le taglie non lono clic più dovute 
alli Ré, che quelle fcr vuù alli Gcntilhuominì? Non 
fono clic meno odiofe/ Non fono elle in ufo m molti 
Regni ? Non fono elle gialle Non fervono elle al 
Prcncipe per mantenere b dignità della lua Coro- 
na- à fare la guerra alli luoi Nemici ; a difendere li 
iuòiPopuli contro la violenza delli Stranieri i . 

Invece, che quelle ferviti fono rare; perche di 
trecento coftumi.che fono in Francia, non ve ne fono 
che vinti , òvintiuno, che oc parlino . Elle fono 

cllraordinaric.perchc combattono 1 ufo communc . 

Elle fono lueommode, perche fi e qualche volu mol- 
to lontano dal Molinolo vero dal Forno communc • 
Elle fono ingiulte nella loro ongiue, perche non ven- 
gono, chcdaufuipationc, come l hò fatto vedere 
chiaramente, & fono dovute, come in quella cauta, a 
perfonc,che non fono punto Signori . Elle fono piu 
vergognolCjChe le taglie, perche ancora le lì Gentil- 
huomini pagalfcro la taglia »non la pagherebbe che 
al Rc,& la dignità d’un così gran Patrone confole- 
rebbeli fuoi fervitori , mà fc dovefsero quelle fervi- 
ti, - dii le dorerebbero ad un Gcntilhuomo, che non 
farebbe più ch*dfi,& raedefimamentc.chc li potreb- 
be effcrc inferiore , com'c il Signor de Clayes al Ba- 
ron di Moniay fe vi foffe foggetto.in veoe che n’è li: 
bero tanto quanto il mio Cliente. 

Li Romani, ch’erano Re quali di tutta ia Terra 
hanno voluto, dice Tacito, eh* gl' altri Rftvonfofeero 
fi noi* Ifiromtnti d'una virgogn ofaftr vii » . B i fogna ;C h e 
per la medefima ingiuftitia un Gentilhuomo habbi 
de* Gentilhuomioi per fuoi Schiavi,echc lifacci fof. 
fiirc la ftefsa ufurpatione,che fa fopporrarc alli Pac. 

°La legge dice ; Chi h Cìttà,<}it fono filtrane, fia chi 
fono grandi, ì pittiti*, fino tutte egualmente libere, 
ancorché la più dr In, le honori U JUaeftd dilla più poti n, 
tt . Per qualcaufa dunque perlòne , che! fono della 
medefima conditione , che lono egualmente Nobili; 
egualmente Gentilj\uomini,non laraimo elle egual; 

° G alidi Min. Tom JP. Pan. Pili. 
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mente libete,bcnche dall’altra parte iin Vaflallo hol 
nori un Signore di feudo,iIche non fi trova in qutfta 
Caufa ? Perche il mio Cliente non c punto V allailo, 
nè Suddito del Signor de Clayes, Se come Seneca di- 
ce, che 14 libertà dovi tficrt fimih tra tutti li ptlofofl , 
per qual caufa non diremo Noi , ch’ella deve cfferlo 
trà cucii iì Gentilhuomioi} v? 

Arillotileinfegna , Clitnonv'equafi altana affi- Ari/l. Pia 
rtnxa tra unhucmo nobile, & un'Interno libito < & non è 
egli vcro,chela Nobiltà non è altro, che una libertà 
più iliultre, & più eminente, &chec rialzata dalla 
gcncrofità del (angue, Se dal lume della virtù ? 

Chedunquc,mieiSignori,quclli,chc difendono la 
noftra libertà nella guerra , vorrannoelle perdere la 
loro nella pace ì Quelli , che impedirono, che Noi 
nondiveniamo fudditi delliRè lìranieri, {iranno 
cllilchiavi d'un Gentilhuomo , che può noneffere 
loro SignorCjCoroe fi vede in quella Cauia,di modo, 
che fi polsi dire deflì quello, che dice Tacito. Bili 
non haveranne alcun Patrone nondimeno non havr, 
ranno alcuna libertà! _ - V 

Quelli , che corrono all’occafioni del pericolo, e 
della gloria.- Quelli, che vanno così fpeffo volontari! 
nelle noilre Armate, faranno cgiil affoggettiti à cari- 
che involontarie , vili, e baffe • Elli non dimandano 
punto al Re prezzo, nefoldo per perdoe la loro 
vita : Che clli non paghino punto tributo ad un 
Molino per coniervarla •. Non vendono la loro 
morte, la danno così gratuitamente al loro Prenctpc 
Se alloro paefe :Che non fc li facci comprare la loio 
vita a fpcle della loro libcrtà'.Che non fi fprezzi cosi 
il merito delli loro fervidi: Che non fi violi finoa 
quello punto la dignità della loro pedona 


Tach.%: 

Anal. 


pna Le/i* dà ifmliont dalle tuteli agl Ilienft a caufa 
Aiti " • ^ - j: *“ ,f 


della liobiltà della lon Città : Et un’altro dice, chi li 

Schiavi fatti liberi dovevano delli lavori finta paga, 
minio a' loro Patroni , ma non li figliuoli alli loro Va. 
dii fise li hanno emancipati . Quella ferviti d andare 
al Molino communc non è ella tanto vile, quanto i 
loro lavori fenza pagamento f Non fono elle unite 
inficine nell’Articolo 7 «.del noftro coftume < Non 
dice punto •; Alcun Signore non può cojìringert lì fuoi 
Sudditi d'andari al forno, oviro al Molino, che pretende 
«immune, overo fare opere fenga pagamento! 

‘ Si,niàdice(lì,fù giudicato con le Sentenze ,chelt 
Gcntilhuoinini.chc polsedono terre ignobili,^ cari 
catc di lavori inutili fono obligati di tenderli , no- 
in perfona, ma per altri, che fomniiniftrano al Sign. 
Così elli devono cfscrefoggettialli dritti, diComu. 
nità, poiché non vanno al Molino, mà vi fpediiconc. 

Iorifpondo, che fe la cala, nella quale il mio 
Cliente dimora fofse particolarmente caricata da 
.travagli inutili , overo da lervitù , che s’impongono 
>n traditimi fundi , fi potrebbe pretendere, che vi 
lòfse loggctto, ma qucft’c un feudo molto nobile , e 
molto antico, che non dipende punto dal Diman- 
dantc.mà dal Baron de Moniay .-Perche 1 argomen- 
to non ha dunque punco di forza , giachc il mio 
Cliente è nobile : Che dimora in una Cala nobile , 
doveirfuoi Antenati hanno habitato, lenza, c(sere 
obligati di lpedirc la loro biada à quefto Molino, clic 
non e nc Vafsallo, ne Suddito , nc glufticiabile dal 

Sig. de Ciayes . . 

In vano fi dice ancora, che lui non farebbe quello 
che andafse al Molinola li Padani fono elli tenuti 
d’andarviin perfona! Bada, che vi lpedilcano,8r la 
fervitù confilte-a non poter fpcdirc la lua biada, che a 
un certo Molino, & non ad andarvi. Quello farebbe 
dunque un ftàbilirelafcrvitù nella perfona del Gen- 
tilhuomo, c nqn in quella de’ fuoi Servitori ,che an, 
daisero . Et dall'altra parte l'Oratore Romano non 
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. 19? Tììfput a,ò fìti bfclarrHttbitt Vi. 

dice egli à Verno* , che tifroldemejlifi erano nfllo fut non vi fòno.che alcuni coltami rm. n 

f i c 8 i l*ttcleCal}jci,oycro io d'ÒrlcanÌ,& del PorboneT 

t-.fiPkblìc, ddli Rcligiofi fonp efenti delle Decime perle Terre te Sttddbì Jlranieri . M»c,che4iconofolanxii, 

4 /. n, che coltivano con le loro proprie mani, /onorili Per oualraiiG , 

d. tubilo obligati di lavorarle da si ftefli t Et quando le Leggi iiuattro e*r il niiì » unt l ueBon ffplichfcraffi trt.'à 

4 t Zc-it- dic o no > chc J i Padri idi famiglia fonotìcnti da pagwc Jnufo pvticohmf «Sta - non * 

ytàib. j# Popmflc limili aitioni per quello, che riguarda tilhuominj fi copfervano Jibcri • MkkTì *' ^ 

d loto ufo , non confiderai! punto la loro famiglia, e Mòlini communi t «L;i. * P° lc « <*Iui delli 

t /,,, non ìolamente la loro per tana? Non bi fogna dunque lpatio poiché la lita.rfi V” 0 d °r Ve **'' ^ 

ntorin ' confidcrare,che li Genrilhuomini non anda fièro da poichèh Gentiihimm' "a" 1 * favt *r«ole; 
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• «AMMV imuiv 

nuova propofitionc.ch'io foltanghi.ma la difpofitio, clic con fono' punio?o«ctn a auefre 

^s^sss^iiSL 

IlcofinmVd’AnA^;™ nL . nondjincopJi Gcntilhuomioi ne fono rfim .mini 

fJli i C " ' n °” d,vtnt da lervitùodiofe: in vece '«• — • 

fornt no drtft, di forni ; no lavori inutili ,f, , Hi non ac, 
qui/iant cefo , che li debbano , come che non fojteno faro 
femore Molino „ prtgiuditio dei li Signori & atidtran. 

'uff?'* **■*»"»' , dimorando belli Utthi 

nobili aliato Molino, o Fano, perche il privilegio dina, 
v ondare dipende dalle Pnfone, , non dalli («echi 

Il f~r\ Irai m a J. D.T.L.V <rv . • 



. ... un. 1 KJ noipt 

Jono dritti di fèudo, come l'articolo 71 
preflaracntt’ non meno che li lavori !èn„ _____ 
to, ni 2 non fi ftabilifcono , che tentitele, etn/utù 
volontarie,, mere »«/»» che li GentilhuOijijoi nonh , 
verebbero giamai frabiiito.ne (olièrto. Confidente 
quello, che 1 noltri Interpreti dicono, ebequeftefew' 

Vitti non hanno ha unta altra /trinino 


» Hi. 


? dtf za,& 1 uiurpationcdclljSignori.&laikbolttM eh 

>9nom povertà dell» Paloni G~a.r—i\ ... ! 7 


r a • * j fr/€ anuftO p 

eftere forteti, a mainare la fra biada al Melino dii 

ixi^ m ^Ts s s ^ sss 

if nettila, ente, * * ? t dimorante fia tenta* Cowri jfp ™ n “ l . t " t0 a l li Sch ‘ av i pedonali dakuij 

L- hE* jjanc,a * 


>on foffrite dunque, fc vi piace, mici Skioiiche 
qucllo,ch calli Paefani una marca deìlt loto min 
Itrvitu, & della balsezza della loro conditimi;, fia 


M cofiumc di Xentonge : Genti di chitfr , non Tip. 
hi, non devono forme ,ne dritt i df forni Je non atetiifian, 
tefo , (beh debbano, > f ■ 

^ «stessale 

IZ ; tttSBKS tjssssa 

,,, i * U colhirne della Marra non oblio» r. „/*i, -s n ® p ^ cu P a 5 0 » c ^ C3,) * vor °: M ar.iinfine,c|tfonoli 

^ del ralvafere d fpedirt al Molino JmLum À . Pii! Inftromenti della guerra, che riportino 

Il collume del Nivernefe il titolo deli; M* r^* 1 Trionfi; che non travagliano, che perl'honort^ 

dice lacofa fteffarESl-r„S e ^'^S‘ * phe non Ione, che gl’Infito. 

Poithu.Coquile, e cl’altri reftann J^arenV/^ °, * n ? en * 1 dcH Arti mcchaniche &chc nonconbattooo 

^sf^L^Jn 'T ?r"‘ d ‘ U ' ‘?r M ^ Httìererm miei» 

io.diFeharoi6^ USq, 

tjutfla StnttnzT*^ 1 va%ì ^% nor Uniorrent non mò interpontrt appesimi di 

i ffiti 


a 4 f Z* n £> e ^ dndrtollt . JSlo r vum>& tnteqtwn (yjtcma TbjJi- 
co-Meaicum , tn via P Utonis , & Acadtmtcorum Itnlorm , 
MwcnnaorHmfthedi-MalpigbiftCorneiij, & aliorum. ' 

^r^°otto C i'rntarr trC ^r|* >r, ^ c * ,e ho . ra Nella prima dunque con titolo d’Antrogra- 

X Phiij& d’Anatomiarirormafifiima,!! 

divifa in tre parti df Hin^ ,Ua ^. edlC i na * f co pnfncnti fatti di recente dalli 

parte* continente* ÌC1 ° C m Anatomici moderni^ fi fvelano li paradoili, 

facientey over membri b n a5 > & 1I ?’P^ tu,n che per neceflìràdoppo detti feoprimenti ri» 
fcferoftW, hUm0n ’ cfp,rmco ° fultano..Li quali cfscndo innumcraWi } 

* ftneregiftrerà uno per capo, 

Clp.l; 
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Cap.t.deCuticula . Prova eh'è cfpanfion delTultime 
fibrille nervee , * 

Cap.i. deCute. Chequeftanon finudrifcèdi fangue. 
Cip.j. de pinguedine, Ch’è mcrobutiro del Chilo. 
Cap-4.de Metnbrants.Conropiniondi Talcte,l’ani- 
mi,qual ragno,fa la fua cafa, 

Cap.j, de pillisi capillis. Vivono,e fi nudrifeono 
dalla cima al fondo, 

Cap.d. deunguibus . Quelle fi nudrifeono della più 
nobil foftanza ch'habbiamo . 

Càp-7,de Véntriculo , Il fuo àvido fermento proce» 
de dal fèto albugineo . 

Cap,8 . de Omento.Son feonofeiuti i mali del omento 
CaP.p.deMenfenterio. E quello fottopollo ad ogni 
forte de mali , 

Cap.io. de Chylo * Solo fi converte in vero chilo* 
ciò ch’è analogo al feto albugineo, ovcro àU’iftef» 
fo fermento fbomachico , „ 

Cap.il.dc pancreate. Sicomela borfa del fiele nel 
fegato ,cosÀ il pancrcatec il depofi torio loco della 
milza . 

Cap.U.deliene, La milza è glandola deputatoria 
del feto albugineo . 

Cap.ij.de hepate, Non fi genera fiele fe non nel fé» 
gato>e (uoi vafi, altrove no» v*è. 

Cap.14. dcrenibus . E un completo di glandulc, 
Cap. i y , de vefica urinaria. E un vera mufculo . • 
Cap. i< 5 , de Gianduii* fucccnturiatis , Servono a far 

precipitar l’urina dal fangue. 

Cap.17.de urina.E limfà impregnata di varie foftaze 
Cap.18. de partibus generauonis in viro. Da tellicoli 
viene fermentato, che nobilita la mafsa del fangue, 

e conftituifcc la virilità . 

Cap.ip. dcfcminc. Il feme ha forza di contagio dal» 
lo fpirito univcrfale del Mondo . 

Cap. 20. de Tcftibus. Hanno li tefticòli intiera Ana- 
logia con il cervello, 

Cap.2l.de partibus generation is in muliere.DaH'utc» 
ro procede un fermentatele he ècaula decoftumi 
fcminili. * 

Cap.32.de fsetu humano. E così picciolo l’huomQ 
nel fuo principio, che da una grolTa formica po- 
trebbe efser portato. 

Cap. 23. de ovo,&generatione pulii. Nelfoyo fecon- 
do già Uà tutto imprefso il pollo. 

Cap. 34. de procreatione honunis,&anima!ium per- 
fcftorum . Tutti li membri fon formati infiemc,& 
non uno dopo l‘altro,ma pajono fucceffivi . 
Cap.xf. de maramis, & latìe . La generation del latte 
ècommuneà mafchi,& a femine. 

Cap.zó. de Corde. Tanto la Diafto lesomela fyftole 
fono movimenti attivi delatore. 

Cap.27.de Pulmonibus. Sono fpongie, che feparano 
dall’Aria lo fpirito univerfalc, per mantenimento 
della vita. 

Cap.28.defenfu Guftus. Hfenfodel gultofifàme» 
diante certe papilettcnervofe . 

Cap.» 9. de Cèrebro. 11 cervello è fatto in gratiadelli 
« animali perfetti , è loro fero albugineo, che per al- 


tro non era ncecfsirio J • 

Cap.jo.de Nervis. Li Nervi hano l’originedal cuore. 
Cap. 3 1 . de fpinalj mcdulla. Quella è un complcffo d» 
nervi in forma di coda di cavallo. 

Cap.j2. Dcoculis. Solo il fero albugineo può formar 
e nutrir li liquori dell'occhio . - 

Cap.jj.de Auribus. Non è l’aria impiantata nelle 
orecchie, ma le fibrille fparfe nel labirinto , ne fon 
caufa defraudilo . . • 

Cap.j4.dc Arteriis. Le arterie arrivate alle glando- 
' le del cervello, affano dai lóro moto, c fi cangiano 
i nervi , 

Cap. 36. de venfs. Le vene confervano il fangue a fuo 
potere ne morti fleffi , •• 

Cap.jS.Demufculis*. Il loro moto fi fi per gonfia- 
mento dclli fpiriti,fatto nelle fibrille, che li rende 
piùbrevi, ' 

Cap.40. De ofsibus, Lf olii non fono ne terrei, ne fil- 
li, anzi fi rjfolvono tutti in olio,è lai volatile, fen- 
za niente dififTo, 

Cap.4.1. deDentibus. Hanno li denti le fue partico- 
lari età, e fempre crefcono. 

Segue la Seconda Parte , Inftitutionum Mcdicinae 
reformatje con titolo de fpiritibus, feu impetum fa- 
cientibus Hyppocratis, in cui fi attroyanoli para- 
dofli ftampati, chequi tranfmetto. 

Poi fcgucla Terza parte, che ha titolo de partibus 
contentis,fcu liquoribus noftri Corporis ,di cui ac- 
cennerò folo alcuni pa rado/fi. 

Che piu di Tedici liquori entrano nel làngue. 

Che non fi dà concottion d’humori . 

Che li alimenti hanno il proprio loro moto fermen* 
tativo. 

Chela Chilification non è una follantiale tranfmuta- 
v tionc. 

Che ogni cofa cheli nutrilfc,fi nutrifTedi feme. 

Che il liquor più pretiofo fublunare, & per ufo delle 
facoltà c il fero albugineo . 

Che li nervi hanno officio de vali. 

Che li mali delle parti fparmatichc tutt? procedono 
dal lèro albugineo , 

Che le chiavi della nutritione fono nelle mani del fe- 
ro albugineo, 

’ Che non vi è alteratione d’humori , ma ogni motto 
viene da impiilfo . 

Che il fangue non è caldo di fua natura , ma fi fcalda 
come l’acqua. 

Chefidà circolationc della bile, anzi anco della me- 
lancholia , ' 

Che tre foli fono li veri liquori della malfa del fangue 
de quali due fono alimentati, & .uno loro mini-, 
ftro . Cruor, Sero albugineo, e Lympha. 
Chelalymphj puòcmungcrficon la rcfpiratione da 
l’aria, & anco cfsa ha la fua particolar circolationc 
Che non vie cattaro,mà la Lympha è quclla,che for- 
ma ogni fortode catarri. • 

Cheun'humornoa fi può convertire in un’altro. 

Che dall’acqua vira ogni nutritione . 

Q** 



Oratio,babJt4^S^^^‘C'luE M. XI in Con- 
' [0orÌ90^^ffe0Ufecunda t dìe tenia Odo- 
bris 1701. annuntians Cardinalibus Mortera 
Iacobi Secundi 9 Magn# Britanni# Regis. 

..vi- v' :* jiD 

-Enerabiles Fratres. Acerblfsimum, acvcrè lu&uofumclaramemfr 
, riaejacobi magnac Britannias Regisobitum, quem fine maximoto* 

1 tèrni cordisnoftrimoerore audire non ‘pottìimus, fufpiria,jnter,& 

1 lacrymas vobis nuntiamus. Nec fané uUum Nobisdubium cfsc 
poteft quin animos acque vetòros ingenti dolore affìciat gravissima 
hacc Chritòianac Retpublicac ja&ura, quam in amifso vere Cacholico Principe, 
verè Eeclefiac Filio, vere Fideidefenfore impenfifsimè defìemus. Verumquia, 
juxtà monitum Apoftoli, contriftarede dormientibus non debemus , fìcuc & 
cseterLqui fpem non habent, jubet nos preclara defun&i Regis pietas, quam 
nulla unqiiam aetas delebit, nulla fere pofteritatis etòinguet oblivio, jubet He- 
roicus illius, acuniverfiterrarum Orbi notiisimus rerum omnium humanarum, 
prò Orchodoxa ReligionerComemptus, quippè cui Rexoptimus Patriam.opes 
Regnum,& vitamipfam pofthaberenondubitavit; Jubet demum Morsabeore- 
Hgiofifsimè,& conftanti animo obita;- prout luculèntistetòimoniiscomprobari 
pcrcepimus,jutòènosfperaredebcic illutnà D.O.M ,tòcut dum.viveret tanquam 
aururn in fornace probatum ,'.ità polì: mortem quafi hoftiam accepturaefse. No- 
tòrasnihilominus proanima Regio,, dehac Apoftolica Sede optimè merito ad 
Deum preces atque fuffragia dcefsecharitatis ratio non patitur. Id8t privatila 
hadenus Nos ipfi agere nonommifimus, & publicis quoque in Pontificio no- 
tòro Sacello exequi.is DD. Pontificum predecefsorum notòrorum exeraplofuo 
tempore preftituri fumus. ■ • L ' ' , f 'V . * 

Cacterum eximiam,& Regio piane ejus animo dignam Charifsimi inCbri- 
tòo Filiì Notòri Ludovici Franoorum Rcgis Chritòianifsimi virtutem hac occa- 
sione filere non pofsumus ,qui quemadmodum.olim eumdem jacobum Regem 
è Regno neffafiò deturbatum cum Regia Conjuge , & natb magnificò, & lite- 
ralifsimèexceperat, itàei femper omnibus benevolentire, &humanitatisofnciis 
ufque adextremum adfit, & quod illuftriùseft;fuperftitem illius FiliumàCha- 
rifsima in Chrifto Filianotòra Maria Regina ejus Matre ad patcrnardm virtù- 
tum cmulationem piifsimè educatum , benignò complexus uti verum Britannici 
Regni hacredem omni prorfus proprii còmmodi ratione negletta palam àgnovit, 
eumque inCatholicce Fidei,quacumque demum adveniente fortuna fortiteral- 
ierendae propofitoegregièconfirmavìt.Qua fanè*in re cum ipfiusChrirtianiisimi 
Regiszeìus,& animi magnitudo magnifice eluceant , noftre & omnium vcftrum 
laudcs, & merito dcberentur. t \ . < 

Hcec etfi vobis, vei ipfo rumore publico nuntjante innotuifse jam credimus, 
nuper-rimè tamen ad Nos per celerem Curforem à Venerabili Fratre Philipp 0 
Antonio Archiepifcopo Athenarum notòro,& huju^ApotòolkreSedis, apudeum* 
demChritòianifsimum Regem Nuntio, qui omnia cognovit, &vidit, fidelitcr 
aliata confeftim & hoc loco referre' opportune duximus;lcribanturhxc ingene- 
ratione altera, noftrumque.hinc paterna notòreergavos charitatisargumentum 
accedat. Vcnerabiles Fraires, fortibusveftrishumanis, piiiquevotisimpoututn 
innrmitati notòreonus ,quod his atòìicbis turbidifque temporiDUSgravifis femper* 

indiefque experimurlevatumiri confidimus. 
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DI MINERVA 

Tomo IV. Parte IX. 


DISPVTA, O SIA DEGL AMATI ONE 

A favore di Monf Roberto Curnon , Dottore di Sorbona, Curato 
diS, Prej & Decano Rurale di Montmorency , Difenfore • 

Contro Monf N* N* Arcidiacono della Chicfà di Parigi . 
Dimandante. 

-Mìei Signori. 


I Monf. N: N, Arcidia- 
cono della Ghiefa di 
Parigi foffc fiato così 
giufio vetfo il mio 
Cliente, come il mio 
Cliente è fiato giufio, 
& rifpettolo verfo di 
lui, non vi iàrebbe al- 
cun procedo trà.d'cfiì ; 
pache egli non procu- 
rerebbe di rap reà quello per il quale io parlo , li 
Dritti, che li Papi, e li Coucilii.che li miei Signori 
li Vcfcovi di Parigi,& il pollcfio coftante li hanno 
dati,5c li devono confcrvare . Egli fi contentereb- 
be di pofsedere una Dignità , che non è intcriore 
all’Bpifcopale , fenza volerla rialzare abballando 
quella del Difenfore. 

Màcome le Montagne fono più abbattute da' 
venti,&t dalle tetnpefie, che le valli, così quelli, che 
fono eli vati (opra degl'altri ,fooo d'ordinario più 
agitati dalli movimenti d’ambicione, e di gelofia; 
e benché il Difenfore potrebbe non riconolccrlo 
punto per Arcidiacono, poiché ia effetto ilDi. 
mandante non lo riconofceper Decano Ruralc,ad 
-ùnitatione di Domitiano, che non volfe punto 
rtconofeere per Confalo , quello, che non volfe 
riconofccrlo per Senatore, dcdel quale San Gi- 
rolamo hà lodato la geoerontà .nondimeno Monf 
Roberto Cuvernon.per vincere il male con il bene 
c così lontano d'abbandonare il rifpetto, che li 
deve , che all'incontro lo vuole raddoppiare à 
proportione,che ianofira parte ad verfa ria raddop. 
pia !e lue ingiuilitic . 

Egli lo rieonofee per fuo Supcriore, mà non è 
ragioncvole,che fi fovenga cosi forte della dignità 
d'Arcidiacono , e cheli feordi quella di Decano 
Rurale, e che per honorare l'uno, ch'c obligatodi 
morire, abbandoniraltro,ch’c tenuto difendere . 
Gèli. diMH.T0m.ir. Tm. IX. 



Il figli* dtvt tir Sfatti» lì fu» Péd/ejJicc S. Agoftin»’ 

* n*ndimtn» It Uggì ncn /'tguMglian»fe/anuntt,mà U jàtgufl.if 
frtfirife») 10 ìi fuo "Putire ft lufuucuufu ì giuftujrrcbt lotm . 

«« l'*»t erti* puttmu, nè le dignità Ecclefiaftiche e Trutfto, 

civili, *»n m tritami! più tVhonortjht lugiufiitiu dell « 
prtuuicnt. 

Mici Signori , laChiefa.cflèndo una Republica, 
della quale l'cftcfa non hà altri confini, che quelli 
del Mondo, nè la durata per termine, che l’ultinx» 
giuditio, ella hà havuto bifogno di Magiftratì, che 
ha venero il governo di quelt lmpcrio fpirituale , e 
che ia quello corpo miftico tenellèro il luoco della 
partì, le più eccellenti , & le più nobili del cuore . 
della lingua, edcgli occhi. 

Ellahà havuto bifogno d'una Gerarchia, che 
fbffc rimagine dì quella dcgrAngeli , d'un’ordine 
latito ,8t venerabile delli Pontefici, delli Preti ,& 
delli Diaconi, che ad efetnpio dell'intelligcazc ce. 
lefii,noo folamcnte «‘illuminino,!! purifichino, e fi 
perfettioninogl'uoi ,& gl’alcri , mà ancora tutti li 
popoli, che ricevono la credenza orthodofla del 
Chriftiàuo . 

Queft'c quella moltitudine de Savit, della quale 
parla la Scrittura fànca,ch'c la Entità ddi’Uni ver. Sapg 
fo. Quella c quella Armata ordinata in battaglia. c 
Quell’Annata de Capi , e de Capitani così ferri- ’ ■ 
bile, e così formidabile à tutta la potenza delle 
tenebre . 

Sottoil Pallore univer&iedellaChiefa, li Vef- 
covì hanno ramminiftratione delle cofe fante nelle 
Provincie della Chrifiianità , c perche la condotta 
delt'anime è Parte deH arti,à riferta di S.Gregorio, 
e che quella carica none folamcnte formidabile à 
gli Huomini,màagl'Angcli ancora, la Chìcfa pri- 
mitiva hàftabilito lotto li Velcovi, delli Arcidia- 
coni , delli Cqrivcfcovi,& degli Arcipreti. 

L’olficio degli Arcidiaconi è feaipre fiato di 
effere Vicarii 4elli Velcovi, e d'havere l’occhio . 

Si l'opra 
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fopia tutto il Clero; e tutti li popoli dilla Dfo- 

Ct te. 

L'officio dell» Corivefcovi , a!li quali li Decani 
Rurali lotto fucccduti , era di vigilare lopra le Fa. 

549 . rochie della Campagna - Queft’è di quelli , che j-’è 
Candì. parlato nel Concilio idi Ncocefarea, tenuto lotto il 
Tifoctf. Papa Silveftro nei 314., dove c detto: Chili Puii 
e. 1 5. 1 itili Contadi non dolevano fari te obli gai toni alla 

Cote. sin- f refendei dilli VtftOvi, onero dilli Triti dilla Città. Et 
finhtit lo ^ Concilio d’Antiochia tenuto nel 341. fono il 
Papa Giulio I. regola l’o/triitio della loro carica ntlle 
Chieft dilla Campagna fit li erano covimeftt. 

Elli furono abbelliti doppo,a cauli, che vfurpa- 
vano l'auttorità Epilcopaie. Et all'hora li Arci- 
diaconi , c li Arcipreti Irebbero tutta la condotta 
dilli Velcovi lotto li Velcovi , e benché il nome 
paia rendere l’arcidiacono inferiore all’Arciprete, 
poiché Ji Diaconilono inieriori alh Preti ; nondi- 
meno c vero, che due ragioni hanno elevato la di. 
fil.inean. f,niù de ll’Arcidiacpno l'opra tutte Falere. 

,j. L’una,chc li Diaconi havevano il maneggio del 

danaro,e l’altra, che per il Cpnciliodi Ncpccfarpa 
non ve n’erano, die lette nelle più grandi Chicle , 
legucndo la prima inttituiione,in vccc,cnc v’erano 
moki Pieti,dicc S. GciolcmojEpertalcaulayilù 
Owr.TO. Eiloguo del Concilio di Nicea, di quello di Laodu 
un can ‘ cca » tcnuto doppo del Concilio quai to diC'artago, 
jA.Laid. Concilio quatto di Toledo; dell'Epillola 85 . 
e.ìo.Cart. Gerolamo, & del letto Concilio Ecumenico, 
’ * ' per abballare Gorgoglio, c repnmerc l’inlotcuza 

rSJòr. delli D#cani : 

«V 18 . * Cosi l'Arcidiacono hà confcrvato il primoran. 
t ’ t'r 6 ° loprà ikll*Atciprètc,il culaie ha ve vaia condor* 
ta di tutti li Preti della Chiela. 

(cnm tn. V erano due forte d’ Arcipreti , gli uni chiamati 

Civhat Slaltri della Campagna : 

&Kuràl Cìuelli delle Octà erano propriamente quelli, 
che tono al giorno d’hoggili Decani delle Chicle 
Cattedrali,!* Collegati, che fono come Cui ati deli i 
Canonici,come l'Arciprete lo era delli Preti, e ciò 
è chiaro perii Decretale d'innocente III. dove è 
(tetto,- Che li Arcipreti fono nominati Decani da molti • 
& Elli lono chiamati di quello nome acauli, che 
Jfutnfl ' ^ uarto lccol ° dcl ) a Chi eia , à rilètta di S. Ago- 
di mor 1 fucili chi tra li Religio// , citi havevano cura di 

T.cclc 31 d '"‘ <‘ ran ° chiomati di quefle nome. 

" 3 Li Arcipreti dilla Campagna lono li Decani 
Ruraii,ehc hanno l'ocdiio loprali Popoli, elopra 
li Curati delli Contadi, nell’cllcla dclii loro De- 
canati . , , - 

Quella divifione fondata fopra un Capitolo , 
dov è detto: Che l'arciprete dilla Ci uà fa calibravi 
il fervido ,& dà lo btneaittioni Sacerdotali in ab renna 

dtl tra. l* 3 i . J 
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toe po IJedono It minor, titoli , cicca dire le minori cu- 
re, e riferire al Vefcovo in qual forma fi efercita 
3 i°. 1 opera di Dio. Quello capicolononc del Papa 
, , tt , Lcone.comc Gratianol’ha niello aeU'inl'cxittionc , 
ibU S ' madel Pa P“ Gio: 

- £c «> il londamento della vifita delli Decani 

Rurali , perche come ciò fi può egli fare, le non col 
mezo della vifita i Et dice coppo ; Che il rè favo 

1 . 1 1l tino. "®” f rtt n * tTt , cl >‘ Il popoli non habbino { tifano 

fbìd. t - / * TCl f’ T ' l, » cioè à dire del Decano Rurale 

ftlut fole foffe fuf/icìrntt per governare tutta la [uà 
Diocefe: perche bifogna , che divida le cariche del fuo 
y e favaio. Et aggiunge: Che come il Kefeovo prelùde 
(opra la Ulte fa C a tede alt , cb'ì la (hie/a Matrice, del 


m ti, f moli Arciprfti puf odono forali popoli della 
Campagna , affinché la difciplm, Zcdefajìicfa 
tornente ojjervata ; Conquejla riferva nondimeno ,ho 
rijerifcano tutto al Vefcovo fi} che non faranno cerai, 
cuna contro il fpo commopdo, & contro il fa ordino 
Quelli termini non flabililcono Elli la vifita delli Itó. 
Decani Rurali? comeancora il Dimandante non la ^ 
revoca in dubjo. Et la gioia dice; Che nelle p*. ’ 
ciole cole 1 1 Decani Rurali poffono ordinare lènza 
il Vefcovo. 

Elli non & llabilifcono all’hora; Cheperunctr.' 
t.otcmpo,m veccytf'.eadello fono pcrpeiui/Et era-* 

, nocommeflì tanto dai Vclcovo, quanto dall’ Atei, 
diaconojpcrche nella Campagna fanno l'Olf:cio di 
tuttilidue. Noi comprendiamo quello da un De- 
cretale d’Innoccntio III, 

Che fi? il Decano Rurale efercita l’officio del 
Vclcovojc detto Arcidiacono, noncegli ìndubi- 
tabile, 1 he hà Ius di vilìtarc 
Per un Capitolo, ch’è pitto dal terzo Concilio 
Ecumenico di Granano , tenuto nel 1 1 7$. tono il 
Papa Alessandro III. la maniera della quale fi deve 
VÌutaiekCJiiele,c regolata. Gi'A rei velcovi non 
polìono havere che quaranta Cavalli al più -, Li 
Vclcovi che vinti; Li Cardinali ,che vimiciv'q*; 
li ÀrciduconiyLiie cinque, ovcroletie;Li Disunì’ 
che lono llabiliii lotto U V elcovi.che cup . Et alila 
che non fi dubiti punto, che la parola Dtnr.i , r.oa 
lignifichi iu quello luoco , Decani Rurali ,la gioia 
lopra quella parpla Dccani,dicc A faipnilnttri Ko- 

ratei . 

Il mcdefimo Concilio ordina :Che lì AttilUuni 

& li Decani filtrali , non prenderanno cu' aitano nifle r. f *« 
loro vi fi te por la dijlrtbufienc u agt'Ogli Santi t U il(^. Aftf, it 
none porta iiell’mlerittionc , A.fhimeum i C'Vc- 
conia. à’pic. 

11 IV. Concilio Ecumenico de Latran, ttr.uto 
fono Innocente III. nel ni j. dichiara. Che 1. Cunili 
Velcovi ,li Ari idi aconi, & gli altri Eeclcp affiti , cioè a Dure*. 
dire li Decani Rurali , non prt nate anno ci litui, joóAltXt 
nelle loro vijitt , ]c Elli non vi/ifano in perfetta. Ill.i-p 
Il Papa benedetto X. chiamato benedetto X 1 L 
che principiò il luo Pontificato nel J 3 54- già ne- 351. 
cent’anni, hà regolato quello, phefi può riavere 
perii lordi vifita. Se hà parlato degl’Aicip'cù 
Kurah,corac degli Arcidiaconi ,perchcdoppo ha- 
verdetto: che /i Decani delle Citta faranno rtgtUu 
fopra il piede digli jtrcidiectnt, egli dice, cheli Deca- lotnu, 
ni Rurali , che in alcuni luochi tono chiamati, <, b’ 
eiprtii faranno regolati fopra il pitdt degli Arti- 
preti. 

IlConcilio di Langres tenuto nel i(4 j. ordina; 

Che li Arcidiaconi , & gli Arcipreti , overo li Diami ; 
netteranno un tftmplau della riftrta della loro vijiit 
nelle mani del Ve favo. 

Il Concilio ai Titnto dice ; Che, lì Attediatomi ^ 

li Decani f(urali, ©• gl' altri davano vijuare in pet' 
fona . 

IlConciliodi Rovano tenuto nel ij8i. dice. 

Che li Arcidiaconi fi? Il Decani Rurali, devino fatelo 
loro rifatta a I Vefcovo di tentilo fin hanno ritottfa 1 * 
delti Curati nelle loro vijitt . 

IlConciliodi Rems, tenuto nel 1 (8 dice la co- m 
là ftclsa.ficc indubitabile, chequafi in tutte le Dio- tUdatù 
celi j fi tengonodut iinoui alfai.no , ad una dell: it tr.fu 
quali il Vefcovo pielicdc;& albaicra l’Arcidiacono 
overo uno delli Decani Rurali . 

Doppo di ciò puolli dubitar e,che li Decani Ru- 
rali non habbino lus di vifita, poiché clondju nel Cernii. 
Iutcommunc; nella dilpofiiiane dell* Cpnciiii'; Ung; 

nella 
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nella pratica generate della Chiefa , & in fino nelle 
Letrere.cheli Decani Rurali ottengono dalli Vel- 
covi.chc portano in termini efpreflt: Domucput- 
flatiti? mandatum fpocialo amati , Zffingulai Eccle- 
fiamobit fubdiiai in tua Decanati! exi.itotit vili- 
tamii. 

• Il Signor Arcidiacono non faprebbe fcuotere la 
fede di tanti Canoni : & Egli c conllretto di rico- 
nofccrc , che il mio Cliente hà Ius divifita, come 
Decano Rurale di Montmorency, che contende li», 
pra la maniera di vrlitare. Non vuole, che il mio 
Cliente vifiti l'Eucarillia, Cciololltngo , chehà 
Ius 4 i vili care tutti li Sacramenti . 

Prima non fi può dubitare, che non vi lia la vili* 
tadel Sacramento del Battelitno, c di quello dell* 
Eflrcma Untionc , poiché nelle vilite egli ne porta 
Tempre la materia con sè, cioè Ogh Santi ; Quella 
«felli Catecumeni,!!: quella degli ammalati ; Non fi 
fi difficoltà , che per r’Eucharillia , che il Signor 
Arcidiacono pretende non dover clìer vilìtata , clic 
d& lui iolo. 

Ma quella duna regola indubitabile, che; non 
bifqgna punto diftinguere,dove le Leggi , & li Ca- 
noni non diltinguono punto. Nora li Concilii 
danno il Ius di vifita alti Decani Rmaii, & non 
dicono, che po£foi\o ben vi (itare il Sacramento del 
EaueGmo, e qudJoddl'Eilrema Vntione, e non 
quello ucll'AlUrc, & per confcquenza lopoilono 
vilitarc come quelli. Che il Dimandante dimoltri 
dclli Canoniche pcrmettino l'uno, e prohibiichin» 
l'altro . 

Non ve alcun Concilio,che fepari la vilica dell* 
Eucharilìiada quella dcglaitri Sacramenti , ail'in. 
conno la unilcono d'ordinario iplìeme • 

li Concilio di Cotogna, tenuto del i* ^.‘parlan- 
do della vilna ddlc Chicle, dice ; Che quelli, che 
Rai molliseli viliu devono prendere oflervauone ; 

Panchui Divinum Officium riregerat , nata fa 
frurn Bapiifmum , <£} fanclam lucharifitam ehm Chrif- 
ptatefecure, ac itttnttr cuflodiat. 

Il Concilio d‘Aix,tciuito nel jj8j. commanda 
3II1 Decani Rurali di confiderare nelleloro vilite, 

Quomado Sancii j limum Eucharifli a S aerami ni um 
trclejriligioicquo afiarvtiUT t A» ta qua in Mi fi a Sa- 
crifìcio aditicene itr, ali (alien, carpar ah, purifìcatoria ; 
nappa fini munda t & diami a. 

A Parigi Umilmente li Statuti Sinodali oblìgano 
d'haver nelle tavole delle fcatole d'argento , & alli 
Pecani Rutali di tenere la mano all'cfccutione del. 
Si Statuti, & di caricarne li loro procedi verbali. 

La v ima ha vendo per oggetto le cofe facre , e le 
|>crfone Ecclefiaftichc ; li Decani Rurali,e gli Ar. 
cidiaconi, cominciano quelli come li più eccellenti; 
Sf da* Santo Sacramento , come il Sole dclli Sacra, 
pienti. 

Ancora non ve n'è egli punto ,che lia più neccf. 
fario di viiìurc fpcllo, dìe l'Eucarillia , che San 
Cipriano chiama il Santo dal Signori ,chc merita piu 
ril’petto, c più riverenza, che gl*altri,echclaChic. 
fa primitiva hà honorato particolarmente. 

Nelli primi Secoli della Chiefa li ferviva non 
folamcnte dclli Calicid‘Argcnto,cd‘oro, mà anco 
arricchiti di gioje . Santo Grifoftomo protefta.che 
non balla d 'offerirle alla tavola doppo haverfpo, 
gliate le Vedove, & li Orfani. 

Sant'Agofiino dice ; Sul, & Ufi pltraque ìnfitu , 
vanta , & vufa ex hujufmodi malaria vtl metallo ha- 
bemui in a fura celebrandorum Sueramrmorum. 

Pache deriva, che Sant’AmbroGo ,e li antichi 
Canoni pennettoupdi yenderc li Vali fiacri. per il 
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rifeatto dell! Schiavi , c che Giuliano l’Apolhta 

efagerÒ:K/rf«* quanti Va fi frreiofi l'offre al Biglia di ^ 

Et per dimoflrare, che fi hò Tempre havuto una . 

cura particolare di quell' Augullo Sacramento, San *’ 

Grilòlìoroo lcrifle "Njn vedilo Vtijtheli Va fi fono coti Deci. "'?• 
ben lavati, coti netti, t chiari } Egli aggiunge . Voi bifl.Lg.c» 
verrtflt forvimi d'un Vafo / porco, & Voi vtnitt con un 8. 
anima impura. Chryf.h. I. 

In ciò confille in parte la vifita del Santo Sacra- epift.ai 
mento, e unto più, che San Gerolamo feri ve nel Bph. 
Prefatio di una Lettera di Teofilo che pò lacommu. Lib.TbetI 
tiicationt dal Corpo , & dal Sangue di Gioii* Chrtflo, li pb.Tafcb, 
vafi devono tfiert rivirili come il corpo, & il Sangue. 

Bifogna prendere olfcr vatione ancora, che non fi 
perdi cola alcuna del Sacramento, e gl'antichiChri- 
ftiani nehavevano una grandilfima cura. S. Cirillo c ? n * , 
di Gcrufalcmmc. S« voi ptrdttt qualthe co fa doli' E h- ** 

tariftiapten ne fiata meno toccato, tht far la perdita di HI **• 
uno de voflri membri . 

San Cirillo d’AlelTandriafcrivc, che è un'eflcre 
inlenfato il dire : Che l' Balogia mifiica nm fervi di c 
coi' alcuna alla fanrificatione , ft fi ri ferva qualche afa 
al dì feguenie, perche dice, che ChrJfto non e punto alte- ^ 
tanfi}- che il fua fama Colpo non ricave alcun cambia- ^ nl j )rC p, 
mento, mà Inforca dell' Balogia, avero beneditetene, O" 
la graiia vivificante refi a perpetua in lui . 

L oblationc, che li Greci chiamano millerii pie* 
fantificati, c dclli quali s‘è parlato nel Concilio di Conci 
JLaodicea & nel Concilio VI.»» T rulla, c di là deri. Laodie. c ' K 
vata. E San Cipriano hà fcritto, che unafemina 49i 
Chrilliana, chehaveva.alsiftitpal burrificio degl’ condì. 
Idoli durante la perteutione , & ha vendo voluto Conflanr. 
aprire la fua Calla nellaquarera il, Santo del Signo. Trullo 
re , ella ne iù impedita da una fiamma, che nc e .qt. 
forti* _ _ Cypr.de 

lue de Sciartresciu un Canone dain Conciliodi Up. 
Turs,con il quale era ordinato a. Che ogni -prete ha- Ex Cortei 

vefte una fintola, avere un Vafo degno d'uu coti gran Turon.c. 
Sacramento, & il Papa Innocente III. ordinò nel 4 
Concilio generale di Latrano,- Che ilChrifma , & lue carvi 

l'EHcariflia fofiero cufìoditr fono la. chiave, da timore , decret.f. 
cheli Magbinon fette ftrvifiert mala con li loro fonilo- \a.iy.v,' 
gij . Et aggiungc,c/j# ft il Prato, che età hà cufltd.a vi capimi « 
commette qualche negligenza, deve tffora fofptfo por tre Caroli 
me fi, e le lucccde qualche funefto accidente ,deve ef- MagnJ i 
fere punito con maggior le verità. c.ksi. 

Ivi- de Scianres rilerifce un Canone del Concilio Conc.iat* 
d’Orleans,con il qual’cra ordinato, che l'oblatUni , tit.de bop. 
che fono offerte all' Altare fy/ert finivate di Sabbato in c.io.detr. 
S abbaio ,ptrebt li pani di proptfiliint , eh' erano mtfjì f y fcù >44 . 
prala tavola, dal Signore orano ritiovati nella (lofia c.l, 
fauna . 

Si hà cura ancora al giorno d'hoggi fra Noi, che 3J4 . 
f hollie non invcchifchino, e non fi guaftino, cullo- p x Conci 
dendole troppo lungo tempo . Aurei. 

E come la Chiefa Greca , al racconto d'Eugare, e f «o. 4 , 
le Chicle d’Occidcnte per la difpolitionc del lecon- lue Carni 
do Concilio de Mafconc , facevano confumart l' Ho- dtcrot.pA 
flit dalli piccioli figli , doppi elio bevevano digiunato. ( 

L'Arcidiacono , ovcro il Decano, che vifuano. Sugar. I. 
devono ordinarc,cnequcllc,chc fono vecchie lìano 4 hi fi*. 
confumate dalli Preti, overo dalli Fedeli preparati à ^ 5 . 
quella l'anta Synaxe , £} à qutfla fama tommunione Coni. Mal 
della gratta , per valcrfi dclli termini del Conc.VI* dfeon, 
diCòltan:inopoli,echc fc nc rimettono di nuove in t .«. 
loro fuoco. 

Che fe l'Eucarillia c così venerabile: Se la Chiefa 
se hà havuto tauu cura dalli primi Secoli fino al 
nollro, 

Sp 
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Se la mioore profmatiooe del Santo dclli Santi 
deve elitre io onore à tutti li fr eddi : Se non lì Sa- 
prebbe vilitarc troppo Spello l'Arca, che chiude non 
la manna, clic cade nel deferto, come faceva l'Arca 
del vecchio Tellamento.tnà il Pane degl' Angeliche 
nutrì ile tutta la Chiefa ; non la rugiada del Cielo , 
jnàil Dio del Cielo, per qua] cauta il Decano Ru> 
rate, elicila il Iusdi vilita perla difpofitionede 
Santi Conciiii,non vifìterà egli il Santo Sacramen- 
co,come pure il Sacramento del Batte limo, ciucilo 
jdellcfirema Unt ione, poiché quello merita d elfere 
ancora vilitato più fpc(To,chc queftidue,gl’ineoiive- 
nicnti,che nc polfono lucccderc elTcndo lenza com- 
parationc più grandi, che quelli, die poflono acca* 
derc dcglaltri ? 

Biloguacgli , chele pretenfioni immaginarie di 
Un' Arcidiacono, che non fono appoggiate lopr'aicu- 
na auttorità, nc del Papa, nc del Concilio, nè di 
Padre , fiano più coufiderabili nella giullitia , che li 
Driti leghimi d’un Decano Rurale,e la cura, che fi 
deve bavere della materia delti Sacramenti, Se dclii 
luochi facri.dovc li tuttodifeonoquelìi depofiti coti 
precidi? Bilognaegli, cheliprolérilca l’interdTe 
humauo.e vanou'un particolare alla riverenza , che 
fi deve allijniileri;dclla Chiefa, c che la gloria di 
*-*•*“ un'huomojcbe non è che profina,e che tcrrcllte (ia 
ftcUath. più Itimata, clic la gloria di Dio llelfo.tutto divino, 
e tutto cele Ite? Che Cefi dice; Che non v*è dunque 
alcuna diadema tràlaviiìta dell'Arcidiacono , c 
quella del Decano . 

lo rii pondo, che non v'è alcuna differenza per le 
Cole, ncllcquali confile l’elfcuza della velila , che 
lòno quelle di cui habbiamo parlato ; perche il De- 
cano havelsc Ius di vilita,egli ha quelli dritti ncccf- 
fari aniente, come li bilotofi dicono, che qualunque 
hà reflue, ha nccelTariamcnte quello, clic accompa- 
gna lettere . 

Ma nel retto v'è gran differenza tra la y ifita dell’ 
Arcidiacono, e quella del Decano Rurale; perche 
l’Arcidiacono hàgiuriidittione; il Decano nonne 
Jii p unto . Si può decretare deili caftighi nel corfo 
della lua v ifita; intendere li conti ; fare MalTcri ; or- 
afi. dinìrcmolt'altre cole; in vece che il Decano Rurale 
pon forma, che procedi verbali, c debba riferite tutto 
al Vcfcovo. 

Ma oltre tanti Concilii , & auttorità , il mio 
Olente hà ancora il potere di vilàtar tutti li Sacra- 
menti, e nominatamente quello dell'Altarecon le 
. Lettere di proviftonc del defonto Monfignorc, il 
Cardinale de Rcts, e di Moni l' Arcivescovo di Pa. 
rigi,li quali glie le hà comunicate,. 

Quelli lono li Vefcovi,chc regolano il poteredelli 
Arcidiaconi^ dclli Decani. Gl‘uni,c glabri lono 
chiamati inpxritm(ttiiiiudini) Epiftepalit, come dice 
il Concilio di Cologna . 

Kollro Signore hà fatto deli! Vefcovi , eliVef- 
covi hannofactoli Arcidiaconi.e li Decani. E come 
tutta la Gerarchia li termina in Giesù Chrilto,così 
C/p-i'tp. tutte le fondationi delia Gieratchic li rerrainanonel 
g.'.Dtmi. Vcfcovo . 

pum ij. Gli Arcidiaconi, eli Decani fono à fuo riguardo 
iifi.p\. quello, che fono li Podeltà.e li Sinilcalchi i riguardo 
del Rè, fecondo l'opinione di San Tomaio; pire he 
delle flef io mede fi* il riceve la beneditiiene Divina, 

li Giudici Riordini, cheli dà, coli difle quello gran 
Dottore,/! Vefctvi fene cenfacratigl'alni Ecelefia/ii- 
D. T lem. f - * {fmt Arcidiaconi (3 Decani non letto che etm- 
*.1.9.184 mt f,i . 

* rt '* Come dunque può revocarli in dubio;che il mio 
Cliente non babbi lua di vilitarc li Sacramcuti, poi- 


ché oltreli Concllii/che lo danno all! Decani R ura ; 
li Jo hà pure dalle Lettere di provifione delliSi-nori 
li Vefcovi di Parigi t 

E certo con motivo; Perche li Arcipreti Rurali 
fono li membri del Vclcovo, come li Arcidiaconi. 

Quelli fono le fentinehc,che gli pone fopra le mura.* 
glie di Gierufalemmc . Se ne lcrve nell'efcrcitio ii 
più importante della fua carica ,eioè la viiita, che il 
Concilio di Cologna tenuto nel 15 ad. chiama il fé- ■ ■ 

ernie dovere del yifuvtfi quello del lf 49 -fottol’Ar- Ut Sii 
ci vclcovo Adolfo , inno dilli me%i principali Jj ri/ir- „„ / ‘ 
mare lo C biffe . ttu.Jà 

Il Vclcovo dormequando non vifita.edurante il * 
fuo fonno l'huomo nemico viene à fpandere l'ubria. 
chczza fopra le migliori temenze , S. Paolo vifitavi 
lui medeltmo le città dove haveva predicato P£van- 
gcliodel Regno; e dopo havere afsiftito al lintiflìmo 
Concilio di Gierufalemmc con li Apofioli,eglidicc 

de doveva andare à vietate juei fratelli , c proteRa * 
che ha le mani pure dei lere [angue , perche brune tu. ^ JCl 
puntiate li c enfi gli di Dia , (3 li Mijlerii della Rtligiint *T 

Chnftiana , 

L’cftcfa dclli Vefcovati fi, cheun Vcfcovo habi- 
fogno d’ Arcidiaconi, e di Decani. Li communxa 
un raggiodel fuo potere, affinché ne illuminino li 
popoli,come nella Gierarcbia alette liipiriti,cbela 
compongono ricevono li lumi da quelli, cheiooodi 
un Superiore, & ad efempio delti (pecchi riHtttiicooo 
fopra quelli, che lòno d'un'ordinc interiore . 

L’Arcidiacono c l’occhio del Vclcovo, ma come Ifd.Pile, 
dice Sant'Ilidoro di Diamele, la Carica deli anime tifi. t.cp. 
è cosi difficile, che un'occhio non e [ufficienti, echi miti 1 5 1 
[one ntctfiariif limi, 

Qudt'è poco.che yc ne fiano fette, come orila pie- 
tra ticl Profeta Zaccaria. Il Vefcovo deve almeno dtk.cf, 
raflomigliare ài Candeliere d'oro, fopra l’alto del 

S jualc c la torcia la puà grande , Se all'intonso (ette . 
ampade,chc ardono con lui. Utk+i. 

fcgli non làprebbe havere troppi Decani Rotali , 
chclofollevino.Elli vilitaDole Patochie della Cam- 
pagna, & nc fanno la rifcrca. Pare, che flabilendoìi, 
li dica quel lo, Che lobdilsc à folef: Uniate, e peri*- GaWi)J , 
te [t tutto uà bene per lf ve/l ri Fratelli , e ripentirai, 
quelle f he fanne. Pere Ile il dovere d'un'Arciprtte Ru. 
rate è di conlìderarc quello, che fi patta tra li luoi 
Confratell i ,d‘e[am inart la lere cenverjiene, eia /enti- 
tà, come dice il Concilio di Roma te»uto nel j©4- 
(otto il PapaGio: IX. 

Et per quella ragione li Canoni hanno ordinato, Cndl.Ri. 
cherellafsero nella Campagna, e non nelle Giti, fMvtX 
come li Arcidiaconi , perche devono vegliare lop«"- Sf- 
rutti li Preti, per minerei titulei habitant , dice quello Jnhf. 
Concilio. 

La loro prefenza accompagnata dal potere , che la «M* 4 * 
lorodignità li dà, mantiene più la difciplina Eccie- 
liatlica, chel’auttorità dell’Arcidiacono, benché 
più grande, pcrchcé più ablente , c lontano ; dello 
Hello modo, che la Luna hà maggio» influenze, che 
le Stelle , benché ella lia molto più picciola ch’ella, 
perche c più ànof vicina- t . 

L’Arciprete illumina continuamente le «rioni 
delli Curati della Campagna , c come l’ombra di San 
Pietro guariva le malattie , coli l’ombra d’un' Arti* 
prete, cioè a dire l’elcmpio della fua virtù può rite- 
nere li Curati,che li lono f ottoni metti, c riformare la 
loro condotta mal regolata . L’Arcidiacono non 
1 (fendo punto nella campagna, cglinonvi làprebbe 
lare ombra ; le fue attioni non fono confidente , c la 
caricaè più il (oggetto dell’invidia, che li funi colui, 
mi dell'imitatioQc dcgl’Ecclefiaflici della Divcefe. 

Per 
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Per ultimo motivo io vi fupplicó ,miei Signori , 
di confiderà re, che il mio Cliente non cfolamente 
fondato nel Ius,màanc ra nel politilo conftante dì 
vifitare le dieci parochie delibo Decanato, & di 
vifitare il Santo Sacramento come quello delBatte- 
fimo,e delTElIrtma Untione . Egli l’ha giultificato 
con lecertificationi di molti Curati . -* 

Gli Arcipreti vilitano Icmpre in perfonaalmeno 
il mio Cliente l'hà Tempre latto. GTArcidiaconi 
molto pocofpefTo , & il Dimandante è obligato di 
riconofcere,che doppo quindici anni egli non hà vi. 

3 f 7 . filato in perfona che una fola volta.Giudicatc.miei 
Signori, quale dclli due ofserva meglio li Con. 
cibi-. 

Et confidcrate se proprio di diminuire il lus di 
%Petr.g, vifira, chele Leggi Ecclefiafliche. danno all'Arci- 
Mane. i j prete RuraIe,queflain()itutioneeflìndocosìecccl- 
teel. e.j a. lente, & così neccfsaria. Se il mio Cliente facendo il 
fuo debito così degnamente ncU’efercitio di quella 
Mattb.io Carica. L'honorc della Chiefa, & la falute delli 
* 5* Popoli fonomolto più confidcrabili,chc l'^mbitio; 

„ ne d’un’Arciducono . 

Vati, io. La dignità del Sacerdotionon confiftc à volere 
** dominarene! Clero , & à prendere li primi luochi 
nell* Aflcmblce : mà non innalzarli punto fopra di 

J uclli dcUi quali fi è ilcapo,comcdiceGie$ù Chri. 
:o; à non imitare li Prencipi delle JNationi, che 
non cercano che la gloria di commandare . Il Sal- 
vatore degli Huomini, fecondo l’Evangelio, non c 
Malaeh.x venuto per eflerc feruito,roa per fervile . 

Li Preti non fono chiamati dal Profeta li Angeli 
a V io dell' Armale, fe non perche U lere libri fotte de. 
pofitarii della fetenza , & le loro boeebegli organi della 
Legge . La loro dignità non c venerabile fe non 
quando è falutare . Scun'aflro s’ofcuriffc , quello 
Coi.»?, none più lume del Mondo, ma unaraacchia del 
juójj * Cielo. Gl*oracoli,chc fono muti, non fono più ora- 
* ’ coli. Et uno dclli Canoni degli A portoli, li Preti, 
& li Curati d’una Città devono edere privati della 
communione quando li Popoli fono iregolati,&chc 
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mancano di rifpetto per ricevere il JoroVclcovo. jjf.icap. 

PcrliConciliileTransLtionidclliVefcovi non mutaiio- 
s’accordano punto alla loro ambitione , Beai loro nei. 
orgoglio, ma al folo intcrcfle della Chicla, &pcr Srtviar. 
quella ragione fovrana vi fono flati delliSanti Vcf. Cullai. e 5 
covi trasferiti ad altre S-die : n.nat ■ c.4 

Avanti la conferenza della Chiefa d’Africacon 
liDonatifti, trecento Vtfcovi, delli quali Sant* 
Agoflinoera, oflftrlero d'abbandonare liloroVef. 
covati in tutto, overo in parte perla riunione degl' 
Heretici.& per l’honore della Chiefa. Et S Agofti. 
no dice elegantemente j Chili Te f. evi Jone fedeli per . j 
tjji medepmi , & t ’efcovipir li popoli Cbrijliani , & che * 

elevano fare della loro dignità Bpifcepalt quello 1( eh) & ‘ 
f olmate atti Poptli. •» * 

Se il Signor Arcidiacono haveffe havuto quelli 
penfieri, egli non fisforzerebbedi rintracciare il 
potere del Difenfore , che li appartiene così legitt. 
mamentc, &ch‘ccosì utile alla difciplina Eccle- 
fiallica . Si contenterebbe di non vifitare quafi mai 
& non impedirebbe l’Arcipretedi farlo. Si con- 
tenterebbe di non Rimarli Arcidiacono, che per lui 
ftelTo,& non troverebbe male, cheilraio Cliente 
non fi (limi Docano che per le Parochie, che li fono 
fottommcfsc . 

La fua carità farebbe burnite , & non ambitiofa ? 

Egli laverebbe dell’emulatione per merito , & per 
la virtù del Difl'enfore, Si non della gclofia per li 
dritti della fua dignità, & per l'cfcrcitio del fuo mi* 
nifletio . 

Egli non laverebbe punto nuove propofit ioni , o 
da fare al mio Cliente, che non hà fatto cosa Jcuna ^ * 
di nuovo. Si unirebbe con lui per travagliare infie. 
me alla confumationc dclli Santi, in vece di turbar* 
lo in queftcfercitio coli lodevole con dimando 
ingiufte. Prefei irebbe quell agitatione cosi nobile 
comefaticofaadunripofo, che non c agitato, che 
dalli movimenti d’una vana ambitione. Et in fine 
amerebbe meglio fare delle buoneopcre con ilmio 
Cliente, che di farli un cattivo procedo. 


QueflaCaufa non fu trattata , t Arcidiaco- 
no non havendo proferito finii anza, 
che haveva formata contra il Decano 
Rurale, del quale il fus appariva in- 
dubitabile . Oue&a Declamatione fu 
fatta in Febraro i6]q. 


Gali. diCMin.Tom. lV.Vart.1X. 
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DISPVTA, O SIA DEGL AMATI ON£ 


A favore di Damofella Maria il Merlo , Vedova del Defonto Si- 
gnor dal Bel. Intimata 

Contro Dajnofella Maria Bernabè fua Matrcgnq 5 & li Paren- 
ti del fuo Defonto Marito, Appellanti- 

Mici Signori. 





Oi ha vele ìntefo lavò, 
cc d'una Madre , che 
vi ha voluto perfua- 
derc da una parte,che 
il defonto Signor dal 
Bel Tuo figlio, & l’In- 
timaUjpcr la quale io 
parlo, non fono fiati 
lcgauinliemc.checon 
un'affetto (regolato: 
Che il vitio prende il 
itomedaila virtù t Che vuole confonderela caditi 
con la proftitutìone j J'honore con l'infamia; Bc 
dall'altra parte , cheli fooi Nipoti non fono fo« 
Jaijjentc baftardi , ma ftranieri , 5c che la Francia 
non li debba non più riconofeerfi per Franccfi ,chc 
la Chiefa per leghimi , 

Dalla noltra parte, miei Signori, Voi non alcol- 
tarete tanto la voce , che li gcmiti,e li fofpiti duna 
vedova.- Che benché babbi giuftificato il fuo ma- 
trimonio con prove autentiche, 8e che la fua inno, 
cenza con le fue anioni , non hi potuto nondimeno 
piegare con le fue preghiere ,e con la confidcratione 
dclli fuoi figli, la crudeltà dell'Appellante fua 
Matregna,& la loro Ava . Ella non hà più grandi 
nemici, che li più profittili parenti di fuo marito, 
li quali dovrebbero edere li Difensori. Ella li vede 
t uui in quella caufa congiurati contro ella . E fiata 
duo al pulente cfpolla alle loro ingiurie, & alii 
loropltraggi ,e non hà trovato in fine alcuna con- 
lolationenelli fuoi mali, enellcfueloffercnze, che 
quella che retìa alti più infelici , ch‘è la libertà dclli 
pianti. Lo fpititoinhumano,& il cuore avaro de 
gli Appellanti non eficndo fiato toccato uè dalia 
giufiitia del fuo dritto; ne dagl'eccefiì della fua 
miferia; nè dall'abbondanza dellefue lacrime . 

Ella vi farà vedere, miei Signori, che l'Amore 
del defonto Signor dal Bel, e d'clla è fiato puro 
nella (ua origine ; legitiroo nel fuo corfo; favionclla 
felicità ; gcncrofo nella mala fortuna : che l'Appel- 
lante medelima , che l’accufa , l'ha riconofciuto 
molto innocente; Che li è fiato inviolabile, tanto, 
ch'ella è fiata libera di paflìone , e che non l'hà telo 
loggettodcllc fuecalumnic, fc non quando che hà 
vcdutojchc egli darebbe dclli confini alla fua ava- 
rila . 

Perche il difsegnodeirAppellante.miei Signori, 
poti è,chc di (decedere à fuo figlio, benché le Lcagi 
Divine , de humane ; quelle della Chiefa , & dello 


Statoj lìdanno grintimati fuoi figli pet I tendi, 
Perche tutte quelle Leggi non potorio (oHrire, eh' 
ella li levi la lùtcelfione, chela motte di loro Patite 
li hà acquifiato, ella vuole rapirli la qualità , che la 
loro nalcita li ha dato. Li movimenti deU’intetdle 
fòffocano in ella quelli del languc , & il dàfordmc 
della fua padrone Cui ba l'ordine della natura • 

Miei Signori, il DefontoSignordelBel , natilo 
dì Dove in An)o,figliodel defonto Malico liti tote 
dal Bei, Se di Madama Maria Bernabè , ch’èl'Ap- 
pel )ante,ha vendo acquifiato utuconofcenza molto 
particolarcdelle Lettere humane, &eflendoin«i 
di atf.anni, rilolicdcl róij.d'acdara visure m 
Italia. 

Egli pafsò perla Savoja, &r eficndo dhomo 
alcuni giorni in Sciambuly , fececonofcenzacottil 
Signor di Mortù Prcftdcute nei Parlamento, che lo 
albergò nella fua c aia . 

Quello Prcfidentc era Zìo della mia Cliente, 
giovine Donzella ili za. anni , alleata a molte pec- 
ione: di conditione; mediocremente ricca, ma im ito 
più nondimeno, che il DcfontoSignordal bel,e 
ch'era tale , cnc 1* havcicbbe potuta f polite i 
Sciambtry unhuomo di qualità, havendo tutte ie 
forti d'avantaggi ("opra il defonto Signor dal Del, 
& per li Beni della natura , e per quelli del 
Mondo. 

Secondo ciò giudicare,fe vi piace ,roiei Signori, 
quali pollino edere adefso li fuoi pontieri ih quella 
audienzat Se non li èbenfenfibile di vedere-cosi 
vilipefa pubicamente nel luoco del Mondo , il più 
cèlebre, efedoppoeflareftata riconofciuta in Sa- 
voja per Moglicyion baiamente lcgitima,ma anco- 
ra molto virtuola; doppotfscrlo fiato (lettamente 
inAnjò, non li èduto, & infoppottabilcdive- 
dctfi trattare al giorno d'hoggi nel primo Parla- 
ménto di Francia , come una Concubina , nonlo- 
lamente impudica , mà imprudente, fuo Marito, 
che la difendeva fortemente non cpiù al Mondo * 
Suoi figli, dell! quali s'attacca la nafeita, hannoì 
pena l'ufo della parola. Li fuoi parenti, che la pi°* 
reggerebbero in Savoja, fono impotenti in qùrfo 
Kcgno. L’Appellante fua Matregua aggiunge fin- 
gi urie alle menzogne . Le parti intervenienti con- 
jpirano inlieme per opprimerla . Si grida , ch’ella è 
!orafiicra,e perche non ha havuro Ja fi licita d'effere 
nata Francefc fi vuol tarli (offrire il più grandedi 
tutti li malhori, d’tfierc dishonorata con unafeo- 
tenza. 

V’è 
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V’èegll, miei Signor?, Una conditione più de,’ 
plorabilechc la Tua < E quello flato funello , nel 
quale adeflb c ridqrta, non potrebbe egli gettarla 
nella dilperat ione , fe non Ipcrafle in Dio, che 
commanda d'afliftere li Stranieri; Nella Tua con* 
fcifnza, cherapprefentandoli J’imaginc della Tua 
virtù , addolci (ec quella della fua fortuna . 

Nella verità, che non è punto limitata dalli con- 
fini , che dividono la Francia dalla Sayoja •• Nelle 
fuc prove , che non hanno à vincere , che l’Appel- 
lante, che n’è Hata di già vinta , & in fine , mici Si- 
gnori, nelli Tuoi Giudici, che in quello augulloluo- 
co tengono quello d‘un Principe cosi giullo verfo li 
Stranieri, che l'implorano, come verfo li popoli, che 
l'obedilcono , 

Mà per ripigliare il filo del la mia narrativa", che 
l’cccefsodell’infelicità della mia Cliente, m'haveva 
fatto abbandonare , quella giovine Dóngella, miei 
Signori, dimorando appretto quello Prendente fuo 
Zio, che, come vi hò detto, haveva accettato 
nella fua Cala , il Signor dal Bel, fuccefle quello, 
che accade fpelfo , che il rifpetto , che quello huo- 
mo li portava nel principio, lì cambiò in amicitia, 
pl’amicitia in amore. ' 

E non deve maravigliarli, le il Signor dal Bel 
vedendo giornalmente una pedona , che oltre le 

S ualitàavvantaggiofe, che haveva della facoltà, e 
cllanafcita, haveva iorfe ancora qualche cofadi 
grato, concepì dell'affetco per ella; Comeancora 
non fi deve trovare Urano, fe quella figlia non fu 
infenfibilca qucll'ainicicia, tanto cada, quanto 
violente , 

L’inclinat ione potente, che la natura bà infpira* 
to per il matrimonio, portò le lue due pedone à 
desiderare di maritarfiinfieme . V'è egli qualche 
cofa da riprendere in quello procedere ? E vero, 
che l’uno ha fatto apparire, ch’era huomo, e l’al- 
tra, ch'era figlia, ma tutti due fecero vedere, eh era-, 
po fa vi j, benché fodero amanti . 

La calunnia la più infoiente non oferebbe ofeu* 
rare, della minore macchia la viitù delTlncimata. 
S’è reicà ad una figlia d’amare un'huomo,chc l’ama 
e che la ricerca perfpofarla, firiconofcc rea; c fe 
v’è del dishonore in un matrimonio Jtgitimo, ella 
confefsa,chchàmcritato,chelafi dishonori; Ma 
qudl’c,miei Signori, il folo errore, che può bavere 
commetto; &ella fpera,che per ottenerne il perdo- 
no, non ha vera bifogno, che della giullitia della 
Cortc,e non della fua clemenza . 

Non femi faprebbe fare in quello luoco,che una 
folaobiettione,ch’è,cheli Parenti della mia Clien- 
te, perfone d’eminente qualità , non aggradirono 
la ricerca del Signor dal Bel,- Che volfero impedi- 
re quello Matrimonio, &chcl’Intimatafcguì più 
toltola fua rifolutionc^ che la. volontà, delli Pa- 
renti . 

Mà chi non sa , ch’c più facile di cominciare ad 
amare quando à noi fe l’ordina, che di ccfsare quan- 
doché à noi fe lo commanda i Che quella paflìone 
non c fempre in noftro potere , c che à più forte 
ragione non lì può fempre ridurla fqtto il potere di. 
un'altro ?■ 

E dall’altra partCjlVmorf, eh‘i legitimo , com’era 
quello del quale Noi parliamo., efenza dubio/>iù 
violente quando fi rende Patrone delli cuori , che il viti » 
non hà corrotto . Quello non c un fuoco di febre che 
fregoli la natura ; mà un raddoppiamento regolato 
dal calore naturale . Quella non è una malattia dell’ 
anima, maunsforzo3ellafuafanità. Egli non ha 
la laidezza del vitio, mà la beltà della virtù. Non 
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è fufcetìbile d’alcun timore . Eglihà l'ardire, che 
accompagna le actioni legitime.Non arroflìlfc pun- 
to agl'occhi dcgl'huomini. Non arfofsifse agl’occhi Ntuel. 7 ^', 
diDiomcdcfimo. r<4 

Egli non impiega punto la corruttione. Nonhà 
per tinela brutalità, abborrc quell’infamia. Mà 
non hà per oggetto, che gn facramento venerabile, e 
per fine, che li figli avvenire, ciocadirc, la bene- 
dittione del Cielo; l'honorc della terra; ladurata 
(lei Mondo, Se il foftcrji mento degl'imperi?. 

Quella giovine dóngella non c ella dunque feu- 
fabilclc rifolle di maritarli contro la volontà de 
fuoi Parenti ? Se di qual modo fu ella maritata con 
il Signor dal Be|f Non fola mente in faccia della 
ChieJa vivente , dinanzi il loro proprio Curato , 
mà ancora in faccia della Chiefa inanimata ; del 
Tempio; & dclii Tuoi Altari . 

Il Signor dal Bel non ha rubbato una 'Moglie. 

Egli Thè (rifa nel Santuario . Ha chiamato gl'huomi - 
ni ,&• liAngtli per tefIimoniè } cDio per Giudice . Vn Tert. I, 
Matrimonio non faprebbe eflerc celebrato più fap- 
tamentc « 

Furono maritati nella Chiefa di S.Legcr, una 
delle Parochie di Sciambery, dal Vicario fletto 
della Parochia, Se in prefenza di molte perfone dì 
qualità, Riceverono di tal modo la benedittione. 
nuttialc , 

Inquctto confitte tutta Tenenza, e tutta la Cantiti 
del Matrimonio, medefi ma mente, fecondo la ri- 
forma (labilità dai Concilio di Trento ; Perche per 
quello,che riguarda la difciplina dell’antica Chiefa, 
Harmenopulo diCC,Cif il Matrimonio nonfi fi tri li 
Chrijiiani col foto con f enfi- ma che le preghiere del Cotte. Trii 
Trae vi devono intervenire . Elle fono intervenute 
nel Matrimonio, del quale èia contefa. Lib.it. tit, 

Ballamon Patriarca d’Antiochia efàggera ; che- ìnSihcl, 

1‘ officio f aerato ;/« bmedittionefanta , ola partecipa- Bttlf, in 
tiene dell' Eucaeiflia vi fona ntctftarii. Dal Bel, e confi, i6.t 
l’intimata furono ineritati di tal modo. 3 8 

L’Imperatore Balilio ordinò; Che li Trai non po. fyi.Baf. 
tt fiere maritare in fecreto : Il matrimonio,del quale lì édjtmph. 
tratta fu publicamentecelebrato- TiputÙ. 

Etun’antico Prelato Greco , ferivendoad alcuni 4 ,' 

Velcovi , non vuole , che le perfone maritate dor- in iurt 
minoinficme prima della benedittione Sacerdotale: Cr * eo > 

Il Signor dal Bel, & la mia Cliente non confuma- R S m -P - 87 
rono il Matrimonio , fe non doppo ,clic l’hcbbero 
(icevuta in faccia della Chiefa . 

Non reila più che da giuttificare con buone pro- 
ve una celebrationc così fanta , Se così folen-, 
ne . 

La mia Cliente ne ha due , miei Signori, &le 
due più forti, che fi pollino ha vere, L'artelìato 
del Vicario della Parochia , che li hà maritati. Se 
l'cllrattodcl Rcgillro dclii matrimonii. 

Qucfl’atteftato è fottoferitto da lui; fatto in atti 
di Nodàro, aifirmato dall’Officiale dell’Arcivefco- 
vodiTartntefc, e figillato col figlilo deli'Arci- 
vefeovato. Egli è nella miglior forma, che polli ef 
fere: Li nomi di quelli.che furono prelenti al Ma- 
trimonio vi fonocfprefli ì II Vicario certifica , che 
già fei anni,e quattro meli incirca maritò il Signor 
dal Bel,e Tintinnata . Non rileva ne il giorno, nc il 
mele . La fua memoria c unto meno fofpctta,quaa- 
to è meno felice. 

Il Concilio dì Trento hà dcfidcrato la prefenza 
del Curato , e delli Tellimonii affinché fi havette 
ricorfo à quelli per giuflificarc il matrimonio. Non 
fi faprebbe haver vi ricorfo,che prendendo un'atte- 
flato in buona forma. 

Quella 
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Quello, che hi l'£ntira;t4 non fa prebbc pfTcrepiù 
autentico , c pcrtonfcqucnza non le lidcvc depu- 
tare la «ìuafità di Moglie legitima. 

La feconda prova c Teli: atto dal regiflro delti 
Matrimonii, che c tanto uniforme alTauc fiato, 
quanto la tefiimo’.iianza Tempre certa della Tcrittur 
ra lopuòcrs.re a quello della memoria d’un’huo. 
otDjclt'c meno ciana, & meno fedele. Non vi To- 
po, che due meli à dire uà il tempo Ugnato per li 
due. 

Perche il Prete , che celebra il matrimonio , & li 
tcflimonii ,che vallinone poflbno morire, Tt ha 
trovato l'in ventilile di fare, che vi fodero delli 
Teftimonii inmiortali della verità delli matrimp. 
nii,cioèdc|li Rcgiflrijpublici ,chcfi cuftodilcono 
nelle Parochie , come oracoli , che fi andaflcro à 
conTuitare per fapere le cole pafTate , ip vece che fi 
haveva ricorfo a quelli dell'antichità per Tapcrci le 
cofe future. 

Così nell’Imperio Romano, li Matrimonii, & li 
Divortiicrano ferirei negli atti publici , chiamati 
dà Dion y;xu> ter» ìvuj/x. Ilchc fi faceva à caufa 
delle ricompenfe , e dcllejpcne ftabilite dalle Leggi 
civili , 8: noi vediamo, che poi l'Imperatore Giit- 
WfUtl. 74 (limano ordinò, Che futili , chgjojj'ero nutrititi fi 
( pr’fantafftro alla Chiefa , e face fero fcrìvtrc [opra un 

Regi fin) l'anno del Regno dell’ Imperatore , il Confale , 
il me fa, & il giorno, nel quale il matrimonio fojfe fiato 
et librato. 

Sondi. Il Concilio di Trento Thà ancora ordinato ef* 

Trid.fejf. pienamente. E quella Legge è tanto più giuda, 
quanto li Rcgiftri.cfscndo publici, tra le mani di 
l’erfone piiblrche , c tcnenii diverfi atti , & inferiti 
gl’uni doppog.l’altri, quali imponìbile di commet- 
tervi alcuna fallita. 

Non fi. faprebbe dunque bavere due prove pii 
forti della verità di un Matrimonio quanto quelle, 
che hà l’intimato, e per confequenra quella verità 
deve rcfiarc pctcofiantc,& indubitabile. 

Mi fi obicta,mici Signori, che non v'c fiato alcun 
Hful 1 8 c °u- r3tt0 Matrimonio . 

‘ ’ lorilpondo, cheiion fi deve trovarlo filano, 
i.'t.n perche li parenti del Signor dal Bel erano in Anjò 
dt donai quaudo egli era à Sebery, e che quelli della mia 
’ Cliente volevano impedir il Tuo ;natrimoiiio,come 
hò detto alla Corte,ccofi npn fi havcvaiiguardo di 
fare un contratto. " 

Machinònsà, che un contratto non c punto 
nccelfarip per la validità di un Matrimonio, &chc 
non ferva, che a regolare le conventionif V'c egli 
T„ Me. un. Legge più communc di quella, cliedice, cne 
min 1 1 .C. roto irono non fi un Matrimonio , & quel Tal tra, che 
de rifar, fi ab ili (Te per maffima , che un Matrimonio è antera 
X.p. c-.de buono fan^a Dote , e ftn-^a Contrailo , tome fa ve ne 
*Ì! "P'- fajjfa , ptTcJit , dice ella, (he è l' affetto , e non la Volt, 
J.\ o, c.it ni il contratte , che di) r e fare ad un Maltinto- 
ftt, nie. Molt’altrc Leggi dicono ancora la medefima 
lib.g, cofa , Se quella obiettione non merita , che fe vi 
, <? n »7+- fermi . 

c.a. t.To io pafso alla feconda , ch’è più confidcrabile . 
e. denat. Si dice . g'iequdìo Matrimonio non può fufsifle- 
Liber. re , perche non v’c (lata alcuna pubiicatione di 
Aride. 

c. aliar loriconofco, phequefia cerimonia non è fiata 
»°-4j. punto oficrvata, e cheli llcfii Parenti delia mia 
"Hìcol. r. Cliente, ebe (rannodato luoco al difetto del con- 
ati confai, tratto di Matrimonio, hanno caufato,chc le (Iride 
Bulgat. non fono fiate publicatc, fc quelle folTero fiate 
efequite , la loro oppofrtionc era infallibile . Si il 
fciogl intento del Matrimonio indubitabile, E però 


quelle dué psrfonc bevendo difegnodì maritarli ’ 
pepfoipno più tofio à celebrare il loro matrimonio 
ip faccia della Chiefa, che a far publicaie proclami 
di Matrimonio. 

Quanto à quella pubiicatione, tutti li Teologi fi 
accordano in dire, che non è punto dentiate al 

Matrimonio, c veramente farebbe ftranò, che una < 
cerimonia eterniate ad u n Sacramento non folk no tua. 
punto fiata olserVata nell j otto, c nove primi (écoli 4 fpuf. 
delia Chiefa , quando era più pura, c piùflorida, nmUi, 

Hora è cofa ceita,che non Tc punto Hata, perche hà iir - & 

cominciato in Francia, e non c più di cinque iu lei- D. tUei. 
cento anni , 

Il Concilio Ecumenico di Latrano, tenuto nel 
i a 1 5. fotto il Papa Innocente III. l’hi refa , di par- 
ticolare, cheta in Francia, generale io tutu la Chic- 
fa , ma non Thà rel'a più eterniate , ch'era prima Ldtr<m - 
E non fe ne può dubitare, poiché non ordina, che c-? 7 
una pena , 8e ancora molto leggera contro il Prete, 
che l’ha ommeffa, Si non tocha informa qualunque 
la validità di up matrimonio. 

Il Conciliodi Trento l'ha ritrovata poi, & hi 
voluto, che lode olscrvata così religiol’an, ente, che 
li Teologi (limano, clic non fi faprebbe ommeuctla c™/, 
ql giorno alloggi lenza commettere un piccato j,ut'ft 
mortale. ’ ' 

Mi nondimeno il Concilio non ha fatto, che fu ktJ. ' 
jfToiutamcnti. ncccfsaria , BclitcrminidelCanone 1 
lo giufiificanochiarainente ; perche doppo,cheoe 
hà parlato, non pe parla più quando viene àdeci- 
deiein che confifia l’eficnza del Matrimonio,^ 
all’Kora dice folamcnre,chc bifagna.ontraturU ailt 

preferita dtlCur. ito , overo d'un 'Prete , chini, futi 
l' ordinario balbi (ommtfio , & alla preferì di dot, 
omero tre tefiimonii . 

Ecco il Decreto del Concilio, toccante Vchtou 
del Matrimonio. Non vi parla in forma qualunque 
della pubiicatione delle Aride, da timore, che vi 
fi credette, che folte coli e (lentia lesomela prefitta 
dclCurato,ilchc non è,& non hà riguardo deficit; 
perche il Concilio ncdifptnfa nella riga figliente; 
ilcltcnon farebbe le loflc cfsentiale , Si mcdcfimi. 

mente egli nedifpcnfà , quando ve un [effetto pulir 
bile , che fi voglia malUiofamente impedire il Metri- 
m»ìo. Il Concilio permette allora di celebrarlo 
lenza (Iride , Si ne obliga pure neccfiariamcnte a 
farle publicare prima della coni umationc per vede, 
te le non v'c alcuno impedimento ; ma rimette 
ciò alla prudenza „ & alla difetettione del Veli 
covo. 

La prima di quelle due circonftanze non fi ir» 

V 3 va in quelli caufa } perche fimpofuionc non li 
poteva dire malicia'a . Elli havevano ragion, di 
non volere che dal Bel , ch'era firaniero , c di uni 
conditione molto inferiore a quella della mia 
Cliente , la fpofafsc ; Ma la feconda fe v’incontravi 
CÌoè,chc non vi era punto tra di elsi l'impedimen- 
to . Erano in età. Dai Bel era magg|are,c Tlntima- 
ta haveva, quali vincitrc anni . Non ciano nè Pi* 
tenti, nè AIeati,ecofi per quello, che liguarJaqu» 
fio clfcrto la pubiicatione delle fi ride farebbe fiata 
alsolutamciite inutile. 

Quella obiettione efsendo rigettata , non fi può 
più aubitbre della validità di quello Matrimonio, 
efsendo fiato celebrato, fecondo le forme ordinarie 
dalla Chiefa, 8< quella celebrartene coli Tanta, e 
così folenne, efsendo giulìificara da prove coli 
potenti. 

Doppo quello Matrimonio contrattato li if- 
Aprile dal B.l non dimorò, che quattro 

giorni 
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giorni m Savoia, hi vendo timore j che li Parenti 
della mia Cliente, ch'egli ha veva tutti offeli, non 
la perleguicaITcro in Cìiuftitia , el'a&tto, che ba- 
ve va per la Francia portandolo dall'altra parte à 
fcegliervi la fua dimora, venne in Anjò, miei Si- 
gnori, 8c conduce con lui la mia Cliente Au Mo- 
glie. 

Mà perche ha ve va difegno di tentare prima quale 
farebbe la dilpolitione dello fpirito dell’Appellan- 
te Tua Madre, quando li dichiarale ch'era maritato, 
egli obligò la mia Cliente di trattenerli in una Cit- 
tà lontana tre Legge da Doiie, dove dimorava l* 
Appellante* Li dichiarò dunque, ch'era ma ricato 
in Savoia, lenza dirli, che tua Moglie folTe in 
Anjò. ' . 

L'Appellante è rimalta d’accordo di quella di- 
chiaratone , ch'cancora una delle prove di quello 
Matrimonio; Et dal Bel havendo riconofciuto dal 
lifencimento , che li haveva tellimoniato, che non 
farebbe punto difpolta à trattare favorevolmente 
tuang!ia(lra,fùcon(lretto per l'amicitia , che pro- 
fetava all'Iutimata di ritornare con ella in Sa- 
voia. 

Cosi, miei Signori fa fua elezione, fif l'amore, 
che ha veva per la fua Patria , lo fece venire in Fran- 
cia per procurare di dimorarvi lempre: & il mal 
humore dell’Appellante fua Madre, li face abban- 
donare un foggiorno così grato, 8c lo ritenne per 
^uactr’anni in un paefe (tramerò. 

Mi la Corte rimarcherà/e li piace, una circonlta- 
za,che ferve ancora à provare quello Matrimonio 
la qual'è , chedoppoli sf.d’Apriie' Kit., che 
ftato celebrato lino nel i«;o.chedal Bel è morto, 
già mai hà abbandonato la mia Cliente. Hà riguar- 
dato inviolabilmente il precetto dell'Evangelio, di 
abbandonare fuoPadrc,e lua Madre perreltarccon 
fua Moglie. 

Iosòbene,che 1 Amore può portare un'huomoà 
'dimorare lungotempo con una Concubina, e che 
fe noi non habbiamo , che deboli prove di quello 
Matrimonio, quell’argomento non farebbe di gran 
pefo : mi con le prove , che ha verno, ferve a con- 
firmarlo, perche quello n’è un motivò naturale, e 
quella focictà giitfiificata che la virtù dell’Intima ca 
c Tempre Hata cosi pura , che fuo Marito , che ha- 
verebbe potuto abbandonarla perla minore occa- 
fionedidilpiacere, chehavelfe ricevuto da ella , 
non ne hà punto ricevuto durante quattr’anni; Di 
modoch« è vero, mici Signori, che (e l’Appellante, 
non haveffe turbato quello Matrimonio doppo la 
morte di (uo figlio, e turbato nello (ledo tempo le 
fuc ceneri, & il fuo rioofo perfeguitando fa fua Ve- 
dova , & li Cuoi due Nipoti giàmai un Matrimonio 
farebbe (lato più felice . 

Dio l’hà benedetto con fa nafeita di tré figli , che 
tutti tré fono (lati battati come figli leghimi del 
dal Bel , 8e della mia Cliente . Le loro fedi battefi- 
mali lo portano efprelTamente . Giudicate, miei Si- 
gnori , fe quella prova elfcndo unita con [‘altre, non 
c moltoconlidcrabile. 

Dal Bel annodandoli di dimorare in Sauoja.come 
noi apprendiamodalla Scrittura , che Giacobs’an. 
nojòdi rellare in Mefopotamia della Siria apprelfo 
Giacob fuo Padregno, nonvolfe piòfoffrire una 

E «ione delia pena , che foffrono quell i , chefono 
nditi dal loro Paeie , e rifolfe di venire à vedere 
l’Appellante fua Madre per difponerla di riceverlo 
apprettò d’ella con fua Moglie, e fuoijtre figli. 
Quello lù.mieLSignori , nel iSjo. verfo il fine del 
Mefe di Luglio. Egli trovò, che il tempo, fieil 
Ctll.di Min. Tarn. IV. Pan. IX. 


rincrefcimcntò, che fua Madre ha veva havuto della 
fuaabfcqza, havevano addolcito il fuo fpirito; Ee 
ella (leda lo congiurò di fare quello del quale era 
venuto à fupplicarla; di modo che ritorno in Sa- 
voja , per condurre in Anjò la mia Cliente , & li 
fiioi tìgli . 

Màlubito, chearrivò nella Città di Montiers, 
ilQoncagio , che haveva quali tutto fpopola tu, lo 
coltrinfedi ntirarfi prontamente in una Cala, che 
U mia Cliente haveva in Campagna dove à pena 
dimorò quattro giorni , preparando il fuo ritorno 
in Francia, che quando era alla vigilia della fua par- 
tenza fu colpitodalla pelle , die ih lei giorni lo levò 
dal Mondo. 


E* duUii marie ni remini fàtue Argot . * Piriti. 

In quella malattia la più pericolofa di tutte , che * 
non (paventa meno quelli, ch’ella rifparmia, che 
quelli, che uccide: Che non perdona nc all’età,nù 
alfefso, nè alfa virtù, nè alla grandezza,- Che di- 
pinge in tutti li fpiriti l'imagine d’iuia morte prefen- 
te : Che fà,che il Padre abbandona lpclfo luoi figli; 
li figli il loro Padre ; il Marito fa Moglie, & la Mo- 
glie fuo Marito : Che fembra feufar medeiimamenre 
fa loro fuga, perche il fuo furore lepelliflc fucilo il 
Medico con 1‘ ammalato, ficefpone quelli, chel'al- 
fiflono al pericolo di morire lenza attinenza: Nell’ 
horrore di quello male cosi ’fpaventcvole , la mia 
Cliente, miei Signori, fece vedere un nobile sforzo 
dell ‘amici eia conjugalc. Ella mai abbandono fuo 
Marito, benché ognuno l'ha velfe abbandonato. Si 
fece ferrare nella llefsa camera . Riddile dàflìllerlo 
fino à tantoché la mortelo venitte a (frappare dalie 
fue braccia , & la pelle tutu fpaventevolc.ch’ella è, 
non puote sbigottire il fuo affetto , nè raffreddare il 
fuo «irraggio.' 

Ella follevò il fuo corpo ; confolò il fuo fpirito; 
raddolcì li fuoi dolori; hebbe cura della fua con- 
fcicnzz ; r accolfc li fuoi ultimi fofpiri ; li chiufe gli 
occhi . 

La natura fù vintajmà non l'affetto . La malattia 
limitò gli anni del defonto Signor dal Bel , ma non 
puote limitare l'attìficnza di fua Moglie. Non fi 
contentò d'haverlo foccorfo, durante la fua vita, 
volfe ancora renderle li ultimi doveri doppo fa fua - 
morte. Lo fcpelì ella llefsa, fiele fue ceneri li furo*, 
no così care, come li era (lato fa fua Perfona , 

Non è quello; miei Signori , un'effetto illu(lre,8t 
una marca potente d'un'amicitialegitima ; Ad ella 
fola quella perfezione di gcnerofìtà è rifervata. 

Noi» v’i, che l' um ree hentfle > dice un' AntiCO//)f ftcei 
d'jCdtmre d‘ offerì fili tefii unita tan U merle , che [epu- 
rato con U vita • 

Non v'c,chela virtù , che produca qucll'attioni - 
heroiche; il vit io non è capace, perche, fecondo la 
Morale d'Arillotile, non li pecca giamai, eprinci- Vi/ amar 
palmente in amore, che per un troppo grande amore meximut, 
disè Hello ; Di modo, che è indubitabile, che una &haHefiif 
Moglie impudica s’ama più, che tutte lecofe del f mui 
Mondo. Eliaèfchiavadellifuoipenfierij&lavita 
elfendo il fondamento delli piaceri non ha riguardo 
d’efponerlaal più grande di tutti li pericoli, & anco- morte yan, 
ta per uiv’huomo, che confiderà di già coinè morto, gì 9 "'”» 
Ama li viventi , & non li morti. Ceda d'ardere per vi “ > "• 
quello,che non è più in flato d'ardere per ella. Ama 
più tofto il fcfso , che fa perfona . ?**• Mxx ‘ 

E però, miei Signori, quello non è, che nel Matri- ‘*4 f -** ( 

I ionio , che una Moglie s'cfponga à tutti li pericoli A,i P' *• 9\ 
ella pelle per alfiflere un’huomo moriente > Che Etkic. c,t- 
l'apprenfìone , ch'ella ha per lui, foffoca il timore, Mer.li»aa 
che dovcrcbbe havere per sè ttefik; Che vuole al pe- e ’ I S 

V u ricolo 
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pericolo della fui vita accompagnare con le fue lafri* 
me li dolori di tuo Marito: Mefcolareli lolpi ri del- 
l’amore con Ji gemici della malattia , c tar confellare 
ad ognuno, che per violente, che fiala pelle, ella lo è 
njeno, che l'amicma congiugale. 

Ma volle ancora far vedere , che Io è meno, dell’ 
pfletto niaterno;petchcli luoi tre piccioli figli efsen* 
do Rati colpiti dal medefimo mble gualche tempo 
dqppo, hebbe ancora corraggio ballante per renderli 
la lìdia aflfiftenza , che haveva refoà fuo Marito. 
Ella ne perde uno , c Dio li conferve» li due , che 
peli ano. 

Di tal modo ama una Madre, ch’c di venu- 
ta Madre legitimamcntc. Quella ? che hà conce, 
pito nel misfatto hà per ordinano poca pallio, 
ne per li fuoi ballardi . Quella riguarda li luoi fi. 
gli , come il (rutto di uii'amicitu molto hone. 
Ila; Quella riguarda li fuoi, come l’effetto di una 
proltitutiouc inlame ■ Quella honora nclli fuoi figli 
la fecondità del luo Matrimonio; Quella detcRa 
pelli fuoi la fecondità del fuo delitto. Quella confi- 
derà li fuoi figli come litcltimonn viuenti della bc. 
pedittione , che Dio hà verfato loprad'clla; QueRa 
confiderà li fuoi figli come tellimonii viuenti della 
lpa impudicitia : Quella riguardafuoi figli come il 
compimento de fuoi Voti, Se delle fue preghiere; 
QueRa riguarda li luoi, come l'opera , che la natura 
ha prodotto contro li luoi voti , & fuoi defidcrij. 
Così, miei Signori qucR'affetto tantoardcntc di 
una Moglie, e d’una Madre, là ben vedere, che il 
patrimonio li ha ve va dato quelle due qualità. Non 
V è , che la gratia del Sacramento , che inlpiri queRc 
gene colila cRraordinatic . 

Doppo tutte quelle ragioni , io non penfo ,chc fi 
polli dubitare della validità di quello Matrimo-; 
nio, /- 

Ancora 1 ‘ Appellarne vedendo bene, che non fa. 
prebbe far dichiarare li luoi Nipotini ballardi, fi 
sforza di farli paltarc per firanicri. Nell’uno, ella 
vuoIc.clKun’iiuomo maritato lolenncmcnte nonge- 
neri delti leghimi : Nell'altro, vuolc,che un Fiaticele 
non generi delli F’ranceli . 

falla obietta, che luo figlio è andato in Savoia; 
Che le vi è maritato: Che v’iià prefo un'officio: Che 
vi hà llabilito la fu. lortuna:Chc vi c dimorato quat. 
tt'anni; Che vi è morto: Che li fpoi tigli vi tono 
nati & che il luoco della nafeita delli figli è quello , 
che regola la loto origipc, c non l’oi igipe del loro 
Padre . 

Ecco qui,miei Signori,in effetto una feconda caufa 
molto più celebre,chc la pi ima , mà non meno indu- 
bitabile per la mia Cliente. 

Per trattarla più brevemente t io la divido in due 
punti; 

Nel primo ho a dimofltare , che dal Bel non hà 
punto celiato d'elTerc Francefc, benché tubbi dimora, 
lo in Sa voit. 

Nel fecondo ho da far vedere , che li fuoi figli, 
benché nati fuori di Francia fono ancora Frati. 
Cefi . 

Per il primo punto ;chcdal Bel non ha celTatodi 
ellere Frantele , benché babbi dimorato in Savoia, io 
dico, mici Signori, ch’è vilibilc che non hà havuto 
alcun altro dilegno ufccndo di Francia, che d’andare 
a viaggiare nelltpacfi furari ieri, e patticolarmcmcin 
Italia . fata giovmejtutti li luoi parenti,e tutta la lua 
facolta era in Francia. 

Non haveva qual li fia familiarità in Savoia. vf 
andò nondimeno. Puofli credere altra cofa, le non 
che ha velie defiderio di vedere il Paefe : 


Chi non sà, che quefto defiderio fembta naturale; 

Ltf pirite dtU’huamo, fecondo Seneca, i attivo, & 

Quitto , N on può fojf rire il ripojo , p non ama toìalcnna 
maggiormente quante la novita.ìSon vediamo noi tutti , 

li giorni, che quelt’agiutione naturale porta l'huomo c '*-^ 
ad andar à cercare fuori della fua Patria, nuòvi og. 
getti alla fua ammirationc; overo nuovi lumiallcfuè 
conofccnzc; overo nuoui campi allifuoi combatti- 
overo nuovi elerciti; al luo travaglio; overo nuove 
prove alla fua virtù ; overo nuove Iperanze alla fua 
fortuna ? 

Non v’è alcuno, che non giudichi,chedalBel non 
haveva havuto altro difegno, partendo di Francia, 
che d'andar à vedere cole , che non haveva veduto; 
D'attaccarfi per qualche tempo al primo impiego 
avantaggiofo: Di pa|iàtedue,ouerotrcatini , più , 0 
meno ita )i Stranieri» d'imitare nel pi ogreffo quelli, 
che navigano, quali doppo una dilettcuolen -uiratic- 
ue bramano di riuedere il potto , dadoue tono paniti 
la prima volta. 

Ilcorfodclfuo viaggio lo portò in Sciarobery. fi 
cafo nella conofcenza del Signor Prcfidentc di Mattò, 
e l'incontro della mia Cliente, che dimoraua nella 
ftclta habi tatione, nel Matrimonio, che contralto ccfl 
ella, 

Giamai huomo hebbe minore difsegno, che dal 
Bel. Non v’è alcuna colà di premeditato inumo 
ciò ,- Ma l'amore lcgitimo, che conccpi per f Intimata 
fu la più fortuita delle lue aventure. Nacque dalia 
convcrjatione più tolto, chedalla lcicùa;&<ial Bel „ 
poteva dire alla mia Cliente fua Moglie, quello, che 
diceva un Straniero alla fua in un’fapiltoljGrerj.clì' 
è eccellente; lo non liaveve , cht » 1 d $'-(*• d'ott firn- ' 
dante, divedere molto (tfe, & di non amane tlnttu, 

Havtvo rifolto di ritornare nel mio "Paefe ton lótr» , jh 
mone fon partito ; Ma gtàehe la t)ojlra tonfi j»i« i» 
promette tutte le forti di felicità , amo meglio riionat 
men libero, &■ ritornare più fortunato . Voi noe ir vnt 
rigeli aro ne il mio f pirite , no li miei occhi come fteanier.. 

Etti fono non foiamentt Cittadini , mà Jltlditi naturali 
della virtù, t della beltà , 

Che hà dunque fattodal Bel , miei Signori : E an- 
dato à viaggiare . V*ò egli qualche Legge in Fiancò, 
che lo prohibifcafLiFrancefi tono d'un numoic trop- 
po gcnerolò, c troppo violente per <offrii« d'cllcr ri- 
tenuti in Francia, c Iclc Montagne, & le Fiumare non 
pollone» fermare il loro valore , non fi deve trovate 
llrano le non pollono ancora limitare la loro curio- 
ffià , 

Bada, che non vadino appiedo li nemici di quell» 
Corona, c con chi ella fia in guerra . Vi era pace ,St 
Alleanza nel 16 ij. , che tu l'anno, chedal Bel p-uù, 
tri la Francia , dé la Savoia, Fra li Romani il dritto 
di ritorno non haveva alcun luoco trà li Popoli Uberi 
c confederati, Gl'uni ,egl'alcriconfcrvavano fcam- co/Mi 
bievolmcntc la loro liberta , & li loro beni nelli patii 
delli loro Alcati. 

E vero. che doppo il tCtj. la pace è fiata rotta tra 
il Kc,& il Duca j Mà giachc le n olire vittorie haq* 

Po reio li Savojardi Francefi, 

Ulti fteit villetta eivtr , t 

Elle non havevano riguardo di rendere Savoiardi li 

Francefi, ch’cniDO in quello Paefe', . i.j l'- 

L'Aleanzjlu rinovata poi con la Savoia,& fia.cb v i(l , t 
ella continui a riverire la Maefì* del più gran irato, ■ 
come parlano le Leggi Romane; fii.cheami meglio 

la guerra, che la noitra amicitia,ci larà lemprc libero 
d'andar vi .come lo tra à quello Francete, d'habitar* 
quella Provincia , come Alcata , overo come conqub 
Rata . 

La 
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la feconda cofa , che dal Bel hà fatto i Hata di 
prendere una foreftiera per Moglie, V'è egli ancora 
qualche Legge in Francia, che io prohibjlca ì 

Ve nera una pcrl'addietroà Bilaniio, Noi lo com- 
.p', fiacco prendiamo d'Ariltocik, che dice : Ch'ella C9mtrteva s 
n/m, (ho alcuno nonjarf'ibt itnuio per dindin* fe non quello , 

che f offe nati d‘un Padre, & d'una Madri Caudini,! 
tbc li Bifantini ,bavendo bevuto bifegno di denaro , fe- 
ctt* un'Editto , con il quali accordavano il lui di Cina - 
ditto à tutti lutili , che fojfcro nati folamtnit , onero d’un 
Padr » , onero d una Maire Cittadini , pagando una firn? 
ma di danaro . 

Ven era una in Athenc, ehtprobìbiva ad uncina » 

luf ' d/no di fpofare una f, mina fofojiina , & elle rendendo 

M,6.u ( .t quello Matrimonio nullo, rendevano li figli , che 
Veni vano ilkgiuaiaincnce,baftardi,8c incapaci di fuo 

Etiti confequcnza di quella Legge ve nera un'altra. 
Che conteneva; (hf alcuno non Jjr tube tenuto per Citi 
t aaino d Ashent , fe non f<*JJe nato d' un Padre y od' un* 
fiat, in diadrt Aibomefi , Plutarco dice , che Pericle effondo 
T triti, pel Inoli plcndorc ,& ha vendo moltifigli,lakceordi- 

parC j&clequirey Machehavcndo perduto Tuoi figli 
legnimi, 8c non havendone che uno baitardo, che 
haveva havuto con una kmina flranicra, pcrl'uafe il 
Popolo, non abbolirla , mà ad accordarle per grada, 
che luo tiglio baitardo por uilc il firn nome come lcgi- 

Ma quella Legg“ f che trattava come baftardi li figli 
nati da una Moglie lor llicra Ipofata da uuCittadiuo 
d Atene, «(lindo orig nanamente Ji Solone,efi'endoli 
... a ' 3 “°' , ta lino à Pericle , che la riftabilì , ella s'abbolì 

* ancora da Pericle lino al Pretore Huclidc ; Se in tutto 
dlnib. il tempo, che lì palio di mero, li figli nati d’un Ma- 
rito Athcniek , c 4'una (emina foialt iera,erano A te- 
nie fi . Demolitile Jo riferiicc nella Pedona d'Euxi, 
thea, ch'egli difendeva , E nato , dice egli, in tempo, 
nel quale ùajlava d’ bavere un Padre Atheniefe per gon 
dtrt del lue di Città- cioè avanti l(t Pretura di Eut 
tilde. 

Ma {a ragione fondamentale di quella Giurifpru- 
denza, eflendo Hata, che il M trimonioera prohi- 
Domtjlh, bitoconlc fcniine Itranierejnon bilogna maravigliar- 
adverf. fi, k li figli crauo (limati ilkgitimi , & leguivano 
Huclid. la conditione della Madre, jtcondo la Legge del- 
la natura , che vuole , ebe quello, che non nafte di 
t, lex nat. un legiumo Matrimonio , fegua la conditione dilla Ma- 
D. de fiat. drt. 

Ittm. Vili» ancora perl'addictro una Legge fimilcà Ro- 
ma. hi trova udii fragmenti d'Ulpin. Quello ,th’c 
nati, diceegli, d’un Padre Cittadino Romano, <£} di 
una Madre Latina , ) Latino , e non Homano , & quello, 
frlpi.trag. th'e natoti un Padre libero , tir duna Madre [chiava e 
tit, Papié, [chiavo ; perche non v'effondo alcun Matrimonio iegitimo 
iq-rtjpon. irà qucftt Perfine , li figli che te nafeono feguono la con- 
in colla!. ditiene della Madre . 

leg.Mo/at. Quello , ch'era flato flabilito dalla Legge Mtnfia , 
Et appallile da ciò , che hòrilerto, che la ragione 
di quella Legge era , che non vi toilc un vero , e kgiti- 
rao Matrimonio , fecondo le Leggi civili tra un Ro- 
mano , Se una (emina foralliera , Di dove viene, che 
Plutarcoeflggera: Che Antonio baveva fatto due eoft, 
che alcun Ho mano non beveva ofeto di fare ; Cuna di f pò- 
VlutarJn f* u iut Mogli , & d'bavcrU injteme : l’altra di [cacciare 
comperai. j m era Romana , (jf che baveva Itgitimamente 
Demtt.O' fy , ** t * > t** Ì amore Cuna fl laniera , e che beveva fpt. 
Mu. etn,rt t* Leggi , cioè Cleopatra Regina d'E- 

gitto. 

XipbìJ. in deriva ancora , che Noi leggiamo nelCom- 

Vefptf. pendio di Dton; che Tito figlio di Vtfpejiont , effonda 


Amarne di Berenice Hcbrta [ertila di Agrippa ch'ere l un!e -C- 
vtuuu è Roma con fm fratello quando Vtfpefi anò viveva TI, ‘odot. 
ancore egli la diffamava ,& ch'elle [parava di fpoferlo : dt 
ilche hevertbbe fatto fen\e dubio , ft non havtffe ricono - 
feiuto , che il Popolo Romano baveva avorfiont di qucftt P'udent. 
Matrimonio j nel progrtffo di che egli la riefpedt . conera 

Ma quella Legge delli Romani Iti abbolìiu dagl' s y mm *c- 
Imperatori Valenttniano, & Valente, che non prò- 
hibirono il Matrimonio fe non con li Barbari, & JJ 
Gentili, come non era prohibito, tra gli Hebrei fc 
non con li iorallicri, ch'erano Paga ni .come lo dicono 
Ji più fapicnti dcgl’Hebrci , & li, piò doti Interpreti 
della Scrittura. . * 

Le Leggi di quello Stato ricpfano gli effetti civili, 
conia Dote della Donna, & la ctjmmunità, nelle 
Mogli, che fono ftraniere,mà elle autotjzano il Ma- 
trimonio, di per confequenza dal Bel non hà fatto co- 
fa alcuna, che nonfia kgitima fpolando una Savo- 
iarda , c come egli era Francefe, ii figli natidal fuo 
Matrimonio non hanno potuto cfscre , che Fran* 

Fefl- 

Scmi obietta: Chehàluvuto difsegno dipaflarc 
tutta la vita in Savoia con fua Moglie . 

_ Ma come ciò può dirli, poiché la condulle in Fran- 
cia Libito , che fù maritato , & che motfe quando 
era fopra il punto di venirvi a paflarc li fuoi giorni. 

Doppo di quello prelumeraffijChe habbi rinonciato 
alla lua Patria? Non farebbe quello ignorare la for- 
za delle fue catene invifibili , dcilcquali noi lìamo le- 
gati verfo li paefi, che cilunnodaio nelli noflrian- 
tenati l'origine della noftraftirpe; in noftro Padre Se 
in uoftra Madre l'origine della noftra Vita < Clic rac- 
chiude nelli noftri beni una portioncdella noftra feli- 
cità; nelli noftri Parenii,& nell; noftri amici una par- 
te di Noi ftelfi ? r 

Adad Principe Idumeno eflendo ufeito dall'Idu- 


Vimìttt 
me, ut va. 
dam in 

pcrmiflione al Redi ritornare nella fua Terrà . * mtam 

Berzellai ama meglio il contento di andar à morire , 
nella lua Citta, e d’clscrckpellito con li fiioi Parenti, ,, 
cheiibclloggiomodi Geruialcmme, e tutte lepro. ’ 

pi elle di David , 

Falaris,il più crudele delli Tiranni, protclla,che il 
fuo Scettro non ha dolcezze capaci di conciarlo del Phalar '. 
fuo efilio, tp , At,u u . 

Appolion da Tianefcrilfcà fuo Fratello, che ben- baioni,, 
che fuori della fua Patria lìa (limato eguale sili Dei, Ep.Grte, 
Se alcuni mcdcli ma mente lo credono un Dio,cgli non 
ama coi'alcuna nondimeno tanto che il luo Pack , do. 
ve conolce la lua nalcita , e dove non s'ammira punto 
iliuoipirico. 

Crederaflì, miei Signori, che dal Bel habbi obliato 
in una conditione dilàvantaggioù, quello, che un 
frencipc non hà obliato in una fortuna Reale? 

Crederaflì, che un Francefe non habbi potuto ab. 
bandonarc deli'iucommodità per andari vivere nel sentila' 
fuo Paele.c dimorare con li lìmi Parenti, ch'erano vi- ^ 
venti, e che un’hcbreo habbi potuto abbandonarci! 
favore d’un gran Monarca per andare fidamente à 
morire nel luo, e tenere compagnia aUi luoi Antenati 
lepelitij* 

Crederaflì , che un particolare habbi havuto per 
indifferente quello, che un Tiranno hà havuto più Phalarit, 
c aro, clic la lua propria tirannia i 

E crederaflì, che uc'huomo moderato habbi ceflaco 

di 


fiigiato in Egitto, benché Faraone , che n'era Ré 
rnavefle innalzato alle più grandi dignità del fuo R 
gno. Si li bavelle latto lidiamente ipofare la lordi 
della Regina lua Moglie, il defiderio cori natura 
di godere della lua Patria, lo uerfuafeà dimani. 
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Cittadino Romano . Dal Bel non hà punto prefo 
Lettere di Naturalità in Sa voja . Non hà preto ai* 
cuna Carica . Non hà venduto la facoltà , che ha- 
veva in Francia , & per confcquenza s’è conier vato 
Cittadino di Francia . 

Io vengo addio al fecondo punto, nel quale hò 
à dimoftrarc, che li figli di dal Bel, che non hà 
celiato d’effere Francete , dovevano edere ancora 
tenuti per Francelì, benché fiano nati in Sa* 
voja. 

Se fi hà ricorfo alla Giurilprudenza Romana , 
quella quellionc non riceve alcuna difficoltà. VI* 
pian dice: Che la nafeitafà un cittadine , &peril- 
p legare/» nafeita egli dice : Che quello , che c nateti' 
un 'Padre , td una Madre Campagnicfc , c Campagnit- 
fc • Egli aggiunge : che quello del quale il Padre ì di 
Campania, è- la Madre di Ptefol , è ancora Campa • 
n/cyc. Ecco la ipctie della noflra Caufa. Il Padre è 
Francefc; e la Madre è Savoiarda, li figli fono 

l. i s.D. Fran , cefi * 

depurili! . L’Imperatore Antonio commanda aduna Madre 

di far provedere di Tutori àfuoi figli dalli Magiflrati 
della Città da dove cavano la laro origine per la condii 
L.t.C.ubi ,i,n *d*Joto Padre . Ne il luoco della loronafeita , 
fceant. n=l origine della loro Madre non fono punto con. 
mio r. fiderati. L’Imperatore Filippo ordina: Che ti figli 

fiano Cittadini della Città di dove il loro Padre i erigi-, 
nario , Cf non quella di dove la Uro Madre Uè, ben » 
p, «, de c ^ lf v ’ P* nt nati purché non vi flabilifichno il Uro dot 
municipi ntieilie. Così il Sinifcalco di Somur hà ordinato in 
t origin. < l uc ^ a Caufa, che li figliolini reflafTero fempre in 
Francia. 

Dopo l'auttórità delle Leggi Romane potiamo 
bavere ricorfo à quelli che hanno trattato quella 
contefa , fecondo la Politica del loro paefe : Elia è 
fiata altravolta agitata nel Senato di Napoli, 8 c 
parte ella lo c Hata ancora nel Parlamento di To- 
ìolà , & la divifione eflendo fiata giudicata nel 
Configlio privato del Rè, fu ordinato, che li fi- 
gli d'un Francefc nati in Spagna, fuccedeltero ì 
loro Padre, ritornando in Francia . Umedefìmoè 
flato giudicatocon le due fentenze cofi celebri nel 
Palazzo Cenarmi, 8 c di Mabyle. Ecco qui in po- 
che parole le ragioni lopra le quali quella malììma è 
fondata . 

l.7.c.ie None egli più ragionevole di confiderarePorigl- 
mnvicip: ne del Padre, ch’è naturale, 8: che non faprebbe 
& origini cambiarccheil Domicilio, ch’c fornito, &che 
* può cambiare tutti gli anni? Le colè immobili fo- 
no più eccellenti in le che quelle , che fono fogget- 
te à cambiamento . Il Jus delle genti , fecondo 
Ariflotilc è dìu eccellente clic il Ius civile , perche 
i.liber. non c più immutabile , 8ccpiù immutabile, pcr- 
tuttj.S. che c più conforme alla natura. Da ciò deriva , 
patrit n ciienonv*ccofaa!cunainDio, che non fia immu- 
ni/ mu. labile, à caufa che non v'c cola alcuna , che di 
r.icipal , naturale . E: la miri iore Politica , come dice que. 
c >de in. fio Filofofo, c quella, che la più conforme alla 
celit. natura. L'origine del Padre c naturale; il Domi- 
cilio è accidentale. L’origine è immutabile; il 
Domicilioeloggcttoal cambiamento, & per con. 
Arlfiot'.f, fcquenza vale meglio conftderare, l’origine, che il 
Ptbie.c. Domicilio. 

Oltre ciò non cegligiuflo, che il Padre, che 
dà la Vita,- che da il nome; clic da la Famiglia 
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dia ancora l’origine à filo figlio ? La Città di dove 
è fortito il Padree chiamata dà Cicerone, la ve+a 
Patria, la Patria della natura perche , dice il Signor 
Cuidcio, chi l'origine naturale del Padre e quella chef il 
U Patria itili figli , non il luteo dote fono nati ; & 
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in effetto il nome di Patria è fleto cavato da quello di 
Padre, Dà che noi vediamo , elio Poppo nella Pira 
dell' Imperatore Caro ; chiama Keniano quello , elfi 
nato d.' un Padre Romano , <3 che net lui, fempre fi 
confiderà l'ori line paterna , & non l'origine propria 
deilt figli , (3 il luoco delta loro naftita . Non e egli 
dunque più ragionevole, che un Francefc generi 
delli Francefi per tutto , che non, che egli generi 
uno Spagnolo, fe fua Moglie partorifee in Spagna, 
un Savojardo in Savoia , un Inglefc in Inghilrer. 
ra? Bifognacgli che un Padre, che non e che d’un 
Paefe habbia tìgli, che fiano di diverfe nationi ? 

Et chi può dubitare, che quello non fia più d* 
eflerc nato d'un Franccle,che d'effere nato fidamen- 
te in Francia; Che il Padre ! non appartenga più 
àfuo figlio , che il luoco dove viene al Mondo ; Il 
Padre lic naturale; il luoco li cforafticro. Nell' 
uno qucft'c il fangue , ch’e Francale , nell’altro non 
v'c che l’aria, che fia di Francia. 

E però quando Ariflotilc cfamina ladcfinitìone 
del Cittadino, egli dice: Che alcuni Filofofi hanno 
fiimato , che quello è Cittadino , che è nato d'un Padre , 
& d‘ urta Madre Cittadini , ovtro del Padre fola- 
mente, ov.ro della Madre, & che alcuni aliti hanno 
voluto , che l'Avo , il Rifatte , il Trifaxo f afferò an- 
cora fiati Cittadini ; mà non riflcrifce alcuna opinio- 
ne di Filofofo , che habbia giamai penfato àdire , 
che quello fia Cittadino, ch’è notato nella Repu- 
blica . 

Et cofi non fi faprebbe opporre, che e cofa ceri 
ta nell'ufo dei Dritto della robba del forafticreche 
li figli d'un Savojardo , overo d’un Spagnolo nati 
in Francia fono reputati Francefi ,& 1? fuccedono . 
Perche li nofiri Re con una gratia particolare han. 
no fempre trattato favorevolmente lilòraftieri , ad 
efcmpiodegli Hebrei , che ne havevano un preceto 
dalla Bocca di Dio medefimo, & ad’imitatione 
delli Romani , che hanno attirato non fidamente 
nel loro Imperio , màancora nel loro fenato li più 
grandi Perfonaggi del Mondo, chcnon erano nati 
loro Cittadini . 
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Che fe v c bifogno di confirmare con gl’efempif Pfdr'. <.j 
un’opinione cofi potente riabilita da quelle ragio- 
ni ; la Scrittura Santa chiama tutti li Hebrei , che 
nacquero in Babilonia , figli della Provincia , citi à 
dire , della Giudea , & non di Babilonia, benché fof. 
fero ivi nati , & Seda ne rifferifre la ragione, perche 
ancorché fo/fcro nati in Babilonia f Spiravano nondime- 
no perii paefe delti loro Padri . 

Quando Auguflo publicò quell’Edito cofi cele: p,dd 
bre per tutta la terra, egli ordinò, dice un Hifio.. pe r.,//, 
rico ? che s'andaffe per far fcrivcrc il fuo nome nel. Ver. ECd 
la Città di dove s’era originario, & di dove li fuoi fa,.'* 
Antenati erano venuti, & non in quella dove s’era 
nato . Et l'Evangelio ancora c'infegna , che S. Gio. 
fefandò in Bctclem , ch’era chiamata la Città di 
David , perche dice S. Luca , egli tra della C afa 0 David. 

dtllj T amigli* di David v Lur.i\ 

In fine, mici fignori,pcr gl editti di pacìfìcatione 4. Edio f 
li figli nati di Franccfe fuori del Regno fono tenuti de Sepe. 
per Francefi fenza Lettera di Naturalità , purché 1*77 art 
ritornino in Francia dentro li due anni. qS.&de 

Et veramente v’cglicos’alcunadi più favorevole, ijj». 
che i figli che dimandano di (uccederefì loro Pa. art. poi 
dref* Eflìfonofue Creature naturali. Hanno per verificato 
titolo la loronafeita. Per fondamento del loro de. li 2$. di 
bito, la vita che hanno ricevuta da lui, Il loro J tirare 
contratto c ferino nel cuore delli Padri: Li Ciechi L. 7 .D.4e 
lo leggono, li muti lo publicano ; li fiordi l’inten- Ionie 
dono, li Barbari lo riverifeono . Che dirò io di dami 

Xx va». 


vantaggio? Liti venti nel iorofilentio; li morti 
ìwlla loro Tomba ne dimandano l’cfccutione. 

Queflo non è edere molto gìufto , di ieguirlo; 
n»àc un'eflere molto ingiallo il violarlo. Per po- 
terlo fare grettamente bifogna , che come tutta la 
cagione parli dall’altra ; Che rinterrile del Domi- 
nio delia Corona s’opponghi all'intcrcfle del fan- 

Ì ue, Se delle famiglie, Se che la Madia delti 
dritti dell'Rc , fia come la fpada d'Aleffandro , 
chetagli il nodo coli forte, e cofi indiflolubilc , 
che atucha li Padri alti loro tigli . 

Mà fé le ragioni fono eguali dà una parte , e dall* 
altra, invece, ch'elle fono tutte dalla noftra non 
Vale egli meglio abbracciare la più dolce via, che 
conferva un legame tanta venerabile più tolto di 
queir, inhurrtana leverità, che vuole, che dell» fi* 
gli fiano Aranieri a loro Padre. Che non ite tediti, 
nodàlui, che delle lacrime, mentre cheli altri li 
caricano delle fue fpoglie. 

Havendovi dimollrato , miei Signori , che 
quefti figliuolini, non fono, neBaflardi neftra- 
nieri, iononhò più clic à dir vi,. le non che l’Ap- 
pellante medefuna li hà riconoicioti , Se per legi- 
timi , & per Francefi . Ella Tha fatto con una tran* 
fatione , che tengo in mano. Se s'obligata di pren- 
dere il primogenito con ella. Se di nutrirlo tutta 
la fua vita. 

Ftr qualche caufa dunque opera ella al giorno di 
hoggi contro quello, chehà riconofciuto inferir* 
to; perche, miei Signori, clic fi; li dimanda, che 
renda conto delia facoltà di fuo figlio e qucfti pi- 
cioli figli, che rapprefentano il loro Padre. Ella 
noniptocura di farli pafìare per Biliardi, fenati 
affine , che non fiano Tuoi heredi. 

Mà non lari detto , che habbino perdutoli 
avanuggidellanatura, perche rÀppellantcnchà 
perfo li lcntimenti , che fono divenuti illcgitimi , 
perch'ella c divenuta inhumana: Et che lamia 
Cliente non fia più Moglie, mà Concubina, per- 
che T Appellante non è più Madre , mà Matrcgna . 
Cucila non farà punto la paffiooc fregolata mà l* 
equità fourana , che farà la regola della voflrafeo* 
ronza. Se voi confiderarete più fenza dubio una 
ziconofccnza , eh c fiata un sforzo della verità , 
che undilfcnfo , ch'è un effetto dell'avaritia . 

Confermate dunque , fi; vi piace, mici fignori, 
un Matrimonio giufiitìcaeo dall'ellrato del Regi- 
fi/ooe!h Matrimoni! , dalFattcflatodcl Pretesile 
l’hà celebrato, dalia dichiara t ione del Marito ; 
dalle fedi Bau/.cnuli delli figli; da una focicti 
perpetua per il cerio di quattr'anni , dalla ricono- 
fcenza meddima dell'Appellante « Opali prove 


poflonoeflere più forti? quali ragioni più inviola- 
bili > Se elle pattano tutte per falle, douefenetro. 
ocra ano di veridiche. 

Doppo, ciò, chemircfiaàdirui ,mie»Signo. 
ri , fe non che rafiìftenza cofi corraggiofa , chel* 
Intima fa hàrcfoàluo Marito , Jtàtuoi figli , è 
ancora vna mora gofeme d’vna verità così chiava» 
ella se abbandonata ella medefima per non abban- 
donare punto fuo Marito . Hà ben voluto perder- 
fi per procurare di faluarlo . E di ntceflìtà egli, 
clic babbi bifogno , che fc li perdoni vn’attione co. 
fi lodcuoie ! E egli poflibile , miei Signori, chela 
prouidenza diuina l’habbi prefettura di ira Cofi 
gran pericolo, affinché il defidetio iufatiabile di 
Tua Matrcgna la getti in una coli grande infamia ? 

Non haverà fopraviffiuto fuo marito, cbtjffi* 
ne di perderlo ancora una volta ? Ella non penti- 
va, che.il più grande de foci infortuni lòffi deflètè 
Vedova del Defonto dal Bel,- nondimeno Upiù 
grande felicità che tirella, òdi poter confcrvarc 
quella deplorabile qualità ha migliore fontina , 
che poffi pretendete in quella cauta , c d’affiriire 
lapiùfunella delle fue aifgratie. Ella nomi di- 
manda, mfei Signori, che la rendiate infelice. 

Non laprebbe più cfièrlo doppo la martedifbo 
Marito, vi dimanda fidamente, che la iua difera, 
tia non fia punto vergogniofa , che nonarraflika 
nella fua tnficzza j che le lue lacrimi foco inno* 
centi. 

Alficurate l'honore miei Signoti, àqueftaVei 
dova benché foraftiera , l'honore , e la Vita à 
utili due figliuolini, che vedete à voliti piedi , 
elli quali l’innocenza implorala Volita far iuta, 
]a debolezza la voilraauuorità ; li piaoiiUvollta 
giuftitia; lamiferiala vofiradetnenza. 

Che non fia detto , che la mia Cliente li bibbi 
lai va ti dalla morte con la fua affiileoza, & con le 
lue cure, per vederli pregiudicati dill’opprcbjio 
d’un’origine vergogniofa ; Che li babbi impediti 
d'eflere la preda della pefle, per eflerc le vinate 
dell’avaritia. Sedi morire vergoguolameote, per 
vivere nell'ignominia , che accompagna lempiri! 
Ballardi. 

Che non babbi mici Signori piamoti vo di pian, 
gere la loto Vita , ch’ella non haverebbe havuto 
all'hora di piangere la foro morte* Seccata lafor* 
gente delle lacrimi delia Vedova, SfdegfOrianii 
& confirmate con la voftra Temenza quello, che 
Dio hà aggiunto co’l Matrimonio , quello , che 
la Natura hà unito con la nafeiu , Se quello, cb: 
rimereHc vuol dilirugcrc con uua credei fcpata. 
rione « 


La C ortefeguendo leConclufìonì dell' Avo. 
calo generale Bignon dichiarò con la fua, 
fentenza deió. di Giugno 1634. quefìaV ?- 
dova Moglie legitima , lifuoifili Herc • 
di di loro P adre , gf c ondano la parte 
averfaria nelle jpefe 
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DeVirtute, ac Sacramento Pccnitentiac Dicifiones Aurore Ioanne 
Clericato Praspofito Patavino I. V.D. olim in curia Epifcopali Pa- 
tavina Advocato , &c Promotore Fifcali 3 deinde Auditore , ac 
ckmùm Vicario Generali, in quibqs ex ftudio , ac refponfisillius 
Cleri Anni 1691. dilputatur dare , & bre viter tota materia concer- 
nens tàmVirtutem, quam SacramentumPccnitentix, ornata Eru- 
ditionibus plurimis, Hilloriis, Exemplis, &C Quasftionibus cele- 
brioribus, fcitiineceflariis Ecclefiarum Prxlatis, corumqucVi- 
cariis, acExaminatoribus, Parochis, ScConfeirariisquibufcunq; 
precipue Regularibus, quorum Privilegia circa eorum approba- 
tionem ad confelTjonesaudiendasfuiipfòrum , Monialium , Terna- 
ri orumutriulquefcxus, Hofpitum, Famulorum, omniumquelai- 1 
corum ad eos confìuentium referuntur, examinantur , 6 C enucleati- 
tur. Refpeótu etiamadablblvendum, ac difpenlànduminCafibus 
refervatis , Votis , Iuramentis, Sclrregularitatibus ; nec non ad exe- 
quendas litteras Sacrae Pxnitentiari* 5 Opus ne dum V tile , fed iu- 
cundum Theologis , Iurifperitis , Medieis, Philoipphis , humanio- 
rumque litterarum Profcfforibus ; Quorum omnium dióta , ac opi- 
nionesfrequenterallegantur, atque probantur. 

Vinetti* 1702.. apttà AndrAttm? oliti yftbfigno I ulia , fuperiorum fermìffu , ac Privilegio . 

L A prefente Opera deVìrtut * , ne Sarrairtnto P<s . tale , come vocale , e la limofina ; e circa ciafcheduna 
ninni* c la duodecima di quelle dace al la ilam- di quelle buone opere adduce frequenti eruditioni antiche, 
pa dal Signor Prcpofito Giovanni Chiericato , fpccialmente circa le circotlanze del digiuno de primitivi 
già Auditore per lunga ferie d'anni , e poi Vi- Chriltiani, dcH’ufo antichi/fimo di portare il cilicio fo— 
cario Generale nel Vetcovato di Padova j e per pra la nuda carne, con una lunga ferie diPerfone d'ogni 
confèquenza può ella chiamarli il licniamuto grado, econditionc, che l'bannoufato l'opra il loro cor- 
dcl Tuo felice ingegno; mentre contiene non folo tutto ciò po. Dichiara il coltume de Romani, e degl'Hcbreidi 
clic rimira l’efitnzialc di quella Santillima Virtù, &ne- flagellare i malfattori ^ o quanto fù crudele la flagella- 
ceflarnifimo Saciamento; mà infieme va ornata delie più rione data àN. Signore allacolonna, e quanto fiano fiat» 
curiole Queftioni Theologithe , Canoniche, e Legali Coliti i lervi , e ferve di Dio à flagellar/!. Coli /piegala 
attinenti alta Penitenza , con frequenti racconti d'H ilio- Virtùdc Salmi Penitcntiali , e Graduali, dellofliciode 
rie, clcmpii, & cruditiont non meno utili, che gratiofe morti, della Sandliffima Vergine, del di lei Rolàrio, e 
fcielte da più accreditati Auttori, che hanno i'crictodif- Corona, della Salutatone Angelica , quando tuonai* 
Imamente della detta Virtù, eSacramento della Peniten- Ave Maria la mattina , nel mezo giorno, & la l'era , con 
za ; con manieralo intrecciamento d'opinioni de Filolofi , l'Indulgenzc conceffe à chi la recita in dette horc, Difcor- 
c de Medici, da quali lo ftudiofo lettore viene nello rtdfa re poi della Virtù della limdfina circa il fodisfare per i 
tempo liltuito, & allettato, peccati commelsi ; e tratta quella gran Quellione, Se il 

E divifa l'opera in cinquanta Derilioni,- nelle Undeci far 1 imofina lia de Precetto, tanto ne'i laici , quanto ne gli 
prime delle quali tratta l'Auttore della Penitenza confide- ecclefiillici beneficiati? e circa quelli prova coll'auttorità 
rata in quanto è Virtù, c con brevità, chiarezza /piega de Sacri Canoni, e de Santi Padri, che ne elsi, ne iloro 
l'etimologia, la defimeione , il l'oggetto, e l’obietto di heredi polfono lalvarfi, fe non difpenfauo à poveri le 
efi’a; di cui il materiale ellcndo ilpeccato; cd ilformale il rendite del beneficio liiperflue al loro mantenimento , 
dolore , elamina quanto quelli cller debba ! Se mila leg- Palla poi l'Auttore à /piegare la Penitenza in quanto c 
ge di Natura, c in quella Molaica forte neceffario il dolo- Sacramento ; prova l'inftitutionc di elfo fatta dal Reden- 
te perfetto , chiamataContntione ? Quali fiano i requi- tore ; la dqfinitione , la materia fi Remota , come Profsi- 
fm di erta nella legge di Gratta? E quale fia la cagione , nia, Circa f «<»/», t*/ ex ?l’eflentiale,erintegrale;con- 

che noi dobbiamo dolerci , e far pcnit nza de nollri pec - (Silente in tre Atti del Penitente , Dolore de peccati, Con- 
citi? havendoGiesùChrillo patito, c lodisfatto per noi? fetsione de med.fi mi, c (odisfazione . Infegna quanto deb- 
Difputa,fe fiano obligatigphiiommià fare penitenze vo- ba elfere il dolore fi il perfetto chiamato Contritione, li 
lontarie oltre quella importa dal Conlelfore ? e dichiara l'imperfetto nominato Attritione, c quale debba eflereil 
le opere Penitcntiali , e fodiifattortc y che lono il digiu- Prcpofito dell'emenda , e li ferve di gratiole hillorie per 
no, il Cilicio, la flagellatone del corpo; le afflizioni , maggiore intelligenza ; come di Baiauionte Tieprlo, del 
c penalità inevitabili nella vita prclcncc , l’oratione fi men- Rè Antiocho, di Diufilla moglie di Felice Prefidente 
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della Giudea • PalTa à dichiarare tre fpecie di confe(Tìo> 
ne, una nc i contratti , l'altra né' i giudicii, e la terza 
nel Sacramento ; e di quella tocca molticuriolì; màuri* 
li queliti J trà quali , le i Cathecumeni fiano obligati con- 
fefiarfi fagramentalmcnté .<’ Se li pofla confclTarc i pecca- 
ti non con la voce, mà con elibirli ferirti in una carta ? 
Se fi pofla fare la confellionc fagramentalc in publico , & 
siila prefenza de molti ? Se fia lecito confettarli ad un lai* 
co ,' in mancanza di Sacerdote? Moflra poi , chela con- 
ftjhone Sacramentale fcc reta , <£ t ad aura del Saccrdotcè 
fiata Tempre ufata nella Chicli Calorica, principiando 
dal tempo de Santi Apoftoli , e difecolo in fecoloiino 
al prefente portando la teli imonianza della Sacra Scrittu-' 
ra , de Sacri Canoni, cConcilii, c de Santi Padri, c 
Dottori. 

Entra dopò quello à dichiarare quali liano le Chiavi 
del Regno ccleltc date da N.Signore Giesiì Chriftoair* 
ApofloloS. Pietro; c premetta una erudita fpiegationc 
divario fpecie de chiavi materiali, naturali, induftria- 
li, c metaforiche , dimofira che le Chiavi della Gliela 
date da Chrifto altre fono per il foro elìeriorc , altre per 
il foro interiore. Le Prime fono due la Dottrina, c la 
Giurifdizionc; qualifurono conccffe dal Redentore à 
San Pietro, & àgli Apoftoli; & hora fono ritenute dal 
Sommo Pontefice Romano , edai Vefcovi Catolichnù 
con quella differenza, che il Papa tiene la Chiave della 
Dottrina con la prerogativa delr infallibilità ; e la Chia- 
ve della Giurisdizione fenza rcftrittiva di luoco, ò di 

S erfóne, per il Primato , che tiene la Sede Apòilolica 
Lomana in tutto il mondo; e per l’auttorità (opra qual 
li lìa grado, òconditionedi huomini: non così gl’altti 
Vefcovi, e Prelati quali foggiaccionoà poter’ errare nel. 
la dottrina, e dipendono nella giutifdizioncdal Sommo 
Pontefice , che gliela può limitare, e levare à fuo arbi- 
trio . Rifolve diverli obietti promofti da Novatori circa 
dette chiavi del foro citeriore; efiinoltraà dichiarare le 
due chiavi del foro interiore, delle quali fono capaci an- 
co i Sacerdoti inferiori; efonolachiavedellafcienza , e 
la chiane della Potenza . Quella èia facoltà , che tiene 
il Confelfored’inrcrrogarciT Penitente per ben /òpere la 
fpecie , e le circoftanzc de i peccati , quando li confcifa >• 
Quella c l’auttorità di alfol ver lo di elfi peccati , e di obli- 
garlo ad accettare, frefequire una conveniente Peniten- 
za; e di quelle chiavi tre fono gl* effetti, (cancellare la 
colpa, rimettere la pena etct.n , franco una parte della 
pena temporale. E perrhc dalle chiavi della chicli pro- 
viene la potellà di concedere l’Indulgenz: , dimofira 1- 
Aurtorc nella DecifioneXX l'ufo nnuchiflìmo di quelle* 
nella conceisione delle quali illimitata è la Portflà del Pa’- 
pa ; limitata quella de Cardinali , Vefcovi , e Prdatf.in- 
fcriori, fràmedefimi fnggerifee nove ricordi circa la 
conce (Tione delTIndulgenzc , e publicatione di elle. 

Dopò quelle lp : egationi , perche la Confellionc Sagra- 


<_ircoitanze , c gl eitctc. caulati dal peccato • e che «n 
tc anime fi dannano per non confeffarlUtieraU- J 
coche per Divina difpcnfationc in fei cafiauivldfrl,;-! 
fia valida la confcfsionc benchenon imita. <W™{ 

numero, oremerro un hr 'nr».:. j„n-» . « 


numero, premette un beli-encomio deIl’AriuSn C1 t 
dell ufo de numeri , riferendo le prerqgati v ?5Ki 
du * , e fegucnti fino alDttìmt , moftrando |< resola dì 

conolc^rfi* il Nnnif*rn AnrAn 1» A « 



S ,n \ a > cioè Pelame di conlcienza. che è obligato à fare il 
Penitente prima di confettarli . Circa quello dame mfe- 
gnatome debba eftere fatto. Tratta della felicità, frin- 
ftlicttrdelii memoria de molti. Moflra, quanto liadif- 
ficile ramernorarfi i peccati della lingua, deipenfieri, e 
fopratuttoi peccati d'omiflìone, ne i quali fpccialmente 
calcano quelli , che prefiedono , & hanno il governo d’- 
altri , malfime delle Anime. Difcòrre in che modos- 
habbin-àconfeffare i Muti? Porta quattro cau'e della 
MuloPz.za cavate dalla dottrina de Medici; Dccidcfei 
Muti polsino maritarli? farli Religiofi ? efercitare cari- 
che pnbliche? c porta molte Hiftorie fiacre, e profane 
di per Ione Mute, con uncafocuriofod'un Muto ritro- 
vato (Ucffo Auttoré nella VJfiu dellaPioccffc Padovana. 


'io 


conofcere il Numero Aureo, e l’Anno bifefliK 
applica al modo di mamfcftare alConfdfore il numoè' 
peccan fi interni, come elicmi. Quando balli il dire £ 
efii poco p ,u ò poto, Mrcì Come debfenocoofcl&rli fe 
Meretrici fri peccatori habuuati? Et in che forma i 
peccati dubu? Quanto alle citcoftanzz de peccati di 
chiara prima , quelle cofa fiino, òdi quweWi di. 
fputa, e decide quellafamofa . Queftiontuà Moialiiti 
fe oltre le circofianze, che mutano la fpecie del peccato ’ 
fia neccflario manifcllare anco quelle , eh; folanwmc 1*! 
aggravano? Intraprende à (piegare tuttelerKceflàr - cir- 
collanzecomprefc lòttoqueuc voci: ^ py * 

Quibui auxiliii , Cur , Quomodo , cita Ir qual» 

impiega tre Decilioni intiere ; monftrando circa ilòti; 
che deve il Penitente far lapcre al confelfoiclafua coni* 
rione, quando quella ò muta la fpecie de! peccato , » 
moltiplica il numero, ò l’aggrava notabilmente; orniti 
quella circoftanzalbggijccionofpecialmccteiPre/;ti, e 
Rettori d’anime, clwpsccacomroilvocodcUacafiità , 
ò contro lo fiato ò Religiolò.ò Mitrimaiiale , ò pure è 
caufadi fcandalo , e di quello purefà una fuccinta, mi 
utile lpiegatione, con l’aggionta d’Hifione curiofe circa 
lolcandalo. Cieca i/ge-iV? fpitgilobligodi maniféila- 
re il modo, & l’effcttocaufato dal peccato, nulsime in 
materia di fenfualità per conofcere laifit’ie, 8iil nume- 
ro, & in materia di danno dato al prnflìmoò utili vita , 
onellafama, cuiella robba , per l’obligo della reftirurit»- 
r.e ; c perciò fi una corl'a veloce , mi utile , c dottrinale 
fopra tutti i Precetti del Decalogo, per ammielbim:nto 
de Confeflfori, ede Penitenti, con gratiole Hiftorie, 8c 
clcmpii tutti confacevolià tale dottrina: c k> lldfo f» cir- 
ca le altre cinque circoftanzc del luoco in cui fi pica, de* 
compagni , del fine, del modo, c del tempo del p«r 
caco. 

Seguita à dichiarare il terzo requilìto della confclSone» 
cioè la ftdtìtd t che obliga il Penitente inon fingere, ne 
dire bugie akonftlfore . Che la bugia è femprc peccato. 
Callighidatia bugiardi, e prendi ad amatori «Ila Ve- 
rità. GiatiofoefempiodiS. Toma fo d’ Aquino in dete- 
fiatione della bugia. Quella quando rendala coofcflione 
invalida, cfagrilega? Scrive poi del quarto icquifito , 
detto olu-diraia , cioè deH’obligo incombente al peniten- 
te d’accettare , fr adempire la Penitenza incornagli dal 
Confclforc. Elimina il fatnofo Q_c(ìto, feti pollaano.* 
vere quel Penitente che dicerie, non voglio Penitenza , 
contentandomi farla nel Purgatorio nell’altra vita ? Acer- 
bità delle pene del Purgatorio, & clempio riferito di 5- 
Antonino Arcivefcovo di Fiorenza. Dopò Ji ciò l’Aut* 
tore infegna nove cafi , ne i quali la confcfiione fi remi: 
invalida , ed è neccflario riper. ria da nuovo : cinque prt 
colpa del Penitente ; c quattro per d ifet todel contelfore ; 
e qui racconta un incontro curipfa occoiio una rotei- 
famofo Theologo, e Dottore Francefco Suarez Gctuiti- 
Dimollracome e quando li pollino alfol vetei moribondi, 
che piò non parlano ? Diverfi efempii circa quelli .elf<* 
cialmente di unoalfoluto daelfo Auttore nelli Oitdi 
notturni , che fuccedono nella Città di Padova • Aggic' 1 *. 
ge quella Quellione , levi fia obligo di conlelEufide j 
peccati veniali ; maftime in articolo di morte , quando u 
moribondo non ha velie peccati mortali? In quante 
niercfifcancdlino i peccati. Veniali iu quella vita i « 
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ftelfaltri l erifpoadé per qlial caute tante ànime 
de Regolari , e di Monache vadino in Purgato- 
rio, IcaddTe è conceda Inuulgenza Plenaria in 
arridilo mortis per la Bolla perpetua di Paolo 
Papa Quinto . 

Succede la fpiegationedcl terzo atto del Peni- 
tente integrante la materia del Sacramento della 
Penitenza ;& è la ftdiifagjtm -cioè l'accettatione, 
Ci decurione della Penitenza importatici Confcf- 
dòre . Si tratta dell’obligo incombente al Confili 
fore d’imponerla; 8i al penitente d’acccttarla , e 
di cfcquirla . Quanta ella debba elìci e? e per quali 
caufc polft darfi leggiera > pianto tempo polla dif- 
ferirli à farla ? e le debba farli in fiato di gratìa 5* c 
quando polla efler cambiata ? 

Terminato il trattare della Materia fegue nella 
Decisone XXXV.à decorrere della Forma dclSa- 
cramento della Penitenza: rifoluendo circa di ef- 
Ca molti curiofi . ma proficui queliti ; condotta 
intcrprctationc della Bolla di Papa Clemente 
VUI.circa leconfefiioni prohibite de gl'ablenti per 
\ia di lettere Mifliuc . Nella Deccilione poi 
XXXVI. comincia à parlare del Minifiro di 
detto Sacramento , che è il folo Sacerdote ; 
fpiegando i requiliti , che deue haucrc , cioè 
la Bontà , la feienza , la Prudenza , la Giufti- 
zia ; & l'approuationc fatta di lui dal Prelato 
iupcricre. Circa ella approvatione dichiara l’Aut- 
torc dottamente, chcconlìfleinduc atti del fupe- 
riorc; Vnodeli'intcllctto , con cui giudica il Sa- 
cerdote babile , & idoneo , ad udire le coofcflfìo- 
ni; l'altro della Volontà ; col quale concede al 
mcdelimo la neceflaria facoltà , c giurifdìzione per 
affolnere i penitenti . Rifcrilfc il lungo litigio , 
che fù trà la Curia EpifcopalcdiPadoua , & il 
CTapirolo della Catedraleircr cagione di detti due, 
Arti circa l’approuationc del Curato della Villa 
di Varrà Ciucia Paroditele, Munita alla Menfa 
di t fio .Capitolo , fegue poi à dimoltiare , che det- 
ta approuatione dtuc ctlcr fatta dall’Ordinario deb 
la dioceie, in cui il Sacerdote vuole afeoleare le con- 
lefliioni; & per Ordinario s’imcnde il Velcouo, 
il Vicario Capitolale lede Vacante , e l’Abbate 
che hà Territorio lepcratocon giurifdizione qua 
il epilcopale. Varie poi Ione le quellioni circa il 
tnodo,etempod’ apprettare i Conleflori , aggion- 
gcndo, che in un calo folo pofTonoi Sacerdoti 
r, on approvati afiolucredai peccati, & c in cafo 
ò pericolo probabile di morte : fiche non fono più 
praticabili le opinione di quei Dottori, chetcne- 
vano poter’! Sacerdoti fenza approbatione afidi- 
«creda i peccati veniali ; overo dalli mortali altre 
.volte confcflati , e rimeflì ; ò tratundofì de 
peccati incolpabilmente nelle precedenti confef- 
jioni pmefii ; ò pure le il Sacerdote fofie addotta- 
tato ; òfitrattafled'un Prelato di Religione; at- 
tcfochc tutti detti cafi fono riprouatida moderne 
Bolle Pontificie , Stanco in efiì è ncceflariaPap-, 
•provatione deirOrdinari© per alfolucre . 

Si inoltra nella Decifione XXXVllI.àdifcor- 
Teredclla approvatione de i Regolari Confefiòrije 
perche di quelli altri fono deputati ad alcoltarc le 
confefiìoni de laici ; altri de i Religiofi ne iloro 
Monafterij, tratta l'Auttore di quelli , èdiquclli 
dillintamentc . Circa i Confeflori Regolari , à 
quali fi conièflàno le perfone fecolari , riferifee i lo* 
ro Privilegi antichi , la difpofitionedel Sacro Con. 
cilio di Trento , c la Bolla di Vrbano Vili, 
mofirando la neceflità d’efiere elfi eterainati , Se ap- 
provati dal Vefcovo : c fe bene quanto ai modo , 
c Jl. di Mintr,Tmu IV. 


• t '~ é t j. nì 

te tempo della lor 3 approvatone fono nativarij 
Decrctidella Sacra Congiegationedcl Concilio, 
è crà gl’altri quelli dell'anno i#j4. decifivi della 
lite , che infortì: tra li Regolari di Padova , & 
Monfignor Uliilfttìirimo, c Reverendi filmo Gior- 

5 io Cornero Vcfcouo à cagione dellcfiune : ad. 

eflbcefla ogni motivo di dilpute, attefa la Bolla 
di Papa clemente X. polla dall'Autore nelfinedi 
detta Dtcìf. ; t.con cui refiano preferirtele manie- 
re da tenerli da i Vclcoui nel darci Regolari la 
facoltà di Confi (lare. Quanto poi alli Conleflori 
per i proprii Religiofi fi dimollra nalla Dtcìf. 
XXXIX. , cne effi non hanno bifogno dclTappro- 
vatione Epifcopale , venendo deputati dal loro 
Prelato, e Supcriore Regolare; avvertendo non 
poter quello obligare i luoi fudditi Religiofi à 
confellarfi da Ini , prohibendo ciò il Decreto di 
Clemente Vili, circa il quaic li propongono , è 
rifoluono divertì dubij , neceflarij à faperii da tutti 
1 Regolari tanto Profefli , quanto Nouizi; . E 
perche le Donne Ternarie, volgarmente chiamate 
ibtre , fanno figura di Religiofc , parla 1 * 
Auttore anco di quelle nella Dtcìf, 40. mofirando 
la loro origine, ipecie, requiliti, & altre qualità, 
chele Ternarie deuono haverc; cconclude, che 
le Confefiìoni delle medefimc non poflono aicol- 
tarfi , fe non da Confcfsori benché ^Regolari ap- 

S covaci dal Vclcovo . Da quelle palsa alle vere 
.cligiolc, che fono le Monache : moftra l'origine 
della claulura di cfse nota la qualità , che devono 
hauere i Confcfsori delle medefimc , le cautele 
prelcritte da Papa Innoccntio XI. conqucli de- 
vono efcoltare le confefiìoni delle Moncchc infer- 
me nelle loro Celle; ediljputandoinfegna, come 
debba dirigerli il Confcflbrc de Monache , fe 
alcuna di effe fi accufafTc in confeflìone di colpa 
grave riferuata . E perche fono frequenti ò Mona- 
flerij di Monache foggetti immediatamente à 
Regolari, avertile nella Dttif. 41. che nientedimeno 
i Confeflori delle medefimc devono eflere appro- 
vati dal Vefcovo , altriinente le confefiìoni di dette 
Monache fono nulle , ficinuaJide, conforme alla 
tamoia Confitutione Infctuubilit &c. di Papa 
Gregorio XV. rinovata in ciò anco dalla Bolla 
fodettadi Papa CkmcnlcX.c intorno à medefimi 
Confeflori Regolari per le Manache fi proponga» 
no, c rifolvonoyarijque/ìti , che da efiì non devono 
ignorariì. Curiofapoi è la Decif. 4J. nella quale 
fi propone tx hyputfi , come debba diportarli un 
Confcflbrc di Monache, il quale Sapcflc in Con- 
feflìonc eflerui tra effe una Hcrmafrodiui Hfamina 
l'Auttore con la Dottrina de Fiiofofi , e de Medici 
le caule, da quali provenga in unilìdio corpo l' 
uno , c l’altro feffo ì Dimollra coll’auttorita deli* 
Hifiorie, cdielèmpij, che altri nafeono Herma- 
froditi , altri diventano tali dopo edere viifuti 
divertì anni con un folo Sefio . Oflcrua che le 
Donncfoglionocomiertirfi in huomini nià non 
mai gl’huomini diventano Donne. Ricerca , le li 
pollino dare Hcrmcfroditi, che pollino tgtrt , & 
pai nell uno , c nell’altro ledo , allegando racconti 
Hiftoriedi tale habilita e l’efcmpio d’una Herman 
frodita ritrovata dall'Autore l'anno idjo. nella 
Vifita della Diocclcdi Padova. Stabilifce cinque 
Regole eftratte da detti libri di Medicina , per 
conolcerc, fc lapcrfona Hermefrod ita debba giu- 
dicarli Malchio , ò (emina ? c fonodegne da fa- 
perfida ogni ftudiofo , feruendo à decidere , fei* 
Hermafrodito polli riceucrc gl’ordine facri , 
profeflione Rcligioia , Succedere nè i fcudì , <à 
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fidci commifG: Sdcomrahore Matrimoni* ? dopò 
di che decide il Sì*ìd agtmlum , fe una Monachi 
profeto diventato huomo / & aggiooge alcuni 
elpippij di Donne vitaioli: , le quali finterò etorc 
(mommi Maichi » e v fiero , e morirono nc'ichìo- 
.. Egitti Rcligiofi. 

Pei non labiate indietro cofa alcuna neeeflariai 
Saperli circa l'amminiftrationc del Santo Sacra- 
mento della Petùfenza aflumc PAuttore nella Dtclf. 
44. la ripiegatone della Ritenta de'cali . Moftr* 
ì'uloaiuicliilfimo della chiela diriferuare l'altblu- 
tioaede peccati più gravi al fupcriore. Iniegna chi 
babbi auttorita dt rilervart i cafi , e quali cab poi* 
fino e fluc rilavati ì Riferito dieci avenixnepti 
dati aaiia Sacra Congrcgatione de Vefeovi , c 
Regolari circa la ntcrva de Cali . Seguita nella 
t>nif 4$. ad inlegnare quando i Cab rilervati pof- 
finocffcrealfoluiidaogni Confcflore ; cioè in pe- 
ricolo di motte , in tempo di Giubileo ; & ovp 
folle umore probabile di grauiflimo lancialo , non 
jtQolvcndoli , Elamsua quanta fia lapotdlà de’Vef* 
Coyi per aliolvcreda i Cali nleruatial Papa, quando 
fono occulti de averi iicc conno la conimuuc opi- 
nione de Moralilli , che i Velcoyi non poflono al» 
foiyerc da i cab contenuti in Hall* Ceni* Perniai ben- 
ché occulti / ne dal Duello , ne dalla violatione 
jdell’Immunicà Lecitila bica ; o delia dautura delle 
^onaebe ad melina /ino», ne dalla Simonia reale . E 
gterche iCornellori Regolari godono Fri viìcgj Pon- 
pfìcii, thè permettono loro l'dloi vere anco da cali 
f iicrvati i icrive i'Auttorc di quelli nella Decìf, 40,' 
C inolila prima come debbano dii Confctìqri di- 
portarli occonendo ientirc cab rilervati nelle con* 
jeflipni de loroRdigiofi, intorno a quali devono 
pllcrvarc il Decreto di Clemente VJ il. ivi riferito , 
fn cui pure li paria dcllViutiorità , è hanno i Prelati 
Regolati , per adblucre , i,propni ludditidalie 
temute , c Cafuilervati . Dipoi li propone lala- 
colta competente à Confdloii Regolari per al* 
foluerc i Penitenti laici da cali , £ cornute diceva- 
te: eli lerroa che li medclimi non poliono allolucre 
dai cab m Buie Cam* j ne dalli lodetti del Duello, 
violata claplura. Immunità, «Simonia | c molto 
tpeno da quelli , chefirilervanoi ydcovi ; notati, 
poli edere opinione dannata raffermate il contra- 
lto- Si cpiKÌude , Clic intra luliain UDII pOltppO ì 
Regolari in virtù de loro Privilegi! aliolveie da 
cali quomodqcuuque icfcrvatial Papa- Iknfi c loro 
penpdìo p. ninnarci voti , c diipenlarc nelle Irre» 
go(ariù „• con iVccettuationi però notate nel fin? 
dellaiodctta DccfiioneXLVl. Si unito alle facol- 
tà , & obliatone lodate de Regolari ; un altra 
Qiicltionc , cioè le i Curati di Chicle Parochia. 
li unite à loro Mpnallctiiliauo obligatiàrictutre 
f Confdlori MilTionarii mandati dai Velcovo per 
occalione della prolhma iua Virila; controveriia 
fulcitata l'anno i6«8.edccilà dalla Sacra Congre, 
gauonc à favore «icll'EminentilimoVelcovo di Pa- 
dova. 

A pcifezione meggiore del preferite libro de 
P^pjtcotia , ha voluto effo fignor Preppfito Chic, 
ucato inferirvi un breve trattato della Sacra Re, 
mtcntìaria di Roma -, Dunque nella P/rìf.j^s, 
iptraprendaàdij'correiri^quel Sacro Tribunale, 
rintracciandone l'origine attcichifiìma da più cele- 
• ba, & accreditati À tutori. Otoiva,cheilSom» 
tJJQ Peniteptieredi Roma è uno de più pii, c dotti 
Cardinali, il quale come Vicario, c Delegato del 
Sommo Pontefice hà potcftà diafsolvcre nei loro 
(JciÌ4 (onlcieuza qualfi ha fedele eh (lente in qualfi 


fia pane del mondo chriftlanò ; e può approvate 
Sacerdoti , bsnebe lontani , deputandoli GonfcC 
fon, con «colti d'afsoluere i penitenti , editpen- 
fare con li medefìroi conforme aliooccorreoze & 
al tenore de Brevi , cheda el'soSoromo Penitent’ie/t: 
Vengono ad effi diretti . E perche di prplente de- 
gniflìmamentc porta quella caria l'Eraiueniifliia» 

* Reuerendifimo Signor Cardinale Leandro Coli 
ioredo » cefi Icrive di quell'EmiDcnza l'Autrort .’ 

tUnt dignità! tra in prtjtnli obliati Fminmiijimui 
dt Rtacrtndijfimus Lrandtr Cardinali! ulkniti 
di gue difpmabilt tfl . An maitrjtt Splender , pim 
ipft à Tarpar* , ac Organate prediti, x «ifù ; ul 
fulger fiat tirreicarum rhtuium , galbm Porpora 
ipfa , alga* Oficium Sacra Panàntliaia etrafeat. 
Racconta poi il nupicro , cja qualità de gi'ofccùi,- 
di detto Sacro Tribunale , e Muiiltn di Sua 
Eminenza, che fono dodici ; cioè uno Regate, 
quale efserc fuoie un Auditore della Saera Kou • 
pn Decano, up Correttore , due Contattori, 
un Theologo , & un Canonilla un Sìgillauat , tre 
Procuratori, e tre Scrittori. Oltre di queftt poi 
ha qucij’iàmincnza i Pemitcniicri inicriori , che 
attualmente afcoltano.le Confezioni Sacummu. 
li , e iono i Padri Geluiti nella baùjica di S. 
Pietro i Padri Rdormati di S. FrantcleontlU 
Banlica di S. Giovanni Lacerano ; &i Prèndi 
S. Domenico nella Bafilica di S- Malia 
altri pure della Comp»gniaci Gicip rilicuouo mi- 
la Babbea della Santa Cala di Louto ; c tatti , 
quando bedooo nel Conlcflìonalc te uguxmw lun- 
ga bacchetta ; gon la quale vengono multai capo 
ile deli che paùaudo loro avanti fi mchicntìo, epa 
quell'atto rivctcme di Soaimibione lipoitanocenio 
giorni d’indulgenza . Racconta poi q\»h ^quo- 
ta fia la Poteltà di quello Sacfo officio orila ?(. 
pitcntiaria di Kom» li di aholuere 1 minati , 
Comedi dilpcnlarli intorno a Voti , CiiiiiamsMi , 
Impedimenti Matrimoniali , & Irregolari!» i 
indura dell’ultima Bolla della Santa Memoria di 
Papa lono/entio RII. dell'anno i 6 pi. che co- 
turneia Remaaut Venti ftx &c. nella quale lì timo 
raccoltituiu i cab circa > qualiia Sacra PcmtcmiarU 
puòafsoluere, òdifpenlarc- Dimoffrapoil’Aut- 
tore le qualità, ere-quiriti necdsaiii uè i Sacerdcii 
Conteisori , à cui vengono direttele lettere della 
Sacra Pcnitentiaria , per poterle aprire , Stcfc* 
fluire ; «àqualièil Dottorato ; ónci R^plari 
il grado di iViiicdro; e ciicatal grado dottamtott 
diltingue quatto Ipc-fic de Magifterp, degne d’rf- 
l«cintelc,cdofservaiedaciakhtduno , Aggiuoge 
le obligauoni de lodetti Conidsori delegati ; etri 
kaltic di dover lacerare le mjdeftme lettere lutea 
che le hanno cieqpitc, lotto pena di Scommunica; 
c di non ricever? donativo alcuno , fono (»:• 
tato di baronia ; doveudo onninamente elequirie 
pratis. . , ■ 

Accoffandofi alla couclufionc ddia fua Op 4rJ 
l’Auttorc atsume à trattare clclTobligo indiipènla* 
bile à tutti i Conio bori di non parlare mai dei ptt* 
catj uditi iu conteflionc , mà di teucrli lotto tetro- 
to , chiamato figillo Sacramentale • Prova egli , 
che quello è <ù r» r< Divine , uè può violarli lotto 
qualb Ita imporiaotifiìmopretebo ; npn cfsemio» 
vene alcuno , che uguagli la fedeltà dovuta alia 
fagrcmentale conti (bone ; itaebeJa fi azione del 
01 letbgilloè peccato mottalc gravi Hi mo anco io 
materia lieve . Si dtcndeà dichiarale quali J hrc 
pe itone, oltre 11 Conferitore, i’intenilino obli:: aie 
à quello figlilo i Squali cole fiauo comprile lotto 
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di effo \ èneo eflerémimftfare dal Cdn* 

felibro olire i peccati • Spiega molti duini con.' 
-.cementi quella obiigatione del iigillo , e racconta 
di verticali, & Hiltoriefidell'ollcrvanza, fi della 
violat onerici meddimo ; con avenimentooecefi 
fario ùperfi da Giudici , che dovclfero formare 
ocello contro un Confcllorc, c* havclfe violato 
tto Sigi Ilo, & con nota de fu pplicii, con quali in 
altri tempi fono fiati caligati i trafgreffori di efio. 

Finalmente nella Dcciiioue Q^inquagelitna , 
Se ultima tratta del Precetto li Divino , lì Ec- 
clesia dico , cheobliga i fedeli àconfèfsarfi lagra- 
mencalroeme de’ loro peccati . Infegna , che il 
Precetto Divino oblila pw/é ogni fedele , cheli 
ritrovi in articolo , ò in pericolo probabile di 
morte. Obliga per accidtnt ogniqualvolta, che 
il fedele deve ricevere , òaiuminiftrare alcuno de 
Santi Sagrameli, e fi ritrovi bavere la cofcicnza 
aggravata di colpa morule, Il Precetto Ecclelia. 
Dico obliga alla iodetta Sagramentale confellìone 
almeno una volta all’annoje circa cucito Precetto 
fi eficndcà riioluere varia dubiì concernenti le Per- 
line, che ad eùo fono tenute: il Tempo , in cui de, 
ve elfere adempiuto; cioè quando s'intenda prin- 
cipiato , c finito l'anno riduci! o da quello Precet- 
to, per il fuo adempimento: il Modo, col quale 
fi deve adempire , cioè non con confellìone inua- 
lida , come hanno infognato divcrii.Moraii(li, e 
che bora è opinione dannata / mà col confclsarfi 


'iMlidatwjté cod lì reqtri&i jdttbiaratì di /bora 
circa Tefamedellacoafcienza , integrità Del nume, 1 
xo de peccati, loro fpccic, circotbnae-dcirca'tifc. 
deità clcluliva di bugie nel Sacramento» Se le caule 
efcufanti da ii’adempi mento del detto Precetto Le. 
defiaftico, ridotte al numero di Cinque,necc£saric à 
feperfi li dalli Parochi , come dalli Prelati > a quali 
incombcftrettilfimo obljgo di procurare , tlictti- 
riino del loro gregge non rolli inconfefso . 

Conchiude quella bellifsima, & utilifiima Open» 
con quella curiofa Qucftione d Sputata da Theo- 
logi Scholafiici ; Se nel giorno del Giudirioia- 
ranno veduti da tutti li peccati degl'elccti , de quali 
in quella vita fi faranno confefsat j , e nc haveranno 
ottenuta l'afsolucione ? Riferifce per una opinione 
il Macftro delle fentenze ; per l'altra il Dottore 
Angelico con molti altri Dottori deH'una, c del- 
l'altra Scola, rimettendola rifolutione alio ftu- 
diofo lettore , è fa fine con Jeparoledi S. Ambrofio 

libr, i. lit Vznit, cap. 7 , 7ion habft , <jued erubefett t 

cui efi nmifum pncaium . Attendono i Letterati 
dallo fiefio fignot Prepolito Chiericato le altre 
Derilioni , è ha promefso, De Mxtrema r»fii<m* , & 
de Ordine Sacre; eoa il volume de fuoi dotti Contiti 
Canonici, e Civili : quali ufccndo alla luce con 
leftampe, faranno pofiicon contento in quella no. 
(Ira Galleria di Minerva per fregio maggioro della 
mede lima ; tempre avida di confimili ritratti va* 
ghi, evirtuofi. 


Prodromus Iconicus Sculptilium Gemmarum , Bafilidìani , Amulc- 
ètici , atque Talifmani Generis , de Mufnjo Antoni» Capello 
Senatoris Veneti. Venetiis , M-DCCIL Typis IXicrouyiui 
A ibridi, Sapcrioruna Pcrmifsu . 


Compofitioni poetiche confiftenti in Rime facre heroiche Morali Se 
Amorofe di Nicola Bcregani Nob. Veneto, Efàmofo Autore 
della Iftoria Vniucrfalc delle Guerre d’Europa . Iu Veneti» . 
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B Ologna gran Madre de ftudij partorì Lodovico Coniceli!, il qua- 
lededicò la panna agrElementi Numerici per darne compito fag- 
gio à più elevati ingegni d’Italia. Ne più verd’anni della fua etadc 
compofe lo Suegliarino Aritmetico ftampato in quarto l’Anno 1692. per 
gi’Eredi del Peri in Bologna alfinfegna deH’AngelQ Cuftodc. Nel di 
cui libro vedanfi tutte le regolcdeU’Aritmetica pratica > con la nuoua re- 
gola del tré, &: altre curiofità de Numeri. Nell’Anno 1695. fotto le 
medefime ftampe diede in luce un trattato d’Architettura famigliare , ò 
fia breve inftruzione di ben fàbrìcare, equefli i legato in ottavo à guifa 
di Dialogo . Pure nell’Anno 1696. per li medefimiflampatori fù pub- 
blicato in quarto il Maftro dicala famigliare ch’inftruifccchiunque defi- 
dcradapprofittarfineU’amminiftrazione di qualfi voglia agcnda&c. In 
breve fi vedrà comparire un altro libretto, chegeme fotto il Torchio , 
intitolato L’ozio Superato nelleGifre.difcioltc, ediviféinvarieGonii- 
derazioai Politiche di Guerra. 

L’Aiu 
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L'Autore Vive, efeDio Iedaràprofpaità farà vedere eooaltfc 
ehe qua nt’cgli brama d’avauzarli, uon per ambizione di gloria, mà per; 
beucommunc, inaltre materie^ e-quelto per ora ti ferva d'anfo. ^ 


aa msvLD*** 


AloyfiiàFabraPhilofophi® , Medicinale Do&oris, ac inAlmaFcp» 
rarienfi Vniverfitate Ledtoris Diflertatio de Animi ÀfTedlionumPhyv 
fica caufa , &Loco , ac de Tabaci ufu . 

lilttslrifsimi V, loanni Ai. Lanci fi SS. T), 7^. Clementi i XI.T. Ai. Archiatri 
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H yCc difiin&a in pluribus paragraphis fub nova hypothefi contine! , quomodo 
Animi -ffefliones promoucàntur Si an Tubaci uftis conucniat unde in n. i. babe- 
tur auftoris intendo perqùircns , an Tabaci ulus corporis morbos , & Animi 
paffioncs creme • Eft in n. z. & j. quomodo à foto imn.oderato ciborumulu 
prxdicti afic&us, & potiilìmum Animi paffione sfai , vel nulla apparenti caufa refuitcnt; 
quamobicin mine trillcs , irati malli, 5 rc: moxhilares, mccundi&c; fianthorjiinesr 
feu , liete urgenti caufa, ncquaquam turbentur ac mxfìi line ; quas Animi affìftionef 
habet aucìor nccdlariò fieri in aliqUa corpons parte, coni minime habu ipoflint ab Ani- 
ma tali, taliquc indole à Dco creata; licuti inq. hccà ioliuispartiLus , cumperj.ctue, 

& firma; , non variabiles f & brtucseffcnt Animi paffoncs , qtu.d idem fcqutrciur, fi i 
fipiritibusanimalibusparciali modo elabora tis tantun modo rcfultarcnt ; ncque ìfolo obie- 
tti cxtniifcci conta&u , cuni breviotes efient affedionei, quàn. qtic funt in MclincoHcis, 
hypoepridriacis , Icòrbtuicis , &c:in quibus , cum nequeant Ipiritus ad longvousexcini 
delccntjas iilas , cjup in cifdcm videntur, movcri ac confervari , nifi ab afiquo inumici*) 
obietto ex e ita re imi r , ideo hoc effe aòmitrendtim ccnfct , illtidquc perquirtns inn.fi* 
mionibus monitus exatte ofiendii effeadmittenJa falia colitela in aiiquo vifccrc , tirine 
fpiritus ad cxcandcffentias incitando fint qualirurn illud obicéìum , quod Animi pafftmfa 
caulcr & in 6 . inquirens quale fit illudvifcus , quod pi (ditta falia contincat oftendit ratio- . 
nibus non effe maffam circuiamoli , necccicbrum , ciufue part'cs, ncque fuccum illuni. 
lymplmicnm , vulgo nerveum appellatimi , ntc Cor , ncque Pulmones: Quamobrem ^ 
ìh’j. C* jo. concludit Vcntriculum elle illud qtieritum Viftus quod prxditta falia con- 
tinct , Se quod primo in Animi alkttiombus inuaditur , cum planiflimè ad hoc faciat 
cius firuttura , l’alia , qua* retina , confeniufque , q tieni lubet ctimccrebro , se cura 
omnibus fere corporis partibus, & fpirituum in illud copiofus infhixus , quodconfirmat^i 
rationibus/«5>. defcribitquc in io.falia , quibus venti icul ut gaudet , Se cius cum refi* 
quis corporis partibus aflinitatem , ac quomodo fpirittus ad excandesccntiasincocxciteu- 
tur , ficuti quomódo in rcliquis partibus fuos abloluat affcctus , quodetiam fónditi» 
probat in li, or 12, in quo dilucidius eadem exponit & nonnulla circa infomniorura . 
caufas determinar ; & in 13. anatomici- oftendit Vcnn iculi prcdittum legitimumcori- 
fen I wn cum corporis pah 1 bus, & potilfimumcumCcrcbro, & Corde , èquociushypot- 
hefisviget: Siculi «*14. cur Bruta Animi AjfeELoncs non lubcant ad hominisdiffercntiam 
rad iciùs determina t , ac probat; idcoqucncc ridere, ncc plorare, a lia fq tic huius generis 
palfiones non pati bruta cv;dentifi:mè oficndit, quorum omniuni defenbendo caufam , 
elfi, cius, ac niotus in 1 y. traditi quo, A; quomodo Rifa refui ter, ac abfolvatur;8c*ff i 6 -&\ 7 ‘, 
qua re nonnulli haud quamquam,&a)ij effuse ridpant,&curqui a d rifinì lunt proni, facilius 
iralcantur , ncc non qttarc nafccndo homo illicoc'amct, &nonridcat. Se quarepucris 
neccffarii fintclamorcs , & lacrymx, ac cur poflmodum acrrcfcndo hirideant : Ita in l!. 
Lentie } Gaudtitjue e ffeAus , caufani , proventum , acdifferentiam exponit, quxin* 
ter has duas affc^liones intercedit ; ficuti cffedlus Amorii in re poffeffa , Se VilnptAVs cani 
polfidcndi dclcribiti* ip. in quo habet ctiam de Audacia , & quando h*c fit » Se uitap^ 
da , & ncccfsaria , ficuti quarc facilimè in Iram dcgcncrct , cuius caufam , & affecTusder 
fcribitfr; lo.,* nccnoni'w 21. motus notat , qui videntur, quando Anima in re periculua» 
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& dùbi um exitus *c?vertit , ad differentiam Temerimis 3 euìuseffe Ausine quoque noot * 
ficuti illos Jnftlenii* j <£• Impudenti* id differentiam Pudtrit 3 cujusmodum, latitata * 
& cffe&us deferibit m tz, & x?.ciufvedifferentiani enumerar 3 & quando , wr virtus * 
^conveniat 3 acquando Pufìlammitatit Se Menti (ìtinditium, nec non omnes actos qui 
in Mera refusane , deferibit *n 34. curquoqtieexìnetu Gemimi , Pienti, Se Clamerei , 
&quomodo , acà quo hi ptodUcantùr, notati/* ij.ficuticur in affinatone Lacrime prò- 
deant » & Flenti Animum, 8c corpus fublcvcnt, & quare Pueri, Mulicrcs &Senes 
acquifumdebiles, Melancolic» j &c.Faciliu$ iJlacrymenwf t quamfortes, & ririles £ # 
& quare Bruta clamorem , & fletum non edere iurèdicantur 3 eorumque fletus 3 accia» 
mor» ciulatus meritò appelletur planè habet in 16 Curautcm XtfaiSe Pienti fin t con- 
trarii, ac Pienti , Se A/</?/ri*diutiù$pcrdurcnt, quàm Fifa; Se in Fletus fanioribus ho» 
minibusconveniat & quando abfolvi debeat , exprimit in 27. Cur autem mefiti* &f!o- 
tttt à cantu , & fono fedentur , traditi* a8. in quo habet ulrcrius , cu^ quidam homincs 
facilius , aiijdifficilius cantus. & fonosedifeant ; ficuti in 29. funditus oftendit » quare 
Brutacantus , & foni modullationes non percipiant 3 exceptis illis 3 qu* ab inftinéhi 
moventur ad cantus edendos. Quamobrcm hvpethefi /uà confirmati» 50. pradi&as affe- 
ftionesf praiccr obieéta extrinfcca jetiam àfalibus collcciisin ventriculojtùmè mafia, tùm 
aliundeadvcnicncibus immoderatèpromoveri, vcl faltemab alioobie&opromotasconfcr- 
varij obid *»jl. habet, ne tot in homìnerefultcnt itnoderatlones» D. O. M. tot per- 
colatomi ac cmuncloria incorpore fabre fèciffe, perquat falla impura in diesquwnt cx- 
purgarij ace toto detrudi , inter qux Membrana pituitaria nonnuiias capitis partesin- 
veuiens repcritua , quam hic fummatim deferibit, opecuius féparatis , Se è quaedu&is 
pcrnareSi &osfuccìsc mafia ad Animi aftccìuum , & corporis morborum caufas ever- 
tehdascamconferrc dicit ; hinc habet audor , naturam fui folicitam ad pradi&a omnia 
abfolucnda uti Strenutatione quam exaétè deftribit /«jz.omncfvcmotus, accffe&min 
eadem rcfultantes quoque notata probatquecorarrhos, «ffuccos, qui in diesper os , & 
naresexpurgantur ^ nequaquam è cerebrò deriva ri j Et in 3 3. habtt , cur «Tenutario 
qaandoqjcitmsabfoIvatur,nonniinquam tardiusnempepoftmuleas reitcratas infpirationcs 
expìeatur interdum prorfus fupprimatur ; ficuti in 54. ftendit Strenue ationem pr&- 
atigurali figno minimèefic celebrandam , & cur his noftris diebus augufta vi«»eatconfuetu- 
doftrenutantibus auxilium 3 & Deiopem prccandi , & in Ofiltatione oscrucefignandi » 
quam deferibit tn 35, &norat , quale fìgnum hj»c prxbeat 3 aefignificet . Et/»_jtf.de 
•Pandieulatiene habet, eamque deferibit, rationemque reddit 3 quarein Brti&is fine do- 
lina , Se in infantibus abfquc Animx advertentia eadem expleatur 3 & cur in Adultis 
Anima ad vertente poffit , &non valcat cohiberi . Et in 37. & 3$. os tendit quare Strenua 
tati» hominij non brutis fit propria , nec non quanta utilitatis, quotquc morbos curct 
iuxta fenfum quorundam au&orum habet in 39. & quando fccundum aliorum do&rinam 
quibufveinmorbis non conveniat notati» 40. Qiiamobrem ftrenutatoria efle abhibenda 
afierit*» 41. quando natura exigat deonerari 3 quorum generales diffcrcntias hìc defei- 
benSj ad Nicotianam in particulari le vergit 3 eiufveortum, diverfa nomina , Arcgio- 
nes , èquibusin Europam , éStin Italiana , Se à quibus primo fuitdelata, notati» 42. 
Sicuti»«4J,ejusexaminatfiguram , acfpccies , quas habet effe accidenta Ics 3 cum unicx 
dicatcfle fpccici, cuiusfjcultates , Si qualitatcs ciufque componcntia examinat , ac 
exprimit in 44, ejufque vini in quamplurimos profligandos morbos fccundum vota pru- 
rium Auiflorum notati» 45. Ha j tÌ«4(5.rationefalium eam componentium , &: iuxta di- 
rosefieftus, quos ca promovctcjus ufuminternum femper timcndum , & internum non- 
nihil dubium, obiter afierit erte, cum *'«47. eam folummodo fubTabaci nomineàcon- 
iuetudine fanorum adhibìtam cxaminarc proponat , e/tifveabufum corporinocuum 3 Se 
vitiumefiedicat in 48. cujus nocumenu proponit fccundum multorum doftrinam , fed 
moderatèadhibitaquant® fit utilitatis cum alijs fcriptoribushaber in 49. qu® omnia in 
praecedcntibus exprefia fummopere efreadvcrtcnda admoncti» jo. fi ab Indorum regio- 
nibus legitima Nicotiana in Europam ac Itaiiam comportarctur , Se ni tterumab Euro- 
peis 3 & Icalis quoque adulterarcturj undchìc Mcrcatorum.A'offìcinalium fraudcsac do- 
losi ideoques*;t. plus mali, quìm bonicam afferré dicit 3 f\ì mercatorum malitìa al- 
terctur } fcdadmifTo . quod nullusdolus nullaque frausmoliatur , indicai tunci» Ca. 
qui; Nicotiana fiteligcnda , non prò curandismorbis 3 ftdpro Tabacariis 3 prò quious 
fub Tubaci nomine tripliciter eam prt parari dicit, nempc ut in fumata fìfiula hauriarur , 
ut mujhcetnr t Se in puhcrem 3 utpernares attrahatur : Quamobrem 7 abati fumai in 
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quc affcctioncs folvantur , Se aerexpurgetur accurate deferibit i» fedque ,&qnot in, 
commoda, acmorbos pariatejus abufus , &potiffimùm inillis, qui vinum imiqodcraté 
potante habet iwj 4. licuti ab eifdem morbi; non eximi eos ; qui Iicct moderai è vinum 
potcnt, attatnen eifdem fit 7'aM*/*w* abufus 3 Se hic quoque nocat diffcrcntiatn , qu* 
intercedit in ter gracilità tem corporis humani natura lem , Se accidencalcm, necnoncx. 
ponit in quibus corporibus, & regionibus conueniat , Se cur fcrapcr cjus ufus fit inurbi- 
nus: Non impari vi immo magisagerc Tabacum majlitéttfm rationibus oftendit in j j, 
quofuc cffciftus promoveat , & in quos morbos , quafue partes modcracèadhibitus valeat 
vindicare , planènotat j & fifut potcnter quofdam foluit morbers , ita & partes quaio» 
plurima; infestando infigniffimas affeétiones 3 quas enumerar producete probat «j 8. & 
59.eiufue ufumquoqueinpivilemclsc afserit ; Nonitatamen fc habcrc notatw<Jo. Ta- 
bacipulverempcrnaresattraétum , cura fcrè nulla aftcrat incoramoda , ncc urbanità ti 
ininimèobftet , immo eius ufum ad conciliaitdam amicitiam * Se beneyolentiam aflierit 
inlcrvjre 3 rationemque reddit in 61. cur Nicotina in pulverera redigatur » quotque 
raodis y quibus mediis , falaciis , odoribus , &c. ab Officina! ibus condiatur , Se cur 
eiufmodi pubere obleStentur , eumqueexpetanc avidè Tabacarit: Aftquarenonin omni- 
bus, & rarò promoveat ftrctiutationem , necnoncur Animi paffiones , ac quofdamcoc- 
poris morbos evertere , aercmqueexpurgare 3 Se alia multa in gratiam totius individui 
aeconomise valeat explere rationibus exatè probat i*6z. ficuti in dj. deferibit noxiai,,, 
quia affert eius abufus j Se in 6+. anatomicè probat nequaquam cerebrum ab hoc pubere^ 
Scfumo confpurcari , ac infici, ob idqon mortori fubirc Tabacarios > ut falsò forane 
quidam» & vulgus conclamar » cum tantummodo pulmoncsà fumo dicat ledi j fedmóf. 
Venerem femper compelscre, Se quandoquchunc pulverem cxtingucre prouat j hinc Re- 
ligiofis, &inuxuratisfummopcre perutilem cfsc dicit; uxoratisverò cius abufuoefseoo. 
vum » dum proluro genefim inhibet, multofqucmorbosctiam Mulieribus pociffimumintcr 
fecunditatis tcrminos conftitutis alfert , ob id Tabaci ufum eifdem intecdicmduiBeflé 
probat in 66. Aft *n6j. non tantum urbanitati convenire » fedetiam in quibus reguxàbu» 
Iocis , &c. tum Tubaci pulverem 3 tum fumum , Se maflicanonem neceflarùm , tittfi» 
moderatum ufum ad fanas procrea ndas proics confcrre > nulloque modo eiufmodi ufum , 
feu confuctudinem è parentibus in gcnitos trafplantari probat . Et in 68. cumà Ttbtn 
fumo, & Maftkutimt fames , fitifque fedari dicantur, inquirit hìc idea audor » an hoc 
à Tabaco tefultet,& negativamtenet, hiftoriis probat multosabfque Tabaci ufuabkjftt 
viftu » &potu diuciffime vixifTe, quodtamen iurè fufpc&umeffè hiftoriis oftendit wfip. 
Se fcquitur id rationibus comprobare in 70. immo cur tardiùs egri in longis inediis coolu- 
mentur, quàmfani fpontè teiunantes funditùs rationibus manifcftat *«71. Quare auttm 
fames» (ìtilque fedetur à Tabaci fumo» & mafticationc, habet in~/%. in quo probat cura 
agére, tanquam caudi morbifica ,non prò ut nutrÌ 3 t> ob id cur diutiùs vivat.qui oufticant 
Tabacum , aut eius hauriunt fumum, Iicct Tabacusperfenonlìtalitium rationibus pUnè 
probat in 7 $. Quamobrem cum non fit aiimeRtum, hincminimèiciuniumccclefiaftieunt , 
& panale , fed tantummodo eucharifticum frangere notat tn ■ Sicut ante Con vi vium li» 

crum , &in Ecclefiis, locifque facrispotiffimiim/zr/»»»»», & Tabaci mufhcAtitntm or- 
nino inhibendam , pulreremverò fa Item clamoftumendum eflc iure tenct . His , multii- 

que aliis in hacdilfertatione erudite difleminatis » & in prsfenti brevitatis grada omims 
fuam abfolutamhabuit aucftor diftèrtationem Die i. Marti i 1 7OÌ. T ypis editto* Ferrati* 
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Sitili* %bliotbeca Vetus , contìnens Elogia vetertim Siculorum 
qui Luerar tonfami olaraerunt . Astore Hieronymo Renda- 
Ragù fa S ionio Moti confi, 

Roma? , Ty pis Bernabò , Anno Sscculari 1 700. in 4. 

* • •* * , * m •• * - • » • t -, ^ 

L a Sicilia in ogni tempo è fata feconda di uomini letterati , di molti de* quali ò per 
le deflazioni dell’Ifola, ò per la lunghezza del tempo fi eia memoria perduta. 
Coftantino Lafcarj , quel grand’uomo che trasferì dalla Grecia nella Italia le buo- 
ne Lettere Greche , nel lungo foggiprno che vi fece, ad iftanza di Ferdinando 
Acuna Viceré di Sicilia, raccollé le memorie dc’fuoi più antichi Scrittori, e nella 
Prefazione egli dice . Quamvis non pAhcos protulerit Infoi* celebre* viro s , tnmen p/enque ob 
tempori j injuri*m , atque Gr* forum c*l*ntit*tes , i gnor untar . J 1 P. Girolamo Renda-Ra- 
gufa della Compagnia di G«Ù , autore della preferite Opera, fi diede a raccoglierai le 
memorie con piu diligenza di quanti n’abbiano fatto per lo pattato. Contiene in quello vo- 
lume le Vite di 550. Letterati Siciliani antichi , lalcùndoci con ifperanza che un giorno pof- 
la darci anche quelle dc’più ritenti . Ma perche del merito dell’Autore e dell’Opera ci fi 
piena fede la feguente Lettera fcritta dal Signor Girolamo Renda-Ragufa , Nipote dell* 
Autore, al Signor Girolamo Albrizzi, hò giudicato che non fia per cflcre a’Leggitoridi- 
icaro l’averla fotto degli occhi, , . 

► ' * 4 1 1 , % . * t , 

Lettera del Signor Girolamo Renda-Ragufa al Signor 
\ Girolamo Alb ricci. 

H o più collo accennato, che dichiarato , quanto V. S. mi hi rlchiefio fopra gli 
ftudj , e componimenti di mio Zio , Girolamo Ragufa della Compagnia di G ie- 
sù, fecondo le formule proprie della Biblioteca degli Scrittori di detta Compa- 
gnia non fecondoquellc , che adopera egli nella Biblioteca Moderna degli Scrit- 
tori Siciliani, che or ora fpero pubblicar alla ftampa , clTcndo già finita di tutto 
punto , e difaibuita io Quattordici Centurie con una latinità la più pura , la più leggia- 
dra, la più erudita , che poffa mai defidcrar quell© fccolo tanto delicato. Quello raggua- 
glio fefolTe fatodiftefo con fimiglianti colori , nella eleganza non cederebbe alla Epiflola 
di Giulio Lipfio, incuiriftrinfeilcorfo della fua vita, e di trattenimenti letterari > per 
foddisfar all'amico , Giovanni Wover, che di ciò glicnchavca fattoifanza : nèàquelladi 
MarfilioFicino, incuirende confapevole delle fuecompofitioni Angelo Poliziano. Scri- 
ve però più panicamente fopra la Sitili* Bibliotheca vetus , pubblicata l’anno feorfo in Roma 
prelToil Bernabò in quarto di fogli di carta Romana quaranta, contiene gli Elogi di tre- 
cento cinquanta Siciliani , vivati con fama di letterati , dalla prima memoria degli uomini 
fino à Ferdinando il Cattolico , RèdiSpagna, e di Sicilia, dopocui fucccderono gli Au- 
flriaci , tutto il periodo del cui Regno vien comprefo nella Biblioteca Moderna . Sono 
collocati per ordine di alfabeto, ma in ciafchedunodilorofi nota il tempo, in cui fioriva. 
Non folo vengono regifirati tutti li fatti , c detti memorabili , che fi fono potuti rintracciar 
d’ogn'tmo, ma tutte le Opere, ftampate, ò lalciatemanufcritte , perdute , ò viventi fin- 
ora , colle jmpreflioni particolari , Commentar] , Compcndj , Traduzioni, Apologie, 
Tcllimonj, Cenfure, con allegar gli Autori, che ne parlano, e quelli afcendonoal nu- 
mero poco meno di trecento cinquanta , Antichi , e Moderni , Greci , ò Latini , ò d'al- 
tro idioma, de’ quali fe ne forma un Catalogo all'ultimo, ficcome fi formano dueCata- 
logi de’ foggecti Siciliani , fpccialmcnte quella fecondo le patrie di ciafchcduno . E nel con- 
tcllo dell’EÌogio fi favella di non poche Città della Sicilia, oggi cllinte, òdi ctlifc nc con- 
ferva un piccolo vefligio. Si adducono i motivi delle parti nelle controverfie di chifolfe fa- 
ta patria d’alcun Letterato Siciliano; eli dimollra l’Imperador Fiderico II. eficrnato in 
Palermo, il CardinalTcdefco in Catania, ilGiurilconfulto Barbazza in Meffina , Eucli- 
de il Geometra in Gela, e moltilfimi degli antichi fapienti fi mollrano Siciliani; e Dafni 
fa mofo nella favole aver abitato nc’ monti della LuGa prclTo la Città di Ragulà, chiama- 
ta un tempo , HjbU fiera* , & tijbh * fiera , oggi del Gran Contado di Modica . Di Mo- 
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diea fi fcrivono le Coree celebrate in tempodel Trionfo del Conte Ruggiero Norman- 
no elweelebrò in quella Città dopo la meq&orand* vittoria contro de’Saraccni : delle 
quali Coreefantto menzione parecchi Scrittori MeflìneG» per farli in effe menzione dell» 
Sagra Lettera , fcritta da Maria Vergine a'Meflìnpfi. Su’I principio per introduzione fi 
tefle un indice di quegli Autori, che hanno ex profeflfo trattato dc’dotti Siciliani , fi 
qualifica il merito di ciaicheduno , efenc addita il mancatrupto . In quella Prefazione , 
come ancora nella Dedicatoria all’Eccellcntiffimo Signor Almi rame di Caviglia , Gran 
Conte di Modica , &c. fi feorge piò chiaro lo feopo dell’Autore > ben digerito, latino 
fugofo , ed infiorato co'vezzi più grzvi, c coll'erudizione più acconcia del fecole pre^. 
fonte - ' 

HIERONYMI RAGVS$ 

V I T A 

H letonymus Ragufa Siculus» Motycfc , Magni Comitatus Metropoli» natus 
anno idjJ. Oftobriizy. propedicm ingrerfurus ordine» Minorum Oblervao* 
tium» apudquos Vincentius, eiusfraterexpatre , natu tnaior, inclarcfce. 
bat, pofimodùmeonfuromatavirtutis , & profónda do&rina fama, rebuf- 
que prxclarè geftis, clarilfimus ; mutato confilio animum convertii adim* 
petrandam Socictatem Jcfu , quamdemum obtinuit anno i^l.O&obris ij. mitferi 
litcratura fatisexcultus , & Poetarum fabulis infinteti Ili mus» fuprà quàm srtas firnrt . 
In ca folemnia Vota pofteonfueta experimenta nuncupavit. Abfoiuto ftudiorumeurfo » 

S uamvis in perfc&um concionatorum adolevifle videretur, infigni ad id munto obtuo* 
un talento, aut adluniores Au&oricis difcìplinis infirmandos, à natura dr/imaras , 
obclegantiam latini fermonis, qua foluta »qua vincla Orationc fcriberet , attutito iolfa 
Modcratorum ad fuos invifendosinilfus poft quatuordecìm annorum delìdcrium , w pa- 
trio primùm, deinde in Melitenfi Collegio, Philofophiapi tradidit. Hinc Theokigtam 
Scholafticam biennio Calataierone, Piatii quadriennio docuit» egregio docendi nngi- 
Rerio, tantaque folcrtia , ut veterem illam Accadcmiam inftaurarctj Platieofem htne 
xecensconditamopcimisinfiitutis imbucrct. Sacca m ablegatus » Theologia Morali ex» 
ternos, ac PatrcsTcrtia: Proba doni s domefiiciscollationibus, Cafuutn ad confcientiai* 
pertincntium , quinquennio crudi vit . Hanc provinciam exercct modo in Collegio Mei* 
fancnliSan&orum Ignari i, & Francifci Xaxerij , ubi totus ìncumbit in lucubrationes 
fuas expoliendas , aut novas in dies moliendas . Ad Patrcs Parificnfes, qui hoc anso 
i7oa.magnum opusdiarium eruditorum meditari occeperunt quantum frutìus crudi* 
tiatis Sicilia fingulistnenfibusrcfcrt, peraccuratascpiftolas fubminifirat, Quantiyn.se* 
rò tpfa libi eruditionis eoilegerit ex omnium pene Auftoium legione, pertinaci Audio» 
felici memoria , perfpicaci, vaftoque ingenio federata , quantum inde mcritusfitdcli- 
teris, ac de Litcratis , prxfcrtira Siculis; Index Opcrum , quem mox fubiiciam often* 
dit. 

1. Elogi* Sicnlorum , qui velcri memori a literis fkrucrunt . Lugduni apud Anilfon » 
Rafael, &Rigaud. annoilo. in la. Hoc opus iu vende, fccundis vigiliiscaftigatum, 
& locupletarmi) , edidit Hieronymus Rcnda-Ragufa , eius nepos , fuo nomine ptefixo , 
titulo immutato : Siali* Bibliotbeca votus , cent inetti elogia vtttrum Sìculorkm , qmlitt- 
r «rum fama claruerunt . Romoe apud Bernabò anno fcculari 1 700. in 4. 

2. Sitili* Bibbotbecartceut , continens Elogia Siculorum t qui nojlra , vel noftrorum «t~ 
moria Uterarum fama claruerunt ab ansai 500, ad annui» 170 o. In Centuria! xiv, ordine 
-A Ipbabetico digefla . Ai. ìt. in 4. 

3. Sicilia BMittheta vttus , & recent , contine ni Elogia cùm •veterum , tùm reccnt tortun 
Scriptorum , qui quoquo modo Sicilia monumenta tlluflrarunc : m annoi dtftnbut* . 
Ai. s. in 4. 

4. Frammenta Progjmnafmatum divtr forum . M. ss. in 13. 

5 • T riduo della Sepultur a del Re lig tufo per Ri f urger e Rinovato nello Spirito. Ovcro ; Trat- 
tenimenti AJccttaptr apparecchio alia ‘RjncmaxJcne dinoti T^ebgufi , cbjlrtbkin in tre gior- 
nate. Ai, ti, ini 2. t 
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6. faglie Me^i*ne 3 *vera 3 Medit*zj*»i per le vigilie itili fette fette di Metti*. 

SS.tJt 12 . «v j , - ' ' ^ t T 

7. Omelie ripopolo Crètti*#) fopr*gli Evangelj Dominicali) *pplieetti rii* Pacione di Cri* 
fio. Signor nofiro . M ss. in 4. 

8. Ragionamenti 'Panegirici) Mtr*lì 3 Mfiì . M.s. in i 2. 

4?, Troblemata Pbdofopbica . Ad. ss. in 4. , , 

I o. Differcitatio eie Quanntate . Ai. s. in 1 2. * 

ir . Examen Mttaphyfica . M. s. in 1 2. 

12. Paradìgmata ^urilionum variarum Tbeolegico-Moralium . Ai. ss. in 8. 

ij. Quffiiones T heologico-Moralet de f rtuubns 7 hetlogicts Moralibus 3 M.ss, 

in fot. 

1 4. Quafiìones T heologico-Morales de Sacra mentis . Ai. ss. in fpl. 

1 S Tbeologia T ripartita 3 de Deo , de Creatura 3 de Ùeo-C rentier* : fem , de De* 
fno 3 & Trino 3 de Ange Ut 3 & hmtmbus 3 deferto lnc*m*to. Tom.i. de Dee Va* 
& T tino . m. s. in foU 

16. T ornar x j. De Angeles , <*r Hominibus . m. /, infoi, 

17. Tornea ìli. deferto Incarnato . m, s. infoi. 

18. ‘P afflo 'Domini rnfiri Iefee CbrifHfccundùm qnatuor Euangelìttat 3 quatuor Commetti 
tariis , Paraphr attico 3 Grammatico , P/ittonco , Ethico , expheat * . m. s, in 4." 

lp. Pharaphrafis in Pcntatheucum , m. s. in 4. ; rr.y...;, 

zo. Opufcnl* q. Canonico-Teli fica 1. Elezione AbbatiJJarum 2. de Nego fiat ione Min 
nacherum J & Clcricorum de Impedimenti* Matrimonio contrakcndo. T oadtm opuf ca- 
la T Istologico- Aior alia 1. de Iubilao Anni Sanili 1700. 2. de ItebtUa ordinante , & extra- 
or dinar He y prafertìm de Inbilao Palla Cruciata . 3 . de Inddgenttis . ‘Propediem excudtn- 
da tjpis Romanie in 8. 
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’leronymtes Ragufa } Sicubes Motycenfit 3 Societari* Iefee , animo , ingenio > me- 
I morta , {Indio , magma : difeiphnarum omnium capax , fedprof tendi ple- 
I ma Thilofophta veltri , & nova T beologia Scbolalhc* y fr Morali 3 Sacrorum 
[ Canonum dottrina 3 Htttoriarum temporum } ac genteeem 3 Scriptoreem 3 ae 
hbrorum notitea propemtdeem infinita; latini firmanis qua profa } qua ver fu y 
rtflitutor apud Siculos } de Sicilia y de Patria optimi miritus: profeffees Thilofophiam an- 
noi If. Tbeologiam Seholafheam annoi fi. Moralem annoi fi. Hamanitattm 3 & berne am 
virtnttm ubitjue , oc femptr : natusanno 1635 . Ottobri* a 7 . engrtjfus iti Societatem lefu 
*au*i 6 ji. Ottobri* 1 $, fuperefi hoc anno t-joi.AiM.D.G. 
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C Omentarj ifopra 1’Iftoria della Volgar Poefia di Giovanni Marb 
deGrefcimbeniCollcga dell’Imperiale Accademia Leopoldina 
eCuftode d’Arcadia, Scritti da L medefìmo Autore. Volume Pri*. 
ino, chcconticnel’ampliazione,eil fupplimcnto, e varie cor rczio* 
ni del primo Libro dell'Iftoria; ed è divifo in Libri Cinque. 

Nel I. de’quali, comporto di xii. Capitoli, fi ferma 1 origine della 
Poefia Volgare, riprovandofi le opinioni contrarie al parcredcll’ 
Autore j c poi fi favella pienamente intorno ali ’lftoria de* Verfi delle 
Rime, e degli Stili. 

Nel 1 1 . divifo in xxiv. Capitoli , fi favella delle ragioni di tutti i Com- 
ponimenti Lirici partati in Italia dalla Provenza , confidcrandofi 
ciafcuno didimamente . 

Nel III. divifo in xxviii. Capitoli , fi parla delle ragioni di tutti i Com- 
ponimenti Lirici inventati dagl’italiani, confidcrandofi altresì eia* 
leuno didimamente . 

Nel I V.dirtinto in xv. Capitoli, fi favella dell’origine, e flato della 
Comica, edella Tragica Tofcana, edi tutte le altre ragioni delia. 
Drammatica. 

Nel V. divifoin xvi. Capitoli , fi favella dell’origine, c delle ragioni 
dell Epica, e poi della Poefia Giocola, edi tutte le altre ^atte- 
nenze della Poefia Volgare . 

In fine fono variecorrezioni del primo Libro dell'Iftoria flampata. 

InRoma, Per Luca Ant.Chracas preflo S. Marco al Corfo. 

M. DCCI I. in 4. 

LaRomilda, Tragedia del Signor Enrico Altani Conte di Sai varolo 
con le Annotazioni dello Aedo Autore . In Venezia , per Domeni- 
co Lovi fa, 1 702. in 4.. 

Tragedie Sacre per mufica del Signor Conte Girolamo Frigimelica 
Roberti. In Venezia, per Marino Rofletti, 1702. in/2. 
Panegirico di Giacomo Emilio Sorini al RèCattolico Filippo V. e Ma- 
dama la Rcina Maria Luigia di Sa voja, ferino in tempo delle Nozze 
Reali, edoradatoin luce. In Roma, per Giorgio Placo , 1702. 
in 12. 

Pro Theoria Medica adverfus Empiricam Settam Relettio habitaPa- 
tu. vii die 2. Mali 1 702. a Dominico Guglielmini Bononienfi, dumi 
Mathematicarum Scientiarum Cathedra ad primam Theoretice 
Medicina; tranfitum faceret . Venetiis, Typis Hieronymi Albriccii, 
1702. in 8. 

Series Auguftorum , Auguftarum, Gufarmi! , & Tyrannorum om- 
nium, tam in Oriente, quàm in Occidente, A.C. I Caefaread 
Leopoldum.Cumcorumdem Imaginibuscx optimorumNumilma- 
tumfideadvivum exprellis, A littore Lamentio Patarol. Venetiis, 
2702. T ypis Automi Bortoli , in 3 . 
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Georgii Bagli vi Medie. Thcoric. in Romano Archilyc. Prof. Soc. Rcg. 
Lond. Academ. Imp. Lcop. Scc. Sodi . Spedmen quatuor librorum 
de fibra motrice, &morbofainquibusdeSolidorum ftruólura, viela- 
tere, equilibrio, ufu, poteftate, &c morbis differetur . Necnondc 
dureMatrisconftrudlione, elatere, equilibrio, & in lìngula quxq; 
folidaofcillationefyftaltica. EtobiterdeExperimentis.acmorbisSa- 
live, Bilis, &Sanguinis. De (latice aeris, 5c liquidorumperobfer- 
vationesharomctricas, & hydroftaticas ad ufumRcfpirationisexpli- 
cata. De circulatione Sanguinis iuTeftudiue, ejufdemquc cordis 
anatome. Editiofecunda. Rome 1702. Sumptibus Jo: Andreolifub 
figno Regine in 4. 

. I « 


Lt Vita del Criftiano polla al paragone di alcuni Santi, eBeati fi Religio* 
fi, come Secolari venerati nella Città, e Dioccfi Ariminefe, Opera 
di D. VittoreSilvioGrandi Dottore nell’una , e nell’altra Legge divi- 
fa in due Parti . Confecrata al merito fublime deirUluflrifiimo Signor 
Conte Cefare Bianchetti Gambalunga Senatore di Bologna , e Patrizio 
Ariminefe . In Arimino, 1702. Per il Ferraris Stampatore Vcfcovale 
in 12. Tomi 2. 



« » 

Orazioni per [Elezione del Glorioftffimo Filippo Quinto in Rè delle Spagne , del Do t 
tor Bajilio donneili . In Napoli , per Niccolò Vallerò , 1 7 o I . in 4. 


L ’Autore di quella bell iffima Orazione, (limata fommamentedagl* 
Intendenti, è ’1 Signor Dottor Bafilio Giannel li celebre Auvoca- 
toNapolitano;e certamente talelafuaOrazioneildimoftra,ficcome 

le fuebellilfime Pocfie gli anni addietro ftampate in Napoli in+.ce lo di- 
moiano uainfigne Poeta, faccendofcne di ciò pure una chiarifiima fede 
le Iodi che gli vengono date dal Signor Francefco de Lemcne Lodigiano 
Poeta di quel grido che ognuno, sa nel fuo Bell ilfimo£*ccWe che tra le 
fue Rime fi legge. Loftilediquefta orazione è conveniente alla nobiltà 
del fuggetto , grave, maeftofo, e depili fquifiti concetti per ogni parte 
ripieno. L’argomento è sì grande, chenonv’hà perfona cui non lia no- 
to, e lo di vide in trò parti confiderà ndoneirElezioiie del Rè Filippo V. 
1 . la divina Provvidenza che la promolfe: z.la prudenza e la gratitudine 
di chi la fece: j. le virtù della perfona in cui ella fi fece . Nellafincvi fi 
leg a ono quattro belliffimi Sonetti per lo ftefi'o motivo in compimento 
delfOpera. La dedica l’Autore airEccelleutifiimoSigu.D. Andrea Da. 
vaio. Principe di Montefarchio, &c. 


11 $ . 


Drt Mappamondo Jflorico , T omo V. Parte II che contiene le Vite de" fi} $ 
Svezt a . Continuazione dell'opera del C P. Antonio Forefli della Compagnia di 
Gesù, In Venezia* per Girolam? Al&rizzt , 470?. in 

/ 

Vendo difegnato 1 ’ Autore che fi la Continuazione all’Opera del 
Padre Forefti , sbrigarli di tutto il Settentrione , dopo avere nel 
Tomo antecedente data la Stom de' Rè d’Inghilterra , e di Sco. 
zia , cfpone al pubblico nel prefente Tomo quella de' Monarchi 
di Svezia , riferbandofi nel fegucntc a, dar quella de Monarchi 
di Danimarca c Norvegia . ConfcfTa egli di aver durato una gran 
fatica in accordare la divertiti de’ Cronologifti , ed jn unire la 
Storia Eccleliaftica alla Civile ; la Serie degli Arcivefcovi prima di Amburgo 
e pofeia di Upfal che furono i Primati del Regno , a quella dei Rè , e la Reli* 
gionc al Governo . E però ftato molto applaudito il fuo dilegno , c lodata la fua 
fatica , principalmente dagl’ Italiani, fra’ quali quella è la prima Storia che di tal 
Regno nella lor favella fiali veduta. 

Divide la Storia in cinque Capitoli . Il I. comprende i Rè favoloG c gentili (ino 
alla nafeita di Gesù Crifto , de Erico I. fino ad Erico III. cioè dell’anno del mon- 
do 1971. fino all'anno 4055. Il IL comprende i Re idolatri ed incerti fino allo fta- 
bilimento del Criftiancfimo nella Svezia , da Erico III. fino à Riorno IV. lotto il 
cui Regno cominciò nella Svezia a predicarli da Santo Anfcario, l’Appoflolo ài 
Settentrione , la Divina parola ; cioè dall’anno primo di Gesù Crifto fino all’inno 
816. Il III. deferive le Vite de’ Rè Svczzefi ora Criftiani , ora idolatri , di Biamo 
IV. fino ad Erico IX. il Santo , cioè dall’anno della Redenzione Sid, fino al itjo. 
Il IV. contiene i Rè elettivi , di Erico IX. il Santo fino a Cullavo J. cioè dir- 
anno nyo. fino al 1523. 11 V. finalmente racconta i Rè fucccllìvi de Gufavo I. 
folto cui fi fece il cangiamento della Religione di Cattolica in Luterani, fino al 
Regnante Carlo XII. cioè dall’anno 1523. fino al 1701. Nella Introduzione eh’ egli 
fi a quelle Vite , dà una piena idea del Regno della Svezia fi Geografico come 
Iftorico : V'inferifcc molte cu rioficà intorno alla fcrittura degli Svczzefi, in cui lo* 
no celebri le Rune Elfingiche ; vi parla della lor Religione antica e moderni , 
del lor Governo , edc’loro coftumi , Gli Autori de’ quali fi c principalmente fervilo 
nella tefiìtura della fua opera , fono il Rubequio , il Locccnio , il Pafendorfit , Erictdi 
Vpfal , li due Arcivefcovi M.igni qiovanm ed Qlao , il Fomentile , ilCraiuyt^i 
Schtjftro , R Mejfenio , il Burco , ed altri. 




Iftruttionc de’ Confcflòri per Ben Guidare Nello Spirito le Religiofe . Opera di 
Fulgentio Caftiglionc Palermitano della Compagnia di Gesù . Comporta ad inllan- 
za di Monfignor IlluftrifEmo D. Ferdinando da Bazan Arcivcfcoyo di Palermo del 
Coniglio di S. M. C, &c. 

In Palermo per Pietro Coppola Stampatore Camerale t$si.in 4. con Licenza de* Su« 
pcriori , cd bora fi và Riftampando . 
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Tomo I V. Parte X. 



DISPUTA, O SIA DEGL AM AT AON E XXIIL 
A favore di Signor Henrico Arnuld > Abbate di San Nicolò d* An- 
ger s, Dimandante* 

Contro Ma/ir o Rambovillet , b 'tfftnfort* 

Mie S ignori . 

valere à pregitiditio di fua Maellà , & non ha 
impedito, che iì Jus di lieto auvenimento, eh' 
era (lato adempito non le (offe ancora , come (pe- 
lo farlo vedere chiaramente . 

Nondimeno M. Nicolò Rambovillet prende 
quello preteso quattordici anni doppo( rimarca- 
te il tempo, (evi piace miei Signori ) per diman- 
dare al Rè un fecondo Breve di lieto auveoimen* 
to. 

Egli ne otenne uno liij. Ottobre itfas.peril 
primo Canonicato vacante nella ChicfaCatcdra- 
Je di Tul,&r oltreciò Lettere Patenti dello Hello 
giorno . 

Il fuo Breve , & le fue Lettere di nomination® 
fono de i f d'Ortobre . i6i6- Li $o, del mede-fimo 
mele una Prebenda vaca per morte dqM. Pietro 
Guiuot . Egli non la dimanda punto, &dfeudo 
vacata in un Mefe dclli Canonici . M.Joan Dolot 
la Conferì à M. Claudio Cuteux fuo Nipote, che 
neprefe il poffelTo lo lìcffo giorno ( io ne hò com- 
unicato l'atto alla nollra parte auverfaria ) & ne 
hà goduto pacificamente fenza efferc turlato dà 
Rambovillet. 

Così , miei Sig. quando quello fecondo Breve, 
che hà ottenuto lòlle valido , egli farebbe deca- 
duto dall'effetto , che ne poteva pretendere, per- 
che il Breve dclliua la prima Preoenda vacante , 
quella è fiata la prima, che c vacata , & pcrcon- 
fcquenza la fua negligenza lo rende non accetcvo* 
le à pretenderne una feconda . 

Un'anno doppo/ioc l'ultimo di Luglio! <17 
una Prebenda cuencio vacata per la morte d'un 
Canonico nominato Roiier M. Nicolò Rambo-. 
villet fi prefenta al Capitolo ; prende pofleffo in 
virtù del fuo Breve. 

Potili giorni doppo M- Tornato d' Ebbene lì 
fà proveder in Corte di Roma della Ile (fa Pre- 
benda , ch'era vaccata nel mele del Papa, & in- 
tentato procedo contro Rambovillet. * ' 
Rambovillctera proveduto il primo. Egtic 
certo, comclodimolircrò, che gl'indulti di lie- 
toauvenimentOj&di giuramento di fedeltà han- 
no fuoco in tutti li mefi dell'anno ; Mà fapendo , 
che il fuo Breve non era confiderabiie , perche il 
Jusdilicto auvenimento, era flato confumato 
dal primo accordato à Hordal egli predò allento 
ad’unafentenzadipolfeiro in quella Camera, à 
profittodiM. Tornato d’Elbene ( ilche vi lup* 
plico, miei Sig. di rimarcare ) & benché la fen» 
tenza poitalfe, cheli provcdcrcbbecon la perito, 
ria di due mefi , nondimeno l'hà lafciato godere 
pacificamente. 

Tre anni doppo,cioc nell’anno.itfjo.M.Teo; 

Bbb doro 


O (pero farvi vedere in 
poche parole, che già- 
mai vi fu cauta più io» 
fofientabile che quella 
di Maflro Nicolò Ram- 
bo villet ; che vuole far 
revivete un Dritto con* 
fumalo dell'anno 1615. 
il quale hà procurato di 
rianimare nel 1616. ben* 
che felle di già cllinto i & clic quando folle fiato 
capace d una feconda Vita, glel'hà lafciata per- 
dere, non fidamente per fua negligenza, mà per 
fua libera volontà / perche vi dimanda al giorno 
d'hoggì, che voi confermiate con la vollra fen- 
tqnzu quello, che ha veto di già dillructo con una 
fencenza , alla quale hà acconfcntito; e perù le 
iuepreteofióni, che lòfio tempre fiate fenza ra- 
gione, fono addio fenza, apparenza, giàche 
non hanno re pure fondamento Della fua imma- 
gininone | che le fue proprie mani , che haveva- 
110 formato quella fantafima l'hanno difiìpata , 
&chehà rovinato’con le fue anioni, quello , che 
vuole in quell' Audicnza ftabilirc con li tuoi di? 
Icori! . 

Miei Signori io redo d’accordo nel fatto, che 
nell'annoiata, li io. Luglio M. Elliene Hordal 
ottcnc un Breve dal Rè , & alli 11. Lettere patcn. 
ti per la prima Prebenda , che vacaffe nella Chic- 
fa Catedrale di Tul- Breve chiamato di prime 
PritUre , cioè udire, del felice auvenimento di 
fya Maella alla Corona. 

Nel iiij.il mele di Novembre un Canonicato 
vaca per la morte di M. Nicolò de Motha . M. 
Elliene Hordal prefenta il fuo Breve al Capitolo 
preda il giuramento di fedeltà nelle mani dell' 
Agentidcl Rc,chc lo mccono in pofifefTo Io ne ho 
communicatO l'atto aila nollra parte auverfaria .’ 
Egli godè pacificamente quella Prebenda tei meli 
intieri , & coli il Jusdi lieto auvenimento è fiato 
confumato con quello Breve, poiché hà prodot- 
to tutto l'effetto, che poteva produrre , Si Ila- 
bili il Breviario nel politilo legitimo , 8 { indubi- 
tabile d'una Prebrnda . 

Se vi è detto , miei Sig. & è Vero , cheM. 
Efticnc Hordal havendo havuto notitia , che il 
Papa haveva conferito quella Prebenda ad'un al- 
tro , f» pensò per aflkurarli maggiormente , di 
prendere ancora , delle provifioni nella Corte di 
Roma , benché la fua Prebenda folle di già afiicu. 
ritta, & ottcnc Bolle da fua Santità , che dando- 
gliele. l’obligò à rinoncìarc al Breve del Rè. 
Jvlà qnaudo l'ha velie fatto, ciò non poteva 
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doro di Ligncvillc Canonico . 
Novembre, che è un Mefe del Papa. 

Io/upplico il Configlio di rimarcare, che per 
un'articolo elprello dal Concordato Germanico, 
ch'c legnilo nella Chicfa di Tul, una Prebenda 
cflendo vacata in uno delli mefi dellinati alla San : 
taiede , ch'c proveduto dal Papa deve prefen- 
tarfi nelli tre mefi della vacanza , & fc non fi prc- 
fenta il Capitolo vi pnò provederc. 

M. Teodoro di Signcvilla cflendo morto, li tre 
mefi fi pafiorono lenza, che fi prefentaflc alcuno , 
che lode fiato proveduto dal Papa, 

Aifincdi cinque meli un nominato Durando 
Miniftrodi Dataria, fece dire fidamente al Ca- 
pitolo, che n*cra flato proveduto, lenza che fi 
prefentaflc, nc che faceflc vedere la provinone 
& coli quella Prebenda è reftata vacante fino nel 
nule di Marzodcll'anno 16 ;». che il Capitolo le- 
guemlo il potere, che hà per Particolocfprcflb 
dal Concordato Germanico, la conferì à M. 
Henrico Hermuld Abbate Commendatario dell' 
Abbatta di San Nicolò d’Angers, & line diede 
le provifioni , contro le quali per coukqucnza 
non v è cos alcuna a dire , poiché perqucllori- 
guarda la (ita perlòna, hà tutte le qualità ricerca- 
te per polTcdcre una Prebenda, & dcli’altre ancora 
più rilevate, che la fua niodeftia m’obliga di tacere. 

Etall’hora, miei Signori, che non fi penla va 
a niente meno che à M. Nicolò liambonillet , 
non vi eflendo Pcrfona , che potette portatela 
fua immaginationc lino à quello punto , di crede* 
re, che vole/fc rinovarc una pretenfione non fio* 
Jamentc vecchia , mà morta, egli s'oppofe per 
il minifterio di fiuo Fratello alla prefa del portello 
del mio Cliente, che fòli u. di Gcnaro. Nel 
progetto di ciò egli prende una Commifiìonencl 
Configlio, Se fà chiamare il mioClicntc. 

Et una Prebenda cflendo ancora vacata doppo 
per la Motte di M. Claudio Sabure fucccfia li 
Giugno hà fatto fimilmcnte chiamare M. Didier 
Siieliottc, che n*è fiato canonicamente provedu-, 
to dal Capitolo ; & egli non s'è contentato di ciò 
perche ha fatto pur chiamare li Decani; Canoni, 
ci, & il Capitolo della Chicfa di Tul, chehan- 
no il loro Avocato. 

Quanto alla ragione de! mio Clientc,voi vedete 
mici Signori.chc è indubitabilc/ottocoirettione. 

Le lue provifion i fono canoniche, feve ne forte 
già mai. Il Concordato Germanico vuolc,che nel* 
Jitremefi, che una Prebenda è vacata nel mcfedcl 
rapa, quello, ch’è proveduto nella Corte di 
Roma facci apparire le lue provifioni dalgiorno 
r. c ii a vac 3nza,nel luoco del benefitio; altrimenti 
«I Rapitolo , ovcro 1‘ Ordinario vi provederebbe , 
et quella caufa del Concordato c fondato in 
una molto grande equità ; perche impedirti: le 
lunghe vacanze de beneficii à pregiuditiodcl fer- 
vitiodi Dio. Lt quella ragione è fiata trovata 
col. confiderabile, che ancorché li benefitii va* 
canti à Roma ifiano particolarmente rilTcrvatial 
*,?£?» nondimeno è fiato ordinato nel Concilio 
di oion , c.ie le i! Papa non dalle le fue prò vi Aio. 

Ili un Mele ,àdie Haitiani, f u Collatioiic ri- 
torna all Ordinano; il che se pratticaco doppo 
qua clic tempo nclCapitolodi Perdun. 

,i r n ? minaco Dura nd non se punto prefentato 
al Capitolo nelh tre mefi, non mcdclimamente 
nell anno. Doppo quello lungo tempo il Capi- 
tolo ne ha proveduto il mio Cliente, & ptreon- 
fequenza le lue provifioni fono indubitabili . 


Ùe ehm attorie xx Hi, 

Etnonèbifognodi far vedere da vantaggio al 
Conliglio clic Durand non puòcos'alcuna ’prc- 
tendere nel bendino, perche lui fletto l'hàlxn 
nconofciuto , & non s'è punto telo panerà 

Egli opera in virtù d'un fecondo Breve di 
lieto auven.mcr.to il quale lo foftengo non effe, 
re puntoconfiderab.lc , per tre ragion. , che fpc- 
xo voi giudicarete fenza rilpolla . ^ 

, liccoqui la prima. loriconofco, cheilDritto 
di lieto avvenimento c favorevole & fai del 
rapporto a quel antico coiiunie delii Piencioi 
di dillribuire pezze d'Oro , & d'Argcnto quando 
ricevono il Sarò del loro Imperio. Elli princi- 
pia*o il loro dilcorlodall’efercitio della libertà 
eh cuna virtù tutta Reale , & particolare all! 
Grandi ,àcaula della lon>grandez 2 a,&dcllaìo. 
ro richczxa, 

Elli non faprebbero entrare nella fovranità m 
una porta più illuftre, ne più magnifica , che prt "f>* ù 
li beneficii * che Ji aprono h cuotide loro Popoli 
& che hanno latto lì Dei dell antichità , JiAmi- 
chi non ha vendo adorato , che li loro Betulmo- 
ri, & 1 Idolatria non havandohavutoaltrofon. ***««< 
daincnto, che quello della veridica Religione. “*/"• 
Come il Sole , quando monta /opra I’Oiikw Hfir* 
te, verla la rugiada fopra la terra; Co/i li notìri 
Rè falcndo fopra il Trono fpargono dcJlifavori 2W1. 
particolari loprali loto Sudditi. 

Mà come la rugiada fi fccclia ben prctlo,& che U 
fupertìcie della terra ripiglia la fua prima formi , 

Coli quelle graticdclli Principi nonóuuno, che 
poco tempo. Se non cambiano, che unnV.i 
volta la lacia ordinaria delle Cofc, 8c il collo na- 
turale degradati, 

Queft’lndulti di prime Preghiere fi rifolvono 
ad un lolo Breve in ciafchediinaChicfa Catedri- 
le, ad linaiòla della , clic accompagna Tauveni* 
mento dell' Altro limano del Regno, nuche 
certa di lucere poco doppo,comc la della dclgior* 
no accompagna quella del Soie, Se fparittciiicon. 
tinente. 

Et devcfitrouarlo ftrano ? poiché quandomr. 
defimamente il Re dclli Rè naquenel Mondo, & 

Vene à pi elidere il portello di tutta la terra ,come 
delibo nuouo Regno, egli non volle creare, che 
una Stella, che legnarti: il iiioauvcnimcnto, 8: 
fervide di guida alli Prencipi, che li vcncioà 
zendere homaggio, non volendo ncpurc, eh’ 
apparirti fempre, affine di non cambiare cosai* 
cuna dell’Ordine citeriore del Mondo, che bave, 
va trovato entrandovi . 

Hora nella fpetie della noflra canfa il Re hi 
accordato neliCi». un Breve di prime Preghiere 
& Lettere Patenti à M. Erticne Hordal , in virtù 
delle quali hà prefo il portello d'una Prebenda , 
eh* è vacata nelrtfiy. Ne hà goduto pacificamente 
per il corlo di lei meli , nc gode ancora predente, 
mente, &pcrconf:qucnza iljus di lictoauve- Tlt.it 
niincnto è fiato confumato . Kqùti 

Et il Re non hà potuto dare un fecondo Breve PuU<* 
à precludi t io del primo intieramente c/èquito . ut ermi- 
Rebuffo tratta quello punto. Se dice: Che il *</.'.« • 
Prencipe deverejiare immutabile nella fua parola,^ Vtf et- ^ 
(he (lippe bavere una velia accerdata la fua grati a ftittitu 
non può variare à pregiuditie d'un ter e* • gtttit , 

Et è impertinente, dòtto corrcttionc di forte. 

«eie 
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Del luf Imperiale % & ReaU dì prime preghiere. 

SUI * chc il iuo Brcue daUefuc lettere di Nominatane 

fnelCapitolo, ne prende il pofsefso . Qualche tem- 
po doppo M. Tomafo d'Elbcne, hauctnlo ottenu- 
to le prouifiom mCortedi Roma, del medefimo Ca. 
nomcaio,chc era uacatoncl me/e del Papa , là chia- 
mare Bambonillet al gran Confeglio , iollencndo 
cheti Ius di lieto auuemmento era flato confumato 
dal'pnmo Breue accordato à M. Ellicne Hordal- 
Se Bambonillet lo riconobbe così bene , cheaccom 

l'ccnti, chc il poflefso foi'sc giudicato à M. Toma- 
io dElbene con lentcuza del Conicglio de itf.Gc- 
naro idp. ■ 

Et non bifognadirc., che lo fece perche la pre- 
benda era uacata nel mele del Papa; perche quella 
di Curus che uaccò i $. giorni doppo le lue lettere 
di Nominationc l'ultimo d'Otiobrc. rfijtf.era ua« 
cata in uno dclli meli del Capitolo , 

Et dall'akra parte è indubitabile, cheglTndulti 
di lieto auueniincnto hanno luoco in tutti li nidi 
dell'anno , perche nelli Pacfi dobbedienza , che lo- 
iio del Regno, il Papa non è confiderà tofe non co- 
me ordinario . Ciò c flato giudicato con la lt uten- 
za del Confeglio per il giuramento di fedeltà alli 
pofsefsori delle Prebende delle Chicfedi Vannes, & 
di Nantes in Bretagna, paefe dobbedienza , lequali 
era no uacate nel mele del Papa . 

La ragione è .c he il Papa non c prefunto prouede- 
re alli Bcnelicii le non per il concordato l'atro con li 
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inconmu- M. EflioneHordal{à quello chc pretende jhauen- 
tMi, ii do nnonciatoal Ius del Ré ,& prefo delle provi- 
4. G. iloni nella Corte di Roma , lei mefi doppo ch'era 
qntfitum pacilico poirclforc della Prebenda , ha lafciato » 
v./ìftnt bua Maeltà il potere di dare un fecondo Brcue. 
txjxiri. Perche pjimieramente M.Ertiene Hordal non 
ha preio provifioni in Corte di Roma che per evi- 
tare un Procedo , 8c per atcumulationc dclli 
Dritti . 

In fecondo luoco quando haucfsc rinonciato ai 
lusdel Rè, la l‘ua rinoncia non farebbe confidera- 
bile, perche non ha potuto rafsegnarc il fuo Dritto 
trà le mani del Rè dal qual haueua riceuuto , & che 
Moltn in non c ftata alcun'ecccttione, perche come dice M. 

Negli l de Carlo da Molin, affinché tuia rat] erti a tiene jla ua » 
infume f hda, bifegn * , che fin aimefta dii Supcriore t & ferree 
tiì il beneficio non naca punto, altrimenti } dice egli 
tt rofficgnttionì dipenderebbero dalle jote volontà del 
rafjegnatt , tvtro d uno , ebe non farebbe capace di ri- 
ceverle . 

Mà io foftengo mici 5 ignori(com’c indubitabile) 
chc M. Eftieac Hordal non ha potuto pregiudicare 
alle lue lettere Patenti , ne al Iuo Ius del Rè intiera- 
mente clcquico nella tua perfona col mezo d'una 
Prebenda della quale ha preio il pofsefso, & gode 
pacificamente , etscndo badante à quelli, chclono 
flati proueduti delle Prebende, lequali fono uacate 
doppo di giuflìlicarc , che quello primo Brcue, c 
flato ,oucro puòciscrc validamente adempito . Al- 
trimenti le folsc libero alli nominatati del Rè di 
rinonciarealli loro Brcui , iarebbe aprire la porta 
ad’un'infinità d'abufi , Se rendere le Collaeioni dell* 
ordinario incerte, & dubiofe , poiché potrebbero 

cfserc turbate dalli Breuetarii quando à loro pia- 
cclse . 

La mia feconda ragione è; Che quando quello 
fecondo Breuc fofl'c flato buono ( il chc hò dirno- 
flraco , che non è) Bambonillet hà perduto il Ius, 
che nc poteva pretendere. Per quaìcaufa? Perche 
quella lottcdi Brcui desinano la prima Prebenda , 
chc uaca doppo le lettere Patenti fpedite. Egli le 
hà ottenuteli if. Ottobre dell’anno ttìitf.&ri*. 
giornidoppo, cioè Tuitiino dello dello mefe uaca 
lina Prebenda diTuI, |>erla morte di M. Pietro 
Guilìoc Canonico , Se nel mele di Ottobre, che c 
uno dclli meli rileruati al Capitolo. 

Bambonillet non la dimanda punto . Egli foflie , 
chc M. Antonio Dolot , nella lettimana del quale 
era uacata, la conferita à Carus fuo Nipote. Lo 
lalcia in pollelfo pacifico , Si per confeqtienza il 
fuo dritto farebbe flato elliuto in quelli tempi per 
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la fua negligenza , come è dccifo in un celebre I de- 
cretile nel quale il Papa dice cfprelTamente ; Che il 
mandatario perii primo Canonicato uacantc non 
può pretendere il fecondo , le hà tralcuraco di di- 
mandare il primo. 

Del lus Imperiale, 8 c Reale delle prime preghie- 
re & è ridicolo di dire, che non haueua ancora fato 
inlinuare nel Capitolo le lue lettcredi Nominatio- 
ne; perche la fua negligenza n’è ftata la caula. Elle 
li furono fpedito li 1 j. d'Ottobre , quella Prebenda 
non uaccò che 1 $. giorni doppo : Non le nc ricerca 
che quattro per andare à Tul ; Se per confequen- 
za la prima Prebenda , eflendo ftata deflinata col 
fuo Brcue, noohaucndola punto dimandata, era 
all'hora non accetabile il pretendere quelle , che fo- 
110 uacate doppo. Tratanto, miei Signori (Si quell* 
èia mia terza ragione, cflendone uacata una l'anno 
Arguente , cioè Pultimo Luglio. 1617. Egli pre- 


notiti Rè, li quali nondanno punto di piiuiiee»t 
contro le lìcffi. 

Et non deue dirli, che quella regola non habbi 
luoco nella Chicfa di Tul , perche fegue il Concor- 
dato Germanico , Perche il Iusdi prime preghiere 
che hannogl'Impcratori, & nel quale linoflri Re 
fonofucccduti, quando la Città di Tul è lisca riu- 
nica alla Corona, ha luoco Umilmente in tutti li 
meli dell'anno, Sepolta, in qualunque mefi, y ,i ie 
il beneficio uaecbi , come dice Confici us nel Iuo tra- 
tato, Deprme Preghiere , nel principio. 

Etnonbifogna maraureliarfcncq perche quello ’ 

Ius è molt'antico , comefluedc dalla Cronologia 
diNuder, nella quale rimarca, cheRodolib pn- 
mo eletto Rè de Romani udranno. 1 27 ?. continuò Ttauder 
à fcrutrlcne, Se rilierifse ir.eddìmamcntc il formu- AU„d, 
lario , chc contiene, chc, qutfio Ut dorivi da „„ , ti ' ' 
antico praticato dagl' Imperatoti^ & c douuto à cauta qf,r 
della riueren^a dell' Imperio . 

Et fpcculatorc medefimo, che viueva nell'anno timi', 

1271. nelantcnttonej dà che fu(scguita,chcquc(ìo 6 Pari 

c un Ius Reale, al quale le rifserua Apoiloliche, 3 ù firn Con? 
le regole delia Cancellarla , non hanno potutode- , „ „ 
rogare, li Re, Scrimperatori non u'c&ndo pun- - 0 / 4 
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tocomprefi, come li Canouilli l'infegnano. 

Et cosi quella non è Hata la confiderat ione, che 1 * 
Indultodelle prime Prcghieic non liabi luoco nel 
mefe del Papa, che lu portato Rambovillctad'ac. 
confentirc ,che il pofsefso folle agiudicato à M. To- 
mafod’Elbcnc, poiché non u’ècol'alcuira più cer- 
ta , chc il contrario ; ntà quell ’è ftata la conferenza 
chehàhauuto, cheti Ius di lieto auuenimento li 4 
fiato confumato dal Brcue accordato à Hordal, Se 
efequito nella fua perfona . 

Doppo di ciò , mici Signori ; con qual colore M. 
Nicolò Rnmbouilet .può egli pretendete al giorno 
d'oggi la Prebenda del mio Cliente, Se quella di 
M. Didier Suchotte? II loro Dritto non è egli an. 
cora migliore , che quello di M. Tmnafo d'Elbcne? 
La Prebenda de d'Elbene era uacata nel mefe dei 
Papa ; quella del mio Cliente ancora . Rambouillct 
haveva prclò polsci'so auami d'Elbcne ; il mio 

Q, a Oicn- 
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DISPUTA, O SIA DECLAMATIONE XXIV 1 *' 

A favore di Maria Moria , & Lodovica d’Efclusò fua Figlia , Intimate 

de Appellanti . 

'Contro Francesco da Montet Appellante come d*abu[o 3 & inti- 
mato y & David dà Montet fuo Padre , Dimandante in 
[applica d'interventione . 


Mici Signori. 


Teff. lib. 
de (ulic 


Diffìcile di giudicare in quefla 
cauta, le l'appellante fia più 
colpevole , oveto 1* Intima- 
ta più sfortunata ; perche 
doppo , chi li hà rapito il 
Aio honore fotto prommefle 
di Matrimonio , confirma- 
te dà giuramenti efccrabili , 
_ le di Demonio d'amore , che 
le hà prodota s doppo che l'hà refa gravida, fc 
elpolloil fuo deliro , &iamiferiadellTntimata al- 
la veduta univerfalc ; Che ha cercato rimedii à que. 
fio male, ch'erano ancora più abbominevoli , che 
il malemeddimo ; & che hà procurato di deveni- 
re Padre, egli viene al giorno d'hoggi ad aggiunge- 
re ['infedeltà all'incontinenza , & à dishonorarla 
con le fue ingiurie , doppo haverla digiàdishono. 
rata con le fueattioni . 

Egli vuole rapirli la fola confolatione, che lire- 
fia , di non edere fiata la prima cauli del fuo infor. 
tunio . Vuole ìovinare con le fuecalumnic quel po- 
co d’honore , che il fuo deliro li hà lafciato ,• Che 
il luogotencnteCriminale d’Angclefmc li hà volu- 
to levare, & che la Corte li confcrverà fenza du- 
ino, poiché c armata dalla Maeftà delle leggi per 
la diftefa della debolezza delle figlie; per la puni- 
t ione dcll’ingano delli Rapitori ; & per la ccnlura 
deH’ingiufiitia dclli Miniftri. 

Miei Signori ITntimata è d’una famiglia honefta 
tra gli Artcgiani della Città d’Angolcfme . E figlia 
d'unMafiro Pafiicicrc, Nipote d’un Mercante. 

L’appellante è figlio d’un Sargente , Nipote d’un 
Marcfcalco della fiefla Città d'Angolefme. Voi giu- 
dicaretc , mici Signori , fe la nafeita dell’uno e 
molto più fupcriore, che quella dell'altra. 

Quanto alli beni , fi può fare, che 1‘ Appellati, 
tene babbi davantaggio; & che quello Sargcntc,& 
quefloMarafcalcoliano fiati più intelligenti , ove 
i o più fortunati , ovcropiù ingannatori, cheque- 
fio Pailiciere , & qucfto Mercante. Sia come fi 
voglia, il Matrimonio c una congiuntone di per- 
fone, & non di Beni. ^ ^ 

Il Luogotenente Criminale d'Angolefme prefe 
l'Appellante per edere fuo Chierico , cioè à dire , 
il primo de fuoi Servitori , & Ja Damofclla fua 
Moglie prefe lìntimata per efTere la figlia di Carne- 
ra, cioè adire, la prima delle fuc ferventi . Pare, 
mici Signori, chevifia poca d’inegralita uà que. 
fteduecondittioni.. 

Il primo infortunio ch’è accaduto à quella figlia ; 
fù d’edere didima avant.iggioiatneute dalle gratie 
G tiL di Min.T , li'. Pa'e. X, 



della Natura; da untila feliciti) di Corpo ] teme la 
chiama Tertulliano , di quill’ornamtnto dell' Optra 
dello mani di Dio , da quel rieco veflimtnto dell’anima , 
dà quel raggio dilla beltà fivrana . 

Il fuo fecondo infortunio, & ch’è ben più de- 
deplorabile , che il primo , fù che l'Appellante 
concepì dell'amore per ella . Egli non fù Patrone 
delli luoi occhi, come dice Malfimo diTiir, mà 
all'incontro li fuoi occhi furono patroni del fuo 
cuore, & non cflendofi flati à baflanzafavii per 
rcflìllerc agl'aletamcmi della beltà, fi sforzò di fa- 
re, che la mia Cliente non lo fofle à ballanzaper 
reflìflcrcaglaletamenti del fuoamore. 

Sarebbe Vupcrfluo / mici Signori di rapprcfen-’ . 
tardi artifici/ dclli quali se fcrvitò, edclliqua- 
li fi fervono quelli che li raflbmigliano. Pl 2 toae (0nV>Wt ’ 
nefà una pitura viva nel luo banchetto . Lt toropa. 
tele , dice agli , non fono cbt fupplìtationi , che preghie, 
re , che prott/lationi , che giuramenti. Bili ftguono , 
sffedian» i prtjfano . Si rendono volontariamente 
Sthiavi , & la loro ferviti i è più ba[fa che quella delti 
Schiavi naturali , non v offendo punto adulai ioni, no 
baffigga indegna di perfine libere , che n oh crtdint dt~ 
gnt della loro pacione . • > • 

Fratanto quella fchìavitùcofi dura , li apparile 
più dolce che la più dolce libertà. Elfi movono 
colloroamore, Alctano con li lorodifeorfi; In- 
tenerilcono con le loro lacrimi; Aflìcurano confi 
loro giuramenti j Scaldano con le loro preghiere ; 
accendono con li loro fervitii, Abbrugiano con li- 
loro carezze; confumano con la loro aflìduità; 

Che fc l’intimata haveflc h3vuto medefimamente 
della pena à reflìilere ad’aleumcnt i coli potenti , & 
capaci di vincere molte figlie, che appariflcro in- 
vincibili, come poteva ella reflìflcrc, lenza un af- 
fluenza particolare di Dio alle prommefle di Ma- 
trimonio che l’appellante li faceva inceflantemcnte 
& delle quali ella pretenda, che vi fiano prove per 
l’informationi ? 

Elle giuftificano , che l’intimata ha vendoli detto 
che fi diffidava delle fue promc-flc il furor dell'amo, 
re lo portò fina quell ‘ecceflò di dirli , che era pron- 
to di fottoferi vere una pronuncila col fuo fanguc , 

& dicendoli quelle paiole li diede un temperino ,8c 
la pregò di forarli ella flcffa una vena del fuo brac- 
cio, ovcro della Aia mano . 

Quantcfiglie fi può trovare, miei Signori , che 
follerò inganate , come quella lo c Hata da ta li mar. 
che d’un affetto cosi violente ? Ella merita eflere 
lodata d'hauer hauuto horrorcdiqueU'atcione bar 
tale, & d cfl'crc compatita tutta infieme d’hauere 
Ccc eggiun*. 
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182 Dijputa, è fé 

aggiunto qualche credito à quella tcftimonianza di 
frendia più collo , che di fedeltà . . 

Mà l’Appellante non inerita egli l’odio d’ogni 
«no, d’cfserfi fervito per perdere quella poucra 
figliaci quello del quale un’altro li farebbe feruito 
per riparare il fuo houore ? D’hauerc impiegato 
od Aio tradimento l’armi della conftanza? D'ha- 
verc offerto il fuo fangue per pegno della fua pa- 
rola , Se di fpargerfi al giorno d’oggi in ingiurie 
perla giuftificationc della fua perfidia. 

Aqucft'attificii , mici Signori , ne aggiunfeun* 
altro , che , abbagliò quella giouine figlia ; & 
bruendola attaccata con ragioni , & con proroelfc 
fisforsò diluperarla con eleni pio, che la poteua J 
moucrc . 

Li rapprefentaua inccfsantemente , quello , che 
è molto veridico, che fuo Padre dimorò con lui 
appreffo il Luogotenente Criminale d’Angolefmc 
rominatoM. Pietro Villauftray, con fua Madre 
ch’era figlia di Camera della Daroofclla Aia Moà 
ghc, come la mia Cliente, egli l’haueua amata 
oc reta grauida , & doppo l’iuucua Ipolata . * 

Isonv’c alcuno, chenon giudichi, che qncft’ 
cfempio potcua feruire ad’ingannare la fimplicità 

diqucfiafiglia,&pouaremcdcfini3mentcTAppeÌ- 
biuc al dilsegnod 'tifarne malepcrchc ancorché le 
patlioiu hano tanto nell'Anima, quanto nel corpo 
& che non pallino fetnpre dal Padre alli figli a c 7u* 
fachetlpiudclle volte li loro temperamenti fono 
dtflinuli, ve ne lono nondimeno , che fembrano 
cisoie come hercditarij. 

V- tendo dtmanaato ad Mn folto , per v ,al caufa hauefit 
7 ' La, ut» fuo Padre non rifpefe altro cefi , f, „„„ cljc 

Vadu I, aveva battuto/,,, ^, la . i,e Juo Auo f Ht ì:i r 
tybe ^11 ha:, tua tmfolia ,,h, U batterebbe fubito ’ 

chef offe grande. * 

La Icconda.chc racconta è, D'un Padre , r l,r 

t ndo flato fra, iato della fua Co fa da fuo fio He & tfien- 
doverti, ,<> fino alla parta , li Ufi, J (hc don. va ferma,/ 
la, Gf che lui medt nno hauer.do feaciato altra volta liti 
l'attrc dalla fua Cafa , c^ti , ‘era firmati nell, ft,Jf, U. 

a , ,1 eh, d, mojìra , eh, vi fino dell, colere I, eredi. 
Tdtrit . 

L’cfcmpió di quella Caufa fà vedere , che vi 
lono dell incontinenze , che fono Amili , 

ìfidit ad autore, n gcnut 

Stirpammo prima,» detener fanoni, re fin . 
jvla poiché 1 appellante hà imitato Ino Padre 


$tr.,Trjg. 


nel mancamento, per qual caufa non l'imiterà celi 

nella rcparattonc dei dcltto.Già elio è fiato il Rapi- 
tote come lui , per qual cada non Tara egli mai ito 
come lui? Cosi, miei Signori gl' alzamenti de 
quaa u f-ruito 1 Appellante ; le falfe ragioni le 
promelse, & clempio veridico impegneranno 1’ 
Intimo in quell'accidente A.nefto ad 'ella infoporta. 
niiea luo Padre, & ingiuriolo alla Ina famiglia? 
La iorza viale la dcbbollczza ; Tingano la fimpli- 
cita . Egli fù malitiolo , & ella credula ; & A 
tratta al giorno d'oggi dilapcie, le l'uno laiàri- 
compenfato della Aia malitia crudele , &: l'altra 
punita d.lla Aia troppo grande credulità . 

' temendo di diutnire grauida , lo pre- 

so ad cfsequire le Aie promelse . Egli la remmifscal 
ritorno d un viaggio di tré fettimane, che ilLuo' 
gotencntc Criminale doveva fare in Rcam di doue 

1 Appellante cfsendo litornato , ella lo loliccita 
ancora maggiormente, & lui li ripromete ancora 
da uantaggio , clic la 1 poterebbe; & perche vedeua 
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cfserc grauida li difse , che li darebbe cTunaqu, 
che la liberarebbc dalla grauidanza, * ’ 

Quello fatto none punto avanzato nell’aria & 

la mia Cliente prelude, che lìa ben giuftifiùto 
dall mformatiom ; che fia giuftificato , difi' io che 
1 Appellante comprò per quattro doppie dal Seiui 
torcd’un nominato Cibard Curant , Chirurgo i‘ 
Angolefme, un ampolla piena d'un aqua verde 
di molto catiuo odore, che diede aiflmimata là 
quale non ne volle prendere. ’ 

Ecco, miei Signori Tiunocenza dcll’Appellan. 
“ • J l A* 0 deliro ha reto grauida la niia Cliente. 
Egli uvole fare un nuouo misfatto, affinché ella 
ceffi d'efscre grauida . Uuolc , che come la con- 
giuntione illegitima hà preceduto il Matrimonio 
la morte del tìglio preceda ancora la fua nafeiu’ 
Che perda il lume auanti , chsl'habbi veduto • 
Che fuo Padre fia fuo Carnefice, & il Ano di fui 
Madie fia il fuo (cpolcro . 

Giudicate, miei Signori, fc haucrà hauutofcru- 
polo di violare la verità doppo il procefso, porche 
non ne ha punto hauutodi violatela naturi: Se 
haucrà rifparmiato l’onore della mia Cliente, am 
hauendo iparagnato il Aio proprio figlio: le mia 
haucrà potuto rifolucifid’cfsercCalumniatoieper 
non fpofarla , giache ha ben voluto cAscre paxiciia 
per il medefimo effetto.'’ 

Nel mentre rapprefentateui , mici Signori la 
fiato deplorabile di quella figlia, che vede, die 
le marche della fua grauidanza, Si delitto dolio- 
norccrcfcono tutti li giorni : Clic teme li colendi 
Aio Padre ; l'odio dclii fuoi Patenti, li iimprooci 
dogn’uno: Che Ai ella in qucli'ti/rinu c iberniti. 

Ella implora il fuo Rapitole; Lo congiura di 
faluarli il (uo lionorc doppo hauetgWoAuopetde. 
re, epoijdic la fua vergogna non li èpiùisucu, 
difcancclarlacontma publica riparatone. 

Io pretendo , che fia giufijficato , che qoefio 
nominato Cibard Corani Chirurgo, clsendoandi. 
to vcrloellada parte del Luogotenente Ctimiiul 
per efserc afiìcurato della fua grauidanza , & di 
quello, clic n’era l’autore, ella forti di violcna 
Inori della Camera ;andò à ricercare f Appellarne, 
& battendolo condoto dinanzi quello Chirmgo, e 
li difse in iuaprcicnza, che era lui quellocheffia- 
vevsdcflorata Amo promelse di Matrimonio, 
elicerà più che tempo di celebrarlo doppo, chef 
haveva rcla grauida . 

L'Appellante- comrafccc alla prima Tignonnte. 
TJoIie ter credere, che nou vi havevanc pine lo- 
laincntc pentito . 

O fpe, amantium credula ! o fallax amo, , 

Et quello Chirurgo, mìei Signori hauciidoìidt. 
to, chcs’era graunìa elei fuo fatto, & che li bavcfse 
promefso di maritarli con ella, Dio lo punirebbe 
fe- non la fpoiàfsc , l'A ppeilantc , che per il tempo 
di quello diicor/o fi coiUcimaua nella luamezcgna 
noti fingendo di alficurarc ancora magioimecic 
quello, chenon haveva elle negato. Credi, che 
douefst- abbandona re la mia C iiente con gnu ame n* 
ti tanti hoiibiii quanto quelli de quali s'era lcruito 
per prommcitcrli di fpofai la ; Crede chcqucfli À- 
coudilcancellarebbcro li primi: Che difiruggeicb- 
bc la verità con la grandezza della lba menzogna, 
Se che divenircbòc iciolto della fua paiola, vio- 
landola lolene mente . 

Ma la mia Cliente fpera, mici Signori , clic poi- 
ché è fiato così empio di prendere per teùiinonio , 
tk per Giudice della fua perfidia il medefimo Dio, 
che haveva prefoper tefiiraouio, & per Giudice 

della 
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Centro un epifore, i g } 

della fua coftenza, &Ì1 quale non ride dell i giura- Appellante foftiene, chegiàmji hà amato J’tntii 
menti de gl* Amanti, come facciano li Dei dclli mata, balla d’impiegare 1 intorn aaty ppi , chegiu- 
Pagani, vendicherà le biallcme dell'Appellante , ftificano il contrario; Màclamimamo un poco le 
overo con le pene fecrete, mà fpaventevoli della fuerifpofte. 

fua giuftitia , overo con il minifterio della voftra. Doppo, che hà goduto durante due meli il por- 
lo pretendo, che fii giuftificato . che l'Appel- fonaggio d’un Rapitore , egli vene à godere quello 

Janteeflendo fortito dalla camera fubito, che heb- d’ un l" 101110 gmve, e leriofo; Se fi vuol credere 

be pronunciato delle parole capaci d’attirare fopra quello, chchà ripollo dinanzi il Giudice, èan- 

luile maleditioni del Cielo , quella povera figlia cora ^ av '? come Socrate. Non é Amante , che 

animata da un'indignatiouccoh giuda, comevio- della beltà dello fpirito , Se non di quello del cor- 
lente, mà che non haveva ancora eflinto tutto 1’ P 0 .* Riguardava la mia Cliente come un Quadro, 

amore, che haveva per lui, lo fegui publicamcnte Riguardava .una beltà vivente come unabeltà di 


fino al fine della Cafa , mefcolando li fuoi gridi con 
quelle parole . Mie figlia, non J ti tu ben fe iterato di 
rifeuformi , 31 itila , cht m'iti prommtjfo tanti vii. 
ti l 

Qucfle parole non danno elle della pietà ? Vna 
filia , che non fode data ingannata dall' Appellan- 
te , farebbe ella in quedo tralporto c non vcdeli , 
che quello c il cuore, che quella èia naturar, che 
parla ? Non là ella conofcerc l'amore cheli hà por- 
tato , col nome, che li dà, & la fua infedeltà , col 
rimprovero, chelifà? Le fue lacrime non dimo. 
Crano elle il fuo infortunio, lafuaprefccutioneco* 
li violente non tedimonia ella il fuo dolore? 

Io pretendo , che fia ancora giudicato , che 1* 
eccedo dell'affètto portò queda povera figlia à dire 
molte volte al Luogotenente Criminale ; Chi mi 

fpofi , e mi filivi il mii honorl , che mi hà levato t Cbt 
fatti do fpo di me quello , thè li piacerli. Chi mi fitei 
morire , fi egli vuol e fra quattro muragli! , io ni farò 
contenta . 

Non fono quelle paròle , li fentimentl d’una fi- 
glia gencrofa l Per I’adictro le figlie havcvanola 
fcielta della morte , overo del Matrimonio del loro 
Rapitore ? Et queda dimanda al fuo, chelafpofi, 
&che la facci morire. Dimanda un Marito, Se 
una Tomba: Un Marito, checuopra il fuo erro- 
re ? una Tomba , che finifea la fua miferia. Ella 
farà fodisfatta d’edere l'oggetto delle fue vendete , 
purché da fuo Marito prima d’cderefuo Tirano • 
& di perdere la fua vica tra le fue mani , pur ch’el- 
la fai vi il fuo pudore. 

Maini hot veto mi tfi 

Salvi ut pudori manibu 1 immori xr futi 

Ella nondefidera, chedederepiù todola viti, 
ma della fua colera , che quella della fua inconti- 
nenza . Ella non li dimanda di vi ver con lui come 
fua Moglie, mà fidamente di morire fua Moglie ; 

Quandoclla vide, miei Signori, che quello , 
che l’ha veva tanto ricercatala fpre/zava; & che 
d’appaflionato , ch’era per ella , e divennuto fuo 
nemico, è ricorfa alla Giuftitia. Rende il fuo la. 
mento dinanzi al Giudice li ij. di Luglio 1*3$. & 
perche Coeva bene , che la colera di fuo Padre fa- 
rebbe proportionataalla grandezza di quell’ingiu- 
ria, fi ritirò coli fecretamente in Cala, d'una delle 
fue Zie , che vi fu più dotto giorni avanti , che fuo 
Padre la potede vedere . 


pinta . Quello , che abbruggia gl'altri non lo lcalda 
ne pure fidamente. 

Il che hà fatto, dice Socrate, che s’adora li fi- 
gli come diviniti, & che fi tiene più fortunato d* 
obedirli, che di commandarc agl’Huomini; non 
hà aletamenti per una virtù coli heroica come 
quella dell’Appellante . 

Li Savii hanno perduto la loro favella, li Santi 
la loro pietà ,• l’invincibili la loro forza,- màl'Ap. 
laute non perde punto la fua nelle fue occalionilc 
più pericolofc . Li più alti Cedri fono caduti il tor- 
rente della voluta li hà medi per terra , dice S. Ago. 
(lino, Scacco qui un Abete, che non cade pun- 
to. 

All'incontro l'Appellante dice nel luo Interro- 
gatorio ; Che la Zia itila mia Cliente l'hx fptjfo prega. 
10 di farli delle rimofìrantf , affinché ella foffe tanto 
moiefla quxni'ira bella . Non è quello, miei Signo- 
ri un Cenfore dell'età , Se della virtù , che bifogna 
per fare delle rimottranze ad'una figlia / Chi non 
crederà, che quello non 1Ì3 l'anima d’un giovine 

E jarzonc , & d'un Chierico, mà d'un vecchio Fi. 
ofofo Stoico, che anima il corpo dell'Appellan- 
te.'’ Non merita egli, chefcli dia la cullodia del- 
le giovini figlie d’Angolcfmc > Non è egli ben prò. 
prio per edere il loroMaellro, & il loro Precetto- 
re l per farle dell'eletioni dicailità , Scperindruir* 
le all'honore , & alla virtù, come hà fatto l'Inti- 
maca, corrompendole, 8c rendendole- gravide con 
le fue rimolìranze . 

Egli dice nel (uo Interrogatorio, ehi lui i quel' 

lo , ehe hà dallo la prima nitida al Luogotenente Cri- 
minale della gravidanza della mia Clienti . Màcer- 
to lo poteva ben fare egli fapeva più clic alcun’al. 
tro. 

Quando fe li dimanda fe non è vero, chel’iià 
corrota . 

Egli rifponde , c he giamai t'c tenuta à bada cut 
ella , thè non liaotva i/Jervaiiene di tenervi fi per ehi 
tra occupato utili affari del Luogounte Criminali. 

Bella ragione certo, comeìd’amore, chesàru. 
bar l’honore, non fapeffe rubar il tempo: Come 
fe egli non entraffe come un Giona hà il ripofo , co- 
me un Serpente trà gl’affari . 

Origene , che travagliava incedantemcnte , 
nella lcienza divina. 


Carm. 

I 8. ad- 
viri Cai. 


ncna incuta ni. in— , diviene crudele contro lui 
□icit /«.ce Aedo, per poter perdere li feutimanti dell'amore. 

Lui" mfiislgnorìtràfportato dall'odio , &r dal San Gregorio di Nazianzeno fcrive perpetua- Cr , f .^ 4 ; 
furore contro l’Appellante, Se contro fuajfislia , mente overo fopra la Scntura, overo alli Vcfcovi. 

prefenta fupplica il giorno dietro itf. di Luglio , Egli non ha alcun oggetto dinanzi lui , &nondi- 

con la quale fi rende Dimandante in rapto & di» nieno protetta , che la fui imagmatione n c piena , 

manda pcrmidione d'informarne . Ella li c accor- & dimanda a Dio, che li lacci cadere lacrime ba- 
data. Che f.i l’Appellante? impiega li fuoi artefi. ftaoti dagl occhi per cflmguere ilfuocho, chesac- 

— • - pendeva nel fuo cuore. 

San Gerolamo llando nel fondo d’un defertonon 
hà, che Dio, &!a Chiefa nello Spirito. Overo 
fulmina qualche Heretico; óvero traduce qualche 
Libro delle Scritture fiere ; overo coufola uno del- 
ti fuoi 


cii per corrompere quelli, che potevano depone- 
re, & il credito del Luogotenente Criminale fuo 
Patrone per intimidire quelli , che non può cor- 
rompere . 

Quanto al primo punto, miei Signori , dovei’ 


\ 


184 Difputa > è Jta txchmaùone tex'tii. 

fuoi amici , òverbefplica qualche Mifterio , e Egli dice, ch< non fi rovini' rf.,n r. r 
tutta volta efàgera, eli e turbato nella iua anima, pii* e 1 una onero due volte * 10 F* J»«ift 

1 , ìmagim ioli, doliti, di Roma , & d'U'^flombUt Jmporta poco , che fe nc’fovcnea- 1 « n- 

non le ne lo viene eh- rr» n » . ,nl » Utente 


*<• ""-4 ”' — } V oSMJiWU II 1 KC ... WWW vi, • 

dolio foli, vanno à eombatnlo nella folli, udino, & non l7nc tovfenc chc\7oppò U - V T { S n,'^I!,' :a C,>emc 

>i crederemo al neceff, ,ft . Egli è il colpevole &cllab\w"’'^' 
che non hi dà fi (corda Un niò “ «culinari 


A - ^ P*** tCCHf/dliJtti • Et Iioi vtvvavtiini» ** «7/ • liEil e II COJDC Vale JJr 1 e 

giorno d'hoggi che l' Appellante , che noohà dà fi (corda ben più prellok- fui reità' che fc 
combattere dell imaginationi , StddlTdca, mila cita. Li più ingrati dire Seneca 
prelenza di una figlia che dimora nel fiia habita. che non rendono il beneficio rtóXll? 0 ' 1 !!!* 

tione, non laici di eflère mlenlibile; Cheportiil fcordanodihavcrlo ricevuto Lio.V.Z; •’ ^ 

fuoco nel tuo leno , lènza ardere in forma qtialun- ' ■ *" ■ -’ P ,u m^iuriofi nnn 

que, &ciò j mici Signori perche è occupato negli 
affari del fuo Patrone ? 

Quando fc li dimanda fc non è vero , chcl'hà 
carezzata molto fpclìb 


Eglirifpoilde. Chtnonvì hà cianai penfato ; Che 
non l‘hìì giamai bardata in particola, 0 , Che foto offe- 
la f riamente j che il Lttogotontc Criminale facondo veni- 
re li fuoi Servitori la fora por giocare à guaiti e gioco , 
l’habbi potuta bocciare , mà per commando del Luogo, 
tenente Criminale ,C" in fuo prefonia , ©• chef e ne rat - 
(trio cof. focomelie nen crede ebe ciò fia accaduto dnevolit 
Eccola lo fpiritod’un furbo. Eccola il linguar. 

f iod'un perfido.Eccolà l'Hipocreriad’unRapitorc. 
'lonoiaconlcrtàre d' bavella accarezzata qualche 
voltaiche quella confcfl.one lineerà li noccrcbbc 
meno, che quella de uegationc cofi falla. Secoli 
affettata . Mà quell è l’imprudenza ordinaria di 
tutti li colpevoli; perche non poffono diftendcrfi 
le non con menzogne, ch’c lTnliromcnto di tutte 
le reità , citi negano tutte le forte di verità , per in. 
differenti, cht fiano, perche le femono tutte, & 
aggirandoli , da vanni timori, tcilimoniano che 
oc hanno de vendichi . 

Qui pavet vanot mtrut 
Verot fatttur 

Il fecondo mancamento , clic fanno è , 
clic fi portano (pedo nellceccffo contrario al debito 
del quale fono acculati. Se quell’ è d'una violenza, 
vogliano apparire più dolci di quelli , che giamai 
ne hanno comnuflo alcuna . Se quell c d'un'impic- 
tà, non fi contentano d'una fempliee virtù mora- 
le, vogliono, cheli riverita incfTc une perfetta 
divotioneChrilliana . Se quell e un Rapto, quelli 
non tono huomini d'unacaflità commune , fono fi. 
lofoli inlenfibili ; Xcnocrati, & Statue, Elli non 
hanno quali penlato ad accarczarc la ligh'a, che han- 
no rapita . 

Per fare , che 1 liabbino bacciata folamente una . 
o vero due volte, bifogna , che un Rapprci'entan 
te giochi con li (uoi Servitori, & Serve, Sedie 
glclocom mandi alfoluramente. Affinché un Capo 
de Serventi abbandoni la fua gravità , Se fi fami- 
bjl'ogna , che un Luogocc 


fono quelli, che ^ non 

SS;eTi:* chcflfcor ^ £fi “ 

Et non c quella una cofa Uraniche non fi f 0Wo . 
ga piu delle lue propue anioni? Nel f u0 amoiehi. 
veva pcrdu: o n giuditio; doppoil fuo SS tì 
egh perduto la memoria? cella divenuta cofi i„“ 
ddc come il fuo cuore 1 
Vn imperatore hauendo commandatod’uccklrrc 
un huomo prontamente 1° dimandò ilgiomod.r 
tro. f-t.li non li fovernua più di quello, elidi-. 

Jlren.va 1 . 0 ^ ^ ’ La d’ un hum ‘0 
li leniva Juoco di cosi poca cofa , die non fi diui 

pur la pena di fovemrfene. L’Appellante hà rapi- 

^ rhonore alla mia, ClientejEgHteftiriioniahivfr. 

lo fcordato.Cred cgli,chc qucft'attione eliminale £1 
di cosi poca confeguenza, che non debba ren/re Ilo- 
co nella lua memoria ? Scciòtegli merita, mi 
Signori, che poiché non lì fovicnc più dtllio 
dtlito,egli n lovenga eternamente dclluofupìitio. 

Egli aggiunge nel fuoInturogatotio;Clx»inl>«- ■ 
•vnebbe voluto commetter, una coli tattiua animi ntlf 12 tu 
habnauent del Luogotenente Crimine!,. Come f c !’ ' 

amore folle ragionevole, 3è circokevw: Come (è 
non abbreviane la volontà, & non couonquM 
giuditio ; Coinè fc quello Demonio del futottfofts 
un Dio dilaviczza: ComefelaSanitàdcllofpiri- 
to lolle compatibile con la più violente dtlk lue 
malitic.- Come le Arillotilenondiccfic. (h fi». 
eoi. unente raffomiglìa- ad'uaa Città } che ha dtllt ht- 
ne Leggi , ad che ritti le pratica punto, &l bueipc. 
rame , ai una , che ne ha da cattiue , & che lo tj“ 
fcrua . 

Doppo di ciò, che l’AppelIantcnon alleghi pun- 
to , che non havertbbc hauuto riguardo di coni- 
mettere una cosi cattiua anione . Tutti li Rei noa 
dicono altra cofa, 8c le fi vuol crederli, non bi< 
vevano riguardo di commettere il delitto , che hio- 
no comincilo. 

Egli dice nel progiclfo; Chef, ha veffe hauti ir 
paino ai maritarjt , non fi farebbe adn\att all Ali- 
inala , la quale non era che Sena , V figlia àie 
huomo molto pouero . 


. e une un JLUOgOte. nuemo melto pouero . 

con fi trv™Ì bj 'p Cnlla lua ,* & fa " 1 . iliarizi L'Appellante , miei Signori , è un huomo di 
«miche ZfltàT ^ | anC fi ra - e e , ' tcftimonu § r ? u ^ condition : Egli è Servitore , & ella Senu 

?fic t° 3 T e r a pcr ! 0na ‘ cdla ‘ lcfIa Ca,a . Scegli non hauerebbe hauuto ri- 
qiidtonon ha chetila li pucia , benché fia perfetta- guardo per abbalfare la Grandezza della luanafdta, 

cére alfuo Pa’trone^ che 2*. "7 di ^ ia : lcndorc dcIla fu? couditionc fino à quelli 

cere annoi atrope, che lo vuole. Egli non lev» dell Intimata . 

w7b^LnM Pr0prÌ ° mOVÌmcIUOj ma fobmente Ella hamenodi facoltà, che lui.- Cioè vero 

ije j 11 % . . non vederi tutti ligiornichi nrcllèrifcono labclta 

il Z Air!! . n ? " a .\ r '!°! VCrfeu ! 5 , Sfor « !? fu? età} d’una figlia al Danaro d’ un’alta : Le ricchezze del 


il Tua f»(T 1 . ,w, ' rwxic wi , oiorza I3iu3cu- 

i i 17! U ° b ' humore , tna il modo di rclìllere 

utod un Luogotenente Crimina- 
rZ n t n- 8 altn non ftnno » che troppo fpeffo 

coZZ«I nCl l!? a - ti 1 0neC0lT0tadal,a »«ur£qSe!lo 
° n< m.j Ue C *' r,0 *° n °n lo fà che raramente Se 

Giuftidai Haffi SS w 
duro un Capo de Serventi di vint’anni così calto.c 

couleueiocomel’Appcllame? * C 


corpo a quelle della fortuna ; Chef Appellante non 
alleghi dunq ; il poco di bene deHTntimata,poichc li 
auantaggi ,dclli quali fi dice ,chc la natura Ehi ai» 
richita,po!sono haveiloeccitatoà Spo(arhj8c àia- 
re una teglia, (fc quefla ncuna ) clic tanti Savij 
hanno fatto avanti lui». Se che tanti Savii faranno 
doppo . 

Et chi può dubitare ancora , die l’Appellante 

non 
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• Contro 

non fu (lato il foio corruttore della mia Cliente, 
poiché lui foto fi sforza d'impedire la proua , clic la 
mia Cliente ne vuol fare : Si ha ottenuto un Mo* 
imorio, c itato pubìicato. Alcuni teflimonii fo- 
no venuti à riuclationc ; depongono conhantc- 
mencc.chc 1* irà corrotta, li renile lubito Appellante 
come d'abufo della couccllione dd Tarn moni tionc . 

Doppo di ciò , vi fa bilogno che fi dica, miei Si- 
Tert.adV' gnori, ch’e colpevole? Nonio dice egli àbaftan- 
y'ai.i\. za de le (ledo ? Le fuc attioni non lo dimollrano , 
elle più fortemente , clic le parole? Se folfe inno- 
cente , tanto era accedano ch'egli volcfle impedire 
le prove, quancoaU'incontro le dovcrcbbc defide- 
rare . L'innocenza non brama che d'elTcrc pubtica . 
La verità cerca il lume . Ella e ardita , ella e gcne- 
rofa, ella non teme, che d'clTer naftoli a . 

Che là l'Appellante i Egli non vuole , cheli 
continuii'informationi,cqucllodà timore, che non 
fi rivelli la fua innocenza ? lo laicio alla corte di 
giudicarlo • Il fuo delitto è nato nelle tenebri : egli 
non paventa cos'alcuna tanto quanto il lume della 
giultitia. Qual’c dunque il frutto della fua appella- 
tionc t Queft'è che fi condanna da fe ftefio in vece , 
cheli tellimonii laccufaflero : Quetl'è , che prova 
con il fuo timore quello , che teme che non fia pro- 
vato con le depofitioni: Quell 'è , che nclmedcfi- 
nio tempo, che l'intimata l'accula dinanzi li Giu- 
dici, la fua propria conferenza lo condanna di- 
nanzi Dio, tic il luo procedere dinanzi tutti gl' 
Huomini . 

Non lafciate dunque , mici Signori, fe vi piace 


un Rapitore • i & $ 

la miferia di quella figlia fenza rifforgimcnto ; il do- 
lore coli gì ufto , & coli violente di quello povero 
Padre lenza con lòlatione. Un Padre è bensfortu- 
nato, che vede li funcralli del corpo di fua figlia ; 
mà quella lo e ben maggiormente, che vede li fu- 
nerali del fuo honorc , e più iunefìo di piangerla 
vivente, chedi piangerla morta , & la corrutione 
d*un Rapitore e ben più infopportabile, che laue- 
ccffità della natura- 

Non rigetatte li fuoi lamenti .mici Signori avan . 
zatc con la voflra lèntenza la prova d'un deliro coll 
odiofo, die il Luogotenente Criminale hà voluto 
foffocarlo con le fue ingiullttic. 

Non foflrire, die l'Appellante habbi rapito 1* 
honore alla mia Cliente; che habbi corrotto la fua 
virtù , che habbi ingannato la fua credulità ; Che 
habbi voluto Jaili perdere il fuo fiuto; che habbi 
ofcuratalafua ri pittar ione; Che habbi infidiato la 
fua Vita, Se che tutte le lue arcioni, che dovevano 
edere purgate con la morte , ovcro con il Matri- 
monio, iiano coronate dall'impunità. 

Che non trionfi , miei Signori della debolezza 
de I Pinti mata , delle lacrime di quello povero Pa- 
dre, del potere della vollra Giuftitia ; Màdie la 
vollra Icntcn za facci comprendere alti mici Clien- 
ti, che balta d'clTere oifcfo per ricevere la vendetta d' 
un'ingiuria; All'Appellante, che ii badad'cflcre 
Rapitore per efperiincntare la fcvcrità delle Leggi , 
& al Luogotenente Criminale che li balla di iàvori» 
re un rapto per partecipare della vergogna dcllapur- 
gationc che le ne deve fare • 


La corte con la fua [enterica de 17 . Giugno Ì6 3 ^. fieguendo le 
conclufioni dell* ìA vocatoGenerale Mignon dichiaro queflo Fran* 
cefi di Montet , contro il quale quella declamatane fu pronun- 
ciata non ac e e labile nella fua Appellai ione come di abufo , lo 
condanno al caftigo , & nelle fpeje , & ordino , che la procedura 
criminale confidente in urna far mattone , (f in un decreto d>un 
mandato di carceramento contro b Intimata , & un nominato 
S avarii, fojfe e affato ì e revocato . Il Luogotenente Criminale 
d’Angolefmc , che bhave va fatto , condannato nelle fpefe , & per 
far ragione [òpra b Appellatane interpola dalla detta Intimata , 
£ 5 * [ita figlia , d>una fentenz*a re fa da uno delli C onfìglieri del 
Prefidiale, toccante una violenta di notte, le parti , le accufe /* 
informat iont riefpedite dinanzi ilGiudice d*Angolefme , per e fi- 
fere il procefjo fatto , & perfettionato alla loro parte auver faria. 


■> 


Cali, di Mio. T. IT, P/rt. X, 
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^DISPUTA; O SIA DEClAMATIONE XXVfi 

A favore di Pietro de Gurfaii Scudiero Signor di San 
Marrii Intimato. 

Contro Simon le Joii Scudiero, Signor di Montoni Appellante. 


Miei Signori , 

E l'ingìuftitia della no.’ 
{Ira parte Auverfaria 
folte {dimorata nclli 
medemi termini , nelli 
quaiicradinanzilìpri. 
mi giudici, non [lave- 
rebbe appellato diruto* 
zi di VoiilmioClicn* 
te, come hà fatto, per- 
che non l'ha veva pun- 
to comprefo in tutte le 
procedure d’Angoiel» 
me. Egli credeva all*hora , che li folte badante 
d'acculare due iuoccnti , ilSignor, &la Dama de 
Boisbercot, di voler reudere (ua figlia {chiava del- 
le fuc volutà frugolate ; di voler ufurparc fopra ella 
un potere tirattico; volendola legare con lamedefi- 
maCatcena, con le quali s’accacano le figlie , ben. 
che ella fia non {blamente feinina , nrà anche Ma- 
dre, eTutricc d'un figlio, cheli è reftato del fuo 
primo Matrimonio, di volcrlifar odiare il Signor 
Boisbertot figlio del mio Cliente come un Rapito- 
re doppo havcrli comruandato d'amarlo , come fuo 
fimiro Marito; Sedi trattarli tuttiduecomc Rei , 
erti miei Signori , che non hanno commclTo altro 
delito , chedcffcrfi amati con un'amicitia tutta pii. 
ra, auttorizatadair.iffcnfodetl' Appellante, Sedi 
non bavere voluto edere infedeli quando egli hà vo- 
luto edere ingioilo - 

Si c contentato (ino alla fua Appellationedifar 
folfrirc le fue pcrfecutioni à tua figlia , & à fuo Ge- 
nero , mà hi rifolto poi d’inipcgnarvi ancora quel- 
lopcvil quale io parlo, che non bà contribuito al. 
tra cola al Matrimonio di fuo figlio, fenoli che li 
li à datto tutta la fua facoltà con una donationc uni- 
vcrfale . E’quello un mottivo legittimo di metterlo 
in CaufaìNon è quella una pura udì'attone & un’im- 
prudenza all'Appellante, d haverefatto, che fi ve- 
da dalla fua fua parte un Padre , die Ta varitia ren- 
de ingiullo, & elicne veda uno dalla noftra molto 
liberale 1 

Mà di qual nome chiamerò io l’infoleoza con la 
quale s’è dilatato in ingiurie contro il mio Cliente ? 
eglihà detrahato dcgrintimati ; Hà fatto vedere , 
chi il frego! amento della fua partìonchàfoffocato 
nella fua anima graffati della natura . Abufa in ciò 
della fua qualità di Padre , cofi lauta , & cofi ve, 
uerabilc ; Se nc ferve per levare fi potclfc , la liber- 
tà à fua figlia , eia vira a fuo Genero. Mà con qual 
minorità hà egli potuto intraprendere di rapir l'Ilo— 
norc alla mia Cliente? Di fare tmapitura (paren- 
tevole delie fue anioni pattate ; di rapprefcntarlo 
comcnn'huomo , che rubi tutti li momenti della fua 
vita alla punitione delli fuoi delitti . Chchàcom- 
mcicio con li felli monetata, conlihomicidi, ti 



li Stregoni , cioèàdire, miti Signori ,con lì Di- 
meni! della ter. -a, cdeltlnfetno? 

Se fi vuole rendere denontiante, contro dilui ; 
in buon hora egli le lo è refo poco doppo inunodi 
quelli deliti , & sà che l’auveniinento non li hi 
portato che della vergogna, ti al mio Cliente, che 
dell’honore. _ • • 

Doppo diciò chi non fi maraviglierà dell aedi.' 
eia con la quale accufa ancora quello per cui intra 
vengo , coi: la quale li rimprovera che hàdùhono^ 
rato la fuaCafa , & refo la fua alcanza odici’ 

Quello procedere non è egli imiegnodtll'dp- 
pellanteclicfà profdfionc d’armi? Non distott 
egli lafua qualità di Gentilhuomo? Non flegirri. 
couofcere per un Calumniatore i 

Chi ha verebbe creduto, die haveffe HatutocoK 
poca vergogna , di rcpplicarc io qudl'Audicm 
quello clic hà meflo in lerittura, «là ilmioCiicn- 
tc è ofeurato del delito di Monetario, tabu è te- 
la uni (cntcnza di Morte contro dì lui , ddiaipk 
non faprebbe purgarli ? eccoqui, miei Signori , ia 
una pa rola,comc le cofe li fono partite. Voi giudici- 
rete fc il mio Cliente è colpevo!c,ovcro innocente. 

Sopra un proceflo verbale d’clécutione di mone 
d’un nominato de Solne Signor di S. Paologiuf::- 
tiatoà Ciuraii per Monetario, Se una falli secali 
d’un nominato il S. CotMancino giuftitiatoper » 
JldTo delitto, il Prcvoflo di Xentes pronuncio 
una fentenza di morte contro il mio Cliente il pn*. 
modi Giognoitf* 4 . 

11 mio Cliente havendolo fapnto fi prefeDiaco- 
tue per A pptllante . Si tende prigioniero nelle pri- 
gioni di Xentes dovei! Procerto era fÌ 3 totitipe< 
dito per fentenza del Configlio del Re per curi giu- 
dicato in ultimo filtraggio Se doppo nuove 
mattoni fi trovò cofi innocente, che con una J#* 
tenza, che li ferve di Decreto, rela dal Prclw.iit 
di Xentes li io. di Fcbraro. tifi %• egl , Wl ,t *?‘ 

mente affolto , & importo perpetuo fiiientio ni y>- 

ilicuto del Sig. Procuratore Generale , & - tutti 
gl’altri, di turbarlo per ragione d i quello dritto ui 
pena di dicci mille lire di calligo. , , , . 

Il più grande delli fuoi nemici l’havcrti»! c § 11 
accufatodoppo quello giudirio fovrano, P° rc v" 
neH’eccefl’odci fuo odio havcflèconfervatoqwk»® 
ufodclla fua ragione ? St nondimeno f 
non Ita lafciato di farlo . Ertatocofi malitiolo, « 
cos’im prudente inficmc , che Io denonciò fcctv!*- 
mente alla Camera dcli'Arfi naie , & fece in modo < 
che lu condotto prigioniero. Si interroga: 
rapprefcntala /cntcnza delia quale hò parlato , » 
prontamente col Decrctodclli a j. Aprile ultimo c 
ancora Ipedito addito, Se fc li perniate di 
derfi, per le fue riparationi , danni , S c tote; 
relfi contro che li parctà ptoptio. 



7 'Un. hi/f. 
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Doppo quelli dne Decreti di alìolutionc , non 
pofs’io dire , lecomJo l’eJprcflìonc d'un antico Fa. 
die della Chicli, che il Demonio medelìmo, eh* 
e chiamato il Calumniatorc non lia verebbe piu ola- 
to detrattore in faccia della Giuftitia la riputinone 
dei mio Cliente: Per qual cauli: Perche l’inno. 
calza de uo'huomo affolto e più conftantc, e piu 
gloriola, che fcgiainaifofiaflaco acculato. 11 cor* 
raggiolo , cheli e innalzato aldi l'opra delli peri» 
coli , Siche è tempre flato vicoriolo della cativa 
foituna , è più limabile di quello , chcgiamai e 
flato cJpcrimencato per alcun accidente . La cafti- 
ù , che rdlìltc alle tentationi delli Corruttori , 
è più lodevole di quella che non li rende punto , 
perche non è punto attaccata . 

Quante Perlone fi troverebbero Rei le trovaf- 
fcrodcgli accufatori: quante poche vite di Pecio- 
ne lì incontrarebbero lenza macchia , irgli occhi 
d’un Nemico le haueflcro riguardao dà tuteele 
parti Forfè , che ic s’hauvclsc pollo l'Appel- 
lante era le mani della Giullitia , come fiè latto il 
tu io Cliente ^ le fi ha velie iniormato dellefue anioni 
Icpiùfccrete , delle lue intelligeoze lepiùnaico- 
fle,non ne folcirebbe coli nettamente come l’inti- 
mato , & almeno il colmodelli luoidciìdcrij non 
potrebbero andare che ad'ottcnerc uà aflolutionc 
coli intiera come la tua . 

E’dunquc indubitabile , che 1’ Intimato (I può 
dire più innocente , che l’Appellante del delitto di 
Monetario , poiché è una marca d’innoccnaa ef- 
ferc aifolto , Se non è una marca d’innocenza , mi 
follmente di buona fortuna di non edere acculato . 
I ì buoni lo fono ancora bene che li cattivi , nou 
y‘è, che la cauta, chelidiftiugua. 

Li Romani hanno creduto!, che Ottone che 
fu fopranominato il Savio , folte il più virtuolo 
Cittadini , percli’cra flato quarantaquatro 
voice accufato , & quaranta quattro odolco : per. 
che tutte le parti della fua Vita erano flato cfpolìo 
alfa Centura delia giuftitia;& che tutto ilpotcre della 
Calunia , che have va trionfano di Socrate Se vinto 
tanti Conquiflatori , noncvilbta , chcdcbolczza 
contro la purità delle lue arcioni . Elli parlavano 
di quelli 44. giuditii come di canti trionfi più illu- 
ftri di quelli della guerra , àcaufa , che non li do- 
veva fenon alla fua virtù, Se non al valore delli 
fuoi Soldati; alla dappocaggine de ucmici , Sia!» 
li vantaggi del cafo. _ 

Bifogna dunque riguardare Innocenza del mio 
Cliente , come dell oro , che fi è pui ideato nel 
fuoco , come un’arbore che fi e confolidato con 
l’aggitationc Se la violenza i Come una torcia , 
cheti vento hà refo più infamata . Bifogna , che 
lacalumnia dell Appellante non Ila (blamente mu- 
ta, màrifpetofa- . „ 

Io vengo all’accufad’Homicidio ; Maprimad- 
cntrarvi , vi prego , mici Signori , di confidcra- 
re, che non l’ha efaggerata come quella prima, 
che hò diltrutto , perche quella di Monetario , eh e 
la prima è ben più vergogniofa di quella feconda : 
& ellaè !più vcrgogniola, perche non può cade- 
re, chein un’anima Ioniamente batta . Quell è un 
dedito, che non riceve più feufa , viola tempre la 
maeftàdcl Sourano. Leva uno delli fiori della Ina 
Corona. Rompe il legame del comcrcio .Altera 
la regola , Si la milura del prezzo di tutte le cole. 
Imprigiona una fontana publica . 

Che s’ è abominevole negl’cfictti , e infame nell’ 
anione , & più indcgnod’nn «ntilhuomo , che la 
ruberia , fieli latrocini . Bifogna , che divenght 
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Artesiano ; ch’cfercitì il mclliero delle perfone le 
più abiette. Perche ancora , che non villa cos’al- 
cunadipiùilluflrc, chcdi far battere monete , Si 
che quella ti a una inarca di potere lourano ; e non. 
dimeno una cola molto abbafsata il farla , & più 
ancora il farla ncll’ofcurità ; nelle folitudini,- nel- 
le Sciuc; neH'apprcnfioni d’una morte igniomi- 
noia. 

L’homicidiononè coli . Ogn’huomo , che uc- 
cide non è Reo . Si può farlo legitimamentc in 
una dille fa naturale ; Perche queft’è una legge , 
mieifignori, che non e ferina dagTHuomini , ma 
chi è nata con tutti gl Huomini ; che non e dipinta 
aldif'uori, màch’c imprefla aldi dentrodi Noi , 
che havemo più toilo riconolciuta, che levata , 
più collo compreia , cheapprcla t più lofio con- 
cepita in noi ftcP.i , che ricevuta dagl’altri : Scio 
line che nou teniamo punto dalla mano delli Jeggil- 
laton , mà che havemo ritenuta dà quella della più 
antica , e della più augufla leggiftatricc , eh e le 
natura ; che havemo cavata dal fuofeno ; tirata 
dal ino iiiflinto generale , Se come ltrapata dal pri- 
mo, Si dal più invincibile de fuoi movimenti che 
fe noi veniamo à cadere in qualche pericolo di per- 
dere la Vitea, non vi fia alcun mezo, che non 
fialegitimo per confer varia ; Che polliamo impu. 

Demente reftiflere agl’ atcacchi d’un nemico , Ce 
oppcncrc con giullitia la forza alla forza . 

Le leggi condonnano laviolenza , mà quando e U 
la prohtbilconodi farne i promettono di recin- 
gerle . Vogliono , chegi’Huomini alcoltino , & 
rifpctino quella prohibitione nel comercio pacifico 
8 e tranquillo , che hanno iniicme ; Màdia lene, 
dilpenla quando li commette contro d’cflidegi'atti 
d'hoftilità. Elle tacciono nel flrcpito dell armi , 

Se non li comma odano d’attendere all’hora la loro 
proltetione, & : il loro foccorfo, Se di riannetterlo 
ad clfere vendicato dà elle, perche gl’innocenti 
loffrirebbero una morte ingiufta avanti , che fodero 
venuti per farne foflrirc una giufta à quelli, che 
folfero colpevoli . 

Eccoli vedendo, clic armerebbero l’audacia di 
quelli, che attaccano, fe li difarmaflero il cuore. Se 
le braccia di quelli, clic fono attaccati, elleautto* 
rizanolaloro reflìftenza, &: Capendo, che il l’an- 
gue ingiuftamente fparlo imbraca la terra, eliclo 
riceve, Si che all’incontro degli Homicidi , Sedei, 
lì Sanguinarli lo purifica, mettono le flelsefràle 
mani di quelli , che fi offendono tutte Tarmi delle 
quali hanno bilògno per prcfservarli dalToppreflio- ," T l ntc 
ne, Se riguardano coinè la prima lpada della giufti- .*? tx - 
tia quella', clic punifsc promamente li sforzi dell’ 
ingiuflitia , & rende l’ardore innocente d’una dii- t,p n T 
fcla naturale , Se ragionevole , vitoriofad’unluro- *"!* 
re criinioalc : /*W. 

Ecco, mici Signori, qual e flato l’Homicidio n f 
di cui al giorno de hoggiiiaccufail mio Cliente , 
eflendo flato attaccato da un gcntilhuomo nomina, /•"’i"' - 
to Pontcron , 8i riccuto un colpo di pillola nel ntm . ' ■ 

corpo , del quale la cicatrice fi vede ancora , il fuo dn " n * 
fcruo fece in queft’inconcro quanto tutti quelli , che 
cadelTero infimiii infortuni], ddiderarebbero, che 
li loro fervi lacelfero • Egli foccorfccoli genero» 
fainentc il fuo patrone , ch'impedì che la fua fe- 
rita, che per buona fortuna non lìtrouò mortale , 
non folle feguitada un’altra , che forfè lo farebbe 
fiata . Vendicò il /angue del mio Cliente fopra 
quello dell” Ailaflìnantc ! Se non dimeno io rico- 
nofeo , che la prclìuuionc naturale , che và lem* 
prcà. 'carico deimorto, Se l’abfcnza del mio Cli- 
ente 
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ente furono cauli, cheli refe contro lui la Icnicnza 
della quale fi è parlato , mà per mancanze fis contu- 
roatic , cioè a dire come ferivo Papiniano , non 
perche il delitto iolfc provato , mà perche l’zccuù 
non li prclcntò fubito dinnanzi la giuftitia , ren- 
dendoli Prigioniero dui medefimo. 

Et non biTogna punto trovare diano fenon lo fe- 
ce alla prima,- perche Quelli , che vedono la loro 
vita dipendere dalla volontà d'altri, lì pongono più 
- tolto dinnanzi g Tocchi quello , che li loro Giudi- 
cipolTono.che quello chetili devono. Gl’innocen- 
ti medelimi apprendono la Giuftitia ; perche non 
c Dio, chela renda , màglihuomini,che pollo- 
no efsere ingannati. 

Demortene accufatocflendofi falvato di prigione 
& retirato nel Tuo paefefcrifsc agl’Athcnitfi , che 
la Tua rctirau non deriva da lprczzo della Republi- 
ca nè da rimproveri della Tua confcienza , mà per 
non haver potuto rifol veri! à foffrire maggiormente 
l’ignominia della prigione, & altri , àrilfcrta di 
Plutarco hanno Tcritto ; Che non votefe tfpenerfi eli', 
interiegga delgiudicio ritU'Mreopaga , 

L’Hirtoria Ecdcliaftica c’iniegna,clieS. Atha. 
nafio medefimo , quel gran lume della Chicfa ef- 
lèndo fiato fallimento acculato d’homicidio , cd’ 
adulterio , amò meglio lafciarfi condannare per 
contumatia, clic prefentarfi dinanzi dclliVcfcovi 
radunati. 

San Gio;CriTqftomo fece la cofa fterta . Quelli 
gran Perfonaggi , delli quali la virtù illuminava 
tuttala terra, temevano più le calunnie , fieilpo- 
tcre delli loro Nemici , di quello non l'peravano 
nella loro innocenza , 

Quelle ragioni perfiiafero il Papa Libero à ri- 
cufate all'Imperatore Conllanzo di giudicare un 
Prelato abfente , & fecero fare una Legge à Carlo 
Magno , con la quale prohibilcc aflblutamcntc di 
condannare per contumatia quando li delitti fona 
capitali. 

Io sò bene , chelanoftra giurifprudcnza è con- 
traria, mà è cofa certa nondimeno, che fra Noi , 
quando li prefenta rtclli cinque anni li giudici] non 
fono piu confidenti , come fc non fodero (lati pun- 
to refi . 

Dal momento cheli rende prigioniero , le man. 
canze, 8z la contumatia lono polle al niente • Dal 
momento, cheli prefenta alla faccia della Giuftitia 
fi certa dcfferc condannato , perche li ceda d'edere 
abldite li accuso il mio Cliente nel 1609. la lentcn- 
zac del medefimo anno. Eglifircndc Appellante 
del i«u.& prigioniero nella Prigione del Palaz- 
20 . Contegni lettere di rcroiflìonc, & con fentenza 
Je mancanze, Cc contumatie furono annullate. Or- 
dina, che fode informato fopra liluochi; Chele 
prigioni h farebbero aperte, fische laverebbe le 
Iliade per prigione. 

Quella fentenza levò la fpcranza all! Tuoi Nemi- 
ci di perderlo con quella falla accufa, non haven- 
dolo potuto fare con l'Armi. Ellidediftcronodal- 
le loro pcrlccutioni , fis l’hanno Tempre iafeiato in 
pace tino nel icif.chc lilufcitoroiioqucft’accufadi 
Monetario, della quale hò parlato. 

Non è egli dunque ingìuriofo, fic ridicolo inlie. 
’V®. > di volerlo dishonorarc con quella fentenza 
chécftmta, Si chcuna preferirtionedi 14. anni , 
cndaiiKllirtlilx un paricidio medefimo fecondo 
•1 Dritto, 61 li vortri Decreti, è intieramente ab- 
bolito. 

Doppo havervidimoftrato, miei Signori , che 
U mio Cliente c cofi innocente di quelli due delitti , 
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chcdiròio dell'ultimo, del quale se voluto rem 
derlo colpevole. Ss il Signor de Boisbertotfuofi. 

gliof di querticattiviartificii,di quelli filtrid'amo. 

re, di quelli louileggii più punìbili che il rl . 
pto f 

Bifognavanon haverc qual fi fia pudore ptr «. 
tarli m calumniecofi vergogno* come quelle che 10 
ho negate r mabifognava non haver nepudore 
ne giuditio per acculare Tlntimato di Maggi*, f cnz a 
prove, fenza pretcfto , fenza colore per voler p- r - 
luadcrrc, che egli hà hittodarealla Signora de Boi- 
sbertot uu pomo fopra il quale erano figurati alcuni 
caratteri di fcrittura, come fc vi è detto nell'ultima 
audienza , fische havendolo mangiato è divenuta 
Ama nte del Signor de B oisbertot . 

Io non voglio revocare in dubio il potere degl* 
abiffi. Jo redo d'accordo che li ftregoni pollino 
dar dell'amore ad una fcminacondivcrfi incanttf- 

mi, & con la forza d’alcunifemplici, delli qualili 

Demonii lianno una perfetta conolccnza . San Cri- 
foftamo ne parla come di reità d'idolatria .dù-rrno 
communi fra le figlie publiche, e proibirne le 
quali fi feruiuano di quelli mez.i diabolichi per órli 
amare dagl’Huomini , 

Noine vediamo un'efempio illuflreinS. Gre- 
gorio di Nazianzeno il quale rifferifee , eòe un 
nominato Cipriano , eh era Idolatra, Secchi 
confutato con il gran San Ciprianoda Orrigo, 
elfendo divenuto appaffionato d'una fie/ia Ciri* 
ftiana perfettamente bella , nominata GiuIIìm, e 
non potendo fcuotere la fua Caditi, riebbe ricorfo 
alla maggia , 8 s ricercò l'alfiftcnza d'un Demonio , 
cheli havcicbbc fatto diffamare quella figlia, ft 
non havclTe dedicata la fua verginità i \ 5 ào , Ss 
non haveffe impiegato gTefercitij della pietà Chi. 
ftiana , 8 s la protettionc della Santa Vcrgioeper 
confervarla . 

Ec San Girolamo recanti ; Che un Gioviti della 
Citta rii Ga^a t/fendo divenuto appajjtonataaente A- 
mante d'una figlia , andò à confutiate delli Mefiti l 
Mtnfi , & doppo efferfi fatto in fruire dalli Petti di 
Efcnlapio per il corfod'un anno ritorno à Gaie, &po- 
fe fatto la foglia della porta Joll'ltabiialioitt dì 
figlia mia Urna di rame di Cipro } fopra la inoltriti 
intagliare dille parole di congiuratimi t & delle fifone 
mon/lruofe , Infeguitodi che la figlia divette inftnftte 
& entrò come in furore . Ella levava la fua eoncietott 
di Capo ,riice V. Gerolamo t ella faceva ciurlare li futi ca- 
pe Ih rinehiava li Denti , ella chiamava ad'alta Voti 
qui fio Giovine . 

Cofi noi Leggiamo in Svetonlo , che Ctfonia beven- 
do dato una bevanda an: orofa all'Imperatore Califda 
fuo Marito , fio veduto intrare in furore . 

Mà v’è egli cos'alcuna nella noftra Caufa, che 
babbi rclatione à qtieft'cfcmpij f Primieramente . 
dove fono le prove di quello , clic fi propone ? E' 
un delitto abominevole l’implorare Talli (lenza del* 
l’Inferno per dar dell'amore ad'una figlia ; il rinon- 
ciarc al giuramento , che Noi faciamoncl Battefi- 
modi ridondare al Demonio l'abbandonarci! 1 “° 
corpo , & la fua anima à quello nemico di Dio , 
degl’Huoroini; il renderli figlio della morte, log* 
getto al Regno delle tenebre. 

Sono nccelfarie potenti pi ove per far credere, 
cheunChriliianohabbi commelfo quella I peti: d‘. 
Idolatria. Non ve n’è punto nella noftra Caufa , 
fie banche la noftra parte Avcrfaria non babbi traf- 
curato cos’aldina per dar qualche colore alle fu_e 
import ure, Ceche habbi fatto lentirc li fuoi Servi- 
tori domcftici ndl’iuformationi io non penfonon. 

dimeno. 
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dìsputa, osi a declamatone xxv: 

dimeno , ché nehabbi trovato da baftanza sfaccia* attribuirlo alti Demonii ? 
ti perdcponerc in termini formali di quello dclito 


‘ I -, 




Coli deteilabile. 

Mà quando ne bavelle trovato , la loro depoli- 
tionc non farebbe ella ridicola i perche dove fono 
le marche , & gl effetti dclli fuoi incantefmi , di 
quelli fortileggij? La Signora de Boisbertotha 
dia nicntefatto a’cllraordiuario 1 S'c ella veduta 
trafportata dà quel fregolamcnto furiofo , del 

t ualcS. Gerolamo ci ha lafciato la pitura nella 
ottura che hò citata. 

Ella hà amato il Signor di Boisbertot per com. 
mando del Sig.di Montonò fuo Padre, noftra parte 
Auverfaria* Quelle un'attionc d' obedienza : El- 
la non l’hà amato, che ncll'affcttioni tutte pure , 
c tutte fante di Matrimonio: Queflaè una marca 
della fua virtù . Qua netto al Signor di Montonò 
hà mutato di volontà per un movimento ingiullo , 
ella li ha dimandato il fuo alfcnfo, benché 
(a fua qualità di Vedova la né difpenfafiè : Qucll'c 
il colmo dclrifpetto, che ella doveva à fuo Pa- 
dre . Non s'è maritata fc non doppo , che la giu- 
fjicia glcl'hà permclfo : Quefl’è una prova della fua 
iaviczza . Ella non hà accordato cos’alcuna al Sig. 
de Boisbertot, fc non doppo, che laChiefal'hà 
obligata di niente recufarli : Queft'è un tcllimonio 
della fua purità • 

Sono quelle, miei Signori l'attioni di una Mo^ 
glie, che sgallettata s'c vero, che non ha voluto 
rompere la fede, chehavcva impegnata al Signor 
de Boisbertot per commando deH’Appeliantc ; Mà 
non l'hà ella potuto ùrc lenza fortilcggio f Si vuol 

dishonorarc quello fedo lino al punto di pretendere 
che una Moglie non habbi potuto efsere conflantc 
in un'amore legitimo lenza che fia Hata alle, 
tata ì Si li leverà l'honorc di quella virtù pcr- 


Ecco , mici Signori li grandi delitti dclli quali il 
mio Cliente c colpevole. Giudicate fe fi può dire 
ragionevolmente di lui , come s’è detto inqudTau. 
dienza, che habbi ofeurato la fua Cala, & refola 
fua alleanza vergognofa . Certo fe egli non fofse co. 
fi modeltocomc l'Appellante è infoiente, refpin. 
gerebbe quell'ingiuria con maggiore forza. L'ino- 
cenzaè naturalmente eloquente. Si il dolore hà 
fatto qualche volta parlare li muti, mi egli fpera, 
chelavodra giullitia non fcffrirà , che l’honorc 
d'un Gentil Intorno d’unaCafa molto nobile, crnolt* 
antica , fia ofeurato dà impoliurc cofi nere, & coli 
infami, àcaufafolamcntc , che fuo figlio fi è ma. 
ritato con una Vedova, che non hà alcun vantag- 
gio l'opra di lui, ne per li beni della natura , ne per 
quelli del Mondo. 

Sefofseflato nemico dell'Appellante, come fi 
c voluto far credere, li perdonerebbe quefl'eccello,- 
Mà non fono più di fei Meli , che l’amicitia, ch'era 
tra d'erti doppo 20. anni , durava ancora . Il Sig. 
di Monjonò li può raccordare dclli buoni offitii , 
che il mio Cliente li hà refi in alcune occafioni, nel. 
le quali v'andava del fnoihonorc, & dellafua Vi- 
ta . Io non credo che l ‘babbi feordate in fei meli , 
& il furore , che l'Uà trafportato poi, gl i hà più to. 
Ilo rapito il giuditio , che fa memoria - 

Il mio Cliente non glieli rimprovera punto. Egli 
Dòn fi lamenta della fua ingratitudine, mà fola, 
mente delle lue calunnie: Che gli violi fenza mo- 
tivolaloro amicitia particolare, niàchc non vio- 
li, Jcvirrù collanti, epubliche, & in fine, miei 
Signori,chc impari dalla vollra lèntenza a non trat- 
tare più una Vedova,come figlia, un Maritocomc 
un Rapitore, & un'Innocente come un colpe- 
vole . 


I 
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La Corie lo giudicò cofi con la fua fentenza 
de Ili 14. di Luglio 1654. 
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DISPUTA, O SIA DECLAMATONE XXVI. 

A favore di Claudio Giarlct Intimato , & Dimandante nel pria, 
cipale , 

Contro Gimelmo del T orno , Maria c Baz,in, Appellanti 

& Diffenfori . 


Miei Signori . , 


i 



lume 


Oh reflava al mio Cliente per 
•èsteri la coronationc delti Tuoi in- 
fortumi, che di fcrvirc di 
moiivo ad'una Caula tragica, 
Scd'cfl'erc trattato in un'Au. 
dienza, coinè un Reo; co- 
me un Paricida ; come un' 
huomo indegno d’vederc il 

Quando credeva d’eflerc al fine di tutte lefue 
pene; Quando (pera va , che li più inhumatii fol- 
lerò flauori delti tuoi mali , & delle fue lòfferenze , 
Vede innalzarli contro di lui una nuova congiura . 
futuro , che ridimanda fua Moglie, chcs'èmari- 
tata nell’ Appellante nel corlo della lua abfenza, el. 
la dimanda il luo (angue , 8i la l'uà Vita per la boc- 
ca del fua prctefo iecondo Marito . Ella li dichiara 
con rimproveri ingiuriofi, che non può ritornare 
con un’nuomo , diehàlevato la Vita à quello dal 
quale l’uà ricevuta : Che fubito che s’è reio parici- 
ua , non l*hà più confidcrato come luo Marito , & 
che ancorché ella non lia rimaritata al fine delli ot. 

10 anni , che doppo la notitia corfa , che foflc flato 
uccilo, & chela giuflitia divina prevenendo la 
Giuflitte' fiumana l'havefle condannato à morte ; 
ella non l’haveva confidcrato doppo il fuo homici- 
dio , cne coinè un Reo , ch’era divenuto Schiavo 
della penna del fuo delitto ; Come una Vittima de- 
limita alla vernicia publica, come una preda della 
Morte; come un membro, chcr3 recito dal corpo 
dello Stato ; come uo’liuomo , che haveva perduto 

11 Jus di Marito per polfedcrc una Moglie, quello 
di Cittadino per godere della libertà publica ; quel- 
la d una Pcrfona vivente per mantenerli nell ufo 
della vita, & al quale non rettavi più aicunaltro 
luoco, fé non quello di morire l’opra una forca. 

S arma coutro di lui , miei Signori, li Cielo , 

& la Terra, per purgare, dicefi , con il luo /àn- 
gue , quello di fuo Suocero, che hà fparfo, ben. 
clic quello lia flato per un’infortunio , & /enza ha- 
verne alcun diflegno. Si chiamano li fulmini di 
Dio ancora bene , che quelli delli Rè , comeeftir- 
patqri delli paricidi per punire un’attioncalla quale 
li da quello nome coli odiofo, ecofidctcftabilc , 

& che li qualifica d’allaflinanie , benché ha Data 
una morte tutta accidentale, fticccfla infeguitod’ 
una lenta, che non appariva molto pericolofa. Se 
che non è Hata caufatacongllnilromcnti oidinarii 
degl honneidi. 

Doppo , che le Leggi fi fono adolcitc verfodi 
lui con la conlidcrationc delle circonllanze partico- 
lari del latto, che lo launo vedere le 11011 alio! usa- 


mente innocente, almeno molto poco Reo, & 
conlacompaflionc di tettili mali, c di tutte le mi. 
ferie , che hà foflcrtc durante i j. inni : Doppo , 
che fua Macltà hà getato fopra di lui li fuoiocchi di 
dolcezza, ediclemenza: ChelaCortc, havendo 
cfaminato , & amefle le Lettere di rcmmillione , 
che hà ottenute, l'hà pollo nel rangodi tutto Ote- 
llo delli fuddici del Rè, Se hà (cancellato con bliia 
léntenza le minori machie, che li erano relbtedi 
quello delitto, gl’ Appellanti fono coli CKthidi 
rcflillcrc ancora a quelle augufle potenze ; Rivo- 
lerli rapire con una mano crudele lagniti», (beli 
roano del Prcncipe, c della Giuflitia li hi «corda- 
ta , 8c làcri ficare al loro adulterio, che li tende 
colpevoli, un’huomo, che la mone di /uo Suoce- 
ro non hà tanto telo colpevole quanto infclirc. 

Bili vogliono fare la carica delli Mattini, & 
prendere il luoco gelli Sovrani . Vogliono ulwpi. 
re la venderà publica delli misfatti, che non iclfit- 
dc nelle loro perfone particolari : Inrrodvite tri 
Noi una nuova Caute di leparationedi Marito, & 
d’una Moglie, incognita à tutti li Secoli palTati , 
& impedire l’effetto d’un Sacramento venerabile, 
che dimanda il mio Cliente, ch'è il ritomodeli* 
Appellante con lui. 

Se li oppone, mici Signori, non delle ragioni 
fialide, ma delti lamenti vani d’una Moglie, alla 
quale fi vuole far dire con giidi , e con lacrime in 
un’Audicnza, che non può lofirirc la Comparai! 
d’unhomicida di fuo Padre; Che non può nono- 
rare come fuo Mai ito, quello, che dttellacomc 
Paricida, Alla quale fi vuole far dire ddl’iodolti- 
tioni, 8c delli lamenti, più degni d'una tragedia, 
che d'una Cauta, & per la diflèlà della quale li 
vuol impiegare delli coloridi Rettorica più propiii 
nell’antichedeclamatioiii , che in i^iuditii cofi gra- 
vi come quelli della Corte, dove bilogna , , chela 
verità perluada li fpiriti. Se non die delli movi- 
menti, Se delle figli tc eccitino iolamcnte le paflìo* 


ni. 


MiciSig., l’intimato, ch’io diffendo,& l'Ap- 
pellante fua Moglie ellcndo flati maritati inficine 
nell’anno, nsij. viflcro pertie nichintutulapi* 
ce , & l’amicitia, clic il Matrimonio^ laptebbe 
produrre. Mà al fine di quello tempo l’impoten- 
za d’ un* huomo, che doveva una Jumnu di dana- 
ro aliai conlidcrabilc all’ Intimato havcndoli fatto 

perdere quafi tutto quello , che haveva di facolta , 
Guglielmo Bazin Padredi Maria Bazin Appellan- 
tc, & Suocero del mio Cliente, fù cofi tocco da 
quella perdita , eh’ era fuccefla 3 fuo Genero , del 
quale haveva più confidcrato te facoltà b> quello 

Matti: 
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Matrimonio,, chila Pctlona , & l’induflria , 8c difendere fecondo la natura, doti dire, fenn'aleunt 

npcnnfPni una enei onnH — j : i... • a. i + V 


ncconccpì una cosi grand' a verlìone conuo diluì, 
che doppo havcrli parlato due , ovcro tre volte 
come adunhuomo decaduto dal inoliato, & dal- 
la Tua conditionc & havcrlo tratato con grande 
fprezzo, in fine l* cmotione della fua bilie lo portò 
ungiorno, ch’erali t 7 . d'Ottobre. nftj.à venir, 
io à quereliate della maniera del Mondo la piu in. 
Polente, & nel niedeftmo tempo la più ingiufta , 
poiché il motivo del Tuo mal huenore & delia fua 
indigninone era un femplicc infortunio del quale il 
mio Cliente non era meno affitto, clic lui, Se nel 


armi frani tre con lefucfolt mani , contro fuo Suoce- F>Fa> 

ro, che lo colpiva con le fue, & fi vede inqucfto 9 ' d ' lt - 
puntola verità di quella bella parola di San Crifo. ***’ 

Homo: Che Dia hi attaccate dell' ermi naturali alli 
corpi della maggior parte deile Be/iit , tome delle Cernì rl r „ 
aUi Torri ; dilli Denti alti Cingiali , CT- dell' atipie , * 

alti Leoni -. Aia thè te hi ti ilìaca te , & ferrate dal he J n,l ‘ 1U 
corpo dell Huomo , per dimfiflrare , ch'c una creatura l 

dolce; che non fi deve ftmprc ferviti di queft' armi , & An,,,Qb ' 
fé li dive prendere gualchi volta , deve ancora Jpefio 
tfìtìirrftnt . 



un' huomo , ch'era indegno della fua aleanza , & fopra fe (ledo di cederli fenza farli rcflillcnza ; Mà 
chegtamaiiarcbbe che un guidone, & un milcra- quando fi lenti colpito da tante percofe formidabi- 


bile. Il mio Cliente, eh’ è molto dolce naturai* 
mente, & che ne porta medelimar.ientc le marche 
fopra la fua faccia, alcoltò alla prima quelli rim- 
proVcrifcnza rifpondcrli , mà luo Suocero irritato 
dal tuo Alcntio, li dilfe tante ingiurie , che non 
puote afco Icario maggiormente fenza rilpalla . 

L’Appellante fua Moglie era prelcnte à quella 
quertionc, e tellimoniò pure d'cflfere infartidira à 
^aufa , che pareva, che luo Padre ha verte intraprc. 
lo d'oltraggiare fuo Marito all'ultimo punto. EI. 
la sàie cole horri bile, che hebbe l'audacia di dir. 
li , Se che io (laverei vergogna di riferire . Ella le- 
ce all' hora ilpoflibilc per aquiecarc li Puoi movi- 
menti terribili, cturioli, Se fe luo Padre forte di- 
morato ncll'ingiurie , tutta la loro qucrella fi fareb- 
be partaci in contclà, Se in tumulto, Scuoti ha vc- 
rebbe prodotto cos'alcuna di funerto. 


li , egli lcordò di tratare come luo Suocero quello , 
che non lo tratava come fuo Qencro . Tenuti , 

Confidente, fe vi piace , miei Signori come dcfpeti 
una guanciata. Se molti colpi ricevuti nella faccia f « 
turbano li più moderati , & [caldano li più (redi; & 1 8 * 
fe quell'ingiuria non è tanto più grande quanto la 
ricevè nella più nobile patte del corpo . Tcrtuliano 
dice: Che le macca! ure , & le violente , che la mano 
fllò'efercitare /opra la faceta dell' Huomo , (y chi 
dijhfinorano t' imagine di Dio , non fono vedute che con 
pena, & con qualche pudore . Confidente dunque £ e ■ 
le non v'è dell' indiguità à foffiirc quello, che vè „ 1 

medefimamente della vergogna à Vedere. !■' ' 

L‘ Imperatore Conftantino prohibi alti Giudici ,M 7 ‘ 
d'imprimere l'opra (a faccia di quelli, che fortéto • * Fr ' 
condannati nelle miniere , qualche lettera che mt * 


l. u. D. 

de iniur. 


marcaffc il loro cali igo, quale li permiflèdifcolpi. 

Mà quando 1 Intimato vide luo Suocero pafarc re fopra la mano ovcro la gamba affine dice, chi la n 
dall’ alprczza delle parole à quella dell* anioni ? faccia eh’è fumata ad imagine della beltà Celtjle non d Yì- 

fpingerlo violentemente com’ indegno d'apparire fiadiihouotaia. : rw, “ 

dinanzi lui ; darli una guanciata, con molti colpi 11 Giuri fmfulta dice appreso Arifiuih: Che «/«/?' 

di pugno, con li qnalil'amaccò la faccia, & gel- t la principali pane dell' Duomo j eh, quella fi rappre. j -f) ,•/ 

tarli lopra di lui come fehaverte voluto farlo cadere futi anelli rettati, & che quella c quella , che fa rito- * / 

per terra , Si folarjo , fotto li piedi ; A trovò trop- nofetre òefchtduna perfine . San Crifoftomo fcrive . 

PQ debole, miei Signori, lo conforti con fpiace- Ch'ella e formidabile alle He/l te. Apuleo dichiara • ^ * 

!.. ; E. J. rc , egli non fe ll’è fovenuto per il còrfo di 1 9 . anni , Che tutto l’ huomo r nella faccia , & in effetto quell e clrrCoP 

S. D. ad checon profondi gemiti, fi trovò, dis'ìo, troppo iltcmpiodellaragionecomeSocratediceva prrl'a- Sei, 
leg.lu. de debole per fare una cola , che il Giurifconfulta dietro. QueU’è il Quadro dell'anima . Quclt'é la r„ m ,ò 

adulttr. chiama molto difficile, chcdi temDeiamnHnlhr* mollra vilibilc di quei orologgioinvilibile . Quell’ 7» 8.7*0- 

è la gloria del corpo ; Quelle la lede dell' honore, 


chiama molto difficile , cli c di tempeiar un dolore 
molto gi urto. 

Egli non puole rendere fa vio, & dolce il fuoco 
della colera, cheindignationi cofi crudeli! ha ve* 
vano acccfo nella fua anima. Non puoteprenderc 
una nfolutionca ballanza forte alla prova di querti 
colpi . 

San Paolo dice che li Corinthiani foflfrivano 
z.Car.u. quelli, cheli riduce vano in ferviti, & che li col. 
io. pivano nella faccia. Il mio Cliente, miei Signori, 
non puote praticare quell' ultimo punto di pacicn- 
zahumana. Senti li movimenti della natura; del- 
la ragione; della vergogna; del dolore, & elfcn- 
do otfefocosì vivamente , non puote rollare immo. 
bile come una llatua . Si raccordò , ch'era Huomo; 
ch'era libero; Se che per edere devenuto povero, 
non era divenuto Schiavo d'un Patrone; mà ch'era 
ancora Gencto di fuo Suocero, & che fe fuo Suo- 
cero voleva ulurparc il Iusdi colpirlo , c di batcr- 
lo, egli non poteva ; almeno fottoporlo al giogo 
di tutti, il più duro; & il più intolcrabile, ch’c 
di lafciarfi battere fenta diflèndefi . L'errore ch’egli 
tele, miei Signori Aldi non odervare la regola , 
che Platone UabiUnelli Arni incontri ch’è di non fi 


& del pudore. in vu p, H 

Quell ’c quello ^ che fece dire quelle belle parole ,/) 
Demollene, che li doleva delti colpi , che Midia 
li haveva dati nella fàccia; che Quefi' ingiuria non Demo/l. 
tanfi fi c folamente nelle ferite , & nelle maccature, che adven . 
fi riceve, mà netf affronto, & nella vergogna , che Medi am , 
eie infeparabile , che benché fa afpra à tutte le forte 
di perfine libere t effere betute, .Ci ancora più e (f trio 
fopra la faccia , &• à colpo di pugno . §[uefì'è que llo , 
die egli , che coinoue . Qit/i'c quello , che tra/porta 
un , huomo fuori difie (ìeffo , non effondo accofumato d' L.x6. S, 
effere trattato di tal modo . p. D. do 

Quelle parole fono apparfe così confiderabili al fruii , 
GiurifconfultaSaturnino, che le rifferide in una 
Legge del Digtllo, per dimollrarc , che quelle for- 
te d’oltraggi fono li più fenfibili. 

Et non vediamo noi ancora , che Tertulliano fi 
un riflcdoamirabilc fopra laguanciau , che ria-vè 
il fai vatorc del Mondo? Io non parlo punto , die egli 
della morte della Croce , chi hà fojferto ; perche era 
venuto in qutfto Mondo per morire di tal modo; Mà 
batteva egli bifognt di Soffrire thnt affronti , e tam' 

ehi aggi 
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oltraggi affóndi morirti Ctrto egli voleva , * (fendo fo- 
prail pernio d’ abbandonare la terra , feti or fi , & co- 
me fot oliar fi del piacere d'un t frema paeien%a : Effin- 
defi frepefie di nafconderfi /otto la figura d'un'hueme , 

7ert. de n>n hripunte voluto imitare l‘impntien%a delfHuemo . 

Pat.c.g, Qutft'c fiato per quell'humilc, &■ adorabile Joffererr^t, 
eie Voi havete devoto , ò Farifei } rieenefeerle per Dio , 
perche nnhuomo fcmpUcemente Intorno non /laverebbe 
pratticaio una cefi maratigliofa patitala . 

Chi limare viglierà dunque,mici Signori, che 1 * 
ingiurie, che hanno cfcrcitatola patienzad’unDio 
habbinoiorpaffatoin quell'incontro lapatienzad’ 
unhuoniof' Che il mio Cliente tocco daldolore , 
& dalla vergogna di vedere Tuo Suocero iniultarlo, 
e colpirlo con tanta ingiullitia, e tanta infolenta, 
non lìa fiato infenfibile à coli cocenti (prezzi ! 

Elie ndo irritato, Si tralportato dà colera, & 
volendo metterli in fiato di difenderli, trovò per 
dilgratia un fempliee battone appretto di fc, con il 
• quale io colpì fopra la parte manca della tefia , fic il 
colpo havendo portato per accidente l'opra il inu- 
fcolo della tempia , che c una parte molto delicata, 
& molto tenera ,fuo Suocero fùfiordito dà quello 
fido colpo , Si tramortì. 

Voi potete giudicare, miei Signori, qual for- 
prefa quella fu al mio Cliente nel vederlo à cade- 
re in un momento à fuoi piedi , Si quanto violen- 
te f ù quello pattaggio , che fi fece fubito nel fuo fpi- 
rito dali'indignatione , c dalla colera , alla com- 
padrone, & al dolorerai qual fù imediate colpi- 
to per qucft'oggètto pietoio- Egli corte à lui per 
rilevarlo, mi la debolezza, c 1 allienatione delli 
fuoi fenfi lo fece reftare qualche tempo, llefo per 
terra; egli lo portò poi fopra un letto, & al fine 
d'un quarto d'hora in circa , il luo fvenimento 
pafsò. Il Chirurgo, chclohà medicaio pocodop- 
po , non giudicò punto, che la piaga folle mortale, 
perche non vi fi vedeva che una piciola marca livi- 
da al di fuori, & che ne giudicava per la qualità 
dejl'Inftromcnto, «c del colpo , che pareva non 
edere fiato à baftanza violente per caulare la mor- 
te, e (Tendo certo , cheinogn’altra parte dclcor- 
poeglinonhcbbecaufatocheuna legera contufio- 
iie; & mcdcfimamcntc fi levò il gioì no dietro, & 
rellò in piedi perii tre primi giorni; nù il quarto 
la febre lo prefe; le con vulfioni venero nel progref- 
fo , effondo femprc afiiftito nella fua malat^dal 
mio Cliente fletto coli bene, che dall’Appellante. 

E vero però miei Signori, che quando il mio 
Cliente vide, che lottavo giorno la malaria era 
fuori di fferenza di guarire (& in effetto morì il 
giorno fudequentc, che era il nono della ferirà) il 
rmcrefciinento oliremo, che li retta va di poter ef- 
fcrc Rimato lacaufa di quella morte, la vedutaci* 
uno fpccacolo coli trillo, Se coli affligcntc ; quella 
ipaventoia idea , che 1 hà turbato per il corlo di 19. 
anni , di fuo Suocero , cadendo tramortito àfuoi 
piedi , te poiangofeiando, & morendo quali di- 
nanzi li tuoi occhi ; rapprendono dell’ultimo fu- 
plicio^ ; li pianti lamentevoli dell'Appellante fua 
Moglie, & li rimproveri minacciami di fua Suoce- 
ra , che Io chiamava homicida , e Paricida, tut- 
te quelle imagini tragiche unite infime lo colpirono 
talmente, che abbandonò la Cala, & fi retirò rul- 
li paeli ftranicri. 

Si fece informare di qucft’.iccidente fubito, che 
fuo Suocero lu mancato di Vita, 8c l'Informationt 
fono fiate polle nelle mani delli Signori Agenti del 
Re , mà non fi profeguì punto il- Precettò , Se 
non vi lu alcuna fentenza di morte relà contro di lui* 


Al fine di fette overo ott’anni , cioè nel 16 1». r 
Appellante fua Moglie havendo intefo dire ltc 0P 
do quello, che hà dichiarito poi , overo pii totto 
havendo voluto credere , che fotte morto,fi c rima- 
ritata nell'Appellante nominato dal Torno eh e 
un Marcante Marccro, & hà havuto da lui fino 
fecce figli, che fono viventi. 

Frà tanto,miei Sig quello povet'huomo hà patta, 
to tutto il tempo, ch'èfcorfo dal iSi s , fino il 16 1? 
overo in Olanda , overo in Francia fenza efi'erc gii* 
mai, che nelli.Preflidii , &ne!l’Armate, nellcquali 
fervi va di Canonniero; mà cflendofi in finedifgulla 
tod'una vita lémpre errante, & fianco di vederli* 
inccfiantcmente efpofto alle raiferie della puerra 
rilTolfe di ritornare in Parigi, dove non era fiato 
doppo il itfir.&di confcguirc delle Lettere di Re* 
miflione, che hà ottenute, & che la Cotte, doppo 
havcrc veduto l'informationi , & confiderato il 
lungo tempo, che ha ve va firafeinato una Vita Un- 
guente doppo quell’infortunio hà admclfo. 

Nel progreflo di che hà prefentato iupplicaal 
Prevoftodi Parigi, con cui hà ricercato, ch'ef- 
fendo purgato dà ogn’accufa d’homicidio, l'Ap- 
pellante fua Moglie , che hà trovata marititi 
come hò detto , lòtte condannata à riconoùeilo lo. 
lo per fuo marito veridico, & à venir à din», 
rare con lui. 

Ella volfcalla prima fare fembiante di non rico- 
nofcerlo, mà ettcndo fiata convinta coniaforzi 
della verità,il luo fecondo Marito, dì ’èl'Appelha- 
tc, il quale fi trova bene concila, hà folfonuto 
com’elia , che il mio Cliente non Me accettabile 
nella fua dimanda , che quelPlera un homicith , 
che bifognava punire con l’ultimo lupplicio, & 
che quello fecondo matrimonio doveva (u&lUte , 
come che quello primo Marito fotte veramente 
mancato di Vita; Che haveva ottenuto per fotpttlà 
lettere di rcmmifiionc; Che haveva ingannatoli 
Re , Si la Corte con falli fuppofli , delli quali ha- 
vcvaimalchcrato il luo horaicidio; Clic eoo ha. 
veva facto chiamare ne lui, ne fua Moglie, che ha 
verebbero colitela l’admittione; Chcv’cluocodi 
farli il fuo procedo tutto dà nuovo; Che non può 
cintare d'elfore condannato à morte , havendo uc- 
cito fuo Suocero; che c indifferente, che lo bibbi 
amazzato con un colpo di battone, overoconun 
colpodi Spada; che li haveva levata la Vita, 5 £ 
che quella d’un’empiocomclui, che doverebbe hi. 
verla perduta già diccino ve anni, deve cflere meno 
confiderata , che un Matrimonio contratto eoa 
buonafede, (biennemente in faccia delta Chiefa ; 
confirmato dal corfo di undici anni , & dalla mici* 
ta di lette figli- 

Et perche gl’ Appella» ti prevedevano , che il 
Prevolto di Parigi non potrebbe confirmare il loro 
Matrimonio à pregiuditio dclprimo, che fuflille- 
va ancora perla Vita del mio Cliente, hannoin* 
tcrpollaappellationcd’un appuntamento, ch’cgh' 
hàrefo, & il mio Cliente hà prefentato fupplira 
alla Corte per levacuationc del principale. 

Ecco, miei Signori lo Stato della cauli, orila 
quale (ottengo, che le lettere di renimi filone r° n " 
ceffo dalla Corre, fono ft-te giufiittime, chcl'op- 
polmone , che gl’Apptllanti vi vòle vano /are non 
fi può prohibirc; chela Vita, ne l’hoiiorc del mio 
Cliente non pofiono più cfscre efpottc alle loto 
ingiurie, ficaìliloro oltraggi doppo lafcntcnza , 
chehàconlìrmatole fuc Lettere, & chcl’Appel- 
lante non può evitare , fotto correttioo d cfscre 
condannata à ritornare co’l fuo pi imo, e vero 
Marito. Io 
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... Io refld d’accordo mici Signori , che può 
L.'ìsj-.bii jjcd ( che hi uccilo tuo Suocero, perche fecondo 
'uacui D. j c Deggi Romane , quello , cLscltatocauladclla 
** morte n’uu'huomo è filmato haverloamazzato. 

Crmtl dt. £g|| re fta d’accordo ancora , che lecondo il 
Sic.tr. Dritto le gratie, Se le remifiioni non fi danno 
Cmì«. i;. p unt o agl’ Homicidi , & che l’Imperatore Con- 
ftantino licccctuò dalli vclenacori > & dalli Adul- 
teri, quando diede Lettere di remiflìone generale 
alti Rei prigionieri in favore della nalcita di fuo 
figlio Crilpo , de di lua figlia Elcna; Che gl* Impe- 
ratori Chriftiam, che fono venuti doppo, & han- 
no accordato la gratia dWindulgcnza generale 
ad’ honore della lua fella di Pafqua , non l’hanno 
elicla aJliHomicidi. & medefinamente, che gl’ 
Imperatori Grattano; Valentiniano, e Teodolio 
4, iadulg. dicono lopra quella materia , che gl’homicidi dc- 
Ctimin L. vono edere privati di quella gratia , &: Ilare proti» 
a. 4. 5, ti Tempra a (offrire quello, che hanno fatto. Homi • 

7, c. rida quid fedi fem per txptcftt. Mà folìengo, che 
T.udti quelle JLeggi non parlano che dclli Homicidj intic- 
ramente volontari;; degl ! Homicid; penfati ; d«- 
L. 8. c. gl’clTafljnij commelfi di l’angue frodo, & con una 
7 bcador volontà formata , overo prefunta di levare la Vi- 
fdnaJttt ta, perche unifeono li homicidi con li Avclcimo» 
liòro.i. ri Adulteri,- Rapitoci; Monetary,8i Sacrìleghi, 

II. dir fono inni trafportati , cent elle dicono , nelUrtitx 
le più nere , da ima pa/jimo [regolata , e furiofa . 
UI1.7.C. In quello feafo , Se in quella fpecic Bedin par- 
Tneodet l^ndo delle Letccre di remilfione fcrive nella tua 
tt 4 _ Rl'publica: Cheti Urtncipi non paiono fare gratia 
lodi» 1. 1. ^*11* P tn * /labilità dall* Lrgg e di Dio rontro li veri 
homicid) che fono quelli penfati •, /i quali! Dio vuoto tf- 
/ tre mc'fia morte , e$" meiefimamente le vati dal fuo sti- 
lare i non treno eli olii non popone difponfatf dalla 
Logge di Dio , alta tinaie effi mtdtfimi fono fog£et ti 
ebe il giorni d' un Venerdì Santo non rimettono punto 
qne/ìi caf inetni/ibili , ptrcht quefle gratie artiranno 
doppo tlUlaptJle j la fame, & la rovina delti 
gni . 

Quello, che v’è dunquedi più empio; di più 
adiofo, Sedi più punibile nell’ homicidio, è fai* 
fallinio; è il dideguo formato d'inlidiarc la vita 
d'un’altro ; di adricciarii dell’ imboliate per ucci- 
derlo;! tradimento, overo d’atcaccarlo à man ar- 
mata, Si à forza aperta. 

Puofiidirr, mici Signori, che il mio Cliente 
babbi operato di quella manierai V’è fiato egli 
cas’alcima di premeditato ; niente di nero; nien- 
te di maliciolò in quella morte violente ? He vera 
egli qualche odio contro fuo Suocero ? era egli ani- 
mato da qualche paflìonccrudelle ? ccgli venuto à 
lui per qucrellarto? ccgli venuto à lui con dell’ 
Armi per .minuzzarlo? mólto meno. Egli è con. 
dante, eh e fiato fuo Suocero , che 1’ ha attacca- 
toli primo; che li liù fato dclli rimproveri; Che 
li hi detto dell'ingiuria; cheli hi colpito la fac- 
cia: Clic l' ha irritato con li luoi colpi ; che l’ hi 
i nadir ito con le lite infolenzc . 

Confulttamofopra quella materia quelle favic , 
Manticlle Leggi dclli Greci , che fono fiate le Ma- 
dri, & li Modelli delle Leggi Romane . Non tro- 
veremo Noi, che l'illufirc Lcggislatorc degl’ Athe- 
nicli haveva dabilito una Legge concepita mquefii 
fcrmoni: Che fé qualcheduno (alpi va il primo uno 
dell! Cittadini , poteva rjftrt chiamate in reputa - 
tiont d‘ ingiuria ; Cecile Demoftene , che la ride, 
ri ile aggiunge lubito : Chef* non colpiva , che dif. 
fndendofi , non era colpevole d‘ ingiuria (juclll gran 
lumi della Saviezza, Cc della giudichi hutnana ri- 
Cali, di Min. Pan. X.T.U'. 


r >- .»»?. 

a Serri 
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cercavano fempre 1* origine delle contefc , 8c delle 
querelle . E però noi vediamo, che in un'altra 
caufa limile , lodedooratorcdichiara: che Calie, n mt sL 
ne d'ingiuria non confi/} e va fe non a provare chi era . , £ 
quello, ch'era /lato l'Autiere della qutrella y & che 
bavetta fatto la prima violenza ; & elle doppo bave- ^ J ' 
redeto, che un nominato Tcolemo haveva datto “ * 
un colpo nella faccia à quello , eh’ egli difendeva , 
confedi poi lenza timore, che il fuo cliente beven- 
do prefo à tediai otlio quelli , eh" erano preftnti , l'era 
di/fe fa contro di lui colpendolo , ertfpingeniolo . jbid 

E: non vediamo noi ancora , che Arillotile nu- 
trito in quella Giurifprudenza d* Atnene J dice ; 

Che duo (ofe fona neceff ario per fare ingiuria ad' un'ut. Ari/loti 
irò. La prima farla da fe fteffo ; volontariamente , e etltic. Lbi, 
con prcneditatione . La fecondai' e/fere il primo , ehi 9. eap.Xq. 
fila violenza-, perche die' egli , che quello, che la fof 1. 1.5. 
h alla prima , & che ne jà /offrir efubito una [imilt ult.lib .3. 
alfuoAvvtrfario, cbel’ attacca , non e /limato fare D.dt iuf- 
Mn ingiuria . ttt , Ó” 

Puiriamoadefro,mici Sign.dalle Leggi Greche iure . 
alle Romane. Il Uiurilconfulta nondic'cgli; Che 
il lui dell/ genti , eli' e communi irà tutti gl' lìti omini , 
in ufo fra tutte le Cationi , permette di refpingert 
la forz* , e l'ingiuria : Che quello , che p fà per la di f- 
fefa del J'uo proprio corpo , e della fua per fona e fatto Lo- 
giti inamente , & ebe la natura ha vendo ft abilito una 
fpetir d‘ alleanza tra gl' Hnomini , di là Jegne efteo 
eoi" infinti a , V illegitima , che un Intorno procuri di 
Jbrpeendtre fuo Frutteti por farle ingiuria • 

Il mio Cliente, che non hà latto, che difen- 
derli , non e egli difpeufato da quella Legge , Si 
luo Suocero , che l’attaccò , Se lo trattò cosi ingiù- 
rida mente non è egli condannato da le Aedo ? 

Vn altra Legge non dic’c-Jla: Che quelli che e/fenda 

maltrattati non ji pojfeno di/Jendr't /en\a tanfate qual, 
che danno , non fono tenuti alla riparatimi perche tutte 
le l.eggi,e tutto il lui delle genti , e della natura per- 
niectini difender// dalla violenza , con ta violenza , Che 
fe qualcheduno dtjfonden.Lo'i , c gel. ‘andò una pietra 
contro il fuo AVVarfarta , colti fe un huomo , chr 
paffx , farà tenuto alti danni, CF ini e refi , mà elio 
non < punto tenuta fe non eolpifjo , che quello, che li f* 
ingiuria-, purel/e lo facci fclxmente per ci. fenderli , CÌf 
non per vendicar fi ? 

Non c quello, miei Signori, un’abbolitionc 1.47. S. 
per il mio Cliente ? V’è egli gran differenza tra un 4. D. ad 
colpo di pietra. Se un colpo di ballotic; Se non leg./tqntl 
puocgli lucccdeielpedo, che quella caufcià una 
ferita più pericololà di quella? Si quella circou- 
ltanza notabile, che la Legge dimanda purché , 
chtlo facci felxmentc per di/ tndtrfi , & non per vendi- 
carfi , non s’ è ella trovata in quello sfortunato in- 
contro? Perche none quello dire, puiche ila nel 
calore medefimo della violenza, che fi lolVrc ? 

Vipicn non l’tlflica egli, quando dice ? T(?* 
pettino rtfpingere con quello ,che è venuto con l Armi . 

Ah» bi fogna , che pte/io fa prontamente , e non doppo 
qualche intervallo di tempo : Et non folametue (i t per- 
tne/Jo di refi fere , alla forza, màdifcaiiarc , e pone- 
te in fuggx il nofia Avverjario , parche t/uejlofix nel 
punto jic/fo , * non qualche tempo doppo ? 

Per qual caulaf Perciic dice il Sig. Cuias. Che 

la violenza della quale fi ferve doppo , che la conici a c Cuiae, S . 
paffuta, t‘intrapr<ndc con delibwatione , (pP con dijje- ferv. 
gno, Ó" non c più fintata un* dijfefa , ma unaven- j ^ . 
dei*. Quell’ è quello , che Noi vediamo ftabiiito, 
miei Signori da una memorabile Legge dcgl’Athe- 
niefi . Se qualcheduno, dice il loro Lcggislatorc , 
opera con violenza , & rapi/fe la face ulta a' un'altro , 

Fff j»»M> 
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194 PER tTN MARlTO,CHE HAVEVA VCCISO XL PADRE Di SVA MOGLIE 


quell o gl quale fg ingiuri* può in quel in/? gnu uccider- 
le iìfftndtndefi , fmz* unire d'alt un* pena • 

Biwtfìli. Mi Demolitile rimarca con molta Saviezza j 

jtdverf. la Legge tf prime la tirccnfi*n \* , che bifogna > cho 

uttifttcr. quefio fi* aU'imprevifo , perche vuole levtre il tempo 
HHm di meditare, & di formare un catino difiegno , 

Li Romani hanno riconofciuto quello punto di 
giuftitia naturale in un’huomo , ch’effendofi im- 
poffeffato d'un Campo perforza ,8c per violenza , 
u’è Icacciato Cubito doppo con una gran forza ; 
Perche li riculano ogni dimandi di reltitutionc , 

( Polche , dicono elli, di'? perme/Jo di rtfpìngere la 

for^a con la [or 1 ** , Cfebenon hà (offerto fe non ‘luti- 
lo , ch'egli liaueua fiele [offrire prima ad altrui . 

Cofimici Signori, devefi riguardare come un 
X.ia.;i, g r an delitto la diffefa lcgiiiina , e naturale, alla 
D.Qeod ,, ua ] m j 0 Cliente c (lato ridotto dall’ingiurie , Si 
dalle violenzedifuoSuoccro S'^egliftatoiiberoall' 
**»f*\ uno ammaccare di colpo la faccia di tuo Genero , 
&11011 c egli llato libero àlito Genero di respin- 
gerlo nel calore medclimo di quell’ingiuria? 

So il mio Cliente di (angue fredo folle andato à 
contendere con fuo Suocero co’l battone alla ma- 
no, & nel progrelTo li havclTc datto un colpo lo- 
pra la iella dal quale non fotte Aato, clic un poco 
ferito, lo ftimarci più colpevole , che non lo è 
flato, benché quella ferita ha fiata mortale, per- 
che il tuo Suocero hà do vitto imputare afe fletto; 
alla fua ingiuftitia ; alla fua violenza, al fuo furo- 
re, Tinfortunio, cheli èlucccffo. 

Egli hà rittcntico un’effetto della colera di fuo 
Genero, mi lui fu quello , clic l'hà commotto. 
Egli l’hàoffcfo, l’hà irritato. Egli l'hà efpcri- 
mcntato tale quale l'haveva refo lui medclimo . V 
hà punto di vergogna ; commotto dà doiore infa- 
mato dà colera . Che poteva egli attendere di dol- 
ce, c di favorcuoledà quelle paflìoni, chehavcva 
eccitato nel mio Cliente ? Non ha egli dovuto la. 
mcntar A di lui fletto , Se attribuire l’accidente alle 
Aie violenze , che n’erano la cauta ? 

Le bcftic medcfime le più dolci Adiffendono 
controquelle, che l’attaccano. Li Agnelli intano 
li Agnelli . Le Colombe , che non hanno fiele non 
lafciano di refsillerc con il beccho , & con l'ali . 

Diohà impretto quello fentimcnto in tutte le 
Creature viventi . 

Egli l’hà refe fenfibili al dolore, affinché dif- 
fondinola loro Vita; che evitino il pencolo ,' 
chele miiiacia ; che arredino quello, chela vuol 
opprimere, & che impieghino tutti li loro sforzi 
per conlcrvar federe, che il Creatore del Mon- 
goli hà datto per impedire la dcftruttione della 
fua opera, & il (cancellamento delle fattezze , & 
detti abbozzi del fuo elfcic Sovrano , ch'egli hà 
fcolpico in tutte le parti dell'Univerfo, che fono 
fattibili & animate. 

Non e quello quello, chchà fatto dire ad Arir 

flotile : Che quelli , che tfftndo mefii dalla colera fi gè, 
latto come beftie [opra quelli , che li hanno feriti ,frm • 
Jtùlet. ^ r * ne rffrre arditi , C eorraggiefi , perche quelli che 
£thie. 5. f frll> ardiri , & cotrcggiefi fono feggeeti all* coltra ? 

» ^ che come la coltra anirnagl'Hutminiytnerofi , il dolere 

animalo lìefiif. V che quelle, c\t effinìo in una Sei- 
va , onero nelliPaludi Solitari, neu aitatcr.no alcuno, 
fi lanciano luriofemcnlc [opra quelli , che li hanno fu 
riti . 

Quelle ima grande. Se bombile reità ad un 
Marito 1 uccidere fua Moglie . Commette un pari- 
cidioelecrabile , levando la Vita à quella perla 
quale deve clpouerela lua; A dogo i modo le con- 


ftitutioni degl'imperatori non rimettono elle li 
pena detta morte ad’un Marito , che ammara f u , 
Moglie , havcndola forprefa m un’Adulterio con- 
tentandofi di fpcdirlo inefilio; Per qualcauf» > 
Perche elle lo conCdcrano , come quello che fi, 
traf portato, dall'impttuofiri del delire . J 

Mà non apprendiamo Noi dà Papian amico tju.i 
Giurttconfulu, che viveva nel fello fccolo folto «Ur 
Theodorico Re d’Italia, che per un nuovo oidi.'**** 
ne dell Imperatore Majorano il Ius amico che tUù " 
prima della LeggcGiuIia detti Aduiterii, non p u . 
niva il marito ne di bando, ne d’alcuna peni 
quando privavava di vita fua Moglie per fimpj.' 
cknza di quclVingiutia, età Dato flabilito / àe 
non vediamo Noi, che fecondo quello ftabilimcn* 

10 dell’antico Ius , il Giunlconlultadiceaffoluti. 

mcn:e.' Cbefi perdoni al Merito [e non puififfrir, 
queffa ingiuria & fe vendica ntl punto Ih fio HI,, 
giuflo dolore) 4 1 

Non giudicarete voi dunque, mìci Signori ’ 
che A debba perdonare ad’un Genero fentendofi Petti, 
oltraggiato nel luo pioprio corpo, eh e ancora r*W ' 
piu profilino àciafcheauna perfora, che uni Ma ùt-ìi 
glie , egli non hà potuto loffrire quettohrajgidi 
Aro Suocero lenza diffenderfi, &non hàcieduto 
cos'alcunadi piùgiuilo, che di feguire il calored* 
un reflentintcntocofi peidonevolc , & d’onril- 
fentimento coli naturale f Se ArittotilcAiivrndo 
fecondo Pindinstionc della nollra natura ccar/a- 

dice: eie quello rh'e giufio t bone fio ; Li cirri reo- 
dicarfi del fuo Muverfario e pii, lo, n, fio, chetinoci- 
Ita, fi con lui , porche quejl'ì una cefo tilt gìefienui 

11 rendere la pariglia : Che quelli , ctr reniti» viilin- g/.fV 
za per violenza à quelli , che li litono ofefi; *o* li’ p £ g* 
oltraggiano in ninna maniera, mà £ hffnituo , C giluit 
che una baffezz* da Schiavo il [offrire un'indivia fi». 

%a teff, flenxa l devefli maravigliare , miei Signo- 
ri , te quello povcf Jiuomocliendo traffito dall'in- 
giuria , che riceveva, & feritoda tutti licolpi , 
che lem iva , non hà trovato nel fuo cuore in <jut- dùf, i,' 
fio movimento d’una colera cofi pronta, fenon Rttw.fi 
quelli primi movimenti della natura? Se labiati- 
tendo (caldaia da tali trattamenti ingiuriofi, noa s.^tti» 
hà havuto pcnlicri più dolci. Se piu temperiti di 
quello, che quel lavio Greco ne haveva ncUacal- 4 - 
nu medeAina detta fua ragione ; Se non è flato all' c H« 
bora più moderato, ne più Pilofofo, che Arili ci- 
tile . 

L’Imperatore VefpeAano , imo detti più giu- 
fti, che habbino governato il Mondo, faprndo, 
ch’era fopravenuca una difputa trà un Cavalline, 

& un Senatore Romano, dille quella parola me- 
morabile rifferta da Svctonio,': che l' ordine ditti 
C a vai! ieri era inferiore à quello dtlli Senartti in digei- j w( ; 
là, mà non in hit, là , ty che non era [ermeffo digit- yiffefi: 
tare maleditioni contro un Senatore, ma eh' era lift' 
ri, O ragionevole fecondo le Leggi di gettarne [fu Iti, 
fe comminciaffe il primo . 

Vi lòno, miei Signori movimenti più. 'cu libi- 
di di quelli d’un Amiledolore,ed‘nnagiullaco- 
lera mìlchiata inlieme ? Seti mio Cliente fotfelor. 
tito dinnanzi Aio Suocero havendo fhomicidio 
nel cuore , & folle andito à ricercare una Spada , 

©vero una Pillola , con la quale trovandolo poi 1 ‘ 
bavette affaffinato, egli fi farebbe reio colpevole 
della morte fecondo le Leggi Romane, che prò- 
hibilconola;vendcta, cheli concepiva, &s’cfr. 
quiva, econ ddiberaticne , Si con di (legno, & 
che una pailione crudele / ingiufta, maliciofa , 
c trilla. Invece che li primi movimenti del dolo- 
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disputa ; ó si a declamatole xxv: 


& dell indignatone , che l'hanno animata 
in quell incontro , fono in effetto quas’intiera- 
mente innocenti, perche fono quas’intieraineutc 
indeliberati* 

Egli non hebbe tempo alcuno perriconofcerfi; 
•e/ D . Sividclpiuto , caricato, batuto, opprelfo. La 
, r ,: M i iua feffifteoza non è ella Hata più torto un’effetto 
dell emotione ardente , c pafleggera della colera , 
chcd’nn giuditio fido , & arrcllato dallo fpirito ? 
Non c quella ftau più torto unVutionc del fuo cor- 
po, che uuopcratione della fua anima? Unafali- 
taimpreveduta di quella fiamaviva, enaturale, 
che s accende per il dolore , una rclòlutione pre- 
meucata del luoco nero, & reo, chcsàccende 
per la paflìoue della venderà > 

Sant Agollino dice: Che l'attieni, chi fono cative , 




Xr. 

Attlni 

iniv. 


mito i Che l'haviva colpito in pien giorni ; f 4 pendolo, 
volendolo, & havtndo perfine di farli un olirne gio 
&c oft die egli, non può allegare alcuna fiufa per di' 
minime il fuo mancamento , poiché, cht 4I leghi eh 
vi t finto fpinto di un movimento di (cleri , che lo reni 
devn un poco feuf abile , non lo può fere confondi- 
mene ne con ragione perche quando unhuomo ie porta, 
to ad un anione per un movimento fubiso , O- impro. 
vifo, & non per una rifolutione , & un dìffegno 
concepito nella volontà , benché babbi fatto un’ingiu- 
ria al fno prof, m, , può dire, che l’ha fotta per cole- 
ra-, Ma quando ha premeditato lungo tempo prima 
una violenta, che voleva fare , & cht ft vi e pupa, 
rat» per il cor fo di molti giorni, non filamenti non 
può liaverlo fatto in coltra , ma alcuno non pubdubi. 
tare , che non l babbi fatto doliboratamente , V- con 
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nonio fon» ,che per una cattiva,!? maliciofx pajfitno unapicna, & volontaria ingiù fitti a. 

Muouf) ri ° di meno malicioloche il dolo- Scmiobieteràforfe, mici.Signori , ci» quello 

Ac Hb ar vv*r * in diguati°ne dcgl'oltraggi , chefifoffrc { grand’ Oratore non fi fervivi dita le difeorfo , eh* 

,• ; v C E“ cosalcuna dimeno volontario, chcl'im- c cosi favorevole al mio Cliente, che ocr giovare 

• pacienza idi foftnre un male , ch'urtala noftra vo- lòlamente alla lua caufa , & non per Itabilirc un 

ionta, che a tcrilfc nel corpo*- che ci offende nello punto di giuftitia . Vediamo dunque fe li due più 
Che a oltraggia nel noflro lionorc ì 658° Maellri della Morale humana , 8c dell' equità 
Ariltotilenonliàegli havuto ragione di rimar* civile nonio llabilifcono ancora con mae°iorc 
care; Cht l'ingiufiìtia, et- l’imprudenza non fono forzi. 0 

punto finfibtli , perche la trifiitia non fi fentirc alcun Sbando t‘ hà caujato , dice Arift olilo , qualche tor. 

dolore . Che quello , cht non c irritato dalla fua prò* to , overo qualche male ad’ un alerò per accidente ino- fobie, 

priamahtia, non foffrtcot' alcuna ; tnà che quello , pinato, ciò fi chiama infortunio . Et quando quello non l0 - 

ih 1, tritato di un altra, fifre: che l’odio i empio ' • • 


. . . ~ *■**•«*♦••* * ,n r * * , *rci*4nrc trtnoptruto . w, 

mac he l* colerai capace di compagne, quando vede fin\a malitia , ciò fi chiama un’errore , perche il pria 
•t/uo Auvtrfario foporeart molto: Che l‘ odio brama, apio di quefi' anione e nella per fina , che Optra é 

< itegli ptrifia, <3 mafia più, ma che la colera de fi- non in un fimplice infortunio , del ‘quale il principi, 

dira jolamtnte , ebe quello centra il quale fi fealda ri. - — ’ — 1 " ' 

etiti il mtiefim» trattamento , che li fa fijfrirei 

Eccoli, mici Signori non poteiuo Noi dire fp- 
pra quel ragionamento amirabile delFilofofo, 
che nell'odio non li fi , che alpirare in vece che 
nella colera li patilTc quando anche s’opera: Che 

nell odio lì hi per fine di rapire ad’un altro, ove- . , aif „ 

TO la lua riputatone ; OVCro la fua Vita ; overo la mettono im’oJ/Ìfi,V li fanno ingiuria ma eìlinón7onò 

Ina liberta , in vece che nella colera, Scnellarcf. propiamtntt ingiufii , ne feltrati , perche non hanno 

fi.tcnza, che s oppone agl attachi , fjCall’ingiuric a — ' " 

che ci vengono dal di fuori , non li hi per line che 
diconlervarli alcuno dclli tuoi beni ; Che nell’ 


intieramente per un accidente innopinato , tuli 

riti • 

& 

. - . - 4 ff principio 

c ttittè fi ramerò , t tutto il 4J fuori. 

Che je fi tanfi: del male ad' altrui con cono fieno a mj 
{<nz* premeditaticele , come quando ,’ e trasportato da 
net movimento pronto della colera , overo da q;alch‘ al- 
tra pajion, eh' , naturale negl’ diuomini , & della 
quale e imponile , che fi di, f acino quelli , che con que- 
Jh mov, mento pronto confino del male ad’ altri com. 


odios’è polfedutodalfavcrlìone non naturale, 5 c 
illcgitima , che li hà concepito contro un’ altro. Se 
nel diffegno , ches'c formato di perderlo, in ve. 
ccciic nella colera, non se infpirato , che dall* 
amore naturale, &legitiniOj chcs'fià perfertef- 
Jò. 

Et non è ijuerto quello , clic ha fatto dire il Gin- 
rifcoilfuita : Che quelli, che fono armati per diffen; 
derfi fidamente fo fi attacan » , non devonc tjfer fiimati 
portare qui^’armi per ammazzare qualche duno . 

Per qual cauia ) perche la loro intentione è in- 
nocente, Se che malgrado erti , li lervonodi tali 
armi , poiché contro loro voglia li farà fatto qual. 

1. ptn.S. clic inibito, che li obliga nccclfariamentc a fer- 

2. r>. ad virfene. 

leg. india ^ he non è quello quello, clic ancora faceva dire 
de vi pai. à Demoftenc, operando contro Midia,chefhavc. 
Utmofi.ad va colpito nella faccia in un’AHemblea nublica.ch’ 
veli. Mi- egli doveva effere più punito, che un nominato 
dttm , Pohzela , chehavevafattouiifiniilcoltrcggioad 

Ull altro : Perche die' egli chi Voticela vera fiato ecci. 
tato daunmovimtnto di colera , & unimprovifa im. 
petuifita di fpirito, chele va il tempo di rifoivere , & 
che non beveva havttto alcuna inimici II e precedente 
contri qtttfia perfine , & non l beveva plinto colpito 
ftr farli affronto j in vece che Mi di a era prima fino ne. 


caujato quefio male alloro profimo per malitia; Ma 

quando Hanno operato tm volontà premeditata , tilt 
Jon, all' òcra ingiufii, e mali, lofi , , perì fi giudica con 
ragione, che quello, cht fi ) fa, „ per colera , noni I 
fia j atto un premedita, ione , perche cu, fio non >. niello, 
cb' 1 entrato in colera che bà operato , & offe fi il pri- 
mo , ma quello , che l bà attaccato , & tritato , Dop- 

po havere udito a parlare Ariliotile, vediamo le 
Platone hà flabilico la nicdefìma dotrina , &: a<\ 
giungiamo inficine li lumi dclli due grandi oraco?i 
dell’ antichità Pagana. 

yi fono due fpteit \ bomicidii , dice quefio gran Di * 
f cepola, eie vengono qttajf tHttjdut dalla colera ■ ptr* 
eoe fi pu ò dire con ragione , cb, ne l'una, ni l’altra , 
non jta paramenti volontario , ne puramente iuvolon • 
tarla , Ma, aia l uno ì un imagin, di quello , che fi 
fa con volontà, & l'altro di quello, cb, fi fi fionda, voi, n- 
taqPtrth, quello, che guarda la fia colera , C- non opera 
in quel infialile con una fibita impetuofita , ma confi- 
glit delli m;fi di vendicar fi , (fi- ejequific poi ildifft - 
gno , che ka. concepito , rojfo miglia, ai' un bomicidio 
volontario ; Ma quello , che non ritiene punto la fua 
colera , & che la fiarica nell ifiante medrffmo nel colo, 
re della fia tmotiont prefinte , O- fin^a prender , tempo 
per con figli are , r a Sfornigli a ad’un bomicidie involon- 
tario benché egli ncn lo fia intieramente, ma filo in 
qualche modo . fiora bifognxorJinare più grandi pene 
per il primo , che per l’ultimo -, il che epprejfima all X 
naturai un piu gran male , effendo degno d’ima più 

gpan- 


X 9 6 p£R un marito, che haveva 

, r ande punitiont , & quello, tbtfpeta alla natura d‘ 

„ n min," , effendo degno d'una minor pena . 

£t veramente fe un furore tutto tornino, che 
rende unhuomo infenfaco affolutamcntc innoccu- 
tede tutti gl’ homicidij, che può fare, & d' un 
paricidio ancora, fecondo la Legge di Pompeo, 
pereti* li bafìa , dice il Giurifconlulta, d‘ e (fere 
e punito dal furore mtdtfimo ; una giufta cmotione 
L di dolore, Si di colera, clic leva lo fpirito dalla 

- fualituationc ordinaria, Se tralporta un’ huomo 
Vwp'u fu0ridiluiftd r o , non può ella renderlo fculabile 
d, pow un & elfere tenuta per uua fpetie di breve 

d,,, * furore Secondo il Poeta , poiché Marfilio Pacin di. 

I C C ; Cht la futilità dtlii Spiriti in un* tmorioni vioten- 
r,C ' n /" ' , e combini- indigna ione , & la coltra in un furore ve- 
9 - Al ridirò-. Che in quelli primi momenti c quafiadolu- 

mente Patrona della ragione, levando , come 
per forza , .& il delidcrio , che ha il cuore di dillen. 
d.-rli, eh* è come il primo movimento della natu- 
ra, Se li lamenti della bocchache fono come la pri- 
ma voce del dolore, 8c li colpi della mano; che 
fonocomc li primi sforzi, Se le prime armi della 
colera ,& cosi rende pcrdonevoli in qualche modo 
delle aironi-, che paiono cosi poco volontarie, & 
così naturali ì # 

Se mi obieterà forfè , miei Signori , Che lo Spi- 
rito del Chrilìianefimo è differente da quello delli 
più favijtrà li Proffclfori della favicza Pagana , Se 
che , da più horrore di quelle fpetie d' homicidij , 
che quelli giudicano cosi efcufabili. 

Jo rifpondo : Che la faviczza divina hà giudica- 
to di quell’ anioni tanto favorevolmente , quanto 
l’ fiumana, &Ia civile; perche Noi vediamo nel- 
la Scrittura , che Dio non ordina la pena della 
morte, fc non contro quelli, che peccano con or- 
goglio, fecondo la nollra cditionc volgare, eviro 
4 * uni min alia , fecondo 1* efpreflionc originale 
della lingua Santa, cioè à dire, con un* udori* , 
& un 4 impudtnyi , tbt enfino ilio fprei-^o d/l la Legge 
di Dìo ,ovcro come tradufe il Parifrafio Caldeico, 
t f4/ * fropcrto, cioè à dire, pnbliamtnte , evira 
finamente, & fon tfaciatagtne . Quella paiticoia- 
ritàdcirordinationc Divina non marca ella, miei 
Signori , che vi fono dclli delitti rcmiflìbili così 
berne al giudicio di Dio , che à quello dcili Savi) 
dell’ antichità ? Quell' c il medefimo rilfl. lfo , cl-.e 
Tl, riderei un Padre Circeo fece l'opra tal paffo . I.r Scrittura , 
in Oenef dice Tcodoieto, ha voluto marea ri e (fervi una gran 
Interi.,'/. di(f trenta tra ti delitti , tbt fi concepì vana con ima 
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p.t j ione auixciofa , e fuperbn , £f trafpertano con ilji 
un temerario violamento delta Legge di Dio . V I attio- 
ni Ai quelli , eòe non peccano per infilinga , ma per de- 
boleftga , non potendo ceffi Òcre alti movimenti natu- 
rali d',Hna paffionc pronta , che li trafporta , & ceden- 
dovi per 1‘ inpotenga , tbt risentono , à vincerla . 

Mà li repplicherà fenza dubio, mieiSignori , 
che tutte quelle- ragioni renderebbero pcrdonevole 
rhomicidiocommclso da quello , cii'io difendo 
le l’havelsc commel'so nella pedona d’un’huomo , 
che l’avcfscattacato il primo, Sé nonfofsc punto 
flato fuo Parente , ne Ilio Alcato ; ma quello c luo 
. Suocero al quale egli hà levato la Vita. Chele 
' ’ I-cggi lo rendono colpevole , non lolamcntcd un 
3 "• ll orn icidi 0 , mà d’un Paricidio ? perche coni- 
f /.alte pa. p rei ,j ono formalmente il Suocero fotto il nome di 
r ““ ' Padre, Et che li Savii dell’antichità non hanno 
giamai pcrmelfoad’un figlio di dilfendci fi contro 
Plato eh. fuo Padre, cd’altraggiar!o.' > & che Platone dice. 

firn i Cht un figlio deve cedere alla toler a dì f no Padre , Cf 

giamai farli violenta , non ntclefimamcntt diffendeq* 


VCCISO tL PADRE DI SVA MOGLIE 

dofi , ma più lofio fiffrirt tutto lo tofo , clic di fare et' 
alcuna di fimile. 

Soggiungerà forfè , che un’antico Auttore HtnMi 
Greco hà lcritto ; Che li LeggitUtofi facevano taglia- Puuit.V, 
rete mani alti figli, cito havtvano fidamente colpii. Caia.-, 
li loro Padri , C che vtrifìetile dice bine ; Cht fi me. Oifen. 
rita gualche perdono quando fi ha fatto un'anione rea , I }, dri- 
t (fendevi flato fpinto dalli movimenti , ciré forpaffa», fu. j.h. 
la forra della natura Immani 1 1 & cbealeuno ntn poi hit, i. 
(offrire finga difender]! ; & finga rtfji/ìirt : Matite hl.D.lt 
vi pò (fono effert di tali co fé , che non fi devino giamai leg, ?«>. 
fare per qual fi voglia violenta , & pern te tifila , cht il fenat 
fevipofja effero impegnato, & quandi fi doutffe fi. 
frire delli trudtli tormenti-, come che egli intende 
liParicidi, che fono contrarj alla natura. 

Aciòrilpondo, mieiSignori, ch’èvcro,che 
la Legge di Pompeo toccante It Paricidi , com- 

E iremle il Suocero , & là Suocera con ilPadre , 6: 
a Madre. Mà ella parla degli Homicidii com. 
medi di l'angue fredo , 8 e che fono puri alTaffinii 
come fono li avclenamenti , ch’ella nomina Sedi 
più comprende, & nomina ancora il fratello, Jc 
la Sorella. 

flora il mede-fimo Platone, cheinterdicedidii-A/u/.r). 
fenderli contro un Padre, permmettc di dirèo- diluii. 
derli contro un Fratello , & dice : Che fi fiutàit 

fuo frantilo in una contefa , che ha ocellato Ui torli- 
fimo , ci fi futffe folamerue rtjfiflend, alla fot talco. 
t.x ,tc ancora innocente come fi qutflo fife etiti, oa 
Straniero. Bifogna dunque in quello, puntole 
differenza tra un Padre, &unSuoc«o. 

Et veramente, miei Signori, benché il Sacta- 
mttuo del matrimonio facci d’un Afar ito, &d" 
una Moglie una medefima carne , Scchecofi il 
Padre della Moglie fembra devcnireinqisilthtmo- 
docon quella union tecrctacome Padre del Miti* 
to , nondimeno quello nodo miftico d’un’Ahanza 
nuova non tiene un Genero coli lòrtcmente attac- 
cato al fuocero , come illegamc del Sangut,8c 
il nodo cofi antico ; coli dolce ; cofi forte : coli 
indil'olubilc della natura tiene il figlio anatrato a. 
Padre. 

E però il deliro di tutti il più efecrabik e quello 
d’uno , che bagna le lue mani nel fanguedi luo 
proprio Padre; perche ne egli nn'ingrititudme 
più llorribilc, 8c un’intamia più barbara quanto 
di far perite quello medefiniamcnte , che ci ha lit- 
io iialcerc,- Quanto di caufare li morte a quello 
per il quale Noi dovcreflinio morire noi Itoli • 
V’èegli un rinverlciamento piò proaigiolo, 
più moftruofo nell’ordine delI’Vnivcrlo, quanio 
di vedere un’effetto elevarfi controla luaCau» , 

& una Creatura vivente , & animata cllermioare 
l' Auttore del fuo edere? di vedere la natutaW- 
roana divenire più inhumanache leBeltic. 1 • 
dcrctra l’Orfi , Si li Leoni li Padri , Se s 
edere cari . & inviolabili alli loto giovani, 

J a- . ... f • • C-Ao ? ili 
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non lo edere fràglTluomini alli loro figli. 1 

dere l’inftinto naturale, ch'è un'im magne uri» 
ragione, edere più regolata fra le Creature- 
ne fono private , di qucllole la ragione mci^, ’ 
ch’c un’imaginc deio fpirito di Dio, nonio c 
le Creature ragionevoli ? . «, , a, 

E: non è quell’ancora una fpetie d'impieta , * 

dì Satrileggio ad un figlio , come dice Platone , , > 
caufare la merle a quello , elio li r come un Dio vjj *- 
le, & li rapprefenta il Pioinuifibile.: Che li ha «al- 
datto doppo Dio tutto quello , che pofiede inter- 
r.i . Cii'è tuo Padre mortale , come Dio c 
Padre immortale, Ch’è U fecondo principio «« 
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la fua origine ; della fua iùllìllenza ; dcili fuoi be. 
lì,, Sedei quale il nome per confcqucnza Jidcvc 
cfl'cr venerabile; la vita pretiofa; la pcrlona Satu 

ta. 

Quelle ragioni j che rcndoro il delitto coli 
òdioiopoffònoelle, mici Signori, applicarli ad* 
uu Marito il Padre di lira Moglie i In niuua 
forma . Ancora non e quello che nella fpetie d* 
nn Padre , overo d’una Medre ovcio d'un 
Avo privato di Vita dà un figlio , overo un ni- 
pote, Che Piatone Ili detto: Che fe que fio Sentici. 
Plou.lib.fi* P«*‘ffe morire più volti , farebbe giu fi iffxmt , che 
g.de legib.f* Hfaiff* fifrirt malti mani ì 

Quella non è fe non quella forte di parici, 
dioiche Quintiliano il Declamatore chiame ,il 
Totrieid A piu grande itili dtlitì , pitch* viti* li turni fati 
tmnitm id Padre , t dello Moiri , che Tbcagris dice 
fe olir Ut cffcrc il dono pili precido cheDio babbi rnipartito 
mxximui àcialchcduno degli Huomini. 
proptoreo Quello , none quello, cheli Tnft /limono no» 
quii no - patir effero commi/* io un figli» hgitimo virf « il 
mino fa fa ii tto Podi» i mo io un boti ori* tvtr» fu fi- 
tto pollo- pofii i 

ot fatili* Quello non è quello , che K Hgitij punifeo.' 
L.i.cTht- no della maniera del Mondo la più leverà ? Per- 
•«' il bonitchc per quello che riguarda olii, Toiri , evito 
Heroiot olii Moiri , che uccidi volto li Un figli , nan li con- 
cili, donavano a morti ; Li canfiringevant fila, nome con 
delle guardie , eh' erano prtftnti , di lenire per il cor- 
fo di ir egiorni tra li loro braccia li tonagli , eie ha. 
vivano privali di Pilo , non filmando giufio , dice 
. , - Diodorodi Sicilia, di far morire quelli cht bave- 

C n ‘ vmnt fi* ua ta Pilo o loro figli , & crtiinio più 
cnt i • I. utili di divertiti gli Hutmini dotai dtiìto etn qut- 
flo cafiigo , cht li do oa un rinerifi mento , 6 !• «n pen- 
timento fenfiibilt i Motlli havtvanno inventilo un 
fupplicio eftreerdinari» per li figli , che amoa^avon, 
noli loro Podri j Perche logliovano in pitioli ptT-. 
g» lunch parti dilli loro corpi, & havtndoli fitfi 
[opra dilli l pini li abructiovano tutti vivi filmando , 
\ die egli, che il più granir di tutti ti delitti , che gl' 
L, t). D. di liuomeni poffin» commetter» , [offe di levare la Pila 
lege porri - a quello 4*1 quale fi havevo ricevuto la medefima . 
pei* de In fine li Romani lopunirono con un nuova 
Panici J. fupplicio, ch’era di forarli imiti faccho di cuoio, 
i. t.r. &di getali nell'aqua ; perche noi intendiamo dà 
Tue*- dn Boro, che il primo dilli Romani , che provò 
de />4»ic»«que(lo fupplicio tu nominato Molleolo , che 
cidio. luvcyaamazzatofua Madre, Si Valerio Miffi. 

'llov. inodicc, che il Re Tarquinio l'ha veva fatto lof- 
tpit 6 i. frirc ai'un Miniltro delli Sacrificatori nominato 
Tulio, cii’eiì'endo corrotto con denaro ha ve va 
dattoda copiare un libro , che conteneva li Se* 
crcti delle cerimonie, Se delli millcrij della loro 
religione Srehedoppoera (taco refoproprioalli 
Paricidi - ti Homani bevendo giudicato , die egli , 

, . che I offe giufiijjìmo di purgete cou un* fi e (fio 
' i tr ‘ 1 vendei* il violamento della Mac fi a divina , &• quel. 
.'im. i dcll'ettr.crìta poterne , t materna . 

ni, iai,i q in vano dunque , miei Signori , ft vuoi con- 
fondete in quella cauli due delitti molto dige- 
renti . Nor. u'è alcuna compiratione tra li dove- 
ri d’un figlio verfo luo proprio Padre , Se quelli 
d unjgcncro verfo fuo luoccro , come non ve n’c 
punto tri lafletto coft ardente d'un Padre verfo 
un Piglio, Si l'ingullicie , Se l’avcrftoni d’un 
fuocero verfo un Genero. 

Tutta l'Hifloria Sana è piena delle teflimo- 
nianze deH'amicitia delli primijfinoà marcare che 
lamore paterno è llato l'origine dell’Idolatria , 
Cali, di Min. Par:. X.T.IP. 
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Che unTadu effondo afflilo a cau fa eh » lo morte li ht- 
vtvo rapilo fa figlio ancora giovine , ne feti fai 
uno fiatua & cominciò ad' adorare come un Dio quel . 
lochi egli haveva piani» coni» un hi, omo , confo- 
er andò nifi ,(©■ divinigendo l’oggetto della fua te- S *P- 
nerezza, Se delli funi affetti Noi vediamo , Jf* 
che lagrandezzadi quell amore naturale , coni’ ha 
rimaicatoS. Criloltomo , dava auttorita ad un 
Padre, &ad’una Madre fecondo la legge di Dr'o 
diprodurre li loro figlijngiullitia , Ccdiqueral- in f ,nc f '■ 
lari! delle fue diflblutcgze , & delli luoivicij, &/" m - 4 -f* 
di farli lapidare dal Popolo, tome un nemico com- 74 * 
mundi Di»; della natura j ehi It leggi & della 
vita civile di lutti gl' Huomini , che hanno lutti 
un Padre , Si una Madre . Si aggi ung,u* fede 
allo tefiimouian^* del Padre fingf altra prova , dice - 

quello grau Santo, perche fi giudi cavacon rtgi*- 
nt , che quella, che hoveva impiegato lo fua {acui- 
ta -, la fa perfino , e tutte UcofipcrUconfirvotio- 
ne di fui figli» , non fofft capaci d'accufarlo ; & di 
prcftguirt lo fu* morte fi non hor.cffe fifferto t/ì te- 
mi ingiurie, 

Hora la Legge di Diodaua ella alti Suoceri 
verlolIloroGeneri qualche portione di qucfl'aut- 
torità , che dava intieramente alli Padri verfo 
li loro figli ! In ncfl'una maniera : perche fapeua 
che come un iuocero non òche l’ombra d'un vero 
Padre , (lefl'amcntc il fua affetto non c che l'om- 
bra del Pjterno. 

Et quanti vediamo Noi nelle fcritturc fief- 
fc de luoccrri , che hanno tratato ingiuriofamcntc 
li loro Generi i A chi non tono notel ingiullitic 
Si le brutalità di Laban verfo it Patriarca Giacob , Stnef.i t*. 
ch'era fuo Genero* Non bifognò egli , che Dio Io 41, 4 u 
tninaccùfledicclligarlo per fermare li fuoi catti vi 

dille gni : 

Chi non la Pìntraprefc crudeli di Saul verfo fuo 1. He gl 
Genero il giovine David ì egli fu gclofo della fua 1 SS. & 
gloria . Lo volle vciderc con la fpada delli Piliilci. tS. 

La perfeguitò per tutto il redo del fuo Regno li 1. Regi 
levò tua figlia Micol, che li haveva datto per fua sj. 4 4. 
Moglie, &lc Dio non havdlc latto miracoli per 
fai vario , l'haverebbe facri ficaio alla fua gelolia . 

Chi lù lecco THiftoria delli Machabei lenza 
ha ver Jiavuto honorediquelTambitioncc di quella 
perfidia dctcll abile di Tolomeo , Rèd'cgito , che *’ 
luvendo dilfegnod’inuadiTc il Regno di Siria , r '• 
che apparteneva ad’Aleflandro fuo Genero, sbin - 0 " L - 
patroni delle fuq Città, che Aieflàndro li have- 
va fatto api ite per honore come à fuo Suocero , Se 
non folamentc li levò fua figlia , mi la diede per 
Moglie à Demetrio fuo nemico, dicendo altamen- 
te.- Cht fi pentiva d'havere dato fu* figlia in Matri- 
monio afa Cenerò , perche fuo Centro lotolevo ue- j. Mecha. 
ridere; Il che allegavo , dice la Scrittura, per Irò. I, r , 
vare in quefio fai fi rimprovero un prtlefio di livarli p.c 10 
il fuo Regno , cerne defidcrev* , 

Doppodiciò, mici Signori , puoffi foftcncre 
con ragione , che il mio Cliente meriti la mor- 
te, perche s’cdiffefo contro le violenze di fuo , 

Suocero ! Puofli dimandare dere fommiflioni agl’- 
e (Itemi , & una patienza coli immobile ad'un ge- 
nero verfo fuo fuocero , come ad’un figlio vcrlo 
fuo Padre ? 

Puofi eguagliare infieme il dritto delta nafeita che 
fi atacca immediarcmentc à quello di cui noi fiamo 
figli,& la coufiderationc della focictà congiugalle- 
clic non attacca ad’un fuocero , che per i’intcrpo- 
licione di fua figlia ì 

Puoli'compararc il dono coli precido della vita, 
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che fi riave da un Padre , eh' è il più grande del. 
li beni * & l’origine di tutti gl’ altri , con il do» 
AAfiit.i. no , che fi riceve da un Suocero, cioè fua figlia ; 
E.bi r. i}. che egli da per Moglie , che non e Tempre un grati 
* prd'cntc, ne un ben tucto puro, & che non fis 

mescolato d’alcun male ? 

Puòli comparare infine l'unione la più interio- 
re dcll’amicitia filiale con il legame civile, fic 
citeriore d'ima perfona alleata ; Il calore deila na. 
tura con il fredore dell' Ateanza ; un figlio fortU 
lodalfanguc, Se dalle vi.'crre per fua origine , 
con una perfona llraniera , Si trata (blamente in 
uoa famiglia per il Matrimonio d’unaltra perfo- 
na j Yna verità viva con una imagine morta ; un 
veridico Padre con uniàlfo Padre, 

Doppo havere llabilito , mici Signori per pri- 
mo fondamento delle Lctteredi remilfione, che 
il mio Cliente hi ottenute, che non v' è fiato al, 
cun aflaflìnio nell - infortunio , che li è l'uccello: 
Che c fiato maltratato, fi c attaccato il primo : 
Chenons’èmclloindòverc di rcfitllcrc fe uon 
nell* emotionc fubita del dolore , 8c della colera ; 
Si che non è feguito che un movimento natut ale , 
procurandodi dificaderfi ; Io vi hò riabilito il fé. 
condofondamcnto di quelle ftertè Lettere, che 
conftftc alarvi vedere, che non hà ha vitto alcun 
dillcgno di levare la Vita àfuo Suocero , ciré 16 
maltratava , &che fecondo le L.eggi Romane la 
qualità della fua attionc lo deve far prcfumcrc à 
tutti li Giudici, Se rendere cosi molcolegitinio, 
c molto favorevole! indulgenza; & il perdono, 
che il Re li hà accordato, 8 i eh* è fiato confer- 
.Z. 14. /J. mato da una ientenza ; 

• i L, l' Perche v’ è egli un decreto più gioito che quel- 
L unti di- ]o dell’ Imperatole Adriano , che dice: Chinili* 

fini. riti» fi dive bavere più riguarda 4 II a volitila, &■ 
all' intimimi , chi all' tvtnimitiio ; Si che quella 
, Temenza del Giuritconfulta Paulo ; cht t.on bifo- 
P.m.. 5. punii* l' attimi tfltrhrt ntUi mii fatti , rnafiin- 

[un. 23. ttntlont jntcriirt. Et la decifione di Vlpien: eh * 
fercor, mettere unUtricir.il , non filibifignx pren- 
dtrt mia afa di n a [cefi , mi hitveri ancata dijfcgno 
di rttb*rla ? 

I..41.S. * n c ‘ò» n ’iei Signori, che hanno fatto li 
j Giurifconfultafenonfeguireillumedella faviez- 
Ut.jprU. tahumana ,ccivilc,aHa quale li più grand’ huo- 
‘ mini dell* antichità hanno refi) leltimonij il- 
lultri ? 

Ariflet.ì. Ariltotilc non fcrive egli: Citi* filtrate^ ,& 
Hhcior.l fingiuflitia confi fieno ntll’ intintimi , tht /iva hau- 
ti io di ammutirla. Cht li deliri fi cimpenaixni tutti 
tulli bri prifri* lignificatimi , & rulla Itr * Idea 
una determinai irne , &■ un diffegno firmati di fare 
un ingiuria ? F.t {b‘ c cui Viro , cht rtm vi fatiche 
ti attimi veramente ingin fic, ( 3 » criminali a cui e. tu- 
fi i nim; convrnghino ,che fe uri Inumi ha colpito fim- 
pUcemtnlc , non {ignita peni ò , ehi Ita colpe vile , ne 
tot afitlutamemt babbi tini : Ma fi ha al pilo con 
i diffegno di fari affamo , eviri darfi piacerti Cime 

non fi ptiì diri anitra , cht uri lutami fi a divenuti la- 
dre ftr bavere pctfo aualtbr ctfa’di nafeefioprta fe l'Ila 
Lìv.l. 1. [re/ucon intentimi di fare t*rt*,& d'apprapi, tifila. 

Gf infiorici Romani medefimi non hanno dii 
rimarcato: Chef anima c quella, che pecca, fi: 
Vittimai nonilcorpo; fic ciie non v’c fiato alcun manca. 
falli eri- mento, quando non vifùdifiegnoimaginabilc : 
f! • *fi. Che biiògna più conlidcrare la volontà clic la co- 
Ttnnll. fa, fic giudicare dell* altioni peri’ intcntione , 
de remi . clic le hà prodotc ; perche dice Tertulliano , che 
c-j. la volontà è l’origine? 


Et qual’ è la ragione primiera di quella verità 
uni venale, fe non che l’huomo,, elfcndo una 
creatura ragionevole, & libera, non fi tengono 
per vere anioni humanc fenon quelle, che lono 
partorite dalla fna ragione , fic dalla fua volontà 
Cc fono come le figlie proprie , 8: naturali di quel 
Ite due potenze della fua anima.-’ Si riguardano 
l’ altre, che il calò, fic qualche caufa citeriore 
produce ovcro fenza intcntione, overoconirola 
lua intcntione, overodilàdalla fui intcntione , 

& de! Tuo penfiero , come effetti Uranieri , che 
ncn vengono tanto da lui fiefio quanto d’iltre 
caufe, che fono fuori di lui, Si che lo rendono 
più inleltcc , checolpcvole. 

Che lèv* è, miei pignori , una Iperic di reità, 
dove quella mafiìma fia piu certa, & più impor- 
tante, è quella dell* Homìcidio; perche ì’auioni 
viciolc, come le fornificaiioni , 8cli Adulteri; ; 

& gli empi), come li Sacrileghi, Se l’ingiulti co^ 
meli Monetari; , giamai fono /cufabili , perche 
fono Tempre illegitime , & prohibite, ti rinìcra- 
no lèinprc un’ingiuftitia , & un fregolamcmocon- 
troia natura, fi: la ragione , eh’ è Dio. 

Male violenze, tal’ch' è quella, chccaulila 
morte ad'un’altro, non fono artblutamcmecri- 
minali in fe llclfe, poiché, come vi fono degl* 
Homicidi; horribili, & punibili, venefooodi 
pictofi, d'fcuiabili, ficancodi permeili, e lo- 
devoli . 

Dà che derriva, che v’ è una Legge inerir- 
ne , nella quale l’ Homìcidio era punito in qwt- V tm‘, 
tr’incontri, ch’cranofpccifitati; e tre differenti almi. 
Tribunali, dove li Homicidi] ermo giudicati ; jtijtn, 
L’Arco paga per quelli , eh' crino aiTolujammie Atli**,p, 
Criminali, clfer.do fiati fatti conC'-Ubetaiione , varia t. 
fic con dillegno ; Il Palladionc per li fottuiv. , S: c. tj. 
il Dtlfinion per quelli , ch’erario fiali fatti volon- 
tariamente ; mà che quelli , die li havevanao 

commefii conforta vano, & foftenevano leghimi. 

Qual’ è quello, miei Signori, che esula un 
giulto liorrorc , fic clic le Leggi , fic li Re tengo- 
no per irremilfibili, le non, quello, che viene 
da una volontà determinata ; oà un dillcgno (or. 
maro dall'odio, ovcro dalla vendeta f . 

flora da quali contra legni le Leggi giudicano 
elle , che un’ huomo habbi havuto veramente la 
volontà ni uccidere , ovcro non 1* babbi havuta ! 

La qualità delf anione, fic della natura dell ai; 
mi , fic degl’lufiromenti di lli quali s' è len ito- 

Quell' è la derilione efprefl'a d’ un Decreto ce- 
lebre deirimpcracorej Adriano, che decide quelli 
Catlfa; fanello , riti ha private di Vita un baiai , 
diccgli, puìefiitr affliti , ft non bà I aulito trarr,’ 

timi ti' amatorie-, Vjdalfialtra patte ft dtvtceniau- 

nari ami nn‘ homicidi ijuellt , che vetamrnte ***** tib.t.S 
ttecife , ma tèe hi ferii* affini d’uccidere, Etbifegut, 
dic’cgli , giudicare dalla attilliti) del fatti’, puf’ fi ^iitttat 
bà ca vato una Spada , ci» ne hà colpito , è ce{bi'--‘’ 
bitabile , ibi hà liaunu intcntione d‘ itmataiu’, •** f WB ,J ù 
ft in una cimi fa , die fncetjfa tra lui , Vune-ft ^ {tJ 
1 gii ha colpiti cm una chiave , ovtre con v*flf tr,tn 
I ttiche l' Itabbi colpite ecn del ferri , nondimtm ,‘ ,m 
non Ita Piume intentimi d' uccidere , fi può 
la fua pena , llxVcnJo cemeteffo f homìcidio i» ** 
cinerarie più to fio a c afe che per vehntai Ecco, mici 
Signori, il giuditio della nofira cauta, la qual e 
fiata trovata cosi grulla, e cosi ragionevole da 
Giuritconfulta Paolo , che hà Icritto in qo*l 0 
lui delirilo léllfo : Che citando un lutimi efiatefer" • 
a miri* in una cimifa , eh ha battuta con alci* •“ 
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tri, tilt il Giudici coufidtri quali font l' In- 

animenti con li quali ciafcheduno d’tfft ha ditto dilli 
colpi-, volendo marcare, che quelli, cheli faran- 
no vaili d'inilromcnti più dolci deuono cfferc pu- 
niti più dolcemente di quelli , che li laranno fervi- 
ti di più violenti , Se micidiali - 

tic quello Hello Ciiurilconluita dice: che in tal 
caf» Ir perfont di conditimi bafja forano filamenti con* 
dannali milt miniai , ch'erano Irà effiil caftigo,citc 
fono le Galere crà Noi , ù~ quelli di com iltient pi .« 
* rilevala alla perdita dilla meta della facoltà loro , noli 
filmando , clic Joveffero tffere condannati à moi ce 
perette non li teneva per li homicidii volontari! . 

Egli non prefume , che un'huotno babbi Ita vuto 
un dtffcgno formato dilevare la vitaad'un'alcro , 
le non quando-fi ferve darmi , overo d’inftronten- 
ti, clic fono ddlinati, Oc proprii à quefi'eOetto; 
perche la ragione Humana propoitiona li mezi del- 
li quali ella li ferve al fine dove tende. E però con-, 
danna à morte quello, che dà uncolpodilpada 
nel corpo d‘un Intorno benché per buona fortuna il 
ferito non rnuoja da quella ferita, perche la quali- 
tà della violenza , che hi impiegato fà vedere, che 
la fua volontà è Rata homicida , Se che li deve reti- 
deregratieà Dio, come dice Plaionepcr havere 
divertito Iellato, che poteva, c doveva feguire 
naturalmente da quello colpo; in vece che tifpar- 
mia la vita quello, che lcrifc cou un feroplicc ba- 
ffone, che incontra , come il nato Cliente, ben- 
ché per un’infortunio canto più grande quanto è 
pittcilraotdinario, Gc più raro » ilcolpo li nova 
morule. 

Se dunque un micidiale, 8c un homicida fecon- 
do li Greci e quello , che ha iutontione di lottare la 
vita ad un'altro , conte lo ntfcrilfo ilSig. Quias „ 
quello povcr'huomo, per il quale intervengo , 
nonmstiuper niente quello nome, poiché non 
clTcadofifcrvitad'alcuu'amia, della quale fiprc- 
ualc, fia in guerra, fia in pace per amaaarcgl'Huo* 
mini , nc del ferro-, ne del loco ; nc di pietra , ntà 
d' un lemplicc ballotte, che non è lTnftromcuta 
ordinario (iegl’Homicidi , nonv’c alcuna perlo.u 
ragioncuole , che non vegga , che le la tua mano 
se trovata colpevole d'unltotnicidio, il fuo cuo- 
re non lo è punto (lato Scelte fc fù àbafianza 
sfortunato ptreffere fiato cauli della morte di fuo 
Suocero , non fu à ballatila empio per volerlo far 
morire. 

I.’ huonto non può rifpondere dell’ incertezza 
dtgl’cvcnimcnti, non meno, che li Lcggislato.i 
conimandare alcafo, Se allaiortuna, come dice 
Platone parlando deg^homicidij involontari j. là"li 
non può rendere conto , che del movimento uel 
fuo /pirico, ch*è l’anima dell’ alcioni , Eccomi il 
ftgillo, che li dà la vera forma, Se la veridica qua- 
lità, Ita d’ Innocenti, fia de Rei; fia dcs/oitu- 
nati. 

Quell e quella fa via condotta , che la Citiefa hà 
feguitonelli l’uoi giudici;, liavcndo ordinato di più 
grandi. Sedi minori penitenze, che fono le pene 
del fuo Tribunale tutto Spirituale , fecondo il mo- 
vimento intcriore overo l’ effetto cficriore che hà 
ptodottouu'homicidio . 

Con quello fpirito ilCottciliod'Eiviere tenuto 
in Spagna nel principio del quarto lecolo, dichia- 
ra: Chi fe una Maglia e fendo acci fa da una violiate 
gelojia contro una figlia [chiana, che tiene appreffo d‘ 
alia , la piali [affetta , che fia amata da [no Marito , 
t he la halle, & Ufi off Udì tal modo, eh* rendi lofpi- 
rit» il ter io giorno per la violenta di queflo tormento J 




perche ì incerto fe la morta dilla fua ferva fin deriva- 
ta dalla volontà ,che babbi battuto d' ucciderla , onero 
dal caf o , ella / ara privata itila (ammanirne per il 
corfo di [etti anni t ella ha bauuta il dijjegno , Cip 
cinqui follmente fe non ne ha hauuto . 

In qual rango dunque, miciSig. douemo noi 
metter quello hutnicidio, fenon nell’ordine degl* 
in volontari;, poichefe il mio Cliente (tavelle ha,’ 
vuto una volontà formale d’amazarc fuo Suocero, 
non rilaverebbe colpito con un battone; Ma have- 
rebbe impiegato l'armi, delle quali fi ferve per le- 
vatela Vita. 

• .Sant'Agoflino quello diccdelli voiontarii : Che 
non (i ha ancora attaccato quello , c ho fi odia : Che non (£ 
ha ancora preparato il veleno ima che battendo il cuore 
pieno d'odio j’c di già homicida agl' occhi di Dio ; & che 
•quando quello , che fi vuol uccidere , è ancora incita, 
e bigia giudicata conte fe L'havefje ammattito . 


Elibtrtt 

t.J» 


jtng.ho mi 
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Egli rimarca Tarmi delle quali quello homicida |. 

-fi vuolferuirc , che fono overo il ferro, overo il 
veleuo; Rimarca il luo odio ,• Rimarca la difpo- 
fitioite del luo cuore , che di già tutta languì- 
nai ia . 

Vera egli niente di fimilein quella del mio Clic- 
tc ? Non penfa va fidamente à fuo Suocero, quando 
luo Suocero cominciò à pigliartela contro di lui. 

Non haveva alcuna auimofità contro diluì, nc 
armi di forte , fia offcnli ve , fiadiffcnlivc, non ef- 
fendofi punto preparato pei rcfftftctli, ma effen* 
doli veduto lorprclò, e trattato cosi iilgiutiolà- 
meutt ,che fc non hauefie trouato accidentalmente 
diche difenderli , fuo Suocero l’havercbbc lucci*. , 
to da* lui à forza <li colpi. ■ 

H quello il procedete d'utfhuomo , clic ne vuo- 
le uccidere un'altro. S'ammazza per ordinario un* 
huoino con un folo colpo di baffone, Oc con un lem* 
plicc.ballone , del quale fi ferue per cambiare , Se 
ancora dato, non dà un grande huonto iurte, e 
potente, mà all'incontro dà un huomo così pic- 
ciolo , Sz cosi debole confò il mio Cliente? V'c 
forte molto longo tempo, che un fintile accidente 
non è (uccello in Parigi ì 

Perche ancorché Platone babbi rimarcato : Che 
la cella , che egli chiama la più divitta , Se la più p . 
ammirabile parte, del corpo , è la meno forte , Se 4 ' ,m " 
che s'ella folle più riempita di carne ,& di nervi, fi 
vivacbbc molto più longo tempo; mi che Dio ha. 
yeva giudicato, che una buona vih lode preferìbi- 
le aduna lunga Ancoraché le piaghe delia iella 
fieno aitai pvricolofi,& non devono c/fcre dilpuz. 
rate fecondo il fentimcnto d'H ipocrite ; noudiuic. Hìppoer. 
nononv’era forfè , chcquello fòlopiciolo luoco Vavuln. 
dotte il colpo portò , che folle fiato mortale iu capii, in 
quefTiiicontro, cioè Copra il ntufcolo della tempia, vtrfiom 
che focondo lo Hello Hipocratc è molto debole , & Cornarti 
effondo ferito, dice Galeno, cauta delle conulfioni; 
delle febri ; degl 'affo pimenti; dclli deliri;, & dcili Hippoer . 
fintomi mortali, perclt'c vicino al ccruelo , & vi iòti. 
tiene molti nervi , che fono fenlibilirtìmi , li quali 
nondimeno, la natura hànakolli quali tutti negl’ 
olii della iella per cullodirli dall* ingiurie cite- 
riori . 

Giudicate dunque , miei Signori, fcun’huonto 
clic dif endendoli da un folo colpo di baffone che 
incontra Copra la tetta di fuo Suocero, che lo col- 
pifea fenza che lia comparfo al di fuori uuafola 
gocia di fanguc , ntà fidamente una legera contu- 
ftone , non dette effere confidcrato conte unitomi- 
cidio inuoloniatio , poiché bifitgna riguardare non 
ilfventuratoluocodove il colpo portò per acci- 
dente , 
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dente, ne la qualità del colpo, che forfè da lui 
ftefso non era mortale, & Io divene fidamente per 




Calenlib. il diiietco dclli buoni rimedii, mi la qualità dell' 
n.drw^ilnflromenio, del quale fi fervi in quell’incontro , 
fan im efsendo quello dirutti, di cui non fi vede punto , 
che fi ferva giamai nel di (segno d’ammazzare alcu- 
no, màfolodicaufarcalcunecontufionipiù dolo- 
rofe , che pericolole . 

Non c egli certo nella Giurifprudcnza Romana 
N chctràlediverfe pene, ch’cranoà Roma, quella 
deili colpi di battone era didima da quelle, che 
caufano la morte ì ri fono delie peni , dice il Giuri. 
Iconfulca, cht l*van* la riti, & ve ni fan» , che 
l 7 .D de n,n con,tn S° no un carpar al* , corni la tar » 

Unii * Vrt/w*, chip facon li colpi di b a flint, opponendo; 
^ li coli l'uno all’altro. 

Et c pure cola certa , che quell'era la minore di 
• tutte la pene fra li Romani, perche fi riceveva fo- 

pra gli habiti; invece che la flagellatione fi rice- 
veva fopra la carne nuda. Quell'era la pena delti- 
naca alti Schiavi fatti liberi , Se alle pcrlonc di baf- 
faconditione per li minori falli, come perhavere 
cuitodito del luoco con qualche negligenza , che 
lA.f.to. |ja V - re bbe potuto caulare un’incendio; Et noi ve- 
D. do off- diamo medefimamente in una Legge , che inarcata 
*j° f "/'* come la più legera di tutte dopo la lemplicc corre- 
ch urbiL . tlone di parola . 

ah D, <U Mà non apparifse egl’ancora miei Signori , che 
m*«r. ilmioClientefùtalmente forpreio in quella inte- 

j - '* 2,1 lice occafionc , che non ebbe tempo di confutare, 
V.dtafli. 

ne conche fidiffenderebbe, ncin qual luoco colpi- 
ffy" rebbe? egli era tutto fuori di fcllciso, & nonla- 
wgtl.l.p, peva quali quello che facelsc- Colpi dovepuote 
5. q.D.dt cnon dove volle, elsendo punto dal dolore clic 
♦/. Prac. 

pronto, e violente nelle fue Ialite, & dalla colera 
ch’è cieca, etumultuofa nelli luoiqiovimenti. 

Talicitconllanzc non 1 annoelle ben vedere , che 
quello homicidio fi può dire involontario ì Et 
non leggiamo Noi degl'cfempij di Amili accidenti 
nell’antichità Greca, e Romana, che gl’ amichi 
hanno Tempre imputati al calo, & non alla vo- 
lontà delle perfone? 

Jrifl. Ariftotilc non dice egli : Chi la attinti poffono tf- 
Magrur fett involontaria non fili inondo mila facon, a per un 
Marat. I. conflringimenio t furiar a , & una violente r.cctjptn , 
I.c.j;. tnà ancora quando noi non la facon» con prtmeditatia - 
aia , de con dijfegno , carne quando p tolpìjft , overo 
j'amma-^a alcuno finga havernehavuto il penpero . 
Sopra di che allega l’ettempto , d'una femina , eh» 
havtndo fatto prenderà urta bevanda ad’un’ lumina per 
renderlo amante d‘ alla , & quefl a bevanda, beven- 
dolo fatto marita , fù {fedita affitta dal fatuo fa Senati 
iti Meo; agt) a confa ch'ella non travata bevuto in . 
tcntionc [di svelenarlo , com'ora fu ceffo , mi d'h t- 
pamarlo di pafiont Vrrfo elle , ■ - 

Io so che fi può, rifpondere, che quella femi. 
nafù dichiariti innoccnte.pcrche non haveva vo. 
luto fare alcun male à quello del quale haveva 
caufato la morte,* invece, che il mio Cliente 
voleva fempre fare qualche male à luo Suocero , 
colpendolo, & colpendolo fopra ìa teda, il che 
lo rendeva fempre colpevole . 
f . Io Io confetto , mici Signori ; Ancoù'o non 
4,1 '* fp * foftengo , che fia fiato affolucamente innocente : 
*!*, Am Et io non dittmiulerò pure , cheS. Bafilio, quel 
fnht.c. 8-gt.mde , 8c illuftre Canonitta della Chiefa Ciré- 
ca, trattando della mitcriadiquefta caufa dice: 
Che ft alcuno , volando femplieemente cafigarc una per • 
fonadi quale!) errerà la baie con una tferga , J con le 
verghe poco afpramtnta , & eht nondimeno ella nt 


muoia, nen deve paffete , che per urrhomicidi, } nKt . 
/ontario, perche il fuo fine era di c *”tgterleptrrtu- 
darla migliore , & non d' ucciderla } & che a ncorche 
dica nel progreffo: Che fimilmtnte , ìunhmicb 
dìo involontario fé alcuno in una gufa fi difende ar 
denttmtnte,e vero con l egnopvero con la manoM „j * 
piffe fopra loprindipali parti del corpo per ferir, fi 
lamenti , & non affolutatnen te ,pr r ammaxgfr, ez |ì 
aggiunge} cl» approfflma peri al volontario 
dicegll , ehi quello p ferve di qualche hflronai 
toper difenderti , Offro che eolnfi fybnemenle finca t 

ritenerp , dimoflra , che ha lofpirito trafporut, n 
la palpane V che non hi per fine di fparagnariouiUo 
che colpijffe . 

Mà parla d’una Zuffa , dove li fpiritifono più 
fcaldati , che in una difputa come quella d’ua 
Suocero , & d’un Genero, nella quale il mio - 
Cliente non haveva fatto , che (offrile le fue in- 
gioile , & le fue violenze fino à che cetcallc un 
battone , & li diede uncolpo per ripuliamo ; Et 
così poiché nella fpetie medefima d una Zuffa S. 
Bafilio mete un’ homicidio, che vifucccda, nel 
rango dell’ involontarij, brnche approttimaudo 
al volontario, fi deve più rollo giudicare, che in 
quella , eh’ era meno cumultuofa ; & meno da 
rombato, l’ Intimato, per il quale io parlo, non 
habbi ha vuto il penderò le non diffonderli , foro, 
do legermente luo Suocero, & diciamone, che 
sfortunatamente è fuccella non lia fiata in formi 
qualunque nel fuo difiegno , & fua volontà. 

Iò ticonolco nondimeno , che cn colpevole in 
quella ferita , pei che non havcvariguuduoquel- 
la moderatiine , allaqualc gl'lmftraurì obiigno , 
quando fi rtf finte una violento , fuo SuOCCTO ha- 
vcndolo colpito tolamentecon lamino, & non 
con un battone. E però hà havuto tócywài 
Lettere di remmifiione. 

Màio foftengo , che non ne c fiato indegno 
poiché non può cffcrc metto da che fi fia nel nume- 
ro dclli homicidii affolutamente volontarii , nt 
fecondo li Canoni di S. Bafilio, ne fccondol'or. 
dinationi delle Leggi. 

Io sò , miei Signori , che fi può oppontitan- 
cora à quello giuditio tfell’Areopaga , che li Ro- 
mani in vece d'attol vere quella femina rilavereb- 
bero condonata , pòlche dicono nel lus : CI* 

quelli , che danno delle betonile d‘ abortirà ente , *<*• 
ro d’amore ancor che non lo fatino con mal di figo* t 
cioè i dire con difftgno di caufa, e la morte à qotfeptt- 
fona, nondimeno perche qutfl'c una ceft di 
e firn pio ft la per fona muore , fono' puniti ton follino ^ 
fupplicìo. Et che S. Bafilio netti l’uoi Canoni q. 
ne Je femine , che dannodclle bevande damoie, tiJ „ t 
per caufa delle quali un intorno viene à monte , i KA $ % 

noi rango degli homicidii volontarii , benché non bei. 
bino Intcntiont d'ammalare perche [ufo di quiflt arf- 
gbe'tdtlnu mero delle curi opta probàbile . 

Màioiilpondo, che quelle bevande haveodo 
una forza limile à quella dcgl'avelenamcmi, 
etletto contrario alla natura per la quale fi fi preo* 
derlc, marcando à ba danza quanto (ono pcneo- 
Jofi, fono molto più punibili, ettendoftinpio 
datticondelibcracioi». Se con diffegno , che un 
limile colpo di battone, clic un’huomo oltraggia- 
todaal luo perlecutorc cllendo in colera , &di(* 
fendofi . r -~ 

Et di più l’impiego di queft’aque per rendete 
lefémine overo Iterili , overo amanti è dinuhi- 
fimo efempio , & contrario da una parte alle 
Leggi della natura , &dcl Matrimonio, chcha 

lor- 



Digilized by Google 


DISPUTA . O SIA DECLAMATIONE XXV. 


Vimoff. 

adverf» 

M'tfioc, 


formato le folline per produrc delti figli , Si popo- 
lare ii mondo; Se dall'altra patte alle Leggi della 
confcienza , overo del Matrimonio dello , che 
vogliono che le Mogli non amino fé non li loro 
Ioli Mariti, &ncfianoamctc, & dciellano quelli 
amori di furore infpirati dalli Demonii, che fono 
tanto perniciofi allenirne , quanto li liquori forti , 
che s'tm piegano per quello motivo lo lònomolto 
lpeffo atti corpi . Horanon li può dire cos’alcuna 
di fintile ifun’huomo, chefidiifeudecon un batto- 
ne poiché un colpo a che ne da non è punto per fc 
Hello , & per fua natura di cattivo efempio , & di 
perniciofi confcqucnza per il publico, mafola- 
mente di cativa edilficatiouc per il particolare, che 

10 riceve. 

Non vediamo Noiancora nell’antichità dcgl’ac- 
cidcntieftraordinarii, che lucccdono lenza diilc- 
§no, & che rendono l’attione (colabile , perche 1* 
intentionenonèpnnto homicida ? 

Accadeva qualche volta agl’Atheniefi , che li 
Atclci che fi batc vano atti giochi Olimpici s'annua- 
za vano. Et nondimeno il Legislatore haveva or- 
dinato con una Legge , che quell’ homicidio lofse 
afsolutamcnteimpunito. Per qual caufa i perche, 
rilponde Demottene, non fi confiderai' tvmimentt , 
ma f intentiine , & che quell* dell' deltoidi vincer * 

11 fuo ^ Ivverfario vivente , Ó* non di levarli l* 
Vie*. 

Non c qucfto , miei Signori , un’immagine di 
quello, eh' c fuccefso in tal'incontro , perche non 
c egli cofa certa , che l’ intentione di qucfto povcr' 
huomo nel folo colpo, che diede a fuo Suocero , 
non era che refpingcrlo vivente-, Se di fermare ; le 
poteva , la fua'violcnza , & non d’ammazzarto. 

Non vediamo Noi ancora in una Legge; Che 
un Giocatore da raccheta correndo dietro ad una 
palla ; haveva fpinto così afpramente un Schiavo , 
il quale haveva trovato nel fuo camino, che ilSchia- 
vocra caduto, & s’era rotto la cofcia : Che dice il 
Gilirifconfulta ? Che quello, che r biffine», & L‘ 
li* fatto cadere non fiera punto tenuto a danni , inte. 

refe, etnie per una cofcia rota ; perche, die egli , elio 
l..qi.S,ul,que/la roturafembra venire più lofio dall' infortunio , 

J>..ld.ltg-tbt dal diffegno . Egli poteva ben penfare , che lpin- 
sipul. gcndo fortemente , quefto Schiavo , lo farebbe ca- 
dere à terra, come il mio Cliente poteva penfare , 
che un colpodi battone fermerebbe un poco la fuga 
di fuo Suocero , 8z l’obbligherebbe a «tirarli , Si 
a ccfsarc di batterlo ; ma haveva ancora poco nel 
penfiero, che queftocolpo li caufafsc la morte , co. 
me il fopradetto Giocatore , che la caduta del 
Schiavo lo rendefse ftropio . 

Come dunque, mici Signori, dovetti chiamare 

3 udii accidenti eftraordinarij , & tmprovifi i Si 
evono chiamarli malori , & infortunij, eh è il 
nome , che Ariftotilc li da nella fua Morale . 

Arifi.j. T)elle coft , dice egli che falerno volontariamente , ne 
Ut, c. io. fremo alcuna condeliberatione , & con diffegno , & 
altre feltra coniglio , & fenica di/ftgno 3 Vcrch-.ft al- 
cuni , ditegli . ha veduto per ignorane , overo chi 
colpirebbe con un tal' Infiromtnlo , onere una tal perfo- 
na , overo per un tal motivo , & che il contrario della 
fina intentione fucredt , per efempio fi ha cavalo una 
Spada , overo un Pugnale , per punger! folamentc al- 
cuno , d" non per ferirle , overo ft non volendo ferirò 
ehi d' una forma, l‘ba ferito d'un altra , aut fi' eveni- 
rne aio , cb'e contrario al fuo d’ffegnt , è chiamato in- 
fortunie . 

Non c quella la fpccie della noftra caufa?* Non 
c quello il vero giuditio, cheli deve formare deli* .• 
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attionc del mio Cliente? Non è queU«, che ren- 
de il luo errore degnodi perdono» Che li leva dal 
numero detti par.cicii volontari, & criminali, 8c 
lo mette in quello detti sfortunati: Cheto rende 
deguo di vivere doppo queltaccidcntc deplorabile 
l'uccello contro illuo delìdcrio, contro il fuo dif- 
fido contro il fuo penfiero » Chcftabiliffla giulli. 
eia delle Lettere di remmiflìonc che hà ottenute 
quelle gratic della clemenza Reale , ettendo lo 
lpartimuncnto delle perfonc, chetimi fono punto 
fiate coli colpevoli , come sfortunate ì 

Mifiobictcrà forfè, mici Signori, che la più Bafil. tp. 
eccellenti di tutte le Leggi, fono fiate quelle, che i.aiAm- 
Dio diede al fuo Popolo col mezo del più grande, pbiUM.u 
Sedai più laviodegli antichi Proficui, eh’ c fiato r 
Moisò; che li Greci, He li Romani li fono fiati 
tanto inferiori in eccdlena , 8c in giuftitia , quanto 
in antichità ; che il grande S . Bafilio pretella nella 
fua Epiltola canonica di fcguirle in quella materia , 

8c che unafentenzadimortc è Scritta in quelle Leg- 
gi così fante , e cosi augufta contro l’ Intimato » 
poiché lo Spirito Santo vi dice intermini formali : 

Che fé alcuno colpi ffe un altro con un In [Ir omento di 
ferro , & che quello , ehi ha colpito muoia , e pii fata 
colpevoli d'Iiomicidio, & punito di morte , Che fi gena 
una pietra, & che quello , che ha colpito mucia , far* 
fottommcjfo alla fitffa pina . Et che fi ttlpiffe con del le- 
gno ( quell* è quello , che fi d ice efserc della propria 
Ipetic della nottra Caufa )&cln quello , che i'havera 
colpito muoia , la fua morte fina vendicata con il San- 
gue dell homicida . 

Io rifpondo , mici Signori, che quell ordinatio- 7{um.g f 
nidiDiofonogiuftiflimc, michette non tiguar- ij. 7. 18. 
dano la fpetie della noftra Caufa, perche vi fono 19. 
due differenze notabili , che gl’interpreti hanno 1 i- 
marcato . 

La prima è, eh elle s’intendono d’un’ huomo , 
che cou un’animofità mortale hà colpico quello ’ 
che riguarda con un'occhio da nemico, perche gl 
Interpreti rimarcano , chcquefta non c qui che una 
ripetitione di quello, ch’cordinato nctt’cfodoquan- 
do Dio dice-. Che quello, che bevendo diffegno d'am- 
mirare un'altro , ti adriccia dell' imbofeate ; lo fori 
prende ,V attacca lo ferifte , 6? li caufa la morte con 
quefia ferita , &f*ra punito con l' ultimo fupplicio , 

Et è cola certa, che Dio non hà punito conia 
morte fe non l’Alfaflìnante , cioè adire, l’homiei- 
dio aftolutamcntc volontario di qualunque maniera 
&comprafi voglia Inftromento , che fotte flato 
commetto. Hora c falfiffimo, che ilmioCliente 
habbi havuto un’animofità mortale contro luo Suo. ' 
cero , & che habbi ricercato I2 fua morte , poiché 
fin all'hora non haveva havuto con lui alcuna con- 
tefa, & per confequenza quell ’ordinationi di Dio 
non lota<rcano punto. 

La feconda differenzaconforme alcun’Interpre- 
preti, e che Dio intende, che un huomo, che 
vuol ammazzare il fno nemico Io colpifca di tal mo- 
do overo con unafpada, overo con un pugnale ; 
overo con una pietra , overo con un grotto battone 
come una clava , che non folo fi poffi morire da 
quello colpo; màche quello, che n'c colpito , 
muo ja effettivamente nel punto fletto . 

Il fatto è, ch’etti intendono cofiquette parole 
dall’ originai , elle poffa : Sì percufferit lapide tei li- 
quo moriatur,ci»e adire ,cbt il colpo facci morire fubita 
quello , ebe ne ferito . 

Et appariffe coli vero , che Dio hà voluto mar- 
care , & l’animofità d’un nemico , che fà preffumer 
à un difftgno premeditato d’ammazzare quello , 

Hhh che 


zo» PER UN MARITO, CHE H AVEVA 

che odia ; 8 cmm colpo così violente, che la perfo- 
na ne muore in quell' illante i iz che così quello , 
che hà ferito Ha indubitabilmente homiciila; che 
porti nell'eiodo la propria l'pctic della noftra cauta , 
dove non ve ne aniraofira precedente , ne dilfegno 
formato d’anjaezare ne morte (uccella fobico doppo 
il colpo. 

Se due perfine , dittali, contendono infitmt , Ì3 che 
l'iena colpijce ( altro con una pietra , «e < roconli fuoi pu- 
gni , & che il /irrito non muoia , ma fi pengi a Lotto , 
(tj cbt fi hvi mila fra camita , & camini di fuori con 
un bafiom , benché venghi à morire doppo , quelle , 
fba fatto non farà punito di maio, mi pagherà frla- 
auntt li danni , & gl'inlireffi , tJo fptfe dilla malaria . 
Sxod.il. Per qual cauta ciò , miei Signari ? Perche la 
iji. fetitura confiderà , che la loro contefa effondo mol- 
li, non hanno operato, che con il movimento d'- 
una bibita colera, Se non d’un odio crudele, ned* 
(ina malitia nera, che torma li Affafiini, Ceche il 
colpo non havendo punto araazzato in quett'mtlan- 
(e la morte del ferito può elfer derrivaw , overo 
dall’errore delli Medici, Sedelli Chirurghi, ove- 
yo da qualch’altxo rincontro . 

Ecco, miei Signori, la fpetie della noftra caufa. 
Perche il Suocero del mio Cliente , benché fotte 
ltorditoda quello colpo, e foffe fvenuto , nondi- 
meno li Chirurghi non giudicorono alla prima la 
piaga mortale' , Stanche egli fù fempre levalo , li 
■* due, overotre primi giorni feguenti, caminando 
per tutto (enea baffone, e (enea lentie dolore. Scia 
febee lo prete lòlamente nel quarto . 

Doppociò, miei Signori, non è egli certo, che 
tutta la Saviezza delle leggi diviue. Se humane 
denta il mio Cliente dal delitto d’un homicidio vo- 
lontario , ch’è il folo degno della pena di morte , & 
indegno delle lettere di remiffione , mà che deve el* 
fere pollo nel rango degl’involontarj . 

N , Et perconfeguenza, fe fi conlulta la legge di 
A * 35 ^Moise, cglc del numero di quelli, perii quali 
Dio haveva (labili» fei Città di icfugio , ed’lafilio 
fri il fuo popolo delle due parti del Giordano , nelle 
quali dimoravano fino alla morte del gran Prete , 
doppo la quale ritornavano al luoco della loro di- 
mora. Se godevano d’una piena libertà- 

Se fi confultano li più antichi Greci, come Ho- 
L.X6.T.9. t del quale li verfi fono rifferti nel J us Roma- 
v.depanii na> dove va bandirli volontariamente lui medefi- 
mo < 

Se fi confulta Platone nelle fue Leggi doveva effe- 
Jlom.Ilf re àndito per dieci anni; perche quello Filofofo 
p' 4 */A Habilì quella legge particolare: Cbo qui I/o , eh ba- 
• mio io. Vffa j n urt f /da a fubita ftn\a dolibaariom , 

f.at log. fon^a havo'i batolo tempo pa rieonofeerfi , fora obli- 
gate fioro in ofitio pa dieci anni ; affino die' egli no! corfo 
di qui fio tempo adolcifca la fra celaa , 

. Se fi confulta Seneca il Retorico nelle fue contto- 

****' • vcr (j e fi ve d e , c | ie q ue Ho , che era fiato condanna- 

P er un Omicidio commcffo per imprudenzacra 
' 1.* bandito per cinque anni. 

nui v 1d ® confulta l'ordinatione celebre deH'Imperato- 
” ‘ , re Adriano toccante gl’homicidjfuccefli in una con- 

&dove la qualità delPlnftromento fù giudi- 
,e * r ‘ cato, che non s’hà colpito con difegno d’ammazare 
come quando fi colpiffe con una chiavc,benche fia di 
ferro, SÌ in quella caufa con un battone bifogna ordi- 
nare una pena più dolce di quella degl'homicidj vó- 
lontarj, cioè à dire, non bifogna condannare à 
morte , mà inefilio. 

Chi può dunque invidiare à quello povero huo- 
mo le lettere di remiffione che hà ottenute doppo 


VCCISO IL PADRE Di SVA MOGLIE 

un bando volontario di diecinove anni ? Non J 
egli fiato più leverò verfo fe Hello, elicla nu»gi 0r 
parte di quelle leggi? 03 ” 

E incredibile , miei Signori, qual dolore egli 
hebbe della morie di fuo Suocero. Certo uno (felli Pioli 
più grand’lmominr dell'antichità hà havutoben ra-Aij. 
gionedidirc; Che ai fon » duo forte d'bomicidii tà 
fi commetono per l'impetuofita d'uno celaa incorino, 
tòt > gli uni, che fi fanno prontamente con un lrofp,n, 
violente , éf paffeggao ftn^a delibaci ioni , (3 fat 
dijfegno , (3 che quelli fono ftguiti fubiio dal piotimi», 
to; ma che gl' altri fi fanno qualche tempo dtppo 
ricevute un'ingiuria , V con il movinumo d’una inde- 
ta premeditata ; (3 che non fi b punte lecce dal pimi- 
mento in quofti ultimi . 

Come dunque , miei Signori; la morte di fuo 
Suocero era Cuccetta contro il t uo defiderio contro 
la ma intcntione -, contro fuo penfiero ; per un 
calo così ellraordinario , & cheli pub dite quali 
lenza efempio, Se nondimano per iliuo errore, & 
per il tuo infortunio, non fi làprebbe elprimere 
quanto quello accidente fortuito li hà carnato di 
rincrefciincnto durante la lua vita , Se l’hà reto 
odiol'o. Se infopportabile à le ffeffbnel corlbd'ua 
così lungo ("patio di tempo . 

Contdli, miei Signori, che egli fi làceri il fuo 
roceffo con più rigore , che alcuni giudici non , 
arerebbero fatto . Più egl’era fiato lontano dicom. 
mettere già mai un Paricidio, più quelt'oggecro , 
che li ne rapprelentava uno dinanzi gii occhi auli- 
va horrorc egli hà più pianto quella mone focata 
di fuo Suocero , che li generi piuatfettuoii noo pun- 
gono d’ordinario lamorte naturale delti loto. Li 
timorfi della fua cofcienza rigeavan» rune le 
fcule, che la fua memoria , & la vtmàlirappre- 
fentavano; Etegli confetta , chele Dw ml'tu- 
vette (ottenuto , la violenza del foopcnùirento, che 
lihà rimproverato mille volte , cheta indegno di 
vivere, rilaverebbe telo Paricida volontario dive 
Hello per elìcilo Italo involontario di fuo Succio. 

Lui è quello, mici Signori, che vi puh conia 
mia boccna eccolo , ch'èà voftri piedi- Egli ha 
voluto, che dica alla Corte quello, che hà detto 
lui Hello alti Signori della Camera della Tornieclla 
avanti l’admillìonc delle fue lettere • 

Così, miei Signori, voi vedete per 1 efempio 
quello povero huomo con quanta Caviezza Attputt 
j (ri pf cbt (/Utili , tbt hanno operat o ptr una v/tfl nt{afaf» 

[egira , <3 contro il lori difigne , hanno /«i.'id ri«W«- 
mento della tiro attiene . Il che un Padre della ChltU 
Greca conferma bene quando dice, : Che 1“' ' > ' 
offendo vinti dalla for\a della tentationt , (3 da 0 
hi tu» dii loro fpirito vi foctombono , nt fine defpe »!• 
f lini t e tormentati , (3 militano qualche {dja fu ' 
lire pentimento . . - • Tilde* 

Et chi potrà trovare Urano , cheli rmcre ‘ c '! n ' n ' ì»h»*- 
to della morte involontaria d'un Suocero babbi 
turo caufare movimenti cosi violenti nello lpmio a • 
un Genero, «he n’era fiato la caufa poiché noi y 
giamo in una celebre politica di queft'ultimolcc®- 0 - 
Che a a fr caffo dal fue tempo nel patfe a Amo ‘ ► 
ut era , che un Padre havendo ammanato tea u,,t 
Zolla di terra uno delti fuoi figli [w\a pe*f*’ 1 ' 1 1 1 -£/<(" 
l’era apptfe alf bora medefima , tante n'era fa 11 ,u 
cato dal rinc*efctmento . , 

Quello povero huomo , mici Signori , vuol. , 
chevidica, che ancorché la vergogna d un loppi- 
ciò infame li babbi fempre caufato dell horrore,no. 
dimeno haveva fempre creduto per il collo ai 
ovvio iS.anni, che dovcùc morire da morte vio* 
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lente come Tuo Suocero . Egli fé vi era condanna- 
to da le dello , & le vi attendava: Ha dcito molte 
volte agl' Officiali dell* artigliarla , cheto cono- 
fcevano tutti come uno delti più deliri, & dclli 
piu arditi Canonicri, clic lia in Francia , clic un* 
infortunio, che li era fuccefla li taceva ipezzare, 
1 a morte , tenendofi Tempre preparato à riceverla , 
&alpetando ad ogn bora d'oliere ammazzato da 
un colpo di Canone, come molti dclli ìùoi Com- 
pagni . 

Égli hi riiTencico , miei Signori , la verità di 
quella bella parola di Scucca: Quando mtdefima. 

mente Pi» a'Jicurafic un’ hnotoo con l' impunità, in un. 
attiont criminale , chi hav-ffe commeff» , ella non pi. 
crebbe effirli impunita y perebt la più gran pena d' un. 
ingiuftitia , cbtjfbà f otto , e d' bavella fatta, & non 
me ne alcuna di più rigorosa , guanti d‘ effire datti 
nelle mani alfupplicio del pentimento . 

Egli hà provato, che Plutarco nonfcriveil fal- 
lo I Che li rimproveri , che la conftienxa fa d‘ un amo. 
Ut erimia.-U , lafciam un pentimento nell' anima , 
eh' t come un’ ulcera , nella Carne , chela punge, (zf 
liferiftc incefianieminii , perche in Vece, che la ra- 
gie ni i'Jfìp* tutti gl’ altri delori , que/f t la fagiane 
all’ incontro , che ferma tali rinefclmtnti , Uguali 
logorane l’anima, li c*»(an« tatua confufiont , 
guanto dolori . 

Che fe quelli tormenti interiori l*hanno talmen. 
te aftlitto per il corto di tanti anni, che non hà 
fatto, che cercare una morte fanguinofa, fotto- 
mettendoli alla Legge del cartigo pari al dclito , 8c 
credendo non foffocare nel fondo del fuo cuore la 
voce del Sangue di fuo Suocero, che con refluito- 
ne de! fuo, quanto, mici Signori, hà egli rificn. 
tito ancora d' afflittone nelli rigori , & nelle mife- 
tic duo cosi lungo clilio , che l' hà lèparato da fua 
Moglie; dalli Tuoi Parenti; dalla fua dimora ; 
dal Tuo paefe , 8z l' hà ridottoaduna perpetua po- 
vertà, & alle fatt ielle deflagucrra, inléparabili 
dalle malatic dell' armate i & da tutte le miferie 
della Vita* 

Non puolì diredi luì . quello, che una lidiffe 
d‘ alcuni rei ridotti all'ultima, & alla più vile ne. 
cediti : Che la mone li era una confoletionr teme la 

vira unfuppliei» ; & che un gran Senatore Romano 
diceva di quelli , eh* erano flati banditi in un'Ifo. 
la , & dclli quali li Beni erano flati confidati » Che 
non era una gran miforicordia a Infoiarti la Vita , po’’, 
che più lungo tempo , che vive fiero , piu lungo tempi 
farebbero miftrabili I 

Tal’era, miei Signori, la conditione di quello 
povero Huomo per il corfodi tant’anni . 

jl/flifhtt cium intenebri 1 lufluaut tebebat 1 

Mà in fine quando, hà veduto, che la previden- 
za divina loconfervava femp-e nell’occafioni, do- 
ve gl' altri perivano, Se che le balle delCanone 
delìi Nemici, che facevanoqualchc volta fra caffi 
horribili nelle Batarie, doveera, non lo taccava. 
no punto, hi creduto, che la colera di Dio, che 
egli sera imaginatoelTere incefTantementc armata 
dòppocontrodilui doppo quello sfortunato acci- 
dente , & forte pacificata per li fuoi rincrefcimen- 
ti , & il iuo pentimento. 

Et perche il prmcipal dolore, che la morte dì 
fuo Suocero li haveva lafciato , era la trilla necef- 
fità, dove li haveva impegnato di fepararfi da 
una giovine Moglie di 17 anni, che haveva fpo- 
fata (oli tre mefi prima , qticft'abfcnza , che lofc- 
parava dalla metà di fe lieflb. Et che f haveva le- 
vato dalle braccia della pcrlona del Mondo, eli* 




egli più bramava , li è deveuuto alla fine inlop- 
por cabile . 

Egli rifolfcd’cfporfi piùtorto al pericolo duna 
donna ignorainiofa venendo à Parigi ( di dove era 
parato già più di 18. anni)per < ottcnervi,& prole- 
guire dille Lettere di reiniflìonc,chedi vivere più 
lungo tempo lontano da quella che haveva piefa 
per clfere la fua compagna nella vita, c nella mor- 
te.. Egli amava meglio fc vera del pericoloda tc- 
mere, che la lua anima foflfe feparata dal fuo corpo 
con un fin violente, che terminava tutti li fuoi in- 
fortuni! - , che di vcdrrfi Tempre lépaiato da quella , 
che era il fuo proprio corpo , 8c i] piùcaro oggetto 
della fua anima . 

Non ft telare tenebrie . 

jlmpliut, autfantum , pttuitpreferu dolerem 

Ariflotiledice: che la/iglia d’ Alla, baiente prò- 
gati Vii fu di re flore con ella , tf promrttndoli limorta. atriflot'. 
litio "•* molft punti tradire l'amore. Via fede del ottomani 
fuo Matrimonio , J limando , ibi il doni medtfime d" Libai» 
offerì immortale li farebbe un fupplieio rigerifijjimo , f, 

I aqui ft offe caricando Le fua eonfeirn^a d'una nera per - 
fidia. Egli aggiunge : Cha non velfe ancora dimorare 
in Cafa di Cine , fe bene li premelttfit di fai vare la 
vita dilli faoi Compagni ; mi che li rifpoft , che nere 
• trovava coi alcuna di cefi dolche guani e la fua Vairia , 
tue teche /effe intuita , & deferta „ & ibi baierebbe 
fiù confeUt ione di vedere fua Moglie , che tra mortale 
che di poffedrrel’immorialittì . 

Ecco , mici Signori , il movimento, che hà 
portato quello per il quale io parlo à non poter più 
rellare bandito luntano maggiormente da fua Mo- 
glie, &i non più temere il pericolo e'una morte 
vergogniofa per metterli in ftatodipoflcdcrla. 

Egli hà prefentato le fue Lettere alla Corte , che 
le hà trovate molto grulle • Ella sa , come dice Ttrt "[k 
Tertulliano: eluvi fino delti dilitti eemijfibili , (zf à* pudie , 
degli altri trrtmiffibiU : Cbe ogu errore fi purga entro **b *• 
con il perdette , «vero con le pena , & il ,bc il taffigo , « 
la ctrrelione produce il perdono , corno la condanna pro- 
duce la pena Si che cofi quello poucr’huomo elico, 
do fiato caftigato dà cofi lunghi trauagli , e corret. 
todà una cofijLunga cofi lineerà ; cofi volontaria 
penitenza d'un dclito tanto involontaiio , vera 
luocod’haverepiù corto della compalfione del fuo 
infortunio , clic dell'indignationc del fuo manca- 
mento. Se diterminare più torto lefuemifcrie , 
cbe di prolungale ,& effonderle. 

Et in effetto miei fignori , Vanarum exbauflum 
fatit eft perche fe Platone, volendopurificareliCit. 
tadinidellafuaRepublica , che Favellerò comertb *•» 
qualche ofiefacontro le Leggi, dice: Che vi fono y*dt te- 
dile forte di rimedii cocenti per li fpi/iti, come vi in- 
fimo delle medicine fati perii corpi, & che ledue 
pene più afìigenti fono l’efilio, & la morte: Che 
un Lcggislatore può bavere compalfione d'un huo. 
mo colpevole di qualche ingiuftim, Se di qualche 
reità , perche non v’è alcuno più sfortunato quanto 
luì. Che egli se ridotto come a foo malgrado a 
quella mi feria : Et clic non bilògna eftermin3refe 
non quelli, che fono intieramente incurabili,- Chi 
può trouarc da opporre , che la Corte h abbi giudi- 
cato un homicidiouenuto da un'infortunio, a ba- 
llanza punito da un efilio di 1?. anni, & ch'ella 
habbi rimedio la pena della morte» quello , che!' 
hacommeffo, perche ne ha fofferto per il corfodi 
tanto tempo una cofi rigorofa come la morte ? 

Solone haueua ordinato con una Legge , che s’ T>err.ofl. 
ofseruaua in Athene , che lì Afsaffini medefima- adveff 
mente, li quali doppo clscre fiati accufati dinnanzi udnfite. 

1'Areo* 


iO+ PER UN MARITO, CHE H AVEVA 

l’Araopaga, fi foffcro diffcfi , atfcicgliefferoavan. 
tjil «iuditio del loro proceffo di andartene in efilio 
periemprc, ne ha vertero la libertà tutta intiera , 
tenza che li Parenti di quello, ch’era (lato ammaz- 
zato li poceffcro fare alcun oltraggio nella Provin- 
cia dove li retiraflero. Tanto egli (limava , che ibi'- 
le un’iiffortunio pcnofo ad’un Cittadino Icfferc 
Pitie', bandito per Tempre dal fuo paefe t E pei ò Socrate 
Càie. ’ effondo condannato à morte , & Ci itone offercndo- 
li di cavarlodi prigione, non puote riiolvcrfi ad 
un cfilio , che non poteva effere lungo , poiché ha- 
veva iettan’anni , Se egli amava meglio morirein 
Athcne, clic vivere fuori della fua Patria . 

Dmo/llì, jvià g àchc un'altra Legge dcgl'Atheniefi pcrmet- 
tdverf. tevaaqucllo, che haveva amazzato involontaria. 
Màfie, mente di ritornare d’tfilio doppo un anno, purché li 

tr4t,‘ forte rcconciliato con uno delli Parenti di quello, eh’ 

era mortone l’obligava folamente ad’alcunc ceri- 
monie, So facriifitii di purifficationc per ptiriilicar- 
fidc tale machia; Quanto la conditìonc di quello 
povero huomo deve ella effere al giorno d’hoggi più 
lavorcvolelpoiche doppoun efiliodi ty.znnieglis’è 
riconciliato noncon qualchedunodelli parcntidcl 
deffonto fuo Suocero , che effondo particolari non 
poffonoprofleguircin loro nome la vendeta d’al- 
cun delitto, miconilPrencipemedefimo, chcl* 
Augullo Difpenfatore della Giurtitia divina; con 
il Padre della Patria , ch’è il vendicatore degli Ho- 
micidii dclli fuoi Sudditi , & che havendo altre- 
tanta clemenza per quelli involontarii, che lucce- 
dono per infortunio, quanta leverità per glaltri , 
che ci concepivano per malitia , & s’cfequivano 
della fteisa maniera , hà havuto pietà di quello fven- 
turato, & l'ftà creduto affai rigorofannntc punito 
d’uii’offcfa coli perdonevolc , benché l’accidente fia 
flato fanello i’ 

Et non è egli llrano, mici Signori, che doppo 
che la Corte , ch’c (labilità Giudice delle gratie del 
Prcncipe , hà admeffo le fue Lettele di remmirtione 
li particolari , come gl’Appcllanti , cioèàdircun 
fallo, & un fecondo Marito d’una Moglie, chehà 
il fuo primo Marito vivente , 8c quella Moglie 
medefima habbino l'arditezza di renderfene liCen- 
fori in un' audienza [di folknere, chr 's’c ler*' 
prefa la religione della Corte , benché il mio 
Cliente babbi prefo ragione con linformazioni flef- 
le, che furono fatte al tempo di quello malore, & 
di volere opponerlì all'effetto della clemenza del 
Rè, comcs'ella potefsc efsere efaminatadi nuovo 
doppo, chela faviezza della Corte l'hà giudicata 
molto ragionevole ; doppo che la giurtitia fovrana 
ertendofi unita con la compartione & il potere fo- 
ntano di fua Macrtà , hà liberato il mioClienteda 
ogni timore d’unaoenna Criminale, &!'hàmcfso 
in flato , & in iuv di redimandare fua Moglie - 

Ruffincfplicandodi qual modo Dio rimimeli 
peccati agl’ huoroini quando ne fanno peniteuza , 
dice.’ Che lt fidi di quefla rimmefia , cbt fi fà invifi- 
bilmemt nell’ anima , &• che Dio prommttte j bafia 
ftf iffrrnt ptrfuafe , perche non fi dìmtndane punte le 
cauli , O- lt regioni dell' indulgenza del Principe , 
& eie poiché la liberalità d’un Re della terra nen tfeg. 
gita all‘ efante , ne alla cenfura , il favore divine 
nen deve tfitrt etnfurato dalla temerità humana . 

Cheje lt Pagani , d itegli ci ebictane ,cl;« nen fi può 
fare, che lutile, che hi coirnnelìo un hemieidie, & 
adulterio non fia femprt hemicUa , & adultere’, le rie 
fponde, che fe veniamo alla ttFlimonian%a della f<i- 
g“nt quefle d' ammazzare unbntmonon e femprt un 
delito , nei folamente 1‘ ammazzarle per malitia , Ó" 
contro l ordine delle Leggi ; (y che non ì l’anione , che 


VCC1SO IL PADRE Di SVA MOGLIE 

renda Reo, mi la f pirite , & l'imeni ioni con la qual, 
fi opera . Si dunque io corregge quaflo fpi r „, & 
que/r imtntlene , cetra rea, ©' * fiata erigi,,, \’ Hn 
homicidio odiefo , per qual eaufa non crederete Pei 
ch'io pagi divenire innocente in un punte, dot, 
ma fon flato colpevole , fe la mala volontà , che ilei 
live demonio beveva eccitato in me , & che mclu- 1 . 
•varefifoggeu, aliamone , t c cambiata in una è»,-! 
na, cel/bccarfe di Die , ch"t foxranammt, buono 1, 

. quale mi Ita refo coti l'innocenza con la vita I Per qual 
cau fa non volete voi , che babbi potute meritare eoa la ^ " 
mia penitenza la rtmijjionc ebe t aetorda , nen alfa ■ 
te, eh' ef tendo una volta f ucce fio d‘ un mode non -vi ^ 
fuccedcre d' un'altro -, màdlbfpirit, , eh, guidatimi 
le mutar fi in bene . i tj. 

Ecco, miei Signori, un ragionamento fodo , 

« unefcmpioillullrc per le Lettere di reminone 

perche le per volontario, &: per nero, che pò fi 
effere flato un homicidio; un violente pentimen- 
to; un cocente dolore; una lineerà deteihtionc di 
mielto deliro, può purgarloagl'occhidi Dioflcf- 
fo; purificameli fondodell’anima, &farncotc- 
pcrcun veiidico, interiore, e fpiritualc perdono, 
quanto li rincrclcimcnti, Se li gemiti , che pio- 
duce un’ homicidio , & un paricidio involontari# 
fucccffo per accidente , & per infortunio ; quanto 
tutti li mali della vita , che hanno cfcrcitatoJa pa- 
tienza, Selapcnitenza di quello sfortunato peni 
corfo di tant’anni , li devono procurarli più lofio 
la grada del Prcncipe, eh’ ceftcriore, cavile,* 
non purga, che la riputai ione, in vece, cheiiJ. 
tro purga il cuore, & la confidenza* 

Eratanto , mici Signori , doppo, cheillW 
cipe , & li Giudici , hanno rcllabilitoi/nuoCfkn- 
te nella libertà continuile di tutti iiSudàni ,& non 
hà limilo dimandato dinnanzi il Prevofto4\¥iù- 
gi, chefuaMoglic, che fi dice marita» in («on. 
de Nozze , folle obligata à riconofcerlo per fuo 
folo marito , & à ritornare con lui per vivervi lè- 
condo le Leggi ordinarie del Matrimonio, che 
quello prctefo fecondo Marito , eh’ c l’ Appellati- 
te , eh’ c la Moglie del mio Cliente, fi fono op- 
porti all* effetto della fua fupplica . 

Noilaggiamo nell' Hiftoria Santa: Che David 
effendo ricercato d’Abncr, capo della falcione 4' 
Isltofcch, figlio di Saul, per fare un trattato di 
Pace con lui. Si rimettere forcola fua obedicura 
le dieci Tribù d’Ifdraelc, le vi accordò, tnàfot- 
to qudl'unica conditione : Che lui Abnerr.oitlo 
Vederebbc punto fc non doppo, clic li haveffe ri- 
mcfl'o nelle mani fua Moglie Michol , la quale 
Saul fuo Suocero , & fuo pcrfecutoic li havcva,le- 
vata& maritata a Falli, che l’havcva tenuta per 
fua Moglie, & eccelli vamente amata . s.fitjj.’ 

Il mio Cliente , mici Signori hà havuto il me* 
dclimo fornimento per la Aia , la quale haveva fpo- 
fata in fua gioventù , come David haveva fatto 
Michol y Mà v’ è (lata quella differenza , che 
Saulc medefimo , Padre di Michol 1* havevaleva* 
taà David, & lhavcva maritata controfua vo- 
glia in quello Signor Hebreo; in vece che l'Ap- 
pclantc s’è rimaritata da fc lleffa in quello , eh el- 
la chiama fuo Marito; lenza effere fiata affeurata 
della falla morte dell’ Intimato. _ 

Ella non c llata,chejnuovc anni fenza rimaritatfi 
Se al fine di quello tempo fenza haverc havuto al- 
cuna certa notitia di fuo Marita, ch'era vivente* 
imaginandofi folo , che non olirebbe giamai ritor- 
nare a Parigi doppo quello, che li era accaduto, 
ella hà Ipotato l' Appellante, Si dimorata con lui 
per undeci anni , 
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• Coù.misi Signori,l‘ Appella ntè,ch‘è una fcmiuaGhri- volontario, che commette, & quella corruttione efecra- 
flijnahà parfo-mcno vircuoù, che qucll'antica Greca ,& bile per unacongiuntionclcgicimad'vn Marito , e d’una 
Pagana;della quale Tertu!ianodice:C(>t vedendoli ricercata Mog!ie,nàrilpnniliriputationealtrui,& voglia far paf. 
nel ctrfo dell’abfimg* di fu » Marito thè duri io. onni,dx moU fare un homicidio in volontario , che (lato giudicato de* 
tihutmM amanti dell* f un beltà , ella con fervi efnamcnteU eoo della gratta del Prcncipc, c della Compadrone della 
fa* c a flit* tftidì*ia t & non volfogiamaì timaritarfi. Quella- Corte, per un parricidio volontario, & abbonirne volt ,de; 
llelTo Auttorc (crive: Che Didoojnonitecondo la tavola gno di tutte le maledittiom degli huomini . i 
di Virgi|io;mà fecondo la verità delPHitìoiia,havendo Doppoquello primo eccedo, che deuefli attendere del 
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Mpofitlt , gnor fi in un futa, C abitrtttcitrt, ciudi rimaritar- tu!liano:Cne Iccgìi ha vèlie lume ballante per riconofce. 
fi. Quella cuftodiva ancora la fede à fuo Marito quando re quante grande il vipio,elofcandolopnbiicoddqual* 
era morto fel* Appellante 1 * hà violaraquado il luo era è colpevole, ne haverebbe à ba danza per giudicare quan- 
ancora vìvo.-»*- * •. co l’adetto del mio Chéte è dato poco criminale? Li llelii 

Poiché i ferino, eh» t intimo non dilli* ft parare quell», eh». ocelli della ragione , & dell'equità li modrerebbero l'uno 
Dio ha utitt ntctftario di rinootrt trj quefia Miglio , O i! per ha'.tro; Ma non v'ò cos'alcuna di cosi ordinaria quan. 
jua primo Ma ritti" olhanxjt del loto btgi rimo matrimonio, &• co la dolce Ipccicdcll'dccircaméto^chcfà che,qiicllo,chc 
di procurare t»ti cura, chtcinfcbcdunt ripigli quello, ebe li ap- noti vede quello, ch'òshnugina di vedere qucllochc nó è.'"*' ?* 
par tiene. Tfou fi deve peri filmare colpi viU, come un ufurpa * li egli dune]; giulto, (Ilici Sig- elle doppo,che il Rè, Si li^* ’ 
torc dilli driti ultruiqueU», che bàprefo illuotod' un Marito, Vificiali della (iiudiria Reale hanno hauutoddla pietà 
che fi credeva burro , Hà potuto accadere dello fleffo mode , eh» per queIlo,Chc io diffondo, la fua propria Moglie non ne 
divtrfeceft,<baapparttnir>xno a , jutfii /chiavi fieno papato era iiabba chcddl’a Vcrlìone,& del! 'il orrore: GhedoppO,che 

/. IT a te e a «m/r at tm e» a eof * nita/r Ai- 1 1 t illt'liri rnr» hlV^iiaitA it il'llirrAri* a ImiMna (miri I • > < 



ti da una lunga fih'avlth pe'feverann» talmente nell' amore tuoi lincrelcimcnii, da llUO eÙllO, & dalle fue mÌltTtO,fua 
delle loro Mogli , ebe dcftder anno che ritornino con effi , lift Moglie all’incontro. Sopra la quale lui ileflo in qualità di 

. C . . rf~ . • • t /" . J - I . .1* \ J . ^ ma m X.l srir a ■ i un* ìntfnnr ì la* ni t tm i no In fritti /-li.. .4 \ U 
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gna far ceffaré il fecondo matrimoni », eh* è venuto da una ne. 
affila efeufnbìte , dt refiabitire-quóìlo , che la fede del pri- 
mo obliga di con far vare 1 . . . .1 

Cbefr alcune di fitefie Mogli fono coti poffedute dall' am»-.' 
ri, cifrile hanno per li toro fecondi mariti , che amano meglio * 
non abbandonarli, viìrtofió ,chi di fodttfarr, al loro dovere, yen ■' 
dendofi apprtffb li primi elle meritano d' » fière punite ,&an- ■ 
ched' epe re pèivate della Communione Lfelrfixfiicx , poiché /Ti 
portano a cambi are un* afa, eh' erafenfobilt ,tn»nae’orru- 
liont,cb"e criminale-, 1 1 [limoni andò , che non hanno cercato eh» ‘ 

la fedii fintone della toro ìncontincnxa nel fecondo Mairi nio* ... - . 

nìo, poiché non vogliono purgatili c»n un'abbandono giu fio’, r pena dell Homicidio nella perfona diCain è data refih'o 
volontario delti loro prttt/ì fecondi -Mariti . &r laleparacionc dà liia MoglietChe fi fuegina la veduta. 

Il PapaSan Innocente I. ha ve va fatto un limile decrc 1 * Se ilcomercio dcgl’homicidt , comedi perfone impure; 

to avanti San Leone. ’ 

Mà l’ Appellante oppone afl’auttorità dclli Papi , & 
delli Canoni, che hanno parlato di Mariti innocenti, & 
nc di colpevoli della reità di paricidio, che non hanno 
punto obligato una Moglie à ritornare con 1 ‘homicida di 
fuo PadcetCn'ella non riguarda l'intimato come (uo Ma 
rito, mi come fuo nemico , clic doopo. 19. anni ella ndn 


Marito hà iin’auttorità kgitima nò lo tratti, clic di Reo? 
Ch’ella habbixl’arditczzadi fodenere.chedeuc edere pu*. 
imo con l'ultimo foplicio* Chcclla non fia intenerita in 
19. anni? che alcuna doJcezzadel fuo fedo non l’habbi 
piegata? Che l’ordine del Re, &lafentenzad'ammif- 
fione, che regolano il ddliuociuilcdegl’Huomini noni* 
habbino punto mofiatti filpctto , 5 cnon l'habbino pun* 
to ritenuta nel filentio? •' . 

Sluam are longa diri pierai nec mitigai vii* .' 

7\re lovtt imperio fatifue infralì a qutefii . Vèrgi 

Si dirà forfè mieiSig-che nella prima età de! Mondo la 


profane ,& facrileglietChe Euripide marca quell antico 

ufo: Che Platone oliato d’opinione di re(labilirlo;8c che r r 

ordina .cheauello.chchavcr.ì Ge »ej.i* 


I ^ — - • * ■ — I I 

ricida di fuo Suocero non lì puóobligarc (uaMoglie à rc- 


P hà più confederato , che come fc folle morto , perche lo ^ 3l | e nc ll 3 h 13 Compagnia , efiendo figlia di quello , che 
dovcrcbbc ciforc: Che non hà potuto pcnfarcà lui fenza egli ha priuato di Vita • 

efecratione , Sd lenza horrore : Ch*è femore dipinto nel , Mà io rifpondo,miei Signor^che Dio non haueua or. 
fuo penderò ha vendo nella fua mano il baffone fanello dm3to quella peni non meno che li antichi Greci, che 
con il quale hà levatola vitaà quello acni ella doveva la pirli aflaflinamcntiàcafo pei-.frto. 
fua: Con il quale l’ hà fatto cadere per terra in fvenimen- C.àefe fi reoolira.clie Plaron- m 


Chele fi rcpplica.che Platone ordina , che un Padre, 


Iùid. 



io che il fuo proprio;&; che fi tcnirebbe indegna di vivere lioj&chedoppòil ritornodel Padre,fua Moglie fifepa- 
fc potelfe vivete con qncllo.che s' è refi» indegno d’cficrc reta da lui, che non dimoreranno più in ficme : difpen. 
con fi deraro come Mirilo di fua Mo?die,doppo clfcrfi re- fandociafchedun Cittadino di lnuc:c alcuna focietà ciui- 
fo il Carnefice, &l‘homicida di fuo Suocero . le, ne religiofa con qncllo , cha uccife il loro figlio. 

Il mioCli ente , miei Signori crederla fare torto alt’Ap- ovcro il loro Fratello;^ che à più forte ragione unaMo. 
pedante fc fi atribùiua quelle oltraggìofe parole- Ella non gliefarà difpenlata da rcfiarecon fuoMarito ritornato d‘ 
parla in que(l’A.udicnza fe non perlaboccha dcll’Anpcl- efilio , quando hà priuato di vita non fuo figlio, nefuo 
laute, che la ritiene con lui contro tutte leLcgpi divine; fratello, mà fuo proprio Padre. 

Ecclefianiche,&ciui!i,& un lino no, che ha così poca có. Io rilpondo miei Signori che Platone non parla ched' 
feienzadi rirencrecon Tela Moglicdel fuoprolfimo con* vn efilio di rrè anni ,& che fono 19 che il mioClientec 


rrorordinedi Dio,- della Chiefa ,& dello (lato. ne può 
egli Intiere per non parlare dell’infortunio del fuo profi 
fimo .contro la sfiullitia per la verità 1 ’ Dcvcfi maraviglia- 
re, che l’ Appellante , che non rifparmiail l<ne d'altri, 
poiché fi Terne della Moglie del mio Cliente , come fe 
folle ancora 1.1 fin , Si vuol far padarc quello adulterio 
Oallrria di Minerva Farli X. Tomo 4. 


banditodalla fuaCafa.&dalfuoPaefc. Il dolore d’bauc- 
re perduto un figlio, oucro un fratello per un homièidio 
cemmeffo fenza difiegno può non edere fmorzatoda un 
fpacioditrèànnl; & vna Moglie può hauere della pena 
à foportare la faccia di quel lo che li ha fatto peidere con 
una morte violente vna perfona , che li era prcciofa . 

Hhh Dm et 
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*ot PER UN MARITO, CHE H AVEVA VCCfSO IL PADRE DI SVA MOGLIE 
Donn Unga diti ptrftJt ttmptrit trbt havetc Voi douuto dividere li vergognai quelle in^ 

Cmcntam tzemit Idbtm. rie, & il dolore di quelli oltraggi con qurilo.cheS.Piob 

Mi che,ò Appellante/Dilhoue anni non fono elTi dati chiama la vodrateda , & il vodro capo. Se col quale 
fuficienti per eltinguere la voflra colera?’ Dilbove anni voi dividete tutte le cofc/ 
chevotoo Marito hà fofferto di bando, e di aiileric,nó de* / "' k * /-.n. e— ■- — : a : .. - 


4 

« 44. 


Vono havervi riconciliato perfettamente con lui } 

L'Hilloria Santa racconta, che ancorché Efaù haveffe 
concepito un odio mottale contro Giacob fuo fratellofe. 
códo genito, Se che hauclTeriffoluto di amarlo quando la 
morte del loro Padre Ifach lucccdcflcjnonditneno Rebec, 
ca loro Madre communc dilfe à Giacob.cù* ‘gli »•« bau? 
titubi à rttirarfi in Cafo di fu» Zi» Laban, (3 dimoranti quali 
tht Itmpt fin à tanto chi il furor» di fu» fruttili primtymt» 
ftfit aquilino ,-tbi la fna indignationt foftr tftinta } & ibi ft 
ftftt (cordato l' ingiuria^ tht pritmdtua tf itili fiata fatta. Et 

li vede nel progredì», che Giacob effendo ritornato dalla 
Cala di Gaban al fine di vinti anni fuo FratelloElaù lo ri. 
ccuc con tenerezza hauendo (cordato , Se cancellato dal 
Tuo cuore ranimolità capitale, clic haucuaalla prima 
concepito contro di lui. 

Che fc Elaù fu riconciliato intieramente con Ino Fra- 
tello Giacob in quello tépooi io anni,sc, a iapcre,c he luo 
Fratello li folle pentito del male , clic li /aveva lato fe- 
condo il luo pen Itero, quanto diinoue anni di penitenza, 
te di feiagure, che il mio Cliente hà folti rtc , deuono elle 
ò Appellante, ha vere cancellato dal la voltra annua tutto 
il rifleqtimento che havetc havutoalOiora della morte 
fortuita di volito Padre. 

Dio haurua ordinato, cheli homitidi involontarii, 
Ctntf.t pche s'erano retirati in uua delle lei Cicca diretùgio, ne 
41 +3 potelTcrofortircjiupunementedoppola morte diiGran 
Prete - E Teoiioreto dicci cbt I* durai* Jt!U vii* dtl So*' 

rana Sacrificatori Jtrvìv a *d adtltirt li fpirito ditti Parimi 
dtl morto a rtprimtr* lì dìftgni , tht bautfin* pumi» 
formati di prtndtrt vtndttta fofr a 1JJ1 itila mtntfitl lir» 
Padri, «vara dtl loro Franilo. 

Puoli crederebbe 1 anni non eguagliono il corfo della 
Vicadiquelto Gran Prete, giacile pollòno hauerlo for- 
pafl’ato di molti auni in divertì incontri ì Et delle lettere 
ili remidione ottenute dal Rè,& adiuelfcdaliaCortc,non 
tono clic ancora piùconliderabili per il cancellamento d* 
un erorrc perdono vole di quello fiala morie del lourano 
Pontefice pu il ridabilimcntod un infelice? 

Mà 10 paltò più auantijperclic lollengo.chefe Voi fo- 
lle ragionevole nel 1 6 1 j. quando quelloaccnleme fucccl- 
le, Voi dovette foffrirecon un efirema pena l’ingiurie 
iiany uinofc , & li colpi di mano delti quali voilro Padre 
volcua opprimere il pudore, & la debolezza di voilro 
marito. Voi lolle tellimonio di voi Itelfa delle lue vio- 
lenze, Sclìntimato vuol bene rendeie queft'attrilatoalla 
vodra giullirìa, & alla vollra carità per lui riconolccodo 
che Voi sforzalle voi mcdclima d’impedirle . 

Contro chi la vodra colera doveva ella edere moda all* 
hora.lè nòcontro vodro Padr.?E: dichcdouedc Voi ba- 
vere pietà , fe non dell'opprclfione di voilro Marito! Se 
l'uno vi haveua datto la Vita , l'altro era unito con Voi 
dno alla morte ,& in Vita. Se la natura vi uniua con 1' 
uno, il legame naturale ciuilc , & Sacro del Matrimo- 
nio. S‘ vi univa con l’altro l’uno haveva ha vuto tutto il 
potere fopra di Voi, mentre, die fete (lata figlia , l’altro 
era divenuto vodro Sig.,fct voilro Patrone doppo,chc vi 
haveva Ipolàta. Se Voi folle va licito unguc con l'uno, 
Voi lode una moderna per fona con l'altro. Se V oi dove- 
re del rifpcttoà quello, dovefie della fommiflìonc. Se 
dell'obbedienza à quello. 

Che fc Voi potette dunq; havcrc un ugvale riverenza 
per le loro pcrione.Voi nondovedefare lèpre un v ugua- 
le giuditio delle loro attioni , ne approvare tanto le vio- 
lenze di vodro Padre quanto la pacicuza di voilro Mari- 
to. EtleVoilcluvctedifapprouate,& fc havcrc pro- 
curato di fermarle, mettendovi trà lui, & il mioCiiente, 
non havetc Voi douuto concepire una giuda indignatio. 
ne conno lui ì cauti ,chc vi rigettava , e vi ributtava ; à 
cauta die oltraggiava voftro Marito lenza motivo; in vo. 
wra prefenza , Se malgrado tutù li voliti sforzi i Et non 


Che lealla lincia pacienxadi vodro Marnose Dan. 
cata ; s’c annogiata d’eltere trattata cosi crudelmente hi- 
vete Voi douuto mararigliarvene? Il voftro Matti»». 
dìo , che li dava potere lopra di Voi , ne daua egli i »o. 
(Irò Padre fopra di lui l Da che tempo li Suoceri hanno 
havuto quello privilegio di poter trattare li loto 
Generi con più violenza che non trattano d'ordinario li 
loro Servitori ? Volcui Voi , che lì Jafciafle far nera tutta 
la faccia da colpi ; Che li lalciaffe Tempre fchiafiéggine; 
Tempre battere; Icmprepcrfeguitare, Ut che volito Pa’ 
dre hauendolo rouerfeiato per terra lo follale fotto li pie' 
di,&licamini(Tcfoprail Ventre? 

Hauete Voi dovuto trovare molto diano quello, che 
l’ioftinto della natura impila à tutti gli huomimdelMó. 
(io: Che babbi cercato alla fine qualche mez» per difen- 
derli : Che fi Sa fervilo per ciò della prima cola, che hi 
trouato lotto la mano;Ohenon era un'arma ofienliva, 
mà l'inllromcntodi tutti il piùdebole,8c chegiamaihf 
velie creduto dover fare altra cola che qualche legtra io. 
ptcflione , te non una ferita mortale. 

Non (ctc Voi llatada voi della perfuala , che bob|w 
fava ,che à prefervarfi dalla violenza ,8 e non i ««ne- 
re vn paricidio’ Che à liberarli dal male, che lofcw4,& 
non à farloftrire la morteà quello per il quale finaqucl 
niométo era lepre dato pròto di dare la fua propria ria ? 

Accufate dunq; il furore di voftro Padre, poickcra 
cosi ingiu(lo,ecosi innumano. EtfcufttclifflpjCMita 
dcldoloredi vodro Marito , poichecra ngiourvole J & 
che Voi la douede ha vere Voi inedeiima come lui Mo- 
glie. Sculate la lua reflìllenza, poichecra legitima. Sco- 
late il fuo colpo , poiché età perdonatole ; &non im- 
putate l'accidente, che c fopra venuto doppo ùcoipo ,Cc 
non alla Previdenza fecreta ,& incomprenlibiledtD», 
che ha permefso un azardo cosi cllraojdinatio , (e cosi 
irpprcvcduto à vodro Marito, & à Voi llcfsa per ricrei' 
tare la fua Giuditia onero più follo la fua miletkotdia 
verfo vodro Padre ,chc era cosi ingiuriofo , & con teni- 
bile, terminando in migliore puntole lue iugiudiiie, Sd 
le fuc violenze con la fua vita. 

Chic più informata di Voi delti lamenti ,che Voi hi- 
vere veduto fare dali'intimato mio Cliente ,qiuirio*cr 
flro Padre alfine di tre, óquatro giorni principiò adlu- 
veic lafcbrc, & hebbe poi le coovulfioni, & libatomi, 
che lo minacciavano delia morteà 

Giudicate dunq; da quelli , che voi hauete veduti , di 
quelli, che egli ha fatti nel corfo di difnoue anni ,&clie 
li erano tan o più lenfibili.quantocgli li faceva.noii ndli 
fua Cala come all’hora , Se effendo con voi ,che loconfn- 
lallc nel fuo dolore, micITendofugitivo, & rilegatola 
un paefc llranicro; cfscndo feparato dilla fua cara Mo- 
glic ; dalli Cuoi Parenti ,• da tutti li fuoi Amici ; privilo 
diogni alfiltcnza opprclsoda noie; da malati c; dimi- 
feria; da languore. 

Riconofcetc.che la fua volótà,che fola f laverebbe po- 
tuto rendere colpevole della morte di Vofho Padre II 11 
rcio i nuocente . poiché c fucctfsa contro il fuo difsrgtw, 
come Voi fece Itaia tedimonio à Voi delia; poiché lu 
preveouto con li gemiti, & con le lacrime, che Voi li ba- 
vere veduto fpargere quando fe la videapproflins»re,8c 
che l’ha cópianta doppoconrifsentimenti di tenerezza, 
e di pentimento, non (olodegnid'un Genererai ch«>, 
mà di un figlio. 

Doppoli movimenti del dolore ,che Voi bavere havu- 
ti perla morte funeda di vodro Padre, ficcheegh ha 
hauuttcome Voi , e tanto come Voi, non ne dovete 'tu 
haver ancora per laconditionccosi deplorabile; perlai' 
flitioni così lunghe, per la neccfliti cosi eflremadi volito 
marito doppo 1?. anni < 

Voi havete fodisfatto adì doveri d’una figlia afifetuoja, 

fodisfate adefsoà quelli duna Moglie cada; duna Mo- 

glicconapaflìoncuolc; d'una Moglie geucrofa. Voi ha- 
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vetetefo quello , die dovette al Sangue , 8c alla natura * L’ amore d'una Moglie non deve egli edere ancora pie* 
Rendete adcfso quello , che dovete alla Santità d'un Sa- tofo verfoluo marito,come quello d'una Madre verfo luo 
cramcnto, alla focietà la più Itreta, la piu inviolabile. Se figlio;8e un fratello,cbcammazza,& adaflina fuo fratello, 
la più indifpeofabile , cn: polli cifsrc tra u.i tiuo.no , coaie nave va latto quello.non era egli molto pili colpevo. 
& una temina. • le. che un Genero .che uccide luo Suocero lenza havere 


L'Hillorie antiche fono ripiene delle lodi di molte 
Mogli ,che hanno tcltimoniato un amore fedele , Se ar- 
dente verlo li loro Mariti, benché miferabili,benche prò* 
lcritti jbencneeiiliati , Si medefi nutriente tanche Rei . 

1 Ktgr Abigail andò ad efponerfialla colera di David per fa* 
®* luac luo Marito Nabal , benché ella ilclsalo ricono» 
ieelse per un empio , Si un pazzo . 

Alcetles'ctpole alla morte per fuo Marito Admeto, Si 
ftee vedere con la grandezza del luo amore , che il Fa* 
dre, & la madre di luo Marita incomparatianc di ella 
Pia tacon n on amauano punto il loro Aglio. 
vii. Nelle proferirioni Romane le Mogli teftimoniaro* 

nounellrcma fedeltà verfo li loro Mariti. 
alitimi Durante la guerracivilc di Csfare.dc di Pompeo una 
Parer tu- {emina bave va ièguito fuo Marito, benché fuo Padre ha- 
Imt.uP’a, vefse abbraciato il partito contrario, 8c un Declamatore 
le Maxim. dice elegantemente: Che ilGeertro havtva feguito un [urtiti 
l. 6,t 7 n. differiti da quitto di fu • Suoctrt ntt c bt li Miglit non bave- 
l va h tutto Utrt puff ito dt feguirt,thc qutllo di fuo Mariti, 

L'Illutlre Pania figlia del gensrolo Tiirafea , Si Mo- 
Sent. 10. glie del grande Hclvidio Prìfco, fegui due volte Ino Ma- 
Co«rr»-j. r ito iilefilio,& vi fu fpedita una terza voltai caulàdi luì 
TUn 7 Et quello, che c un prodigio d’amore, benché troppo 

’ L- violente , e coniane vols, fuccefse in Francia fotto il Re- 
./• GUI t fi no del Rè Carlo Vi. , cheunafemina vcdendochefuo 
Marito, che era llaco con.lanaco à morte per qualche mis- 
* fato andava ad etteiegiullitiato, fi precipitò per rincre- 
feimeuto, da una (indirà, &fi ammazòcon luo figlio 
del qual era gravida. # 

Chele l'amore coniugale ha prodotto quefl'attioni 
cftraordinaric.Be è pillato mcddimanictc lino all eccello, 
confi Jeratc ,ò Appellante, quello , che deuc farvi lare in 
quella cauta .nella quale il mio Cliente non vi dimandaf- 
?e non quello , che le Leggi dcll’nonore. Sedei matrimo- 
nio dovevano havervi perfuafo prima, che lodimandafst; 
in giultitia; quello che Voi dovette ha vcrli offèrto Albico, 
che rhavette veduto Iritornato dallefilia , afflitto da 
tanti mali, & fuggito da tanti pericoli. 

Non lo chiamate più reo, Se paricida .poiché già mai 

10 è flato di volontà ch’c il iolo principio detti dcliti: Mi 
dall'altra parte lapiatc, chenell'antiche Declaminone 
un figlio effondo (lato condannato di paricidio per have- 
rc voluto ammazzare fuo Padre, & fuo Padre haven dolo 
pollo nelle mani d'uno delti fuoi altri figli perferarloin 
un lacco, fecondo la Legge Romana , Se getarlo in Mare, 
fuo Fratello non puorc rifolverfi^ mà lo mife in (lato di 
falvarc lafua Vita, facendolo montare in un Vafcello 
non allcttilo ,8e che emendo acculato dal Padre à cauta , 
che non ha ve va efeguito la temenza , rifpofe per la boc- 

Smtn. 7. cha d'un irfgcgnofo Declamatore: Mio Frittile truffa», 
hivtvt voluto vccidort mio Ptdrt , mìgli tri mio Frittilo ; 

11 drilli delti tauri fono Steri. 

Diteancora ò Appellante,# fuo efomoio: MioMari- 
to ha privato di Vira mio Padre; ma quello non c (lato, 
clic per infortunio, diffondendoli ,& lenza che lo volcfse. 

Se che vi penfafse ; Si quando folle (lato Reo , egli e mio 
Marito: li dritti del Matrimonio fono Sacri . 

Apprendete, che nell* Hilloria Sania una femina Ve- 
dova molto favia.havédoel'poftoal piùSàtodelli Rèlf- 
draele.clicdoppo la morte di l'uoMarìto,ducfigli.ciieella 
haveva elfendo venuti icontefa in uncamoo, & l’vno 
a.Rrg.t4 havendo ammazzato l’altro, li fuoi Parenti dimandavano 
la morte di quello paricida , per vendicare col fuo l'an- 
gue quello di fuo fratello: miche ella come Madre li 
veniva à dimandare, che li piaceflc difalvare la Virai 
quello, cheli rellava; 

Il che quello gran Prencipé accordò à fui richieda , 
giudicando, che l'affètto materno doveva ottenere quella 
gratia dalla lui Clemenza, & chedoveva più to fio cotifo- 
la »c la Madre vivente che vendicare il fratello morto . 

L'amo* 


voluto fe non dirienderù dalla lua violenza , Si non falli 
perderei* Vita? 

Lafciate à vofiri fratelli fe voi volete à trattare voflro 
Marito da parricida ,Se da federato, come quella Mad.fof. 
friva.che li paréti trattafTeroluo figlio da hbmicida di fuo 
fratello, & lòllccitalfcro la lua Morte; Mà per voi, inimi- 
tate quella caritatevole Madre . Fate per volito Matit0 4 
eh' c un'altro voi fletti, quello, che quella Madre faceva 
perquello, ch'era una parte tl'sc medeliraa. Non pote-1.Rzj.14. 
va (offrire, voleffe tjiìngutrt li foli frinitila, elicli re. t7. 

JUvt l tacendo morire fuo tìglio. Non fiate meno lontana 
ch'ella dal l'ottrirc.chc fi voglia ellinguere la Icintilla del- 
la Vita di vollro Mirico.ch'cillumeil più grato agl'oc* 
chi d’un' honcita Moglie, poiché»» Ma ito , fecondo la 
parola d' Elcane nella leritcura. W* miglio tfut Mogli » , 
thè ditti figli . _ uPtf.ld 

Màcólideratedipiù.che voftro Marito non fi prefen* ' vS ‘ ' 
ta à Voi , affinché voi lo riconofciatc per quello , cn'cgli 
vi è. Se che voi vi ritiriate à cala l’uà fe noadoppo che li 
è prefentato al Re, SealfaCoiie per havere abolitione 
del palfaco, doppo che la ma gratia è Hata ammclfa ■ 

Non trattate più da infime quello, che quella fentenza 
hi rillabilito nella libertà publica.sncll'ftonoredcl Mò- 
do . Non chiamate più impuro , Se profano quello , che 
li Dei delle terra hanno purificato. •A/»» ,0 * 

Chclo fpiritodcl voftro letto, eh' è coll dolce, non fiali* 
più leverò verlò un’ huomo sfortunato, che non dilato 
quello del Prencipe, iSz detti Giudici ; Che ilcuore d'una 
Moglie , eh' c d'ordinario cofi tenero verlo luo Marito , 
non lia più duro di quello delle Leggi , che hanno più di 
giullitia, clic di clemenza . Cedete quett'autcoritàlovra* 
uà , à quello efieropio reale , & augutto . 

Rompete le catene dell'iiuereUe, che vi legano con 1 * 
Appellante. Non (limate cos'alcunadi vergognofoin 
quella caufa fe non d'oflervare ancora una focietà congiu- 
rale con un' huomo, che non è più, che voflro corrutto- 
re, Se non voftro Marito. 

Se Voi ha vete abbandonato alla prima quefto pretefo 
fecondo Marito.come la Legge di Dio viobligava,8e che 
volete dire quello, che dice va per il pattato un Padre.chc 
havendo acculato lùo figlio d' ha verlo voluto ammazza- 
re, & fuo figlio elfendo (taro attedio .perche haveva (mi- 
mo tanti Voti per la Ina affo hit ione quàti per la Ina con- 
danna, non lalció di rinunciarlo nel progrclTo,Se di dire : 

lo non dimando, ebt Poi puniate, quef/o parricida, mariic loft- 
por ine do mt. Io non l'o uf i ,ma lo fuggo. Egli e fìtto affollo , 
ma dove la fui t/Jolutipne illa Legge , & non allei jua inno • 

c»»r«, quello dillorlo farebbe più plaufibilc; perche li ve- 
derebbe, che un folo attaccamento illegitimo, che vi 1 itc- 
niicbbcncl vollro fecondo pretefo Matrimonio; Che voi 
dimàderette di non cfleie punto obligata di rientrare nel. 
lacommunità del primo, Se che nel medefimo tempo, cho 
l'amore della caftità vi feparerebbe da quello lalfo Mari- 
to.l'amorc.lV: la memoiiadi vollro Padre, vi farebbe di- 
mandare d' cflcre fcparata dal veridico . 

Mà apparifee b.n vifibilmcntc,chc la vottra avverinone 
del primo, eh e il mio Clicnte.non dcrriva,chc dal vollro 
attaccamento all’altro, che è l'Appellante. Voiamateymfc. 
meglio quello nuovo ufurpatore , perche c à baftanza ac Co»r. t. 
commodato , che l’antico , & il legittimo poffettore della 
volila pedona, |>crche c povero L'accidente della morte 
di vollro Padre non òche un pretello,dcl quale 1 ‘ Appel- 
lante, con la di cui bocca voi parlate, copre l'incontincn- 
zi, che vidishonora. Quefto non è il rincrefcimcnto d'un 
Padre morto, mài' amore d’un luiomo vivo , che vi fi 
rigettare il Letto del mio Cliente . 

Voi fingete non poter fotti ire la compagnia d’un pre- 
tefo parricida di vollro Padre, che ne è purgato dallcLcg- 
gi publichc;& nello (letto tempo Voi folfrite quella d'un 
Recouciiiatcvi col mio Cliente , al quale voi face in- 
giuri* 


toS PER UN MARITO, CHR HAVEVA VCCISO IL PADRE DI SVA MOGLIE 
parricida della voftra ci!ìità,c del voftrolionore.chc tutte che dovete ripigliare li movimenti d'amore c di ^ 

le Leggi condannano? Voi temete una contagionc ima. za.cheliluvetctcftimoniaibiitrè primi aàefi che?”'" 
emaria del nome vanod'un AlfalTinance . & non temere fr.inrn con Voi llr nn»»*!..: JI-j. 



fiamma , cthe dora letnprc . Aro Marito, al quale fono douute, è neceflarit 

Peniate Voi, che quando direte, clic la memoria del paf- Che fc voi tigetatc quelli conlìgii.che fono li Mìa.. 

fato virepdc^'Intimaco odiofo ; la Corte non veda, che Padre Chriftiano vi potrebbe dare, rendetevi ili, fU ° 
quell’ c il fatimene» del prefente.clie vi rende l* Appel* della Chiefa, e della Giullitia, eh' è ia più fama & tS* 
laute più grato i & eli ella non condanni li moviipcnti.d' auguila: rendetevi à quella della volila piooria ronfi-' 
un'animolità indifcrcta.chc voi ttftimoniatccontro quel. .... “ u * 

lo, che hà contribuito fenza penfarvi alla morte di voflro 
Padre ? quando ella veder à, che non fetc moda , ne tocca- 
ta, che da un’amore indifereto, & reo per quello, che con- 
tribuiice con delibera; ione,* conofcenza alla corructione 
del vollro corpo, & alla morte della voftra anima • 

Aprite gl' occhi al lume della verità . Rientrate nelli 
pcnfierid’una Moglie virtuofa, Non cercate la voftra fo. 
disfattione.fc non dove trovate il vollro dovere. Vi fono 
Hate delle Mogli, che li fonorinferrate ncllecavcrnccon 
li loro Mariti dichiariti Rei di lefa Maeftà : Che fi fono 
fottcrrate tutte vi vecon cftì, & die volendo cfl'cre à canta 

d'erti in un medelìmo Sepolcro doppo la loro morte, ha n- , ... ,, 

noben voluto elfercà canto d'cflìnclli Sepolcri durante hà creduto dover fare come la mia boccha all’ Ann-' bl'" 
In loro vira fltifc . lej (òpra la quale Dio,* la Ohicfa li lunnodatojotm 

& auttotità. lo credo, che snella nonhà potuto morrtii’ 


' • * r * 

za, ch’eia più eloquente, & la più peilLfi^àdithu^' 
Confidcrate quello, che Voi dovete à Dio-al publirn 
& a voi medefima. Et (eli Pagani parlando «/dii Mariti’ 
& delle Mogli, che moi ivano inficine .perche non uoif’ 
vano renderli a vivere in «pirlìo Mondo Junfenza 
hanno ferito: Che quando l'amore 'erutta unite & 
dente fi} mette c* fi e, fi può havtr maggiore fedi, fa, \„ t “’ì 
fere unite con la tuo ree, (he afieffere fona* un U KieMmU. 

dete fc lo fpirito del Chriftianefimo , & l’indifolùbilità 
del Sacram. del Matrimonio non vi obliga di riunirti à 
vollro Marito, non per morire con lui come licevano li 
Pagani/nà per vivere con lui come fanno li Chriltùni 
Ecco, miei Signori la rimoftranza,clve il mio Ciictce 


la loro vita fteira . 

T-tf.t. h. ^ La celebre, fi;/" nir«ìe a Epponina Moglie di Sabin 
itb, 4, Galois.chc haveva ufurpatol' Imperio, & era ftata con- 

lUrtinn tiranni * «ri ... C. 1 ...... I /*. v . • 


stmator 


perche l’ Appellante ,chc la politale impiega tuttilifuoì 
attificij perritcncrla con lui,cllafarà fiata capace di tee. 
care la volita giullitia , Si vi bavera difpolli a non Mi. 
re, che fi sforzi deludere tutte le rcgoledivioe,* /H..-JU0; 

|; con immagini poetiche ,c teatrali d’unSuocwoprivaiÒ 

11 1 . , . :C "* h beveva partoriti nutriti in di Vita dà un Genero,* con dclcr itioni elaatrative dell' 

unil P ,: ‘ l?' r f<>x' impUra fiera lafuatlemenga, horroie', elle deve bavere una MogliedidJmouncófuo 


dannai a di tirannia,!’ i paGò nove anni con fuo marito, vi 
paitm ì dite figli gemelli, & fuo Marito, *• ella effondo in 
line fiat i fcopei ti ,&condotti à Roma, ella congiuri* 
rimar Y^/ianodiperdonarglitti prefeii'tò que- 


compaffionc di quelli, che la riguardavano, irri- fc li farà diredà quella femina faranno giufte,* ragion:. 
toyelpaliauOj&elia dimando d’ edere fatta morire con voli contro il mioCliente,il eh 1 è il punto fondarne mal: 
Sa>imo, dicendo: Che haveva vi/fute con piu giocondità nelle nella mia Caufa ; & Clic dimando la delirata ingcniofi 
tenebre fate la terra ceti }ue Mante, che lui Imperatele nen dell’ Avocato dell'Appellante, Voi honorarctc della V0> 
batteva fatte nel lume del Sole con tutte il fuo Imperio . fh’3 approbbatione la limplicità tutta nuda d;l drito ài 

iNou temiate pino Appellante, la povertà tutta libo» quello perii qualeio parlo, Chi Voi preferirete illolida 
ra, e tutta honelta di vollro Marito, che quella non hàte. al patetico. Che ha vcrctc pietà degl’ infortuni; ài quello 
muto la profcrittqne del iuo,& il fupplkio,che li era prc- povcr'huomo .- Che li confcrvcrcte l'effetto della grati» , 
parato. Non temiate più edere Compagna del fuo infor- chc.il Rè li hà accordata con le fue Lettere,* che laCct. 

confirmata conia fua fcntcnzad’admiflionc :Che 
,chc più <li i j.anni hanno coperto il fuo etrote, Se 
x . . - — il fuo infortunio,* che l'auttorità del Preilcip: non Ili 

i ojvurito.uiie la generofita,&Ja carità ve lo faccia più lafciato alcuna traccia fopra la fua riputazione Voi 
no amare maggiormente , perche egli hà bifogno della non vorrete ofcnfarla con unafentenza: Che lo rilìabiii* 
voltra alIiltcnza.Sov venitevi di quella bella parola di S. rete nel fuo Matrimonio,comcrhaveterillabilitointut* 


Mug, 
veri, 
Ser. 49. 
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turno ,chc quella non temeva d'erterc complice della fua teli hàc 
. ie fa Ai^ fno fine tragico. .. .’ doppo,c 

• D. . „ » a ™ rc v °Aro marito, perche egli il fuo inf 

e volti oM.into.Che la eenerofìrj R/ Iic.Im ... i. i.r.:. 



, »che vollro Padre due giorni primadi mo- 

rire perdono di buon cuore la fua morte à fuo Genero,fa- 
pendo in fua confeienza , che lui rtcrtoeraftatola prima 
caula . Inimitate i! giudi: io dì quello , del quale non om- 
mcttcrete di teli imoniare,che la perdita vie Hata cosi fu* 
nella,* la memoria cofi venerabilc ; EtnoD dubitate pun. 
to.chc fe egli ritornarti: al giornod'hoggi in vita. non vi 
r.mo(lrair e ,chev. hà dataall'Intimato & non all'Appel- 


fo un Cittadino alio'Stato ; rimmettendo il mio Climi: 
nello conditiotie o; dinaria^* cnmmunc di tutti li SudJi* 
tì dei Rè Voi rendetetela Moglie a! MaritoiVoi riunite- 
re quc!lo,che Dio hà unitoj Voi finirete li travagli, 
miferie dell* Intimato : Che V oi farete adempire all'Ap- 
pellante li doveri del fuo MarrimoniotChcla farete rien- 
trare nel camino della virtù,* dell* Innoceiiza.àilli qua. 
le haverebbe latto meglio di non punto lortirc, non man* 


t anr -,ph» i . _ - 7 ,: 7 , ‘V^uwiiauappu- I.uavrr , r — . , _ . 

v ": j i" f quello primo V oidovcteriunirvi,?e lèparar- tandolì, mà attendendo il ritorno di fuo Marito; Et che 
chr- 1' 1,4 i.„ a- 1 „ c{ l r l ato d i nai)z i Dio l'accidente, Voi farete giullitia,* carità in(ìcmea!l’AppcIlante,ob!i- 
. . . a -P . a '1 UC A° Mondo; * die I‘ haveva oblia, gandola à «jueilo, ch'ella deve per la fodisfationc dellaiui 

dovere li-nr 1 ?' ' a,wav ' ,n ti dipartire dalla terra:Che Voi confeienza, & farete gratic.e giullitia al mio Cliente, a.- 
vi dell'nhi;» , a • Co "« c S i, . h “ fatto: t,ove:a fovenir- cordandogli quello, die vi dimanda,* quello, che hà tan. 

di Di« Rr unì°e nC i2L c . n C chc Jl 3v “' c con tr.u a alla faccia to motivo di defi dorare per il rcftabiiimcnto del fuo ho* 
utll'Lr ' e 3 1 ^ h ' eia d'ertere fedele a vollro Marito nére , & la confolationc dclli fuoi infonunij . 

tre Cau ! a "•F 0 f ( .V , '"a > Hfetanio Marìte , rie amava eue/U femina . & per ir.ttrefit ,<f pftp j> 

direi l A.! ‘ t n, n velefe efpenere il fua Alatrimbnto algiujilie della Cene 5 mìì travi rr.ti* ai /jf f<rp«- 

■“ nTtmi.jrjjjj" * M **r *"*”* l!rt > & di Uf ciarli fu a Maglie ; Tipi pregrtfe di dti dutfiri^ 

WWm,WW 4 fentpre itt&emc , cantei, avevano fette per UndttiLni . , .. 
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GALLERIA 

DI MINERVA 

Tomo IV. Parte XI. 


Lettera ferina all * llluftrifsimo Signore Antonio Magliabechi 
daGioi ( BattiJla Scaramucci , Jopraun Idrofobo dive- 
nuto tale coll * impeto dello sdegno . 

In Macerata, Per Paolo Antonio Bufaletti, 1702.. 


„ rifpctto di non portar- 
le incommodo hi cagiona- 
to , che da qualche Mcfc 
in qui io non f habbia ri- 
verita > tanro piu , chccon- 
iiderandola applicata con 
tutti i Letterati d'Europa , 
quali col discernimento delia di lei Virtù ic 
communicano le loro gloriole fatiche , non 
è dovere , che la diverta colle mie inutili let- 
tere , quali non portano ad elio lei altro di 
Singolare, che un riverente argomento dei mio 
oflequio . Si compiaccia però, chelecom- 
munichi un cafoaltretancoraro, quanto de- 
gno d'efìgercle rifleffioni d’Vomini dotti , 
de quali effendone Ella l’Idea , cbn commu- 
nicarglilo , mi pare farlo partecipe à tutti i 
Letterati di materie filofofichc , e mediche . 

Viveva in Monte Giorgio, Terra cinque 
ore diqua lontana, un Giovane d'anni 27. 
di temperamento caldo , c Secco , quale à 
nove di qucft'Anno corrente 1702. per alcu- 
ne cagioni domeftichc diede in un ccccflivo 
«degno mordendoli il dito indice . LlScndo 
ciò Seguito verfo li li. ore gli continuò in 
modo l’ira, chela notte Seguente verfo le ot- 
to ore fopravencndogli un vomito copiofo di 
bile porracea , Ili SorpreSo verfo la matina dà 
ribrezzi, è poi dà poca incalefccnza , che in 
breve Suanì . Verfo le Sedici ore lì mani- 
feftò timorofo delle acque , e d’ogn’ahro li- 
uorej non meno , che dc'corpi lucidi ccan- 
idi , in modo che nel mentovarglifi Tacque, 
pareva li volefie firangoiarc. Alle 25. ordì 
relè maniaco , c per T impeto furibondo , 
col quale anche Sputava in faccia à gl’Allahti , 
e difficilmente dà più perfonc veniva tratte- 
nuto. Ondccftrattofigli il l'angue dal braccio 
GmI. di Min, Tom, 1K Psr, Xl, 


principiò A fermarli. Orando fulleguendone 
un vomito di materie cruginofc » e poi di bi- 
le (incera : con perdere la loquela rimale evin- 
to , con forbire qualche cochiaro dì brodo col 
giulebbe periato poco prima , che fpirafsc . 

Può principalmente farli queftione , le deb» 
ba chiamarli Idrofobia l’Idea dcll’acccnnata 
malatia : mentre con alToIuta certezza fi hfc 
non effiervi fiata precedente morsicatura d- 
Animaie rabbiofo . Io per me la chiamarei 
Idrofobia , mentre in un Vomo non può ha- 
verfi l’attacco di farli ricorfoà mali uterini , 
come hò memoria di ciò che Seguì nel Mcfcdi 
Fcbraio dell'Anno feorfo , quando una Serva 
d'anni do. in circa di fiato vedovile fù forpre- 
fa dalla Febbre colla Sete intenfiffima in modo 
che aell’offeriglifi i liquidi per altrodcffidera- 
ti, principiò à tremare, à Scuoterli con ter- 
rore. Spavento, ed anguftia delle fauci olfer- 
vandolìncl decor(o del male alcuni ribrezzi 
con freddo molcfto , quando Tanguftia delle 
fauci veniva accompagnata dà una continuata 
convulzione per retta liena ncll’Addoroine, e 
coldiftorcimcnto convollivo delle dita nelle 
mani , finche nel quarto fopravencndogli il 
delirio, che gli durò fino all’ora di pranzo del- 
la matina Seguente, le riufeì prendere, ben- 
ché con qualche renitenza è timore qualche 
forfo d'acqua fecondo , che riferirono i do- 
mcfiici, quando la fera del quinto placida- 
mente decorrendo Se nè morì . 

In’ quello étto fu tutto riportato alla paf- 
fione itterica , benché confettassero i dcmeftj. 
ci,che la Hate feorfa Sufiè morficata da vn Ct- 
gnolo piccolo, per levargli un otto traverfa- 
toglifi nelle fauci . Le ragioni d’un Proietto- 
re di Medicina congiontoftrettamcnte di San- 
gue cò domcllici per provare , cheTavcrfione 
I i i all’. 



I 


, Se lira & fojo propria del l’ Vomo dicendo 
Seneca , fcras ira carere , & omnia prattr bo- 
tti me m , Natn cun fit inimica rationi } nunqnam 
pa fatar nifi ubi rationit locai efi . Ed eflendo 
l’ Ira bratti insania per lò ileflo Seneca , come 
per Flutarco coma infama ; chi può negare , 
che effondo l’Idrofobia gema infama in fcntcn- 
zc di Rufo > non polla 1 Idofobia trarre i Tuoi 
natali dall’Ira? 

Ciòfuppoflo, Sig. Magliabecchi» coli la 
difeorro nel cafo no Uro . Se l’Vaomo come di- 
ce Nifo: irafcitur Anima y & Corde : Anima 
t am quatti primo motore dijudieanterem dignam 
ira , corde tamquam parte primo mota ; chi non 
sa che ad un vehemcntc moto dell’Anima cor- 
ri fpondendo vn vehemente moto del Cuore 
ponendoli in moto frcgolato non fojo i fpiriti 
animali col completo delle propagini de nerbi 
del par vago degl* intercoftali, e rccucrenti 
ma anche tutta la maffa de fluidi dicendo Sene- 
ca : mobilis agitatu/que eft f angui t in iratit , 
la bile facile al moto li folleuatic in maniera > 
che giungendo al eftremo deli’cfaltatione i (ubi 
fili filli, c volatili , colla combinazione delle 
par ti. mena nconichc conftituilferovn veleno di 
natura Idrofobo , che communicatoà fc Hello 
mediante la modica tura > non folopotè pro- 
tnovcrlialla fermentatione, ciofc al moto nel- 
lo Ipazio di poche ore per la copia,, e per 1‘ at- 
tiviti , mi conceduto per mezzo de nerbi al 
Cerebro, altcrafle le Ipecie in modo, che va- 
riandoli la modificacionc deli’ Anima li altcraf- 
fe anche la fantafta col concepire timore ,cfpa. 
Vento all’apparenza de corpi lueidi,e delle ac- 
que , ed al nome di elle , accidente infejferabi- 
lc dai veleno Idrofobo : quando per quello po- 
lli in magiore alterazione li fpiriti animali * 
c poi in oppreflìonc , nè potè Icguirc prima il 
furor maniaco , e poi la morte ; potendoli at- 
tribuire i fconccrti de Vomiti de bile porracea 
c poi lineerà ad vn violento moto inuerfivo 
delle fibre dello ftomaco , edinteftino per ca- 
gione delle commotioni fpafmologichc de ner- 
bi . * 

Se cerchiamo qual parte lìa veramente la 
lede , dove il veleno Idrofobo fi fubietti , dir- 
rei: che fcficommunicapcrcontaggio, dob- 
biamo credere iia nella parte morlicata , pri- 
ma però , che fc ne mani&ftino gl’ effetti , 
come dice Aureliano . DucCafi poifono avua- 
%rarc quella ipotefi. In vna Donna Idrofoba in 
Affili principiarono à manifcftarfi gl’effctti del 
veleno rabbiofo con il fignozzo promofloglifi; 
quando fi fentì dalla ferita gii cbiufa mouerfi 
per il braccio verfo il pccto,come vn raggiocon 
icnfatione iuccndiofa , E qui in Macerata po- 
chi Anni fono fucccfle che morficati tre Vuo. 
inini dà vn Canc.rabbiofo due ne monìao : ed 
vnoacui fù dato il fuoco nella ferita, ville 
da quatr’ Anni in circa con non poterli mai 
chiudere la piaga fatta dalfuoco, dallaqualc 
in quel tempo , che feguì la morficatura vfei- 


va copia di fangueqgn’ Anno, finche nè reftò 
fuenato, effondo llkto il fitod’ ella piaga nel- 
la tibia . Del vno, c l’altro cafo puòraccorfi , 
che la fede del veleno Idrofobo prima fi mani- 
felli , fia la parte offefa da denti . 

Nel moto poi che ottiene il veleno dalla parte 
offefa dobbiamo credere fuppofitarfi cfso vele, 
no nel Cerebro : tanto piò che infognò Gaio 
difcepolod’ Erofilo: Certbrum , & dui mem- 
brana! primario affici. Soggiungendo Democri- 
to effe incendium ncruorum. Oltre, che idem 
lirij , le frenefie, i moti convoifivi, la (frango- 
lazionc delle fauci dimoHranol* offefa del Cc- 
rcbro,e de Nerbi. 

Se poi fi concepifcà ingenito il veleno Idro- 
fobo , dobbiamo dire generarli nel fangue , e 
poi communicarfi al Cerebro . 

Nel Calo nodro polliamo dirlo ingenito nei 
fangue, e ricommunicato à le fieno per mo- 
do di contagio colla morficatura , e per confe- 
guenza riconceflò al Cerebro . Onde tìt d* vo- 
po credere, che la fbilicicudine di eflerfi mani- 
fedato il veleno Idrofobo, e della morte cele- 
re , fa proceduta dal rincallo dello delio vele- 
no . E le fi promoueflè dubbio , fc il Paziente 
folle morto , le non fi folle morficato il dito » 
per parte mia rifponderci di sì , mentre effon- 
do data la. morficatura modo eoo cui fi e ri- 
communicato il veleno àfeftcflò, il veleno 
Idrofobo folfo già prodotto. Quindi vediamo 
vn Cane rabbiofo morire fenza , che comma- 
nichi il veleno, nè à fo dello, ne ad altri. 

E cofa ftrana , che tutti gl* Idrofobi non 
habbino la medeGma formalità de Sintomi , 
quando tutti hanno lo fpavento , ed il terrore 
all’ acque , affi corpi lucidi , ed al nome ftcfc 
fo di fluidi. 

Non vi fia difearo Signor Magliabecchi , 
che in proua di ciò io le deferiva alcuni caffi dì 
me ofiervati . Viddi in Todi vn Giouane , 
che dall’ ofpetaìc della Confolazionc di Ro- 
ma , dotte fù medicato per renderlo libero dal 
veleno rabbiofo , mentre haveva havuta in 
Ronciglione vna marficatura d’ un Cane rab- 
biofo , fi portò à quel nouiziato de P, Frances- 
cani per vellirfi Rcligiofo . Quando manifef* 
caroli Idrofobo, fi lanciaua per mordere cò la- 
trati , facendo grande fpupu , con infiam- 
marglifi con fiera Erifipoia la Gola , ed i! 
petto , colla quale morì . Oflcruai in Affili 
vna Giouane morlicata da Gatto, fenza fèb- 
bre non fi lamentaua , fe non dell’anguria 
delle fauci, con vn ptyalifmo continuo, cd 
in otto giorni fti privata di Vita, fenza haver 
volfuto ne meno bere , che mangiare . Io fui 
chiamato nell* vltime ore é pure la trouai io 
vna fedia fenza polfo. Quella fi fece aprire , e 
non li trovò veruna contaminazione delle vin- 
cere j £ tanto non fi aprì la teda , quanto che 
dopo fi pofe in chiaro cilèr morta di veleno 
rabbiofo per una morficatura di vn Gatto : 
Vn’ altra Donna per la morficatura parimente 
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<T un Gatto coll' auertfone ail’acque fi difcol cara talmente di mente , che ììaurehix sfoga, 
prì Idrofoba, c fcnza febbre, e lenza delirio, ta la Tua ira, con chi anche d’autorità neh», 
con prendere* il Cibo; folodal Signozzo, ed yefsc tentatala burla, e fufse prelcnte,’ 

* ? e A r - 11 * fe non clic rapprw 


anguilla di fauci fh accompagnata fino al{a 
Morte. Vnaltr’ Vuotilo morto Idrofobo, per 
Ja morficaturad’ un Cane rabbiofo fùforprefo 
da poca febbre , che fuaoì , e con mutulc?za 
fi nafeondeua dal bere , e dal alimento , c co- 
ti taciturno f? n’andò al altra vita. Vn altro 
Ragazzo mprficato da vn Cane rabbiofo non 
fete , che ftrillarc , per la fetc fpauentandofi 


Ciò non può concepirli f 
fentandofi alla mente del Rcligiofo un'idea 
d’un Animale, che modificava l’Anima con 
orribile apparenza , concepiva la medefima 
Anima (pavento tale col concetto d’un male 
imminente, che cagionando il motoriconcen- 
tratiro degli {piriti , fi turbavano anche lai. 
tre fpccie coj rifleffo vendicativo al termine di 


con mòdo orrendo in volergli dar dell’acqua, modificarla anche all’Odio j onde refa angu. 

’m/n.) .A! f •< «1 /li noi n zi a I l'i AB. . - 


così mori . Quelli cali fucceflcro nel corfo di 
poche fectimanc in Affifi,e rcllai perfuafo , 
qhc le febbri, i delirij, i furori ,i latrati ,c le 
fpume non Tempre s’ollci vano in ogni Idrofo- 
bo, quando però in tutti fi oflcrvail timore , 
ed auerfionc aili corpi fluidi , (limando in 
tanto colla communc de Dottori cflcr ridicolo 


Aiata , c dal timore , c dall’ira operava con 
(pavento timorolò , c con furore. 

La feconda riflcflione fi è , chetrìil vele- 
no.Idrofobo , e l'acqua vi corre contrarietà u* 
le, che operefia fono guariti alcuni IdrofoJ 
bi , ò per efia per il più rollano cllinti ; Se de’ 
guariti fe ne nummera qualchuno, hi potuto 


il dire , che l’aucrfione al acqua l’ habbino gl'- procedere , che l'acqua cfliiigua il veleno rab» 
Idrofobi , perche s’ ioti mori fc hi no in vedere biofo; quando per il più muoiono, fi può 


dentro clfa ò Cagnoli , ò la propria perfooa 
vado conictturando cflcr più probabile Topi- 
rione di Fracaflotio , che dice; In rabtc potefl 
^intingere , vt phantafia fiat quxdam liquidi 
<os exttnguentìi y vnde formulo ft quotici, atte vi - 
denteiti nuditene off erri aq/iar» . E l’Aroma- 
tario Timor aqua abfqrtx rattorte genitus ad 
mentati le/am non adirar» e(l referendut , 
Andavo in tanto fra me ftefiò cercando di 
tendermi capace fc non per dcmon(lrationc,al. 
meno per probabilità: perche nel Veleno Idro- 
fobo la mente di cui è operatione il timore , fi 
determina in tutti gl’ Idrofobi allo fpauento 
del 


credere ciò derivare dall’opprdlìoncdeglifpi. 
riti, li quali con impeto fi chiamano perla 
paura, 

Laterza è, che dobbiamo confidcrare il 
veleno Idrofobo ofìenfivo , del Cerchio, e de’ 
Nerbi, e per conseguenza alterativo del (uc- 
conervco, è degli (piriti animali, come nè 
dimonflranogli effetti . Chi può negare, che 
vi fiano molte cofc venefiche piùoftcnlìve d’- 
una parte, clic delizierà nel noftro corpotLc 
cantarelle ne fomminiflrano T argomento j 
Quelle fono offenfi ve della Vefcica coneful- 
cerarla ,’e ciò deriva , che fi come le particelle 
dclle’Cantarcllcfi fubbiettano nè fieri, perla 


acquai 

Prima di abbozzarne}’ idea concepita , non natura analoga dc'medcfimi pregni de Tali lif- 
fdegai Signor Magliabechi haucr Ja tolcran- fiviali , ogn’ uno può concepire , cheintut. 
za di riflettere ad al cune confidcrazioni, che to il completo de’ fluidi venendo rintuzzati 
premetto , dalla oleog inoliti de’ medefimi non lì rcndo- 

L» prima è che le Ipecie non folo rapprc- no energetiche ad iodurrc così facilmente le 
fentano all; Anima , le cofc delle quali fono corrofione , come nella vefcica, nella quale 
fpccie , mà il modo delle eofe (Icflè, ciocfìgu- operano, perche le ftefie particelle arfcnica- 
ra, fito, grandezza, loco, moto , quiete , re- Ji delle cantarelle facendo unione co’ fall lif- 
lazioni, come dice Pracaftorio. Eficcomeri- fiviali dcTurin'a , fi pongono in libertà. Vi 
cevuta la fpccie d’ vna cofa grata , e conve- fono delle Vipere, che inducono colla mor- 
® c,ro * e .» ^ ” l a dilatazione c dell’Anima , c ficatura l’ittirizia. Il Serpe detto Dijpfas pro- 
emile Fibre del Cerebro, così ricevuta fa fpc- move il rifo , ed il Serpe detto Hcmorroisci- 
eie d vna cofa ingrata , edifconucneuole, fi giona fudore di l'angue , fe offendono l'Uuo- 
fa la contrazzionc dell’ Anima, e delle Fibre mo; Può dunque il veleno Idrofobo cfser più 
del Cerebro. Quindi nenafee , che per la con, offcnlivo del Cerebro , che dclTaltrc parti, 
fufionc degli (piriti ,c per la variata modifica- 
zione delle Fibre del Cerebro fi confondono le 
idee , i c fi rendono capaci di rapprcfentarc al- 
1 Anima oggetti fpauentofi, ed orribile , e per 

confeguenza divcrli da quello fono, comenc _ A ^ 

oflcrviamo gli accidenti n’ Moniaci, ed inai- comipnur hac contagio, nec in ente fit percenti* 


Fatte quefte confìderazioni , così ladifcor- 
ro. Confiflcndo il veleno rabbiofo in un fc- 
minio velcnofo di natura , non meno vifeida, 
che mamnconica, provando la vifeiditi Fra- 
caflorio con dire : fontani igìtur fomite non 


tre fìmili contingenze. ConolcoVn Rcligio. 
fo , chchaueua vn controgenio tale in vedere 
J Vipiftrclii , che commouendofi in furiofo 
Ipavcnto , haurebbe uccifò > chi portandogli- 


flum firn p licer» , fed dilacer attorte tutu indigni 
txiflmtandum eff, feminta ilhus , noti admoUur» 
lenta effe, atque ea cr affiora fon affé } quarti trh 
framirnbut condì pojftt , quando deferive la na- 


». ? — j / l'Vjjit | «vivi i in 

il in Camera non fuflccon follecitudine fugi- tura vraninconrca : Vtdctur ad malancoliam 
* cd aderiva , che egli in quel fatto fi acce, c ontagknem magu effe analoga m , quia vtdemtu 

rabio 
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r ab io fot dtmum etiamfurtntei fieri , qut m*d- 
modum , & melattcohcos , nocella riamente 
per erto veleno rabbiofo gli fpiriti animali 
col fucco nerveo fi rendono confufi , tetri , 
ed opachi ; onde variando le idee naturali , 
come le fono , in idee confufe y è turbolente , 
non Colo modificano l’ Anima ad un confufo 
operare , per lo che fi fccrna alterata nelle in- 
tellettuali, nelle immaginative, enellefcn- 
fitive operazioni , ma riproducendofi nove 
idee d’acque, e da altri corpi lucidi per via 
di fenfazionc in vedendoli, òd’imaginazione 
in nominandoli, efTendo quelle rapprelcnta- 
tive all'anima di lucidità, di diafaneità rie- 
feono d’agra vio, dimoleftia, e contrarietà 
tale all’Anima ftelTa già modificata dalle pre- 
cedenti idee turbolente, ed opache, che non 
potendone (offrire l’apparenza, fi rende ti- 
morofa, con (pavento, e dcll’a (petto delle 
acque de’corpi lucidi , c del nome delle me- 
defiajccofe , come noi non potremmo (offri- 
re la luce di mezzo giorno , quando per lon- 
go (pazio di tempo ci folfimo trattenuti nelle 
tenebre, come ci Ipaventcrelfimo , (c goden- 
do l’amenità d’un prato fiorito,vedelTimo una 
vipera fra piedi ; Il penfarc anche ad un pre- 
cipizio ci là orrore . Seguendo in tanto allo 
flato timorofo dalla mente richiamamento 
degli (piriti animali, per altro confali , e tur- 
bati , fi forzano le Fibre del celebro ad un 
rannicchiamcnto contrattivo col confcnfo 
delle propagini nervee in modo , che nc (e- 
guono collofpavcnto del Anima tremori , ri- 
brezzi, fuffocazioni, inquietudini (regolate 
di tutto il corpo , finche poi alienata la men- 
te affatto , celiando lo (pavento delle acque , 
ne (cgue un delirio Maniaco , c coll’eftinzio- 
ne degli (piriti dal veleno Idro(obo ne yiene 
la Morte , 

Se poi fi ccrca,perche variandoli nc gl’idro- 
fobi vai ii 1 fintomi , benché tutti caratterizi- 
no l’offefa del Ccrcbro , edc’Ncrbi , quan- 
do in tutti vi è il timore delle acque , ril'pon- 
doeffcrc il timore operazione della mente al- 
terata dalle confufe idee per mezzo dell’alte- 
razione maninconica degli fpiriti animali , e 
del Cucco nerveo , la qual alterazione egual- 
mente in tutti induce il veleno Idrofobo , che 
fecondo fattività maggiore, ò minore , fe- 
condo la copia maggiore , ò minore , e fe- 
condo la reliflcnza magiore , ò minore degli 
(piriti animali , e del Cucco nerveo più prc- 
fto , ò piùtardi fi promovc al moto , più ef- 
ficace , c meno cHicace fi rende in operare. 

Che poi in un furor maniaco , che polla 
fopravenirc non habbiano i Pazienti più re- 
pugnanza all’acquc, e chetai volta nè beva- 
no, non deve ciòefcludcre l’Idrofobia »per. 
che tutto procede dalla mutazione delle fpe- 
cie fatta, ed in ciò leggiamo fri Moderni 
Theo .Icto Steringono nclì’Effem. deCur.dcll’ 
nat. Remerà pentita:* fJjdrophebi deglutire , 


étti non v aleni , attinta nifi maxime ctttn labo- 
re poffune, Martino Lcislcr nelle fue Efercita- 
tioni decorrendo dtiridrofobia dice; Multi 
donique etiam bibentet rapiti affittii funt gra- 
nitore , dr tenoni fi ex frigida interficiuntur I 
foggi ungendo Strapguiatio quandoque , & 
morsexjcrbtnone aqua actidtrt vaici . Efrà 
gl’Antichivi c Actio, chcdtcedi certo Filo- 
sofo Idrofobo: Sanarm e SI ab affittitone, ubi 
dira timorem btbtffet , ed Avicenna decorren- 
do del Idrofobo. Quandoque de/fiderat apuane 
deindi protlamat ex ea eum obinat et , Cr quan- 
doque /or hot ex e a , quart (Irangulatur por cairn 
& mori tur. 

Duecofemi reftano da confiderai*, fc ve- 
ramente l’a verdone all’acquc fia legno infcpa- 
rabilc dell’Idrofobia in modo che gli conven- 
ga fempre, convenga in ogni Idrofobia, e 
convenga alla fola Idrofobia . L’altra è , Cefi 
ricerchi la lefione della Cute , con farli fan» 
guc , quando per contagio fi communica. 

Circa il primo direi , cflir fegno infcpa- 
rabile l’avcrfione all’acqua nell’Idrofobia , 
mentre confiderandofi ncU’Upomo il veleno 
rabbiofo,nó fi dice Rabtet } c he fi dice del cane 
rabbiofo, come afferifee l'Aromatario; mà 
fi dice Hydrophobta , quando c’è 1’avcrfione 
all’acqua ; fi dice Hjgrophobi a , quando c’è il 
timore à tutti i fluidi,!! dice Pkobodipfja, quà- 
dov’èil timore di bere con una gran lète. On- 
de infallantemente fuppongo, non poterli dare 
veleno rabbiofo,ò ingenito , ò commun'catQ 
che non habbia accoppiato il timore dcll’ac- 
que , come non può darli , che in qualche 
apparenza d’altro male vi fia l’averfionc alP 
acque , e non vi fia carattere di veleno inge- 
nito analogo inficmc al veleno rabbiofo, del- 
la qual natura può dière una Fibre maligna 
dvlcritrami dal Sig. Dottore dio: Pattila 
Nucarini , il di cui merito perla Virtù effón- 
do giunto a fuperar l’invidia , viene dà me 
con diftintionc riverito , e mi creda Sig.Ma- 
gliabccchi , che merita godere il di lei amore 
c ftima . Hà oflervato egli una Febbre con 
fete inttnfiffma ( che per il più accompagna 
l’Jdrofobia , dicendo Cclfo , mt/errimum 
morbtgenut, in quo fimul agtr /iti , & aqua 
tnetu erneiatur ) con vigilie, delirio , mole- 
ftic convolfivc nelle fauci , con perturbazio- 
ni d’Agonie in offerirgli!! l’acquc, (operata 
però co’vomiti di pi» di cinquanta lombri- 
chi con altri innumcrabili vermicciuoli . Chi 
può però negare , che li Pachi pofano effer 
velenoli , come conferma Fcrnclio . Ho vedu- 
to da dodcci volte delle itterizie prodotte da 
Vermi, dalle quali due figliuoli hò veduti 
fidamente guarire, come Tuoi fare la morfica- 
tura della Vipera , perchcdunque non potrà 
per effi venirne un veleno analogo all’Idrofo- 
bo? Sedi molti , chchanno potuto contrarre 
il veleno rabbiofo , alcuni , come habbiamo, 
detto di lòpracon Fracaftorio , lo fupcrano , 
Kkk onon 
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o non lo contrahono , pollane anche la con, 
giuntura, or perche di chi lo contrahe inge- 
nito, qualchuno non potrà fupcrarlo^ muf- 
firne coll’evacuazione, ò dc’lumbrichi , ò d’ 
altra materia fomite d’elTo veleno analogo al 
rabhiofo» Direi dunque elTerer iverìionc 
ali'acque accidente, che convenga in ogni 
velennorabbiofo , ed al folo veleno rabbiofo 
anzi Tempre al veleno rabbiofo , ò fia inge- 
nito , ò comm unicato per contagio , dicen- 
do il Zaccuti difcorrcndodcll’averlìonc all* 

acque nell’idrofobia , quod fynoptoma Uli prò - 
prium & infiparabile extfiit , quia nulla»» 
aliar» morbum Jèqui felet , non contradicendo 
acià, che alle volte celli la repugnanza all* 
acque, perche tutto può procedere dalla 
confufione maggiore degli fpiriti , che indu- 
ceDdoconfulìoncmagiorc de’fautalmi , fi fa 
diverfa modificazione dell’ Anima , che fi 
determina, benché con modo coniò lò ed 
alterato , ad un’altra cofa . 

Circa l’altro punto , fe fi ricerchi Jalefio- 
nc della Cute per contrahcrlo per modo di 
contagio, I Aromatario dice , poterli com- 
municare, c coll’alito prefo à dirittura, o 
col mangiar carne d'Animafc morficato da 
Animale rabbiofo, purchèfi fia manifeftato 
il veleno, echcla fpuma tocchi le labbra, ò 
parte ulcerata : Poterli communicarc per ali- 
to lo afferma Arcteo i e Fabrizio Hildano ri- 
porta molti cali del veleno rabbiofo commu- 
nicatofenza morlicatura. Fracaftorio però 
afferma , doverli lacerar la cute dà denti d* 
Animale rabbiofo, perche fi communichi 
per contagio, anzi Fornello alTcrifcc: Non 
enim rabidi Canis fatui habi litui contagiane 
quempiam polluit , c dilcorrcndo della fpuma 
dice , fi integrar» cutem meidat , nibil àfide . 

Io però dirci , che lccondo!l’intcnzionc mag- 
giore , c minore del veleno , fccondola pron- 
tezza nel riccvcrfi maggiore, ò minore, e fe- 
condo la refiftenza magiore , ò minore della 
Cute porta il veleno rabbiofo communicarli 
per contagio, non mancando chi dica, che 
coll ugno ftefle habbia un Cane rabbiofo 
communicato il veleno Idrofobo . Riporte- 
rò un calo non meno bello, che raro in pro- 
va , che non elTendofi lacerata la Cute fi 
conimunico qualche poco il veleno, ma non 
al termine di potere uccidere. Un Prete in 
Affili , fratello d’una Giovine morta Idrofo- 
ba per una morlicatura d’un Gatto rabbiofo 
di Copra deferirla , principiò anch’cflb ad ha- 
verc un anguilla di fauci coi tialifmo con 
qualche timore , mà non fpaventofo all’ac- 
S. Mn d°^giilofteflb Gattogiàfilan. 
ciò lalciandogli lolo l'imprcflionedc’Dcnti , 
lenza laceratione di Cute : Convenne curarlo 
c dopo 15. giorni in circa rcllo libero dal tia. 
j! fmo » c dcll’anguftic delle fauci , il qual 
lintoma become fi ritrovò per molti anni 
m quella flagionc,nclla quale feguì il lanciar. 


glifi, il Gatto, così glireflò femprcunaeer’ 
ta averfione all’acqua , in modo che in p,fj 
far li fiumi fi chiude gl occhi , e non adopera 
prefenrementc fecondo il ricontro {lavinone 
che quella poca nel Calice, per la qualcpy* 
renò hà repugnanza . Dico dunque non p 0 . 
terfi dare lege alToluta . Li Poveri P. Zoccoà 
lanti Riformati di Todi à mio tempo man- 
giarono la carne d’un Maiale morficato di 
un Cane rabbiofo dato portante MefTc da un 
Villano, fcnzamanifèftar loro l'accidente 
c pure non fece alli medefimi danno veruno * 
forfè , perche il veleno non fi cramanife." 
flato. 

Anche il Fuoco può mutare delle cofe.' 
Il Veleno manifeftato, non può haverrù 
medio, onde convenne anche àBaldodigt- 
rirei fuoi digefti col veleno rabbiofo , efe 
qualchuno lehà fuperatocò bagni, fideferi, 
ve percafo raro , ed infolito . Prima del ma. 
nileftarfivi fono de’rimedii da ogni Autore 
proporti > Sappia però che lìllufirilJimoSig. 
Baron Boccacci Cavaliere Fanefedifpcnzaw 
una polvere fingolarilfima contro il veleno 
rabbiofo , e dall’apparenza fi raccoglie po- 
terci elfcre delle Cantarelle, quali vengono 
propofte anche da Avicenna. 

Ho prefa fcco quella confidenza Signor 
Magliabccchi , perchè m’è nota la fui Uma- 
nità ? colla quale di 24. Anii in q\ù, chele 
vivo Servidore hà fa puro accomodarli com- 
patire le mie debbolczze . 

Non le pajalntanto ftranoSignor Antonio, 
che fin ora non habbia ella veduto il mio trat- 
tato delle Febbri, di cui le ne diedi rincon- 
tro, da che mi trattenevo in Urbino, dovo 
lo compofi , mentre le occupazioni prattiche 
mene hanno divertito. Gli Amici mi fpro- 
nnnoà ftamparlo , mà penfo farlo ricopiare 
un poco più corretto e cercare chi polTa favo- 
rirmi dcll’affiftcnza , mentre à me per molti 
rifpctti fi rende importabile . Il principale 
motivo, ch’io n’habbia c di dare a Nobili 
un pòdi berlume delle Febbri , maffimeà 
quelli , che piccandoli d’havcr qualche giu- 
dizio , credono clfcr franchi nella ccnfura de* 
Medici . Dovrei rimetter quelli tali) degl’ 
ignoranti non ne parlo , perche latrant ai 
Lunam) alla lettura d’un erudito , e dotto 
libro d’un’Uomo intendente, e Celebre, che 
ha ftaropato la d'fef a della Medicina dalltf 
popi ione de' Datti , e dalla Cen/ura de l fàlge . 
Ed è il Signor Dottor Anton. Francefco Ber- 
tini da Firenze, mà perche lervirà lorodi 
qualche governo della propria famiglia ro- 
llandoli in Villa fi accorgeranno, che ime. 
dicamcntifcmplici, e naturali fono più uni- 
formi alla Natura , la quale gaudet fimpliei- 
bui in tutte le cole, eli accerteranno, cheli 
fondamenti mccanici , co’qual i i più inten- 
denti caminano , fono i più probabili , ( men- 
tre per dimo&razione non portiamo procède- 
re) 
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re) per carainare non folo colla Dottrina d’I- eorruptìoocm , de uno in aliud travfieumem 
pocrate, ma per fare un’idea , c farla fire ad infezioni in particeli! infenfibihbus primo fé* 
altri più vicina alla Verità, à chefe rilìet- il*. 

teflcro certi nafuti d’una più fublime Metro- Cerchino l’altra Idea de Medici Fcrnelio 
poli non nauferebbono i termini di particel- abd. morb. cauf. è troveranno , ex apra enim 
le c molecole non intefe , e comprefe da loro , & concinna partium fimilarium pofitionc , nu- 

perche forfè le mifurano col lor Cervellone , mero , fiaterà , magnitudine pari et illé , qua 
che alia erandiofità, c magnificenza del luo- appellantur. organica confurgunt . 
go ove dimorano riefeono ampullofi , c fq- Non è dunque fpaventofo queflo nome di 
gaci di dar mediche leggi ad unMondo.Diano particelle, che habbia loro da portare negli o- 
un' occhiata quelli tali alla Topica d’ A riito- chii abbaccinamento . In nominandole non 
tele, ctroveranno, nel libro IV. difcorrcndo giàcicóllituifcono in ncccffità di doverle ere, 
della compolìtionc delle parti per il tutto : dere primi principii .Di Galeno non nè have- 

Quadamfic fe ha ben t ad iuvictm , utnihilex ranno à mormorare, qua le fia loro peresépla- 
c\t unum quippiam fiat . re, mentre ncll’ingrelTò dell'ilio delle partici» 

Può concederli il continuo fefiza l’Idea del- cv.Qufcumque cor.pora , nec undequaq-, circum- 
le menome particelle, Vcdan lo ftefTo Ari- fcriptionem habent propriam , nei undequaque 
Itotele n?l fello delle fificc , che dice : ciu/dem cornanti a funt aliti 3 hit particela vocantnr . 
aucemratioms efh 3 ©* magnitudine»! tona- Et fi hoc nitrum e fi multa erant animalium 
pus 3 & motum ex indivifibUibus componi 3 particula alia quidem maiores 3 alia minerei 3 
& dividi in drvifibilia. . alia autem etiam 0 sanino in aliam Jpcciem in * 

Olfcrvino un poco Fracallorio lume ben d ,v *f<bdem . 
degno a b.en Filofotarc 3 che decorrendo II nollro fanguc pur fi Igranclla in menome 
de’ mali contagioli dice : Pidetur contagio particelle, perchè ottenghi il moto perla 
confimilis 3 quadam infittito fecundutn Jubflan- continuazione dclli mufcoli dalfartcric alle 
tiam 3 fitdtum magli , quum in particuhs mi- Vene. Se rimprovera il loro flomacho il ter- 
nimis , dr infieufibilibus quadam infetlio fit , c mine ai particelle, e molecole , non fcrive- 
piùoltre. Dtcemus contagiontm ejfe confimi- rò per loro il trattato delle Febbri, il di cui 
Itm , quondam miih fiecundùm /ubftantiam , Fiontifpizio è quefto . 

DE FEBRIBVS. 

MECHANI CAE LUCUBRATTONES 
Commoditati Virorum Nobilium ruri degentium fine Medico, 
Medico, quorum fub manu medicamenta proponuntur. 
Confequitur prò Medicis junioribus, idea juxta leges Mqchanicas 

Theoreticopradica . 

De iis , quae vel critice , vei fiimptomatice , cum eveniant in febri- 
bus , cafibus in Epidemiis ab Hipocrate deferiptis 
confirmantur . 

Praecedet utrumque Mechanica difertatio de Fermentatione . 
Hanc vero prarfatio, qua manifeftum fit, opiniones recenti^ 
fchola: à Prifcis fuifie prxmonftratas . 

AVCTORES I.as 
Etc. 

Mi raflegno con tutto l’offequio al di lei merito , e mi glorio d*ef- 

fer lempre più ; 

DiV. S. Illuftriflìma. 

Macerata i4.Febraro 170Z-, 

Vmtitfs . Servitore 
G. B. Scaramucci, 
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Sancitami Domini Noftri 

CLEMENTISXI. 

PONT. MAX. 

Habita in àie Natali Chriftì Domìni inter Mijfarum Solemn'ut 
in 3 afille a Principis Apoftolorum , Anno 1701. 

VENETIIS, Apud Hieronymum Albriccium. 

1 IVI pietà funt vota gemitìi» , oracula Prophctarum . Aìtcrnus fiquidem rerum omnium 
Creator , & Dominus Icrvilem formam, obumbraca D vinitatis lui maieftatc fu, 
fccpit ut quos iub immani prifex contagionis j'ugo dura tenebat captiyitas optati 
din liberiate donarci . Mille Deusfilium fuum natum ex muliere, fattum fubleee 
ut cos, qui fub lege crani, redimcret. Antiquusdiemm faduseft infans , ut fcfad 
numana delcenfiocHct hon„ms ad divina proveftio . Infirma fatta eli fortitudó ut fan 
rortis infirmitas. Ad pecca tor« mifcricordia , ad xgrosfalus, ad errante* verità, ,Wos 
lux , ad mortuos vita defccndit ; ac , ut non aliis demùm , quàm , qua» nupcraurfivimus , 
Evangeli, vcrb.s utamur : Vcrbum carofactumeft , drhabitavit in nobis. Grande ptokd 

myftcr.um. Grande di vmiamorisportentum. Grande reconciliationisnoft«facT»Ltu«. 

L,a igitur . , D.lettdfim, ,quosi»ul li* .am digmùs, quàm bcuiffimi Apoftolorum Principe, 
alloqui pofTumus verb.s , genus elcttum , Regale faccrdotium , gens lan^a , populus acqui, 
licion.s , cclebrcmusin gaudio (acrum hunediem , quogerminaverunt camp. Eremi «mU 
odonsKracl , quo vcr.tas deterrà orra eft , & , uditi., de Cxloprofpcxit : quo%tvu. 
lus natus cfl nobis , quo fi!, us dataseli nobis ; parvulus , qu era Ca li capere non potcrant fi- 
lms un.gcnitus De, fil.us, qui fieri voluit filius hommis , ur-nos facerct filiosDei. Exultc. 
musindic la uosnnllrx di vin® effetti confortcs naturi ,/nadmirabili adoptantisnosDci 
m, fera none Jitemur. Laudem Domini loquaturosnoflrum ac benedica: omnis còronomcn 
ranftumeus qu, propter nosegenu* fattoseli , ci.m eOct dives , ut illius inopia dita remur. 
Incflabilcm lupcrn. operi* magnitudine,* fcriòcogjtemus, acquid ,quantumve in codivina 
nobis d.gnatio contulent , hum, licer agnofeamus . Agnofcunt fané id ipfum Angeli , qui , ut 
bcatusGrcgor.us idvcrr.t , poli Cl.nft; Domini adventum ab hominibus adorali refugiunt, 
& quos prius infirmm , abicttofque defpcxcrant , focios iam 1, abere no,, dedignantur. Agno- 
Rune Dcemoncs redenzioni noflrx invidentes , qui humamim genus per falutifcram divini 
\ crbi incarna tionem e pot- fi ate tcnebrarum creptum dolent.quod fua olim fraude deceptom 
cecie houscarvillc munenbus gloriabantur . Agnofeamus itaquc&rnos , &DilcttilIimi ,am. 
p ninna hxc naturi» nollrx decora ,& quam novushomo , velcri labe purgata , ad tanta; fu- 
b imitati* a pie em mirabilirer evexit , damnatis antiqui hom.nis fordibus) nequaquamam- 
plius vi Iclccrc p.,tiamur Profit monbus , quod myfteriis iropcndimus, ut Immani redaura- 
tioius fiera meri tum in noftram traducaturdifciplmam . Jacet ,n prxfipio Deus; nulla nos de 
citerò cxtollat ambino. V.libus, laccrifquc pannis contcgitur incrcatusauttor naturajnu!- 
la nos tempora!, umbonorum cupiditas tcneat. A Virginc concipitur, è Virgme nafeitur 
mediator Dei, & hommum Chnitusjefus , Pater futuri fxculj/rinccps pacis; nulla nos terre- 
ni voluptatis con upat , ,!lcccbra,nulla npsira inccndat, nulla mordcat invidia, nulla demum 
cujulvisturpitudinis inquinamentacommaculcnt. Sic nobis Natalis Domini, nataliserit 
pacis, veri le, bea dlius, ac cttfcfhs pacis, fine qua ncquit ca ipfa , quam Nos, afflitti re- 
usopcm acuij.ram anxrèinquirimus,paxhumana fubfiflcrc. Ut hxcetiam igitur terreni pax 
,ac,t P 3 ^" 1 in fublimibusA Reges in throniscollocat,nobisadjiaaturpaccm nri- 
in a camusa Deum: pacem^uamMundus dare non potell jpacem , quamhaci pfano- 
ctcannuncarunt Ange!, hominibus boni voluntatis; hanc quxramus, hanc poftulcmm.honc 
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Sanftiisimi Domini Noftri 

CLEMENTIS XI 

PONT. MAX 




Habita inter Mijfarum S olemnia in 'Bafilica Principi s Apoftolorum , 
Dominio a Re (urrettionis D.N. lefu ChrifttAnno 1701. 

VENETIIS, Apud Hieronymum Albriccium . 

r f£ ^Eceftdies, quam fccit Dominus ; Felix 3 Se triumphalis 
| S dies 3 quàm qui fecitomnemdiem, ac fi nullam aliam fé-» 
cifset, feciftcunicè gloriatur. Clara dies : Magna dies : 
Sandìadics5 dies natalisEcclefiXj beata: xternitatis au- 
rora 3 vitx immortalis exordium . Exultemus itaquè , 
Venerabiles Fratres , Diledi Filii 3 exultemus , Se Ixtemur in 
ea . Hodiè nimirùm novus Adam 5 non in animam viventem , fed 
in Spiritum viuificantem formatus apparuit 3 novam Mundo daturus 
progeniem, non terrenam, Se fordidam , fed cxleftem 3 Se fplendidam . 
Hodiè verum Dei tcmplum 3 Iudaica nuper impietate deftrudum ? di- 
vina poft triduum Omnipotentia reparavit . Hodiè forma Servi re vcr- 
fa cft in formam Dei , ac exinanitio humilitatis ad priftinx altitudinis 
rediit majeftatem . Hodiè conftabilita cft fides noiti a . Hodiè cxlcftis 
Patria fpesnobisfadaeft. Hodix falutis noftrx completum cft Sa- 
cramentum . Hodiè demùm qui traditus fuerat propter delida noftra, 
refurrexit poft juftificationem noftram . Reddunt inferna vidorem 3 
fufeipiunt fupcrna triumphantemj Infirmitas quippè in virtutem y 
mortalitasinimmortalitatem, contumelia tranfiuit in gloriam . Vn- 
dè 3 inquit ApoftoIus5 Abforpta eftmorsin vidoria . Qui cnim no- 
luit 3 Iudxis illudentibus de Cruce defeendere , ut vitam feruaret 
fuam 3 voluit 3 Celo 3 tcrraque plaudenti bus 3 de fepulchro furgerc 3 ut 
mortemdeftrueretnoftramjnatuseft, utdoceret, mortuus eft 3 ut 
fanaret 3 refurrexit 3 ut glorificarci . Repetamus igitur 5 Dilediflìmi 5 
pia ad Dcum gratiarum adione gaudentes : Hcft dies , quam fecit 
Dominus 5 exultemus 5 Se Ixtemur in ca. GratulemurChriik^gra- 
tulernurScnobisjChriftopoft cruenti agonem certaminis opima de 
hoftibus fpolia magnificè reportanti 3 Nobis poft diuturna vincula 
captivitatisfuturxipccimenglorixfcliciter recipientibus. Chrifto 5 

Lll quod 



mine lux in Domino fimus. Chrifto,quòdr'ecepta, quam depofue- 
rat, carnisfubftantia, nihil in ea habeat ampliùs caducum, mortale 
nihil, nihil infirmum : Nòbis , quòd à peccatis fervitute erepti 
plus per ineffabilem Reparatoris noftri agouifiverimus grati» ^ quàm 
per hoftishumani generis amiferampsinuidiamChrifti itaquè fimul 
& noftram facrx hujus dici merito dicamus celebritatem, nonta^ 
mcn Aerili tantum gratulationis officio, fed fccunda operis exhibi- 
tjone recoIcndani5 AdmonetnosEcclefia ficea meminiflc,qu£g e . 
ftafunt, utquxànobisiìmilitèrgerendafint, cogitemus . Evangc- 
iicasproindèMulieres, qux cum aromatibus ad monumentimi ve- 
nerunt,imitemur,nèc alias, quàmeum Virtutumodoramentis,hoc 
cftfirmxfidei, certxfpei, ac hnccrx chai itajis operibus accedamus 
ad Dominum . Exuamus yeterem hominem cum aftibus fuis , ac 
mortifera ejus fpolia in Sepulchro Chrifti , quod revoluto lapide va- 
cuum invenimus , alacri animo deponamus . Expurgemus vetus fer- 
mentum , fcrmentum malitix,& nequitix, ut fimus nova co nfpcr- 
fio 5 acquemadmodùm Chriftus refurgens ex mortuis jàrn non mori- 
tur , nòe mors illi vltrà dominabitur , ita , & nos in nov/tarc viti ani- 
bulemus,ad venuftatem, quamdciérimusj non redimii, Nimiùm 
hucufque terrena quxfivimus, celeftianegleximus. Incipiamuspm 
nolle , qux harftcnùs voluimus : definamus velie , qux nolle 
hadenùs nefeivimus. Ad xterna vocatos animos peritura bo- 
na non tcneant; Surgentem c tumulo Dominum fequi gefticntis ca- 
duca dcfidcria non retardent : Viam veritatis ingrefiòs fallaces mun- 
di illccebrx non dctìeélantrQux furfum funt,quxramus,qux(iir- 
sùm funt, fàpiamus, non quxliiper terram , ut ita cum Chrifto vere 
confurrexificprobemur,acPafcha Domini in AzymisfinceritatiSj& 
veritatis cclcbrantes, Salvatorem expedemus C'hriftumlefum, qui 
reformabit corpus humilitatis noftrx configuratum corpori clarita- 
tisfux. 
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Sanótifsimi Domini Noftri 

CLEMENTIS XI 

PONT. MAX. 
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Habita in die Natali Chrifti Domini inter Mijjamm Solemnia 
in Tìafdica Principis Apoftolorttm , Anno 1 -or. 
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VENETIIS, Apud Hieronymum Albriccium . 
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Oxprxcellìt, dics appropinquavi t : dies redcmptionis 
novx reparationis antiqux , fclicitatis xternx 5 in quo 
fcilicèt fecit Dominus novum fuper tcrram , noftrxque 
memorinfirmitatis, defummàpaternxclaritatis, alti- 
tudine defcendens , terrena vifitare non eft dedigna- 
tus 3 & amifiam mortalibus lucem fulgida adventus fui corulca- 
tione reftituit . Vcnit defideratus cundis gentibus, à Libano ve- 
nit 5 à regalibus fedibus venit 3 Aperta eli terra , & germinavi 
Salvatorem . Omnis iam veteris pr^varicationis lolutus eft me- 
tus 3 quem D^nionis dudùm fraudibus circumventa incurerat fiu- 
mana fragilitas . Redit in honorem fuum ab antiquis contagijs pur- 
gata natura , redit in innocentiam iniquitas 3 in nouitatem vetu- 
ltas; Deosquippc fadurus, qui homines erant, homo faduseft: , 
qui Deus erat 3 nec amittens quod erat, fieri voluit ipfc quod fc- 
ccrat. Fecerat Deus hominem in exordio temporis ad imaginem, & 
fimilitudincmfuam: Faduseft: Deus homo in plenitudine temporis 
ad imaginem, Scfimilitudinemnoftram. Primus homo de terrà ter- 
renus 3 fecundus homo de Calo cxleftis, Illc prxcepta Dei ncgligcns, 
peccati induxit damnationem : hic fadus fub lege reddidit iuftitix li- 
bcrtatem 5 Ille 5 cum eftet homo , Deus elle voluit 3 ut pcrirct: hic, cum 
elTet Deus , homo effe voluit 3 ut , quod perierat 3 vi vificarct . Ita fa- 
né, qui ante tempora erat unicus Patri 3 unicus in tempore natus eli 
Matri: Immortali cum Patre 3 mortalis exMatre. De Patre princi- 
pium vitx 3 de Matte finis mortis : Poli Matrem de Marre fadus , an- 
te Matrcm de Pati e non fadus: fine quo Pater nunquam fuit 3 fine 
quoMaternunquàmfuiftet. Mirabilisquidem potentia, fed piane 
mirabilior mifericordia , quod ille, qui fic nafei potuit, fic nafei voluc- 
rit . Voluit fic nafei Deus . Vcnerabiles Fratres , Diledi filii , antiqux 
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fuperbix vulnera inluctx humilitatis remedio curatimi^: eo proinde 
tempore inter hominesadfcribendus 3 quo gentium Imperatrix Rq. 
ma fiumani generis capita lìngula, ad fuperbam imperii gloriarti l 
juiTeratreccnfcri. Virgineopendcntem ex ubere natum Dominimi 
primi omnium pauperes gregum cuftodes , monentibus Angelis ,in- 
venere ; ea nimirum , qux à fapientibus , & prudentibus abfconde- 
ratAltilfimus, parvulis rcvelavit, voluitque nativitatis fux teftes 
eflePaftores, qui Difcipulos exccpturus erat pifcatores * C^le/tem 
infantem vilibus involutum pannis 3 gelida noae hybernafrigora ge- 
minante agreltespalex, afpcra gramina circundant . Divinam ge- 
n itricem , cui Iocus in di veriorio non fuerat , antrum excipit fubur- 
banum. InopsMater 3 inopsfilius jinopstugurium . Materinfcno, 
filiusinprxlcpio, Hocclcgit mundi fabricator hofpitium , hasha- 
buit dclicias Sacrx Virginis puerperium . O inancm hominum faftum 
nafcentis inter mortales Dei humilitatc deprefluni! ò fallaces divi- ' 
tias diritti paupertate damnatas! O fluxas mundi voluptates Rc- 
demptoris noitri cunabulis fubvcrfas . Addifcamus . Diledilììmi, no- 
va hxc crudicntis nos fapicntix documenta à nondùm loquente ma- 
gliaro . Falsò Chriltiani dicimur, fi diritti imitatores non liimus. Ai- 
tendamus ad petram , vndc cxcifi fuimus , & ad cavernam lari } de 
qua prxcifi fuimus; Amcmus filii, qux Pater amavit; fequamur 
lervi viam , quàm fecutus eft Dominus . Diximus nuper cum Apo- 
itolo : Primus homo de terrà terrcnus 0 fecundus homo de Ceto cq- 
leltisj Addimus nunccum eodem Apoltolo : ficùtportavimus ima- 
ginem terreni j portemuSj 6c imaginemcqlettis. Abjiciamus opera 
tenebrarum, quas filius Dei venitdiflol vere: induamurarma lucis, 
quam oriens xternus Ibi de C^lo portavit ; ut ita regenerationis no- 
ttue refpondentes dignitari , ac ficut in die honettè ambulantes , au- 
xiliantcnos Domino .,&perducentc ad promillìones fuas , Salvato- 
rem Mundi , quem hodie in nottra carne nafcentem adoramus inter- 
risi perpetuò in fuà illaidiate regnantem videre mereamur in C$- 
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Edita in Dominici RefurreSionis Cbrifti Domini inter Mi forum 
\ Solemnìa in'Bofilica Princìpi! Apoftolorum , Anno 1705 . 

; VENETIIS, Apud Hieronymum Albriccium . 

Remuit terra Chtifto moriente : tremit tterum Chrifto 
refurgente : difpari fané tempore luclus , & gaudii 
pari tamen aeternae fapientùe con fili o, pari divina cle- 
menti^ beneficio: Fecitfiquidem moriente Domino in 
hominummentibus trementis terra: vox, quod Chri- 
fti nrxdicatio non fecerat ; cujus fcilicet illi inter mortales agentis 
contcmpfere miracula , natante folo cum expiraretinCmcc, con- 
feflì flint filium Dei. Facititidemhodie incuftodibusSepulchrimi- 
litibus concufsx T elluris fragor, quod Angeli è C?lo defcendentis 
fulgor non fecerat ; quippcquos c?leftis dia lux ab incredulitatis 
fomno minimè revocavit , tcrreftris trepidationis cxcitat rumor im- 
piofque Miniftros Dominio? Paffioms tcftes ,ubet efe Refurre- 
aionis. Adeòverumeft, Venerabdes Fratres, Diletti Fdu lu- 
ce ipfa folis clariorem effe luccm fagittamm Domini , Se fulgu- 
rantis eius haftat fplendorem , ut idem ille,^ qui inter prolpera 
Mundi propino folis fumine illuftratus. Domino dixerat : auditu 
auris addivi te: fpiendidiori fulgurum luce imer adverfa pcrcuf- 
fus exdarftaverit: nunc autem oculus meus videt tc . Vidimus, & 
Nos, Dilediflìmi, inter tcrrx tremores, vidimusDominum, ocu- 
iis noftris vidimus, in lucefagittarum vidimus: vidimus excitan- 
tem proceIlas,8t effundentem iras : vidimus de Sion rugientem, 
6c dantem de Ierufalcm vocem fuam 3 ac ficuti de Angelo ad Chri- 
fti tumulum fedente Evangelica narra; hiftoria, vidimus atpeaum 
eius ficut fulgur : Vidimus nuditatem noftram ^ curri ilhus vocem 
audivimus : Vidimus paupertatem noftram in virga indignationis 
ejus : oculos quippè noftros , quosclauferat culpa, aperuitp ? na: 
non quidcminflfaa, fedoftenfa 5 immi-nente mmiruir »animad- 

verfionis gladio levavimus corda noftra cum mambus ad Deum , 
0 Mmm qui 
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qui invocantibus mi Cereri dc&ierat , qui monet ...ut invoccftir V 
exquifivimus eum , & non fumus dqceptKj dedit enim Domini* 

TÌmnrv»mfnnm in rnrdibnc nnftric . nr nrwi Jkui 


va H u», y ,ihuj v,uu. , uccui enmi Domìni* 

timorem fuum incqrdibusnoftris, ut non recederemo ab eo f a r£ 
do hoc timore muniti fpeciofam milericordiam ejus in tempore 
tribulationis, quafinubcm pluvi* in tempore ficcitatis inveniiW. 
Adeò ut cum Regio Propheta compulfi fuerimus diccre : iliuxd 
runt corufcationes tu* Orbiterr*, dum commota eft, & contro, 
muit terra . Quemadmodum feilieet oltm , cum Deus Moyfi i? 
gem ediceret , terra mota eft , etenim C$Ii diftillaverunt à facic 
Dei Sinai, à facic Dei Ifrael, fic iterum terram noviffimè condì 
tere vifus eft Dominus , vt peccatores ad femitas Legis à auf 
busdeclinaverant, mifericorditer revocaret. Reliquum nunccft" 
ut grandia , qu* nobis contulit , dona Divina Dignatio , jugiter 
cuftodirc fatagamus,* curemus itaque , ut qu* nova fatta funt 
non redeant ad vetuftatem , non oriìittat opus fuum , dui ma! 
num mifit ad aratrum , ad hoc attendat , quod ferit , non ad id 
relpiciat, quod reliquia Revoluto eft Lapis ab oftio monumea. 
11 y cum trepido tumultu dehifeens terra nutaret , ut muliEH 
greto iepulchrum , quod prius claufum fuerat, vere Chriftum fur- 
rexifte probarentj utnos è fepulchro egreffì, quo prius clauiì fui. 
mus , vcrè cum Chrifto furrexifìe probemur • Sit igitur perpe- 
tua refurredio noftra, ficut perpetua fuit refurredio diritti: Of- 
tendit hic exemplo , quod nobis promifit in premio : nemo mi 
recidat, unde furrexit, nemo ad fuperna vocatus, adimadefle» 

C at, nemo ad antiqui hominisfpolia, qu*depofbit, revertatur: 
quacramus c^leftia, terrena defpiciamus: ibi defiderium noftrum 
ngarnus , ubi quodoffertur, *ternum eft 5 ut ita ceptam inChri- 
opriorem Refurredioncm imitantes, ad aliam incorruptibilem 

^rducam * ^ arniS re ^ urrc ^ onerr| feliciterà adjuvante Domino , 
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Sàcerdos in Villa . Enchiridion T heologia Morali * , includens K'efi- 
lutiones Cafuum ConjcientU , qui pr&firtim Sacerdotibus in Villi* 
tum mifsionum caufia , tum ad animi obleclamentum . tum denique 
prò animarum cura prenda degentibus occurrere pofiunt circa tra- 
stue de Sacrificio ac mirabili Euchariftia Sacramento . 

Panormi Typis Iofeph Gramignani 1 698. in 1 z. 

Ji 1 1 rvJ*l .*.> j f !■ »*<- • - . -A / • i . • . . * !. J. . • j. T f 1 J ^TiOkv f !)|0 / 

I L Sign. D. Francefco Marchefe Palermitano Canonico della Chiefa Metro- 
politana di Palermo fin da quando era in iflato di Cherico , con l’occafionc 
di ritrovarli in villa per ricuperare la fmarrita fanità , oflervò la varietà de’ 
cali nelle ville occorrenti: onde à giovamento de’Sacerdoti, che in ella lì 
ritrovano ò in occafione di Miflione, òper follievo dcllecure, ò collrcttidal 
governo dell’anime , compofe quello libro, racchiudendo in eflò tutto quello 
chead un Sacerdote in villa poffa occorrere intorno al Sacrificio della Mefla, 
efantiflìma Euchariflia. Ed ancorché dirizzato a Sacerdoti in villa può giovare 
a qualunque Ecclcfiaftico, ritrovandoli arricchito di copiofa , e fodifiìma dot. 
trina, eruditone; chiarezza, unita a lodevole brevità. A quello fuo primo 
parto deve fuccedere il fecondocon il titolo di feconda parte, che abbracciali 
trattati de Paznitentia , extrema Untione, Baptifmo , Matrimonio, Bulla Cru- 
ciata, Cenfuris , de Praccepto audiendi facrum , de horis Canonicis, &: T racta* 
tus mifccllaacus. Promettcpur anche altre dottillìme fatiche, come, Difcurlns 
Academici ; Praxis Curia; Archicpilcopalis Panormi ; Additionesad Notitiam 
Ecclefiae Panormitanre D. Rocchi Pirrij Additiones ad Hierolexicon Dominici 
Macri icaltrepiùci potrebbe promettere la fua dottrinale le molte occupationi 
non io teneflero dillratto: poiché finito il corfo de’ lludii della Filofofia e Teolo- 
gia felicemente, e doppo quello delle leggi, tutto fi diede con inefplicabile ardo- 
re alla Teologia morale, e allo lludiodelle Canoniche leggi , con le quali fi fe. 
ceftradaagli honori ; poiché fu eletto Limofiniero diMonfignor Arcivefcovo 
di Palermo, D. Ferdinando Bazan, doppo Canonico della Chiefa Maggiore 
diPalermo, e Abbate Commendatario di S.Gio: gl’Eremiti, Avocato fi fcale 
della Corte Arcivefcovale di Palermo, e Giudice Sinodale ; (limato universal- 
mente da tutti , in particolare dal detto Arcivefcovoper la fua dottrina , erudi- 
tione , e bontà. 

Dell’Arte Rapprefentativa premeditata , ed all Improbi [0 parti due . 
Giovevole non filo a chi fi diletta di rappre fintare , ma a Predica- 
tori y Oratori , Accademici ì eCuriofidelD. Andrea Ferrucci. 

In Napoli nella Stampa di Michiele Luigi Mudo 1 699. in 1 z. 

L ’Autore di quefi’Opcra doppo havere illuftrato le (lampe con un buon 
numcrodiingegnofe, e vaghiflimeopere fceniche , e doppo ha vere da- 
toa luce una parte delle fuePoefie, col titolo di Idee delle Mufe (lam- 
pare in Napoli nel 1695. hà voluto acomunc beneficio publicarel’Ane 
Rapprefentativa. Nella prima parte doppo la fua definitione, enumeratone 
delle parti, efponela regolata difpofitione delle feene, delle vedi convenienti, 

e de 




éde’pcrfonaggiattia repprcfcntare ogni forte di fcenico componimento j come 
delle Comedie, e Tragedie, PaAorali, eDrarai muficali, e loro tramezzi. 
MoAra le regole da praticarli, e i difetti da fuggirfi: equeAo tutto con erudì-* 
tione, autorità, edefempi. Nella feconda parte difeorre del rapprefentare 
all’ìmprovifo» cvaefaminandotuttiliperfouagi, de’quali lì compone un’ame- 
na, cdimprovifaRapprefentatione, come gli Amanti, Padri , Vechi, ede 
Ridicolicome Capitan Bravo , Zanni, Fantefche, e vecchie . Infirnifce nel 
mododiauvivarele loroparti con leargutie, motti, efali, atti a rendere di- 
lettevole la Scena. Ed in tal modo intrecciata l’Opera , che non folo è giove- 
vole a Comici , ma anche a Predicatori , Oratori, Accademici, ecuriofi, che 
in ella leggeranno le regole della pronuncia , de'geAi ed attioni efprimcnti re- 
golatamente i fentimenti dell’animo valevoli à perfuadcre , e deferivere quanto 
li defidera. 

■ , * • i ' I „ , _ . J * . , .«• •] J 1. n ** • i *rt V tfcf i ... JW » à 

Ars Memori a <v indicata Ah fiore D. Joanne Brancaccio Jurifcon- 
[ulto Panormit ano* 

PanormiexTypographialofcphGrarnignani, 1701. in ir. 

E Stata così profittevole al Mondo l’arte della memoria , che molti graf- 
fimi Auttori han voluto in gran numero di libri darne le regole neccìTa- 
rieperacquifiarla, con rendere degni di (lupore coloro, chel’li3nno 
- efercitata. Il Signor D. Gio: Brancaccio valente Giurifconfulto, do- 
tato di fclicilTimo ingegno ne hà voi ntofperimcntare gli effetti, ondcconmo/ro 
Audio, efatica hà arrivato a talperfettionc inquefi’arte, che iì r/ra dietro le 
meraviglie, ed applaufi con le proveche vàprontamente ripetendo p\àcenti ; 
nara di nomichcgli fon dettati in qualfivoglia verfo, operfiio, opcrfcdxo, 
o al roverfeio come è richiedo, con altre limili prove: fìi fpetratore di alcune 
dcllcfuemeravigliofcprovegli anni addietro il P.BaldaAare d’Aci Min.Olserv. 
che in qualfivoglia parte trafeorfe, predicò gli effetti della memoria artificiale ve- 
duti nell’Autore, ma perche molti non davano credito a fuoidetti,eniegavano 
darli qucA’arte fcriffe al l’Autore da Milano la lettera , che li legge fui principio 
del libro, richiedendo la prove e ragioni che moftrano vera queAarte .cheful’oc- 
cafione che il Sig. D. Gio: fcrivefic queA’opera , nella quale prima con folidifli- 
meragioni, autorità graviffime , ed efempi mofira darli qucA’arte, nelfecon- 
do capo fcrivcdeirinventorc di qucfi'artechefùSimonideChio, e riferifee ol- 
tre a ducento autori, che fcriflcrodi elTaArte, apportando la chiave conche 
fi rendono chiari gli ofeuri ferini dieffr, che farebbono in intelligibili. Nel 
terzo capo fa mentione di molti huomini illufiri che fiorirono famofi per la me- 
moria, la maggior parte de’quali lottennero con queA’arte. Nel quartocapo 
colloca alcuni paradofii, che nafeono da queAarte, c nell’ultimo ripone un 
idea brieve della medefima Arte. Precede queAo libro ad una infigne opera che 
ha per le mani di qucfi’Arte che ha penfiero dividere in tre parti cioè nella pri- 
ma collocherà molte eruditioniohiAoriche, ofavolofc che riguardano la Me* 
moria, nella feconda la teorica dell’arte topica, e nella terza l’applicatione a 
tutte le feienze , infegnando il modo come fi debba applicare alla Filofofia geo- 
logia, Legge, Retorica, &c. Opera di gran fatica, eruditione, ed ingegno. 
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dini di Palermo Rifolutione Hiflorica del 
D> D. Giufeppe Vincenzo Marafcia Paler- 
mitano con 1 Aggiunta delle Vite de’Me- 
dejtmi Santi fcritta da D. Antonino Moni- 
tore Palermitano. 

In Palermo nella Stamperia di Michele Coftanzo 1 70 r. in 4. 

I L tempo che ha confufo molte degne memorie dell’eccleliaftica Moria , e de- 
ghhuomini illuftri in fantità,hà poi col decorfo degli anni illùftrato la ve- 
rità rifchiarando con li ludori di qualch’erudito fcrittore le ottenebrate me* 
morie. Cofi è avvenuto a quelli due Santi Palermitani, chene'Secoli tra- 
fcorlì governarono la Chicfa Palermitana. Scordate le attioni della loro vita 
furono da’fcrittori confali , credendoli un folo,con l’equivoco d’c fiere flati am- 
bedue Palermitani , e Arcivefcovi di Palermo , e s’affaticarono di accommoda- 
readun folole attioni di due. Ma per divina difpofitionc ritrovato il Corpo di 
unodi quelli Santi in Suano Città nel Sanefe, c venerandoli il corpo deU’altro 
in Roma, cominciò il fofpetto che follerò due, al che applicatali lacuriolìtà 
devota di D. Giufeppe Vinc. Marafcia Sacerdote Palermitano, con ricercarci 
Paflionarii antichi , con varie fedeli relationi, con l’elillenzed'ambeduei corpi, 
conladiverfità degli anni, vide chiaramente eflere flati due ambi Arcivefcovi 
di Palermo, un però Martire, l’altro Confefsore, onde ne fcrifse quella Hiflorica' 
Rifolutione arricchita di prove, e notitie valevoli a dilucidare quella illorica ve. 
rità. Morto però l’autore, e reftataM.S. l’Opera D. Antonio Mongitore, eru- 
ditismo Sacerdote della fleffa Ctttà, verfatillimo nelle cole della fua Patria, 
echi Uà prefentcmente faticando fopra la Bìblìotecha Siciliana , Opera fomma- 
mcntc attcfa da’Letterati , fi pigliò il penfiero di pubblicarla , alla quale aggiun. 
fe le vite di ambiduei Santi Arcivefcovi, afìnedipafcereladevotione de’letto- 
ri, che non | vogliono affaticarli nella lettura delle prove, che eruditamente 
portò il Marafcia . 


De due Santi Marni liani Arcivefcovi 
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Del Modo di formare una Biblioteca d*un cente- 
najo di Libri (blamente. 

Lettera dtjcorjha tratta dall' Opere diFrance- 
(code Mothe le Vayer, 7.2 .p. 4 f 4, ag- 
giuntivi gli Autori più ricenti 
e più accreditati. 



lo Motto Reverendo Padre. Io non fonpuntodi coll ma.’ 
lavoglia , come doveva efler Seneca quando forimi 
nei nono capitolo del primo Libro della tranquilli^ 
di quella vita, una coli notabile invettiva centrale 
troppo curiofe, e troppo numerofeBibliotechedel 
fuo tempo; All’incontro hòfempre fomentato l’io* 
clonazioni dc’miei Amici , che mi fono accortoci 
re portati à fare di quelli lodevoli atrimailamcntidi 
Libri » il cui piacere c la cui utilità fono tanto pick 
grandi, quanto al loroufo&allapto^mfoddisfàn 
tioncde’pofsefsori vi fi aggiugnequellaà'mo\ù al- 
tri, cui vogliono obbligare quando ci hanno ricorfo» bonumquo coimumui,» 
rnliuf ; e veramente fe noi lodiamo la carità d alcune buone perlòne , chcfenno 
provvigione, & diflribuzione per le Città de’rimedjà molte infirmità corporali; 
quale {lima non dobbiamo noi far di coloro, che hanno di coli belle botteghe 
& cefi bene guef nìte di ficuri , e veri rimedj contro tutte le malattie dello fpirV 
toì II che mi fa fovvenire della bella infcrizione,che quel gran Rè dell’Egitto 
1 l Ofmandua pofe fopra la porta della fua facra Biblioteca e^xK''}$f,r ir mimi 
ned teatorium , al racconto di Diodoro Siciliano. Nonèperò, che la rìprenfio^ 
ne di Seneca non fia molto giudiziofaj àrignardo di quelli, che fivedononel- 
la vana apparenza> Se nel l’ignora nte oftentazione d’una Libreria, cheloroe 
fpeflo più i ncoghita , che li paefi dove non furon giammai , qutbus libri mn fi» 
diorami n/i rumenta , come egli dice» fid canotionum ornamenta funt . Eglino dipoi 
furono paragonati dal Rè Alfonfo alli gobbi^henon fono mai fenza le loro gob- 
be, & non mai fc le vedono. Mà benché ciò più tofto appartenga à quelli 
*i- r '^e/^-chc a per praticare li termini diStrabone, quando parli 

del Bibliotecario Appellicene , tuttavolta, confiderà ndo la cofa nudamente 
in fe , io farò femprc più pronto à far cafo di quelli , che fi foddìsfànno a far fao 
teforo di quello numero d Volumi , che à contrattare fopra il poco profitto, che 
alcuni ne traggono . 

Eccovi mio Reverendo Padre, ciò che hò voluto qui Rendervi fopra la ma- 
teria della qual noi parlavamo quel dopo pranfo prima di venire alia dimanda, 
che mi fate intorno lacompera d’alcuni libri.Per foddisfàrvi,io vi dirò che come 
so bene,che non è permetto ad ogn’unoil provvederli di quello bel mobile, come 
fe ne potefsc averdi bifogno: Così pure hòfemprecreduto, che un galani 
huomo, inunagrandeCittàepiena di gente di profonda cognizione, come 
'• •“ que- 
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quella , avendo ricor fo in certe occorrenze c ncccffità fludiofe alle Librarie del» 
li Tuoi Amici, ed a molte Biblioteche, delle quali Tingreffo è Tempre affai li- 
bero, potette con moltopocodifpendio, & con la compera d’un centcnajoia. 
circa di volumi , prepararfi uno ttudio abbaftanza provveduto per fare ogni 
forte di lettura; Perche io confiderò i libri ò come in ordine ad uno Audio fe- 
guen tee continuato , conforme fono tutti quelli, che trattano deirArti,e delle 
Scienze) ou vero ad un ufo,& fervizio pafl eggiero,ed a tempo , come fono li Ono- 
mattici j liGloflari; i Nomenclatori; i Vocabolari, iDitionarij ediLeffici. 

Quanto à quelli ultimi , io tengo con perfone di grande letteratura che non fe 
ne faprebbe avere abbaflanza, ed è cofa evidente che bifognerebbe pofleder- 
li in piena proprietà , perche fono d’un giornaliero, e perpetuoufo, òfiachc 
fiate applicato alla lettura ed intelligenza di qualche Autore, fin che atten- 
diate alla meditazione ovvero compofizione di qualche Opera, lo vorrei dunq; 
per comi nciare da qucfti , ch’egli facefsc provvifione d’un Dizionario France- 
se , Latino, come quello del Nicot, overo delMonct , & di un’altro Latino 
Francefe , come fono quelli degli Stefani . Che avefse parimente un Leittco 
Greco e Latino dello Scapula ò dello Screvelio.con un altro Latino e Greco co- 
me è quel del Morello . Che fe le Lingue Ebraica , A llemana,Spagnuola, ovvero 
Italiana li piacefscro, bifogna, ch'egli fi provveda de’mig bori Onomaftici di 
ciafched una, come fono il Pagninoe’lBuftorfio per l'Ebrea, il Vocabolario ulti- 
mo della Crufca, ovvero almeno il fuo Compendio per l’Italiana, & ilVoca* 
boiario Spagnuoio La tino dei Covarruvia, ouverodel Nebricenfe, per quello 
che appartiene alla Lingua Spagnuola . V’è bifogno ancora dclli Dizionarii di 
molte lingue rinnite, chefono il Calepino, il Nomenclatore dei Junio; & 
il Leffico recentedel Martini . Quelli , che riguardano in particolare f Arti e 
le Scienze, gli fono ancora neceflàrj , come il Dizionario Poetico di Roberto 
Stefano; il gran Dizionario Storico del Aformcol Critico del Bai&ct t oppure 
quello àtWOfjHtano ; il Geografico deU'Ottelio , ò del Ptrtm col Baadramio ; 
quello del le Città del lo Stefano, il Medico del Gattelli, il Filofofico del Go^ 
elenio, ò più torto quel del Chavino , il Chimico del Rulando, ilMattcma- 
ticodel Dafipodio, 6 dc\ì , OzMam 1 l’Etimologico del Fungerò, ò quelli del 
Voffio , del Menagio , efopratutti il Glofiario celebre del Dufrefne . lo pongo 
nello flefso rango gii Antiquari del Laurembegio , de del Lubinoj Le Dcffi- 
nizioni delli Gorri Padre, e Figliuolo, con l’Economia d’Hippocrate del 
JFoefio, ed il Leffico del Vitali per quello, che fpetta alla Medicina , & il Leffi- 
codel Brifsonio per quello che tocca la Jurifprudenza. Quando s’ha la Greca in 
fingolare raccommandazione» bifogna unire alle precedenti il Glofsario Ve* 
tus, Suida* l'Etimologico Magno, 1 1 Fa vorino Camene , Il Lefsicod’Ar- 
pocrazione, L’Onomaftico d’Eroziano con Euftazio , Se alcuni altri fimili. 
Per le altre lingue abbifognano quel del YErptnnio per l’Araba, quel delChir- 
cherioper la Coptica, e per la Chincfe, e cosi i migliori checiafcheduna.Dopo 
di quelli Dizionari io pongo volentieri per cfsere ancor necefsarii , i libri , che 
portano titoiodi Biblioteche, come fono quelli di Fozio, delGefnero, del 
Pofsevino, &gli altri particolari , come degl’Iftorici Francefi, ovverodi 
qualche materia determinata. Io non vorrei Arsamente lafciare addietro il 
Teforo Critico del Grutero, nè certeopere di fimil natura , perche fi trovano 
deU’occafioni, per le quali pofsono molto fervire . Ecco dunque come con vin. 
ticinque, overo trenta Volumi, vorrei foddisfàre ad uno dei membri della 
mia divistone, che riguarda li libri di «petizione, de che non fono utili fe 

non in certi rincontri. « • 
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Quanto àgli altri , che hanno per oggetto Timmenfita delle feienze quanto 
più il numero ne è grande , anzi infinito , tanto più vorrei riftringermiàcerti 
Autori principali , e che fembrano Angolari , pochiffimi in ciafchedu- 
naArte, òScienza, Perche ftccome noi ci poffiamo fcrvire della maggior 

partede’libride’noftri amici, &diqnelli, che fi trovano nelle grandi , eh* 
mofe Biblioteche, così vene fono , chebifogna talmente renderli proprjpcr 
farci fopra delle letture , c delle ofservazioni particolari ; nelle quali la noflra 
memoria fi ferma e fi ripofa , e dal cui acquifto fenza rinonciare al meftier delle 
Mufc, nefsuno fapria difpenfarfi . Perciò noi vediamo gli Artefici po&cdercia- 
fcheduno particolari Indumenti , de’ eguali fi fervono meglio, che di tutti gli 
altri. Hora poiché la Teologia è la piu nobile dituttelc conofcenze, rimar* 
chiamo alla prima , che una fola Bibbia vi darà col fondamento di tutta lapofi. 
riva, la più antica e la più autorevole dituttelcHiftorie, come quella, che 
comincia dalla creazione del Mondo. LaSummadiS.Tommafovifàrà vedere 
di poi tutti liquefiti della Scolaftica, &vi ferviràanchediun buon Comma- 
tario Chritòiano fopra Ariftotele. Per la Teologia Dommatica non fi trafeu* 
rino il Petavio , il Ballar miao , del P. Natale Aleflandri. 

A riguardo della Filofofia, bifogna per neceffità avere un Ariftotele, che 
accompagnerei fempreco’l divino Platone , col fuo feguace Plotino , & col 
ricco teforo di Diogene Laerzio, per vedervi gli altri Siflerai Filofofici, ctut- 
ti que’ belli penfieri , che ha raccolti da’più gran Perfonaggi dcll’Antichifà. 
Comprate dopo di ciò tutti li Novatori recenti , che fi fono refi Cap/diun 
partito, ed han fattofcuolaapartecomeilTelcfio,&ilfuoDifcepoloCampa- 
nella , Raimondo Lullo, Giordano Bruno, il Patricio che ha fitto li trattati 
•va pbUofephìtt^ & Dtfqutftuonuta Peripateticarum, il Ramo è il Carpentario, Sevamo 
Dano,ilGorleo, il Gomefio, & il grande Cancelliere Inglcfe Bacon Ycm- 
lamio. Non trafeurerei li noftri intimi amici Baranzano, e’IGaflendo, non 
meno che SebattianoBattbn, Gilbertocon lo fua Filofofia magnetica*, IlGc- 
fuita Cabeo, e’1 Chircherio, fuo CoaudiutoreFacciafigrancafo delle Opere 
del Cartefìo, del Male bronce , del Merfenio , ed' altri piu moderni Scritto- 
ri che hanno filofofàto colla propria ragione , e non con 1’ altrui auto- 
rità : 

Per quello che concerne la Medicina un Hippocrate per l’antica, un Fernelio, 
un Silvio un EtmuUro, ed un Baile , devono effere prefi da quelli medefimi, che 
non fono di quella profeffione, con un Anotomifla , fia del Gaurcnzio, perla 
moderna del Barto/ini , del Diemembrotck , del Biancario , ò fia d’altro , &un’Erbo- 
f ritta come ilMattiolo fopra Diofcoride, il vallo l' Aldrovanio^ c’i diligente G/«r* 

ftonio , e perche la Sanità del corpo è coli importante & così unita allo fpirito,io 
non vorrei , che mancafte d’un trattato fitto efpreflamentc per leicomeèquel* 
lo della Scola di Salerno , ouvero qualche altro limile. 

Habbiate per li Matematici l’Opere di Tolomeo, cd’Euclide, & partici 
larmente per l’Aftrologia, li Sittemi nuovi di Ticone, di Copernico, del 
Cheplcro,& del Gali lei Milìttde Chalet può darvene un corfo intiero compito , 
ed una qualche parte Alfonfo Barello. 

Le Carte Geografiche tanto antiche, quanto moderne non fono folame ntc ^ 
ornamento, raà d’necelfità , fopra tutte il fupplimento dell’Ortelio , la Geo* 
grafia delCluverciopcrrintelIigenzaocirHiftoric antiche , & l’ultima com* 
polmone del Berzio fopra quella materia , benché affai imperfetta. Confida 
rabi le tutta vìa fono l’Opere ultime , fpettante alla Geografia del Lu/tz, del 
laCroiK , del Da-pJeJfij } quandofir non voglia ta lagrofsa fpefa di tutti gli^* 
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Unti fi deve provvedere (òpra l’altre partì di quelle difciplìne , Iceondo il defi* 
derio, chcciafchedunohàd’attaccarvifi precifamente. 

Biiogna almeno ha vere un Autore di Cronologia, fopra le tavole del 
quale la memoria fi pofsa tener ferma . Le più accreditate che or vadano, fono 
Wjfcrio , il Br iez,io, il PeUvio , cl'Liifiat. Ogiiunoie neformi una a fuogufto , 
per non confonderli . 

Voi fapete il bifognevole intornoaH'Hifioria , della quale non vi dirò altPa 
colà, fe non che fuori delle nove Mufe d’Herodoto, &: li cinque primi Libri 
di DiodoroSiciliano,che fi pofsono nominare le Bibbie del Gentilcfimo, la let- 
tura di tintigli altri fi può fare col torliad impreftito, quando però non abbiate 
fpofato qualche Hi dorico d'un affetto {ingoiare . lo non vi parlo punto di Bero- 
fa nè degli altri Autori iuppodi d'Annio di Viterbo, la cui impoftura non 
puòpiùinganarealcuno. f atte il medelìmo giudizio deiritinerariod’ Alclsan- 
dro Geraldino, ideile Antichità Hetrufchedciringhiramio, contentando- 
vi di faperue la falfità . Ma perche la Storia Ecclefiallica è al giorno d’oggi una 
grande ed utile occupazione degenerati , prouvedetevi di un Baremocoa uno 
de’fuoi continuatori Rinaldi, ò Britzio , come pur di quella del P. Natale Ale f- 
fàndrt • noumenochedi tutti i Concilj raccolti dal f^ècoU’accrefcimcntodi 
quelli che hà pubblicati il Baluz,\o. 

Li Corpi del lusCi vile , c Canonico , badano à quelli , che non fono portati, 
che dà un femplice rifpetto verfoGiudiniano,e vcrfolaCortcdi Roma. 

Voi ha Cerere dell i Precetti della Retto rie a , e degli efenipj oratorj , in Cice- 
róne ,& in Quintiliano fufficientemente ; Mà io vi afiegno la Eilofoha del pri- 
mo, che fa la quarta parte delle iuc opere, con Seneca , e il piciolo Epitetto , per 
opere da Gabinetto , che voi non faprede abbadanza amare, fc liete amico della 
Morale, valeà dire di Voi medefimo.Poche Pedóne fi efercitano nell'eloqùen- 
za Greca, di modo , che pare, che gli Autori delle feienze, che hanno ferino in 
quedo linguaggio, ball ino per tal riguardo 

Quanto à i Poeti , un folo V olumc vi darà tutti li Greci ; un altro i Latini ; e 
tre , ovvero quattro minori baderanno per le lingue volgari . 

Io non vi dico niente de’ Libri della Chimica, ne di quelli della Magia , per- 
chè Noi quiconfideriamo lo lludio d’uno fpirito favio,e modera to,fcnz’ aver ri- 
guardoalle paflìoni, ncagli Regolamenti degli altri . Se biiogna averne alcuni 
per fapcrc quello, che ve d’utile nella Chimica , che niente promette di lira va- 
gante, di ciò il Tirociniodel Beguin vi darà qualche conolcenza . Più ampio 
laurcteda Paracelio , dall’Èlmonzio, dal Lemcrì , c d’alcuuaitro ; Epcrri- 
conofcercqucllo, che fi trova veridico nella Magia, che non fortifica punto 
da’confini della Natura, il curiofo Bifida Porta, c lo Scoto vcl faran giudicare 
con la lor Magia naturale . 

Mà non biiogna dimenticarli quegli , checi hanno particolarmente deferit. 
tocerti medieri , come Vegezio quello della Guerra ; Vitruvio quello dall’ 
Architettura ; Marco Varrone,Columela, 8c Catoncello lì trovanoe in un vo- 
lume comprefi , quello dell'Agricoltura ; Rodolfo Agricola , l’Aldrovando, 
e’1 Chirchcrioqucllode’ Al età Ili, Scalco ni al tri ancora da’quali fi può prendere 
ammaedramento in ciòcheciafchunod’efii hà fatto profTedìon d’infegnare. 

Ali retla un Libroda nominarvi , che non hò ridotto cl preda mente fiotto al- 
cuno predicamento, nèmellbfitioadorafottodialcuna Claflc, perchèegliè 
tranfeendente , &: entra per tutto . Qucd’c l’Idoria naturale di Plinio, che 
di cosìgrand’ulb in unoStudio, chein queda fola Opera voi poflederete in 
qualche forma una Biblioteca intiera . 
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Con cromioR.P.tcrmincròqn^lo piriplo diagramma, ovvero iqoefcfbrc. 
ve delineazione , che mi avete dimandato Credoa ver vi difegnato i Libripiùne- 
ég jjti f fu perdfcrdWufo, fcrvitio quotidiano , come fono li primi j fa 
per eflcr di quelli dcquali paria l’Ora tor Rumano, r» qui fa s immor ari opporti % 
Ó-ftntfctrc .Voi vcdeic , che hòfàtto un Catalogo molto fuccioto di quelli y 
tanto àcaufa del mioprimodifeguo, quanto perchè porto molto rifpctto al 
Coniglio , che ci ha datto Seneca nelle feguenti parole , multo f*uus tft p Mc i f 
u autborifas (radere , quÀtn errartper multos., Quintiliano cc l’hà poi replicato in 
quelli altri termini» tptimh aftutfetniumefì, & multa magìs , qahmmUmmletlu. 
nt firmando & dtctndus eft color , Ora V oi {apctcqual’è il colore degli V uo- 

mini ftudiofi, 8< quello, cheTifpofe l’Oracolo à Zenone lo Stoico, quando 
g li dimandòcon qual mezzo poteva viver felice. Se Voi non ne ha vece memo- 
ria, io ve ne farò tanto più liberamente rifovvenire, quanto li primi Padri 
dcllaChiefa fi fono fpedo ferviti di quelli medefimi Oracoli) per autorizzare 
piùalti miftcridella nollrafede. La fuarifpoftafù dunqucalriferircdiDiogc- 
neLaerzio, ch’egli otterrebbe facilmente quella felicità, quando avcfscao 
quiftatoilcolorcde’morti, jlchc lo portò al la lettura delubri, edallo Studio 
icriode buoni Autori , che gli cagionò finalmente col pallidocoloredc’ mor- 
ti , di cui parlava l’Oracolo , li fentiraenti , che foli poìsonQ dar moralmente 
parlando, la vera felicità alli viventi, 



IlSenfualeful precipizio rauvifatoa riflelfi delSole della Chicli SI Tomaio 
d’Aquino. Del P. Maellro F. Gio; Benedetto Perazzoda Vcncnaiell’Ot'* 
dine de’Prcdicatori . 

•t Idi dii '/•» 

In Venezia, 1703, PrelTo Antonia Bortoli, in ia, 

Chimica Filofotìca , Overo problemi naturali fciolti in ufo moralcdal P,Bc* 
nedetto Chiarello della Compagnia di Giesù . Dedicato allTlluftriffimo, c 
Reverendifs. Signore D. Andrea Riggio, e Paladino Vefcovo di Catania) 
Conte di Mafeuli , del R. G di fua Maeftà , Cavalier dell’ Ord.di CaUtr, 
cCancellierdegli Studj in detta Città Tomi tré. 

InMcffina, nella ftamparia di Viccnzo d’ Amico, 1 6f6, in 4, 
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Le delizie dell’ Amor Nazareno nel colti vrare in terra le Primavere del Paradi- 
so. Diceria Sacra di S. ROSALI A Vergine Palermitana del molto Rev. 
Padre Saverio Azzarelli della Compagnia di Giesìi Catanefe Detta nel Gie- 
sùdi Palermo il terzogiornodi Pafca Tanno ijoo.Dedicata allo Spettabile 
Signor Dottor D. Pietro Maffa , già Giudice della R. G. C. e del Configlio 
diSuaMacftà. 

In Palermo, nella Stamparia di Agollino Epiro, 1700. in 4. 

Cronologiche notizie della Vita, Morte, e Miracoli del B. Giovanni di Dio 
Fondatore della Religione di coloro, che curanogl’InSermi chiamati Fate 
bcnFratellj. Del P. fra Hilarione Perdicaro , e Notarbartolo Sacerdote 
della medefima Religione , Vicario del Convento , & Ofpidale di S. Pietro 
mVinculis della Felice Città di Palermo, e Riviforedel Santo Officio del- 
JaSantiffima Inquifizionc del Regno di Sicilia. 

»•/ ' 1 ' , 

InPalermo, per Agoftino Boffio, M. DC. LXVI. 1*04. 




Delllftoria della Compagnia diGiesù la Sicilia deferitta dal Padre Domenico 
Stanislao Alberti della medefima compagnia . InPalermo, M. DCC 1 I. 
Nella nuova Stamperia di Gi ufcppe Gramignani . in 4. 



DcCadeftiConverfationein tei ris , A Religiofo viro inftituenda SeuPiarum 
Operationum praxìs quotidiana in diarii Oeconomiam ritediSpofitaA P. 
Antonio Natali Societatis iefu. OpusPofthumum. Ordinatone tua per- 
SeveratdiesquoniamomniaServiunttibi. Pfalm. 118. 91. 


Panormi» ex TypographialoiBaptilhe Aiccardo, 1703. in 8. 

pifertatiodeanimiaffeilionumPhyficacaufa, &loco ac TabaciuSu. Fcr« 
rana: , 1 70 z. T ypis Bernardini Pomatelli T ypographi Epifcopalis , in 4. 
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Saggio delle Compofizioni Latine del P. Antonio Giufti* - 
niani della Comp.diGiesù. InParigi, 1703. 

• « • 

-flrNqucft’anno fi poferofottoi Torchi, & alla publica luce in Parigi, ptr 
fi fiaverleacclamationi di tutto il Moudo , alcuni faggi delle compofuioai 
| latinedel P. Antonio Giuftiniani Gefuita; la di cui Famigliaè non luto tra 
quelledclla RepublicaGenovefe delle piùGrandi;maancounadellcpm 
celebri , ed accreditate d’Europa j per effer à gara coronata dalle Tiare di tan- 
ti Sommi Pontefici, eda Diademi di tanti Imperadori; traendo l’altezza de’ 
fuoi natali da Rè Trojani, da' quali tira l’origine la gente Giulia &Anicia, 
(che tenne per più fecoli lofccttrodelllmpcio Romano, econraggionedilci 
fc riffe Girolamo: aut Nullut , aut Rarus efl , qui no « aeruit Confilaum :) 
Progeni ti ve del laFamigliaGiufiiniana, della quale parlando l’Ughelio nella 
fua Italia Sacra, dice: Fetunt pranobtlcm F amili am qenut traxijfe ex ANI- 
CIA ROMANA GENTE, qua. poflea Confi anlinopolt tonfo» Inflwnm 
lufliniani Imperatori s Generum peperit cuius pojleri Greci x depufi , partim G to- 
na m , partir. n Veneti at , retento hflinìani fplendore , eonceffènnt , Finutiamt^ae 
prepagmnt . Stirpe coli gloriofa, c’ havendocofi longamcnte fignoreggia- 
to tanti Regni , Provincie , e Principati , fi potrehbe nominar la Prima , 
le non fofferoodiofe le precedenze tra i Grandi : ella però haveudo Umiliatole 
fueglorie per tutto il Mondo, non ambi Ice altra lode che il propriomerto » 
Ma il P. Antonioguidatoda lume fupcriorc al mondano, pofe (otto i piedi le 
dignità che gli promettevano i meriti de’M.iggiori,e confarli Relig/o/ò/è tra- 
montar le concepite fpcranze de’parenti di vederlo tra primi della Corte Ro- 
mana, per dove loddlmavano: lo vedonperòal prefente appiatto perii 
proprj talenti daunMondone’ Pergami, enellé Catedrc più rinoma-, t 
riverito per le proprie virtù, che gli formano una Corona immarcefcibilc,piu 
prcgicvole di quelle de’ luoi Maggiori ; perchè Immortale. Kyli dièal Mon- 
do u n caro Pegno di quello darà ioappreffoinogni materia, in quelli predo- 
fi faggi ; ove con diletto, & ammirazione fi leggono alcuni Elogii in honore 
del l'Èccellenti (fimo Bagli Fra Gio: Battifta Spinola InvittillìmoGeneraledel 
facroOrdineGerofolimitanoper le vittorie ottenute con iftupor di Bellona 
e fvenimenti dell'Invidia contro il comuu nemico? edcll’ lllullrifs. Signor 
Commendatore Fra DomenicoSpinola fuoFratello, che diè le ftelso all im- 
mortalità , morendo per fatai col podi palla nemica, {cagliatali dall impalli- 
dita Luna, mentre egli con valore non mai veduto, qual Aquila generosa la. 
sbranava co’fuoi artigli : per efso vi è anche una belliflìma Elegia ; e per il feli- 
ce Augurio del Generalato del Sign. Bagli vi è un Nobililfimo Poèma j & UQ 
altro molto maggiore per la fempre memorabil Vittoria ottenutadal finiti etto 
della più faftofa Sultana dell’Ottomano Impero, che giammai folcò i Regni di 
Tritone: in effi fi commendano i foggetti, eia lor Nobilillima Famigliacon 
fuoi allieninon mcn, che le Glorie del Gloriofiftimo Ordine Gerofolimitanp- 
Si dcfidcrano li Panegirici , Quarefimale, Rettorica, Filofofia,eTheologu 
dell Autore, efifperahaverfrabrievematericfiplaufibili, che faran Telo* 0 
Litterarioa’Virtuofi. 
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GALLERIA 

DI MINERVA 

Tomo IV, Parte XIL 


Lettera di Monfìeur Toumefort gran 'Fottanico , e Lettore nella fa- 
coltà di Medicina in Parigi , firitta à Monfìeur Tour! Let- 
tore della medefima facoltà , ed Accademico della Reai Società 
di Francia, coll* occ afone della gran contrarietà , che *vi è fem~ 
fre fiata fra Medici fi fra l’Afirifmo ‘vige/ìmofecondo fec . U 
d> lf oc rat e . 


Oichc Voftra Eecellentfffima mi 
hà fatto l’ onore di domandarmi 
poco fi il mio Tenti memo iopra 
l'aforifrao n. fec. i. ecco conte 
intendo, che d; bbaellcr lpn gaio. 
c*nttR* t dice Ipocrate, mtdìc *- 
mtniittductnd* , temt venda funi 
uva crini* t »<$»* ftr inili* , nifi 
turgttni , fti pltrumqut non turgtnl . 

Quello grand’vomo afiicura . che non bifogna eva- 
cuare le non dopo la coiione degli untori, eccetto 
nelle malattie , in cui la man ria è io orgafmo , cioè, 
che minaccia di danneggiare le principali vifeere del 
corpo, mà che per lo più non l'era; da che fi è gene- 
talmente conchiufo, eh; bifognavanecefiàriament* 
Spettare i legni di cozione , e che non dovevafi pur* 

! ;are fé non raramente nel cominciamemo delle ma* 
attie . 

Con tutto ciò cmanifcflo, che due fono le colè* 
chefidevonodiftingucreinquelioaforifmo, il pre* 
«etto, e l’ ofièrvatione; il precetto egli è generale , 
e dee efier accuratamente feguitato da’ diicepoli 
d'Ipoctate : mal’oflètvazione non è fe non parti, 
colare, e non riguarda che il luogo, in cui fd fatta. 

In quanto poi, che la materia fialpelfo, odi raro 
in orgafmo, egli è uh fatto, che varia fecondo il 
luogo; fa dimcfticri in quello, che ilMedicoelà- 
mini diligentemente le malattie , che regnano nel 
fuo paeie. Eglicceito, che quelle, che vengono 
chiamate molto acute , fono rari (Time nella Grecia : 
fi offervano per 1‘ ordinario moltefcbbri accópagtute 
tlifaftidioli reumatifmi, o d'altre fiutoni, che più 
travagliano gli ammalati per la loro lunghezza , che 
per la loro violenza. La febbre etica, e le febbri inter* 
mittenti vi fono molto communi. La peripneumc» 
ria , ornai di punta non è così pericolo fa come nella 
Francia , nè tampoco le petecchie , e li mor bigi ioni; 
mà le volatiche , ed altre malattie della pelle, il mor- 
bo ipocondriaco , e 1* emoroidi , fono di una cura 
d fficiliflìma . Non vi è malattia quafi più acuta 
della pelle : mà oltre che non fi offervacosi frequeiu 
temente come in Egitto, e nell’ Afia minore, vi è da 
GaU, di Min, 'l e». iy, Vat.XU. 


notare , che gli appellati paflèggiaoo nelle contri* 
de ,fpedifconoleloro face ode, & aweitifcooo li lo* 
ro amici a parlar loro alla lomanaronde non vi è dub- 
bio, che le ufaffero alla prima i neceflari rimedj , 
la maggior parte non ne rellafic libera ; ed invero, 
come non fi può antivdcre il fuccefid , perciò Tubi* 
to che s’incomincia a vedere quello picciolo tuber, 
colo, fi debbono applicare 1 carro tici per diftrugger. 

10 intieramente, e dare nel n»; defimo tempo imenei , 
e dopo cordiali , acciocché retando libere d’impu* 
rità le prime ftradr, pollano gli ultimi h » ver libera la 
loro azione, e impedendo, che quelle materie ete* 
cogente, che all'ora fogliono effer nel ventricolo, 
non fi portino nel [angue, impedirne 1* orgafmo in 
quello modo , che è Scuro . 

Per ritornare al propofito, dico, che il prece» 
d’ Ipocrite non ha vendo relatione cflcntiale eoa 
rdtervazìone, che vi hi aggiunto , che non fi dee 
generalmente coochiudere di evacuar raramente nel 
eominciamento delle malattie, ma che all* incontro 
fi dee fpeiTo purgare, ò raramente, fecondo, che 
l’orgafmo è più , o meno frequente nel paefe in cui 
fi uova; gli Empirici ebbero gran raggione di di* 
re, eh' era d’una grande neceflfuà d* accomodarli 
nella pratica della medicina alladiverfità de' luoghi; 
& •liuti tput »fi H*m 4 , come narra Celfo , Alimi 
in jEgjf» , Alimi in G*lli* , Ipocrate averebb» 
ofTervato, che mattrU f*p* tnrgtt ,, fe aveflc efer- 
citaro la medicina in Francia , ed in Italia . in cui 
le malattie con orgafmo fono troppo frequenti. 
Molti Medici , che praticano in Levante , mi han. 
no adicurato,che non fi Vedono gran malattie accute, 

11 che non è nc* noftri Meli , Se in quelli de’ oo- 
liti vicini. Li fegni dell’ orgafmo impongono il più 
dalle volte alli più dotti pratici : per quello vi bifo* 
gru adoperare molta diligenza, maflìmeauandoque- 
ttl fegni fono dubbiofi . Quella pratica e felicemen- 
te confermata dalla fperienzadc’piiletxellemi Medi- 
ci nella Francia ; e quello dee ditìngannara coloro, 
che una preventìone mal’ intela per li Antichi, li 
precipita in una pratica oppoila . 

Fpp Difcorfo 
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Di/corfo eli Monfig. Ferdinando Nuzzi Chierico 
di Camera , e Prefetto dell’Annona , in- 
torno alla Coltivazione, e Popola- 
zione della Campagna di Roma . 

Ih R<m • , *tlUto*mf.crìèdtU*&W*tnd>fs. 'Cdmtnuipptfhlifi^yVjoil^ìirt.^: 

* • .. V .. i, 9 „ \y ■; i { - * > * 4 

Icn chiamato a Roma Prefetto dell’ Annona 


V Icn chiamato a . - 

quel Magiftrato , che hà fotto di le la cura , 
che al Popolo domano , ed allo Stato Eccidi arti- 
co non manchi il vitto. Monfignore Ferdinando 
Nuzzi eflendo fiato onorato di quella importante 
carica da Sua Santità , credè che niente era più de- 
gno di lui che ilproccurare in avvenire una grande 
abbondanza di ogni colà nello Stato Eccleluftico. 

Seguitò in quello 1* intenzione del Pontefice, che 
ftabillì nel cominciamcnto del foo Pontificato una 
Congregazione per lo follie vo del Popolo , comporta 
di Cardinali , di Prelati , di Gentiluomini di una 
fperienza confumata , Se in quello illurtre difegno 
Autore ha comporto il difeorfo , di cui vi diamo 
reilratto. 

Egli fa fubitoogni sforzo per diftruggere un pre- 
giudizio, che fihàche la Campagna di Roma fu 
un paefe fterile,cd una terra infeconda. Di poi allegna 
i mezzi di proccurar l'abbondanza nelle terre del Pon. 

■efice, roaflìme per coltivare, e per ripopolare la 
Campagna di Roma . Previene finalmente le diffi- 
coltà , che g li potrebbero oppone . La Campagna di 
Rom 3 , dice quello fapiente Prelato ,è quel tratto di 
paefe , che anticamente dicevali Utìum . Il dima e *1 
terreno, fono ancorali ftcfl^cheeranoaltre volte, qua- 
do Piimo vi contava lino a cento Città, e Villaggi 
aliai popolati . Quelli Popoli erano quali Tempre con 
ranni alla mano, gli uni contro gli altri, o contro il 
Popolo Romano: non ricevevano alcun foccorfo da' 

Jor confinanti ; onde bilognava ipconfegucnza, che 
il lor paefe forte molto fertile , mentre vi U nudri vano 
sì numero!! abitanti. Donde procede che al prefciue 
egli fia così Acrile? t 

Inoltre li noftri Padri tiravano un fecondo avvan. 
faggio dal coltivare diligentemente le terre: Si era , 
che (pedo fconvogliendole , le medefinpe potevano fa- 
cilmente fcaricarn di que* vapori grolfollam, c ma- 
ligni; per quertomezzo l’aria refia va più lana, ed i 

corpi nc’eranopiù vigorofi,erobu(li. tcceiiuo oucorio . ca pniiuci^^-bj-; -,. 

Infatti bifogna che il Lazio paffaffe per un buon ria cattiva non vi fi può ftarc; egli rilponde.cbei * 
paefe, poiché li foreftieri veuivano da ogni parte pw perienza fà vedere che l’ aria c molto migliore 
abitarvi; gli Aborigeni, i Greci, gli Arcadi, i Sicilia- luoghi in cui le tetre fon coltivate, che ut con 
pi, gli Aurunci, iRutuli ,i,Trojani vifon Venuti a guenza devefi operare per migliorare anche quei • 
pianure delle Colonie fucccffivamente . L’autore di La feconda è la fpelà , che bilognerebbe ure ad 
poi fà vedere, che l’agricoltura era fommamente AL tnmeiamento ; à quello rilponde ancora cheolu* 
mata dagli antichi Romani, echeperqucllo mezzo farebbe mino/edi quanto» crede, le terre ben p* 
fiera foimata codetta famofa Repubblica , e che R» lomminillrarcbbono con che rifarcirli di qo*>*T* 

ma diventò la Padrona del Mondo, Virgilio lodice La terza difficoltà , chc non vi rollerebbe iuw*o 
con quelli verC efpreflamentc . pafiura per le greggi che li farebbe in obbligo» 

Hane oliai vi urti vium colatro Sabini : tenere- Quello c un non haver cognizioni d*®? , 

Homo Rimai , C" fratto i ftc fonie lineria troviti , t Campagna, dice Monlignor Nuzzi quando ura 
Stilica & rerum folla tfi fuUhtrrima Roma , in quello modo . Non li sà egli che non 

Se f tene que una [ibi muro cireumaejii arai . migliore, C più nutritiva di quella delle KtttCO | 

E da quella Campagna fi allocavano que' geoerofi te ; oltre che i grani, eie paglie ponnoicrvitemi»^ 
Soldati , che foggiogatono tutte le nazioni de! Mon- patte alla nutrizione degli Animali : e <l u 
do, e que’ gran Campioni, che portarono delfino compendio del dilanio di Monlignor Nozzi,i R 
nome la gloria , c delle loro armi la riputazione fino le in ogni parte fà motti a di una profonda eruji'z ■ 
agli ultimi confini del Mondo. A parer diCatonc edun’attentaapplicazioocallecofedcllequaii 
egli era un lodar grandemente uu’Vomo il dirgli, che combenza. 


era intieramente dato alla coltura de'fuoi terreni . FL 
nalmcnte non farebbe fiato necellàrio il far leggi [opti 
l’agricultun, fe non li forte dubbilato, che la vo- 
lontà di troppo poffederne non averte impedito di 
ben coltivarle : mà quel , che non permette più di 
dubbitardi quello , èdl rollante degli edifici, che fi 
vedono ancora per tuttala Campagna. Non fu le non 
nel fine del l'ottavo fecolo, che s'incominciò torturare 
l'agricoltura ; e da due fecoli fiorii li è totalmente ri- 
penfatoa'mezzi di coltivare leterre, edi popolarledi 
nuovo. L’Autore ne propone molti; Il primo è di 
concedere i privilegi, che Teodolio, Giufiiniuo, 
cd altri Imperatori, e Pontefici accordarono i La- 
voratori; Il fecondo è la tratea de’grani. Potrebbefi 
die' egli trafportar per mate ne’ paci Armieri ciò che 
fe ne averte oltre il bilogno per li fudditi del Papa . 
Siccome i grani delle terre Ccclefiafliche fon miglio- 
ri che quelli dclTaltre parti d* Italia, li verrebbeaeen 
carne da tutte le patti. Quello commercio, diccfAu- 
tote , arricchirebbe i popoli , cfiegionu/muttCKdia- 
mo diventar poveri per la quantità del denaro, che 
conviene portar altrove, pet indirà cercar delgrano; 
Il terzo è non fidamente il fat fenÙMKdil grano.ma 
vini, oglio, frutta, miglio, fitc. ficetme anal- 
mente le ne traeva dal Lazio; non meno che Icone da 
feta, e di lana. 

Niente del retto non è più facile, che di metterla 
mano all’opera, orche la Guerra, chefiuinlulu 
obbliga liPaefani delle vicine Provincie di abbaodo- 
nare i loro Campile le loro Cafc . Si potrebbe far loto 
un offerta di qualche cofa : e Voftra Santità , pai-in- 
do al Pontefice , potrebbe far contribuire la Camera 
Aportolica ad’una così utile imprefa. perche accttut 
do le fue entrate, ne aurebbe pretto ilrilircin>:nto- 

Monlignor Nuzzi efpone così ben: i meta, ai 
cui bifogna letVirli per coltivare, e per popolare n 
Campagna diRoma, che altro non li tetta di r-oi- 
veté le non qualche piccioli difficoltà nella terza pat- 
te del fuo dilcorio . La prima è che à cagione d: 
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OJfervaùfionefatta, e feruta in lettera da Monfieur Chatelin Deca- 
no ntil'Vni’vcrfità di Mompellieri (opra la formazione del Feto 
humam negli avi de-leJlicoU della Donna, tAlSig, Ginfeppe 
Antonio Aif erger Bollano, 


N On credo. Signore, che dopo di ciò, 
ch'è fucccduto alla povera Madama di 
S. Marco , che fi pofTa dubitare della forma- 
zione del Feto umano ne’ telbicoli della Don- 
na, «d in corifesuenza dell* elìficnza deili ovi . 

Quella illuftre Dama , di cui conofcete il 
raro merito» aveva partorita felicemente ot- 
to volte , onde dopo effere Hata cinque anni 
fenza diventar gravida , crcdevaG libera da 
quelli tali tormenti ; mà come non fi fentiva 
alcun male, e che per altro fi trovava > ch'era 
più d* una luna* che non aveva li Tuoi ordi- 
nari , dubitò perciò di efleret ricaduta, all* li- 
ra quando li a a. del prefente dopo eflerfi le- 
vata» c fcritte alcune lettere, cadè in una 
debolezza , che in un tratto le fece perdere il 
polzo, fenza toglierle nè la cognizione , ne ’l 
parlare. 

Monfignor di S. Marco » che Cubito prefe 
quella debolezza per un’effetto di alcuni va- 
pori, non fi fpa ventò finché avendole tocca- 
to il braccio la trovò priva di polzo . Quello 
eccitile aggionto ad una pallidezza mortale, 
avendolo fatto tremarc,mt fpcdt unvomo pcr 
pregarmi di andarla à vedere } talché la tro- 
vai fredda , & in una intiera eftafi, la fua 
faccia ippocratica , e copèrta d* un fudore 
graffò , e freddo , confcrvando ancora il fua 
ragionamento intiero . . 

Ella fi lamentava d’un^gran colica alla 
regione dell’ angiiinaglia delira , che fi termi- 
nava al rognone del medefimo lato; quella co- 
lica era cosi violenta , che avendo io voluto 
toccarle la parte, mi pregò di lafciarlà» per- 
chè 1* averci fatta cadere in deliquio > un mo- 
mento dopo ella Tenti tutti li. preludi d* un 
parto , fece chiamare il fuo Chirurgo ,‘c mo- 
ri nelle fue braccia , dicendopartomco fenza 
eflcrmi accorta al di fuori di alcuna dilazione. 
Una morte cosi improwifa fece maravigliare : 
tutto ilmoqdo, e far prefe coti jfgr temente 
Monficur diS.Marco , che volfe fapere fe l'a- 
pertura del corpo ne feoprirebbe la cagione, 
Monficar della Chiefa fti feeltò per farla, - 
Io fui pregato di affiflcrvi, Du va ir fuo Spe- 
ciale con due Servitori vollero effer prefenti 
all’apertura. Ecco ciò che abbiamo trovata. 

Al primo tratto, efie il Chirurgo ebbe 
aperto li tegumenti , fi ridderò nella parte 
cpigaflrica tutti gl’inteftini notanti nel fan- 
gue , ne feci trarre più di due libre con un cuc- 
cherò per non cambiare la fi tua t ione delie 


8 ajti , dopo quello vedendo , che ve ne re- 
ava ancora una gran' quantità di coagulato - 
nel fianco deliro , mi preparai di tirarlo fuori 
con la mano, * 

Mà giudicate voi, ò Signore , qual mara- 
viglia fù la mia, quando Irà piccioli coaguli 
di fangue trovai un picciolo reto di groffezza 
di un pollice , tutto diftintamentè formato, 
ed in cui fi manifefiava il fello di mafchio,ma 
nudo, e fenza viluppo } mefso quello feto Co- 
pra di un tondo, tatti gli affilienti lo vollero 
vedere, ed io impaziente di Capere dond' era 
uff ito , efaminai diligentemente tutte le parti 
vicine; mà due dita lontano da quello luogo, 
trovai il corno deliro dell’utert» còl tcfttcqlo 
fquarciato inlungo, e per mezzo, dalli par- 
te , che non tocca la tromba , tutta la fua 
capacità efièndo piena di fangue coagulato; 
non dubitai più all'ora , che quello non ^òf- 
fe il luogo, in cui quello fanciullo fiera for- 
mato , e compre!! , che avendo aquiitatoin 

a uello luogo un’ accccfcìment? troppo grìyi- 
c per potere cafcar nella tromba, avcva.fi. 
halmentc rotta la fua prigione à forza di tften* 
deria , continuando di crefcervi , fenza pò- 
temeufeire. ’ i: ‘ V - --.t 

Havendo poi efaminato il tefiicolo lìniffro, 
la fua ttomba , ed il corpo dell’utero eoa gran 
diligenza, mi parvero tutti in^updlato pura- 
mente naturale, qffcrvai.pcrò, che l'ette» 
era qualche poco più groffo, e molle di quel, 
che fi trova alle donne, che muojonò 1 , Jthza 
cfler gravide 5 vero è , che li vaft della mem- 
brana interiore miptfv&o pieni di fangue , e 
come varicofi , il che fenza dubbio era la ca- 
gione dj qualche piccioli perdita di fangue, 
che ella aveva aleyni giorni avanti dtroorircr. 

Ad ogni modo ancorché non folle bifogno 
cercare altrove la cagi^tìè della fua mòrte , 
voiluno efaminar con og’ni-efattezza'tutte le 
altre pareLdcl corpo , che trovammo tutte ben 
condizionate, Se in un fiato puramente natu- 
rale. • 'ì i 

Ora dunque abbenchè fappia , che vi fono 
già molte altre confimi li elpericnze , laìcioà 
voi giudicare ciò che fi può conchiuder da 
quello ✓ Credo però , che fin qui non li fia 
j*Kor dimofttato piu chiaramente » * che il Fe- 
to è tutto formato ne’ cefttcolj,è fia negli ova- 
ri, come il fatto , che vengo di cfponere lo 
pruova iocontraftabilmente 
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Lettera del Sig.Domenico de Bologna, Dot- 
tore in medicina [opra lafpiegazione di un 
picciolo miracolo della natura , cioè della 
' Fermentazione , Al SigMe dico Riccardi, 



V Eramentc, ò Sig. , qucfta è una quiftione nelle fcuole pon poco agitata 
c (minuzzata , onde parmi , che mi fi dica che 1 opinion comune della 
fermentazione cagionata dalla materia eterea , fia di già fiata tante volte nel 
fecolo pacato cotta, ericotta, che in quello generi naufee : cperdirlain 
poche parole, come refperienzac'infegna, che mefli due liquori fermen- 
tati vi nella macchina di Bolileo , eftratto al primo tratto l’aere , li medefimi 
cefsanodifermentarc, e che peraltro la medefima macchina retta con mag- 
gior quantità dfmateria eterea , poiché non fapendovi efser del vuoto , bi- 
fpgnancccfsariamentc, che quello fpaziodeH’ariaeftratta fia occupato dalla 
materia eterea ; perciò fi dee conchiudere , che qùefta materia non può elser 
cagione della fermentazione. 1 ‘ * '• < 

La fua meccanica fi feoprirà fàcilmcntoi fcconfideriamochcabbiam mol- 
ti corpi capaci ad efser difciol ti come coralli , ò corpi alcalini, che natural- 
mente fono pieni di pòri di aere vuo^i j parip^temolt j altri , che fannoaf- 
fai bene T officio di Cuneo, come Acidi j Liquidi, ledi cui parti fi muovo- 
no feparatamentc le une dallealtreinognifenfo,'c finalmente una potenza 
motrice, cioè l’aere con la fuaelafticità» òcolfuo proprio pèft>.‘ Dunque fe 
di quefto non fi può dubitare, ècertiffimo; che mefcolaPdò uh Hquóre acido 
con un alkalico , come egli fi muove insogni lenfof ètioanifefto, che ilmovi- 
mento del fluido intrometterà nel principio de ppri del lavalo gli acidi i c 
che dopo l’aria con tutta la fua forza (pigner^ gli acidi ne’ pori degli Aliali, 
finché faranno difrotti li lati dei pori, e (pezzati nel liquido li medefimi 

Aliali* * • \ \ " ' . 

. ; Vedo beniflimo che V. S.mfi dirà non efftf poffibi le di feoprir meglio il 
meccanifmo della fermentazione nei corffi di una rara teffitura , come ile? 
coralli > pe’ fali &c. , ma che poi l’ aere non potrà aver la forza di fpignere 
talmente l’acido, acciò fi poflattodiflòlvere li piettjli, e particolarmente l'oro 
è di una teffitura forte, 'eflurà * a quefio rifpondo che fi dee confiderai che la 
fòrza dell’aria è affai cófiderabile , poiché la medefima (ottiene l’acqua ad una 
altezza di trentadue piedi &c, ; ma quel che rende la cofaincontraftabilcè 
che fe fi fa vedere nelle matematiche che la forza della potenza motrice di un 
cuneo accrefcc a proporzione che la di lei altitudine fupera la latitudine del- 
la bafe j dunque ancorché fi fupponga che la gravità dell’aria , ò la dilei 
elafticità ch’equivale alla dilei gravità, fia molto meno di quel eh e come può 
crefccre zìi' infinito , ncficgue che fpignerà tantogliacidineipori Alcali- 
ni ch’ecciteranno la fermentazione. 


Q, Didio-* 
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Didionaire Gcographique Vniverfel , contenant unc deferirti™ 
exadle des Etats, Royaumcs, Villcs, Fortereffes, Monta 
gnes, Caps, Isles, Prefqu’Isles, Ucs, Mera, GoifeT 
. ' ftroits , &c. de l’Vnivers. ’ “> Dc - 

A cheZ'Frartfois Htlmn, &• à Ftrecbt cht^GuilkmcVa. 

1 & unter 1701. in 4. c. 1 040. 

Q Veft° libro non c quali altro che una traduzione Frana, 
le del Dizionario Geografico latino del fù Monfieur Bau- 

. , , . rand ’. ch ’ e |5 °P era Ia più compita che in quello genere 
s’abbia. L Autore ne conviene egli ffeffo : pretende follmente 
di avervi aggiunte moltccofe, ecorrette molte altre per mezzo 
d infinite relationi , di viaggi , c di Raccolte di Carte, che fon com- 
pane da alcuni anni in qua , cheMonlieurBaudrand nonhapom- 
to vedere. Quella traduzione c diuna grande utilità: maffime 
nei tempi ° v e liamo. Laguerra effendo accefa quali in tutti iSe- 
gm dell Europa : la navigazione effendo nella fuaperfezione: li 
mcrcadanti negoziando lino all’eftremità del Mondo : le belle 
lettere effendo piu che mai coltivate , non iF è Vomo di fpada. 
Dotto , Mercatante , Politico , cui non poffa fervire per daipirv- 
e igenza de luoghi, dicui Sparla. Tanto più che non è que- 
o un Dizionario come gli altri : poiché oltre il nome e la finn* 
zione delle Citta, Borghi, Provincie, Stati, CCc. fe nefondi- 
moltrati 1 confini , la loro eftenfione, la forza , il numero degli abi- 
canti, 1 coltami., lo (lato antico e prefente, le rare piante, egli 
animali parncolan, che vi nafeono. Benché FAutor vi abbia 

P°“? 1 l no L rne ^. atI 0 no immediatamente dopo il nome Francefedel- 
ìe Latta, fiumi, ccc. egli termina il fuo Dizionario con un ca- 
talogo ae nomi latini antichi e moderni, tradotti nel fuolin- 
guaggio . Monfieur MATP che n J è FAutorc, dedica il fuo libro 
agli Stat! di Vtred, nella cui Provincia egli è nato, e donde 
confella di aver ricevuti Angolari benefizj. 
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lacòbi Gaveti Academi^MonfpelienfisAlum- 
ni, Avenionenfis Dofctoris Medici, apud 
Camberienfcs Pratici, nova Febris idea, fèù 
nova; conje&ura: Phjfics circa Febris na* 
turam. 

Geneua y fumptìbus focictatis , 1 700 . in 1 u c, 164, 


N Qt* vi è malattia più comune della 
fèbbrejenó ve n’è fopra dicuilt medi- 
ci abbiano piu ftudiato,e di cui raen'abbiano 
conofeiota l’cffenza . Gli antichi e li moder- 
ni fi fono fopra di quefto ugualmente ingan- 
nati. Li primi definirono la febbre un calore 
contro natura , che fi eccita nel cuore , e che 
fi fpande per mezzo degli fpiriri c del Sangue 
da quello in tutte le parti del corpo. Limo- 
derni definifeono la febbre una fermentazio- 
ne del fangue che fi fa contro natura ; Li an- 
tichi anno prefo un’effetto accidentale della 
febbre, per ella ftefia; gli altri confondono 
la febbre con una delle Tue caufe , Ella non 
èinfeparabile dal calore , come han creduto 
li antichi, poiché un’ammalato travagliato 
alla fèbbre tanto ha la fèbbre nel tempo del 
freddo, quanto nel tépo del caldo;clla è per lo 
più una fermentazione ftraordloariadel fan- 
gue, ma ciò non è Tempre vero » Dunque non 
fi dee definire la fèbbre una fermentazione 
del fangue contro natura. 

In che confifte pertanto l’effènzt della feb- 
bre è e come bifogna definirla ? quefto è ciò 
che MonC Gaveto intraprende di fviluppare 
nella fua opera. Ma avanti di dare il Tuo fen- 
timento fopra la natura della febbre, credè 
che era molto aecelTario di (piegar a fondo 
il movimento della fermentazione , la gene- 
razione degli animali, la materia cd il moto 
del fangue» del cuore, e delle arterie, e final- 
mente il modo per cui fi Sparano gli umo- 
ri dalla mafia del fangue. Tratta di tutto 
queflo nella prima parte della fua opera , e 
folo nella feconda intraprende a dar una 
nova idea della fèbbre . 

Oflèrva primieramente che il frequente 
battimento delle artericè un Agno infepara- 
bile dalla febbre. Prova dipoi che le puni- 
zioni delle arterie devono effèr più frequen- 
ti a proporzione che li vafi fono più tefij per. 
che le pulfazioni devono efler più frequenti 
a proporzionechelofpaziochefi precorre in 
ogni una di quelle» è piu picciolo i ora quan- 


do i vafi fono affai refi , vi è un minore fpi- 
zio a percorrere in ogni pullazionc $ cd in 
confegucnza quelle devono edere più fre- 
quenti . Dunque la febbre confiffe in una 
tendone dei vafi che contengono il fangue $ 
ma violenta per render la pulsazione del cuo- 
re e delle arterie piu frequente , e per impe- 
dire il corpo umano di far liberamente le fue 
funzioni . Quella tendone de’ vafi ricono- 
fee tempre la pienezza loro per caute; c que- 
lla procede da due altre cagioni . La prima 
è la fermentazione troppo violenta,o la trop. 
pa quantità del fangue ; la feconda è il mif- 
cbiamento di un'umore eterogeneo col fan- 
gue; onde fi dee, dice l’Autore, diftingue-' 
re du^ forte di febbri . Quelle del /*ngut t c 
quelle dell 'umore. 

La febbre di f*ngnt è fempre continua} 
fc l’ammalato travagliato da tal febbre , ha 
il fangue fottile, e pieno di fpiriti, come fi 
trova pcrrordinario ne'biliofi , enc'fangui- 
gni ; cd all’ora farà fempre pcricolofa, e per 
lo piu mortale; ma fe l’ammalato ha’l Sangue 
groflblano, come fbgliono averlo imalert- 
conicij e li pituitofi, all'ora la fèbbre farà Ten- 
ia pericolo, e la finità dell’aimnaUtodopo 
quella farà piu perfetta . 

Che fè il Sangue colla fermentazione fva- 
pora molte parti volatili, ebaifamiche, e 
cori tutto ciò non Tene (vapora affai pèrca» 
gionarc la morte ; all’ora ella farà fèguita d* 
idropifia,daetifia, ò da qualche altra malat- 
tia della medefima natura . 

La febbre d’ umore è alcune volte interi 
mittente, alcune volte continua femplice, ma 
il più delle volte continua con raddoppia- 
menti . Ella è continua femplice, quando la 
mafia dell’umore che la cagiona , fi mefcola 
col fangue tutto in una fola volta, e noni* 
più volte. Se poi quello umore hà la forza 
di corrompere tutta la mafia del fangue , la 
malattia è mortale . All’ incontro fi ricupe- 
ra la fanità , fe il fangue hà la fòrza di con- 
vertir quefto umore in un Tacco lodevole, ò 
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di farlo filtrare per diverfi colatori , e fepa- 
. fjrai/cne. Finalmente ella è intermittente , 
quando l’ umore che la cagiona , non fi me. 
/cola col fangue fenon periodicamente; ma 
fe il fecondo mifchiamcntofi fa avanti che 
l’umore del primo fiaftarqr confumato, allo, 
ra la febbre è continua con raddoppiamenti. 

Coloro che anno la febbre, anno per l’or- 
dinario un gran calore in tutte I? parti del 
corpo; fono alterati; 'anno dolori di ca- 
po, la lingua fecca, la bocca amara, 8ic. fono 
ancor’accompagnati d'accidenti meno ordi- 
nar;, comedi mal di cuore , di vomito , di 
laflitudinc, di difficolti di refpiro , di deli* 


rio, di fonnolenza &c L’autore fa» . 
cagione di tutti quelli fintomi; e <W 

ne allacpra della febbre. ? • 

In quanto al q-ar fangue, eglj dtpe chcdA 
è per Io pm necessario nelle felbd di/li 
ma che nuope in quelle d W, M 
ce che ancorché li purganti accrcfcano I» 
febbrejcontuttoc, 0 e necef»rio difesi™ 
nelle febbri d’ umore, affine di te mptrire 
1 umore che cag.ona lamalattia . U JL, 
mento è quali lempre nqcivo nelle fibbn di 

L autore tratta ogni co fa con aliai 
fondamento ed ingegno. 


Hiftoire compiette de l’ Empire du Mogol, 
par le P. Catrou Ielùite. 

. fi, } , (fl 

Q Ucft’ opera che in Parigi fi và fabbricando. non can, 
c°ra ufeita alla luce. Ella comincia da TmcrUm che 
nc fu Fondatore, e finifee in Orangzeb che regna an- 

T.rfarì Sr i' d ,° sgi ' V .‘ /' veggono i progredì fatti da’ 
Tartan nell Indie, le conquide di ogni Impcradoic.Uoto 

co turni, 1 loro intrichi , i loro artifizi per illabilire ilMao- 
metifmo fopra le ruine dellaReligione di Brama. Il motivodi 
Icriver quell opera c fiato dato all’Autore da un MS. Pomi* 
gè e capitatogli nelle mani per opera di una perfona che da 
poco c capitato dall’Indie nella Francia . II MS. è fiato compo- 
ìto da Nicolo. Manucci Veneziano, che avendo fatto foggiorno 
per 40. anni nel Mogol, c Tempre alla Corte in qualità di 
Medico, non ha fcritto del Regno di Orang^eb, fc non dò 
e na veduto 5 ma quanto a 5 Principi anteccìfori hà copiate 
le loro avventure dalla Cronica di quell’imperio. IlP.Ca* 

C1 . a fcrvirfi oltre a qucfto degli Autori Portu- 
g eli. Italiani , I ranccfi, Inglefi ed Olandefi; ed anche di 
quegn, cneyi han viaggiato, ma con cautela. Vi aggiugne 
ìtratto di ogni Impcradore nel cominciamento delle lor 

j^^o^Pari ' * nC * ÌC su S ,i0ri S inaIi del Serraglio, ed inta- 
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Vita, di S. Emidio prillo Vefaruo d’Afcolt, e martire , /mite 
dal P. Paolantomo Appiani della Compagnia di Gesù ò con 
una deferitone della [addetta Citta . 

In Roma, nella Stamperia di Gaetano Zanobi, 1 701. in 4. c. 3 04. 
i .V i 

Ochi Scrittori hà prefentemente l’Italia che Rendano si 
mj' in verfo come in profa i loro penfieri, nella forma che 
» JT fa il P. Appiani Gefuita, ch’c uno de’ Confultori del- 
la Congregazione dell 3 Indie. Con una Pillola Dedica- 
toria egli Phà indirizzata alla Santità di N. S. Clemente XI. 
il quale durante il palio fc l’hà fatta leggere a tavola dando- 
ne legni di aggradimento : il che pure han fatto molti Cardi- 
nali : e ciò in attellato della bellezza dell 3 Opera. Nella fine 
della fuddetta vi aggiunfc l’Autore gli antichi Atti della Chie- 
fa di Afcoli, e la Vita del Santo Vefcovo, fcritta da s. Valen- 
tino uno de’fuoi difcepoli, per ordine efprcttò di Mclchiade 
Papa : I 3 una c l’altra di dette Scritture c tratta dalla Libreria 
Vaticana . 

S. Emidio era diTreviri, ove dopo ettere Rato convertito 
alla Religione CriRiana da alcuni Dottori che fcco ne depu- 
tarono 3 lafciò la patria fuggendovi una crudele perfecuzio- 
ne, per ritirarli a Milano dove allora I’Impcrador Maffìmino 
faceva la fua refidenzà. Di là per Io fletto motivo ritirotti a 
Roma , c’I Pontefice S.MarcelIo lo fece primo Vefcovo d’Af- 
1 coli . Nel fuo governo convertì molta gente dall’idolatria al 
culto della vera fede., e poi cacciatone da Polimio Prefetto 
i della Città, il fuo cfiglio gli diede mezzo d’inflruirc tutta la 

f, Marca d’Ancona. Ritornò pofeia ad Alcoli , e convertitavi 

I con molti la figliuola dello fletto Polimio, ricevè la corona 

del martirio li 4. Agoflo, att’ai uniforme nelle fue circoflan- 
t zc a quello di S. Dionigi. Non aveva egli che 30. anni neltcm- 

t po della fua morre, ed allora correva l’anno 309. il 4. dell’ 

1 imperio dì Coflantino, e l’ultimo del Pontificato di S. Mar- 

cello 5 non già ’l primo di quello di S. Eufebio, ficome vuo- 
le ilBaronio. Coll’occafionc dell’arrivo del Santo Vefcovo 
ad Alcoli , il P. Appiani fà una bella definizione di quefla 
Città, e del fuo territorio, aggiugnendovi molte cofè cu- 
riofe al folito ed erudite. 
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Lettera 


Lettera del. R. P. diGraiville Gefuita in- 
torno ad una Medaglia di Mafsimino • 
. All' ' Ecce llentifs imo Sig. Doti: Gio:An- 
tonio Afiori, intendentifsimo di Anti- 
chità . 


Eccellentiflìmo Signore 


L A medaglia di Marmino di cui hovvi parlato , è forfè più ca- 
nofa , e piu utile di quel che crediate. Spero chef contati* 
tc , quando vi avrò comunicate le rifleffioni che foDracihn 
fatte. Eccola qui. MAXIM1N VS FIL. AVGG. Vai tetta 
incoronata di alloro. R. GENIO AVGVSTI. Il eenb dellW 
radore m piedi ; tenendo colla man dritta una patera, c colla liniflu 

un Corno di abbondanza . Nel baffo SIG. da una parte una meuLt- 
«a, dall altra F- 

'? Iw .7 e ‘ U fi Ua flmilc ' al vJfo al nome. Mi fccn- 
chè quelle intenzioni fieno comuni a quelli due Principi, nonlafcia- • 

no di mfegnara cofe fingolariffime , le quali meritano la Volta ap- 
plicazione. r 


, l \ Qiie Principi fenzachè fiano chiamati nè Cefari, nè Imperatori, 
e Augulti , fono chiamati figli# Augufti, il che era fino a quel tempo 
lenza efempio fe ne giudichiamo dalle medaglie checi rollano. Egli è 
ero che due figliuolid Agrippa , Cajo e Lucio, efl'endo Ratiadottatida 
ugu o loro avolo, prefero il titolo di figli <f Auguflo per pubblicar per 
tutta a terra la oro adorazione, ma erano Cefari, e portano tal nome 
nelle loromedaglie. Tiberio adottato dal medefimo Auguflo fichiami 
znchz figlio d Auguflo, ^ma fi chiama nello fteffo tempo Imperadorc, ed Au- 
gulto. Molti altri Principi i quali dipoi han portata la fteffa qualità, 
on tutti flati, o Imperadori, ò Cefari , ovvero Augufti. Fauflina la 
giovane, e Lucilla, fono anco (late chiamate Augufte, ed anco figli* 
d Aug^U : e quando anche foffe ficuro quel che dice Capitolino, che’l 
giovane Vero , che pofeia fu Imperadore, fia flato onorato del nome di 
fg tuo o a Auguflo , fenz altra qualità; quello però non ft ritrova nelle 
medaghe c abbiamo. Non c’è altri che Marmino e Coftantino.i qna- 
i , eiiza effer qualificati , nè Cefari , nè Imperadori , nè Augufti nelle 
medaglie, ci fono qualificati figli dì Augufti', Perche quello ì 

z ’ che deriva ancora che dopo di aver metto nel capo di quelle 
medaglie- FIL. AVGG. fi mette nel rovefeio GENIO AVGViTL 
quella ultima, legenda riguarda que Principi , 6 qualch’altro? 

\ Mammine eCofta mino in quelle due medaglie fono chiamati /F* » 
è c l uclI ° che lignifica cctnftantcmcnte quelle dueGG. 

® v A n , , n .^ pi non li fono mai chiamati che figli £ Auguflo FIL. AVG. 
perchè tal differenza ? 6 

00 c ^ e CoRantino che portaffe il nome di figlio di due 

S J , u potrebbe forfè ufeir di difficnltà. Perchè egli c ficuro che Codio* 

zofuo 


zo Tuo Padre era Auguflo, e non è men ficuro che l’Imperador Clau . 
dio fopranomato il Gotico era del numero de Cuoi antenati. Eumenio 
non ne iafcia dubitare. Una bel la infcrizione conferma l’autorità d’Eu- 
mcnio, la troverete a c. 183.de! Gr utero. 
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Non balla queflo per chiamar Coflantino figliuolo di due Augufliì Eu- 
genio è di tal fentimcnto allora ch'egli adula quel Principe di efler 
il terzo Imperador della fua famiglia : Po(l duos f amili* tu& Principe t ter- 
tins Imperatori ma vie ancora di più, perciocché Coflantino era effetti', 
vamente nipote di Maffimiano Erculeo -, Coflanzo fuo padre adottato 
da quell’ lmperadore nel medefimo tempo ch’egli fu creato Cefarc, c 
ch’egli fposò la fua figliaflra Teodora, fi potrebbe anco foflener che 
Coflantino medefimo fu adottato da quello ftcflb Maffimiano , quando 
ne ricevette la qualità d'Ai.guftocon Faufta fua figlia per ifpofa; tal’era 
generalmente il coftumc di que’ tempi . Alaflìmiano alquanti anni prima 
aveva adottato Coflanzo maritandolo con Teodora, e creandolo Cefare. 
Non cegli cofa probabile che quel medefimo lmperadore adottaffeCo- 
ftantinochiamandolo Auguflo, edandogli per moglie Faufta fua propria 
figlia, e eh’ egli fàcetTe in favor del figlio, del qualeaveagrandilfimo bi- 
fogno per li fuoi d ifegni , quello eh’ eg li a vea fatto a favor del padre , quan- 
do nou ne a vea bi log no ? onde Lattanzio ha liberamente chiamatoquel 
Maffimiano padree padrigno di Coflantino. Quelle fono le fue parole, 
allorquando fuarrcftato Maffimiano il quale avea voluto far morir Co- 
flantino. Si prefentò all' lmperadore , un lmperadore ribello , un padre /naturato , 
un feocero perfido : Adir ahi tur ad hnperatorem rebeliu Imperai or , pater mpius , 
fiocer perfidus . 

Ala quando quel c’ho detto potefse fervire alla fpiegazione di Coflanti- 
no. FILLAVGG. Quello non potrebbe fervire alla dichiarazion di quel, 
la infcrizione nella medaglia di Alaffimino, perchè al fine, per quanto fia 
veroche quel Principe fofse adottato da Galerio Mafsimiano, il che tutta 
volta non può provarfi dalle medaglieri padre di Mafsimino non era pun- 
to flato adottato da un’ Auguflo: i fuoi antenati nonfuronogiammailmpc- 
radori: non fi safe furono nemmen cittadini Romani efsendo la fua fami- 
glia incognita e mezzo barbara come la chiama Lattanzio. Adolefcentemfiemi 
barbarum . Equandofidice ch’egli avea fpofata la figlia dell’lmperadore 
Coflanzo, giuoca ad indovinare : poiché nò lelnfcrizioni, nè le Medaglie, 
né gli Storici non cene fannoalcun motto, eci obbligano a credereil con- 
trario 
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trario. Imperciocché fc Mafsimino avelie fpofata la forella di Coflantino,’ 
avrebbe egli feguito gl’intereffi di Maffenzio contro fuo cognato? Co* 
Santino avrebbe egli la vorito Licinio nella guerra che feceaMaffiminoì 
Licinio cognato di Colìantino, aurebbe trattato Maffimino così crudel- 
mentedopodi averlo vinto? l’avrebbe latto morire con fua moglie eco 
fuoi figliuoli lenza niffun riguardo al lor parentado? Lattanzio che ri- 
fenice tutti que’ fatti, non avrebbe mai notato quel parentado, egli che 
dice unte cofc di Coftanza perch’ ella era forella di Coftantino? 

Vn’uomo di gran dottrina ha creduto che Maffimino non folamcnte 
folle tìglio adottivo d'un’Aiigufto, ma anco che avelie fpofato la figlia 
dell’ Imperador Coftanzo, eche pofeia poteffe elfer chiamato fopra ia 
nollra Medaglia fiighodidut Auguftt , perche fidàfempre ad ungencroil 
nome di figlio. 

Per appigliarli a quella ultima propofizione , è vero che Info ci ha per* 
mefTo di chiamar ighajlre , c pofeia figlio quello ch’i Latini chiamavano 
Cene r. 

Ma l’ufo a vea egli permeilo lo hello a’Romani? Quello è ciò che bifo* 
gnerebbe dimolìrar chiaramente, eche non lì vede in nifsunluogo. Si 
vede per tutto nel le Infcrizioni : come negli Storici, che getter lignifica 
quello che ha fpofato la figlia d’un’uomo : e non fi trova in alcuna parte 
filius in quel lignificato. Perciocché quando Saule nella Sacra Scrittila 
chiama Davide///'/#/ - è vifìbiieche quello è un termine di tenerezza, e 
non già di parentado • Saule efprime il fuo affetto e lafuariconofccnza 
per Davide , e non il fuo parentado con efso'lui ; come chiamiamo ogni 
giorno uu giovine , figlio mìo , quando vogliamo dìmoftrarglidcU’ affetto*, 
come Salomone, 1* Ecclefialìe, e GESV CRISTO medefimo han 
chiamatocento volte, * figlia mio ^ alcune perfone cui cfsii(lruivano,ccai 
voleano del bene. 

Dicodi più : quando degli Oratori e mcdclimamente degli Storici 
avefferoa cafo impiegatoqnella parola ///*/pcr efprimer genero, òfgl'4 rr * 
non lì potrebbe però conchiuder che avefse lo llefso lignificato fopradelle 
Medaglie. Perche? la cagione fi è che gli Oratori non monche i Poeti 
fi prendono mol ta licenza nelle loro efprefsioni j e gli Storici non vi fo- 
no fempre cosi fcrupolofi, foprattutto quando noi richiede la materia. 
L ampiezza che danno a quel che uarrano, elediverfe circoftanzed un 
fatto lupplifcono al difetto di efattezza; ma le medaglie non han coliche 
non fia precifa , giuda , edefatta. Quello e un’illrumcnto pubblico per 

ìflruire in due parole ciafcuno : efse fi battono coll’autorità dc’Magift*’ 1 " 
t * \ dopo una foda deliberazione, tutto vi dee efser meditato» 
chiaro, niente v ha diofeuro nè d’equivoco, quali come nelle fentenze 
c nelle leggi. Ora farebbe cofa moltoofcura nelle medaglie,fe/h w< ^ oVC ‘* 
fe lignificarquando u rigenero t c quando un figlio. Dove è l’Àpolloch«uc 
indovinafscil vero fenfo? non fi può tollerar in qualunque lingtw^" 1 * 
ne m vn Poeta, nc in un’Oratore una cfprefsione equivoca. Par e S 1 
buono a sforza re///»/ a fignilìcare in una medaglia due cofc molto diverte, 
/^//V a riguardo dì Mafsimiano, genero a riguardo dì Coftanzo? que» 0 
ecosi fuori del vero chenon v’è nemmeno apparenza nifsuna, ficcomc 
ho tattoofservarqui innanzi, cheMafsimino nonabbiamai fpofatajah- 
glmola di Coftanzo. Bifogna dunque per ben’intender quella infermo* 

nc rlL. AVGG. ricorrer ad un punto di Storia notato certamente in 

ogni 
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ogni tempo nelle Medaglie, ignoto tuttavolta per più di dieci fecoli, c 
conofciuto fidamente da alquanti anni, che il Sig.Baluzio ha trovato c 
mefsoin luce il preziofo librodi Lattanzio De morùbut pevfecutorum . Dice 
quell’ eccellente autore che Galerio Mafsimiano avendo feelto Licinio 
per efsere Auguftocon lui , e lafciato il titolo di Cefare a Mafsimiano, 
ed a Coftantino; Mafsimino ch’era fiato fatto Cefare avanti di Licinio, 
adiratodi nonefsere Augufto, e di non aver che il terzo luogo nel l’Impc* 
rio, fenedolfe, minacciò apertamente d’una rottura fenza volere afcol- 
tarefopradicio, nè le preghiere, nè gli ordini di Galerio- Dimodoché 
qued' Imperadorecedendoall’oftinazione di Mafsimino abolì il nomedi 
Cefare, ed ordinò che fi chiamàfsero Mafsimino e Coftantino fidamente 

figli di due Augujli . Vtéìus contumacia , todit Ce forum nomai , & fe Licmiumque 
Aaguflos appellai ; Maximinum & Confluntinum filiot Augufìorum . Chi non ve- 
de fubitoche in virtù di quell'ordine j li ftamparono quella legenda FlL. 
AVGG. Galerio fu quegli che le fece (lampare; perciocché elleno hanno 
tutte nel bafso SIS. SlSCII , cioè a Sifec Città della Pannonia, nella 
quale nèCoftantino nè Mafsimino avevano alcun potere; poiché ella di- 
pendeva unicamente da Galerio; e perciò fi mife nelrovefcio di quelle 
Medaglie GENIO AVGVSTI , perciocché fi vole adular quell’ Im- 
peradorc fopra il temperamento ch’egli fi avea immaginato per accordare 
quei Principi per farlo rifplender come il frutto d’una perfetta prudenza, 
che nafeeva dal genio divinodi quell'Augufto, s’ intagliò nel rovefeioiì 
fuogenio&c. Quel che rende qnefto fentimento piu indubitato fi è che 
benché ci fieno fiati in quel fccolo molti Principi deftinati a governare 
Plmperio, quel titolo nonèdato chea Mafsimino ed a Coftantino, e 
vi fono pochifsime di quelle medaglie : perchè come foggiunfe Lattan- 
zio, quell’ordine de’ Principi non durò; perciocché Coftantino efsen- 
dofi mantenuto nella qualità d’Augufto, la quale gli era fiata concefsa 
nello fpofare la figlia di Mafsimiano; e Mafsimino avendo fcrittopoco 
dopo a Galerio ch’egli era fiato creato Augufto nel^ultimo Campo di 
Marte, cioè nell’ultima raflegna generaledellefueTruppe; l’Impera- 
dor Galerio offefo di non edere il padrone, ordinòch’ iquattro Principi 
i quali governavano fodcroqualificati Imperadori, ( / aiverfò: quatuor Impe- 
ratore: jubet nominar:. Non vi è altri che Lattanzio che ci abbia fatta quella 
piccola odfervazione, la quale ha potuto egli fapere dalla bocca di Co- 
ftantino, e cui altri Storici han forfè ignorato, ò non hanno giudicato 
a propofitodi riferire . Ma la convenienza perfetta di quel che narra Lat- 
tauziocolle noftreMedaglicmi pareammirabile. Par che quelle Meda- 
glie fieno fiate ftampate a porta per confervare in compendio quel punto 
di Storia di Lattanzio , òche Lattanzio abbia trattato quel punto di Storia, 
per ifpicgarc quelle Medaglie. Quefte fono due pruovedi una (leda veri- 
tà, le quali fi fofiengono, e fiautorizzano l’unacon l’altra :ecomeci fono 
pochi monumenti de’ quali l’antichità fu più incontraftabilc diquelladi 
cotefic medaglie , e non v’è uomo ragionevole che non riconofca Lattan- 
zio nel libro demortibus perfecutorum ; non puofsi egli dire che la relazione 
che vediamo fra quefte Medaglie e Lattanzio , fia una Ipezie di dimoftra- 
zione per quello punto di Storia ? ^ . 

Comunque fu, eccovi la dichiarazione delle difficultkche fi prefenta- 
vanoa prima villa della Medaglia di Mafsimino : ècosì facile il riviver- 
le, dopo quello che ho detto ch’io non deggio entrarne in un lungo efame, 
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Qucfia Medaglia può ancora fervire a fpiegare un’altra difficoltà chef 
ritrova neJ pafso di Lattanzio. Il nunoferitto del Signor Baluzi 0( jj * 
lenza d ubbio , Se Ltcintumaue Augtiflor appellai , Maxentium , & Confi 
filios Au^uUorum . In quella forma fi trova ftampato , ma la voflra Meda* 
glia mi ha Tempre dato a credere, che qucftofofse un fallo del copifta il 
quale ha fcritto Maxentium in vece di Maximmam , penfo che i più abili co- 
montatori l’avriano cosi giudicato dopo de 1 Sig.Ba) uzio fc avefsero pollo 
mente al l unifqrmità di quella Medaglia con Janarrazion diLattanzio 
In fatti nel principio e nel mezzo del trentefimofecondo Capitolo nei 
quale fono quelle parole, è Tempre parlato di Mafsimino e non mai di ALf. 

fen/io, Si riferifee la forprefa, i lamenti, e Jaoftinazionedi Mafsimino 

perche Ucinioera flato fatta Augufto, fenzachèdi lui fiavefsepenlàro- fi 
proccura di pacificarlo col crear due figli d’Augufti. In che modo ciò 
avrebbe potuto farfi, s' egli non fofsc flato uno di que' figli d’Augufti, c 
fofsc flato lalciato da parte? non fi è allatto parlato in quel capitolo# 
'Mafscnzioconcui Galcrioavea guerra , finalmente non eie flato detto 
da nifsunofcrittorc antico che Mafsenzio fumai flato chiamatofigliodi 
Augufti. 

T uttavol ta non farebbe flato più difficile il dargli tal qualità fopra una 
Medaglia, che il darla a Mafsimino ed a Coftantino; e come quel Gale* 
rio i 1 qua le fece i nta g I iare a Sifec quelle che noi abbiamo col detto titolo 
per contentare que Principi, e per far rilplender la Tua autorità, fenza 
dubbioch’cgli ncavria anco fatto intagliare per Mafsenzio, nello (leùo 
tcmpochenefece intagliare per li due altri , fcgli avefse concedutoquel 
titolo. Tutto quello mi perluade ch’in quel pafso in vece à\ Muttiaim 
Lifogna mettere Maximinum. Onde, come quel luogo di Laitaniiopub 
eflcrc utile per l’intelligenza della Medagliadi Maffimino, la Medaglia, 
può anco efiere utile, per correggere il mancamento che fi è introdotto 
in quel luogo di Lattanzio . 
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San&ifsimi Domini Noftri 

CLEMENTIS XI- 

PONT- MAX. 

Habitat in Fefio $S, Apofiolorum Retri 3 & Vanii inter Mtjfarum 
fole ninfa in Sacrof tntfa Vaticana Bafilica 3 Anno 1703 . 

VENETII S ? Apud Hieronymum Albriccium. 

Cclefiam Supra Vetram a Domino xdificatam hoc efi in 
Apofiolorum Principi Soliditate firmatam Evangeli- 
ca nos admonente lettine , recohmus 3 hodie 3 & gra- 
tulami , Nec Sane uberior unquam 3 aut jufiior effe 
no bis poteficaufa ietandh quam qua Arcem hanc religio- 
ni tnamplijfimum Terrarum fafitgium extuli 3 Cglo- 
que finitimam fecit . Meruit hoc 3 Venerabiles Fratres 3 
diletti filii o meruit hoc Vetri fides , meruit confef- 
fiò : Oua nimirum ille humana fupergrejfus 3 ceteris filentibus apofiolis 3 non ex 
profetto 3 qua caro 3 & fanguis revelaverat 3 terreni oculis refpiciens 3 fed 
qua cfiefiis Pater apofiohco tnfpiraverat cordi 3 fublimìori mentis obtutu reco- 
gitans 0 abfconditam Chnfii divinitatem prirnus agnovit , primus promulga- 
ci. Mine meritò Beatus a Domino vocatus , valtdum 3 ac forte totius c/tri- 
fiiani operis fattus efi fundamentum 3 quod nullo incumbentts fibi molis ponde- 
re n ut or et . Rine veteri mutato nomine 3 fucram inviolabili petra firmi atem, 
qua nullts impulfiombus quatcretur 3 divino muncre accepit 3 tantoque donatus 
efi animi robore 3 ut qua m Chrifii expaverat Baffone in fio pofica fupplicio 
tninime formidaverit . Hinc tam intrepida Chantatis ignem concepit 3 ut Tro- 
phaum Crucis Chrifii Romani* Arcibus 3 impavida intuir it manu nec Mundi 
Dominam timuerit Romam 3 qui inC 'alpha Domo metuerat Sacerdoti s anciUam . 
Incurvavi Habitantes in Excelfo 3 Civitatem Sublimem humihavit 5 Humi- 
liavit e am ufque ad Terram , detraxit eam tifque ad pulverem 3 Vt feliciorcm 
imperio fubiret fervi tutem 3 ubi eam conculcajfcnt pedes pauperis 3 grcfjus ege- 
7iorum . Pauper fcihcet 3 ac rudi* pifeatoria Cymba Naviculanus mfanientis 
Sapienti Sacrarla deiecit , teterrima errorum monfira fugavit EthnicaSupcr- 
fiiionis oracuhs filcntium tndixit 3 & parvus lapis 3 qui fiat u am pcrcufferat 
fattus efi Mons magna s } ac univer fatti Terram implcvit . Rune propterea la- 
pide#; divmus Iacoberexit in titulum 3 magnumque adeò ac mirabile contulit 
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«' potenti* fu confort um angularis ipfe lapis Cbr fi us Iefus 3 ut Hom'mis indi, 
cium Dei fequoretur fentcìibia 3 illudane tandem ratum ejfet-m Calis t „ 

tri feeHffet arbitrio . Preclara bete flint ., 3 diletti fimi, hodiern * letiti* am *' 
tal Preclara itidem Vrbii- nofrx. decora.proptcrqiu in fuperbiam faculor*™' 
fifa» Ci'xntas Sàcerdàtr,dis 3 & Regik' , Cièoitas Domini * Sion Sancii lfratP 
re optimo pradicatur . Vos >~oerò Sancì* Croitatis feltces incoi* , genuselcttìm 
popiilus ji fior uni 3 AhoJlWic* piantationis germina meritò r opcamini.Ma m b ! 
pròfeclòf'iiht ftipern* dignationis donar- Magna imfcrcntis.Dk beneficia Jfc] 
demum diut amar um 3 quibus undequaqqe 'vermut; calamitatum levamenti 
Vtcumque fcilìcet Tarpar eus liòfili nonjas in dies \ Clrrifiano'Gregi moliate 
infidias , ut cumque fi u elibus 3 ac periculis PetriNa<-vis agitetur 3 nrvimus'éam 
jattari quidem pojjèymergi non pojfe 5 Ncrvtmus petram cui Catòdica Ecdefi* 
Super ftruitur altitudo 3 aduersus irruentis inferi portas 3 femper ftantmfm- 
perque confiituram . Verum non adeò b*c funt 3 uti diximus latiti* argmtnu, 
ut màgis ipfa non fine irritamela timor is. Nibil fiquidem Nobis magis tu/tal 
dumejl 3 quarn ipfa dinvina bonitas 3 qua tantis nos munenbus cumuLnnt . Si 
emm cum augentur dona 3 rationes etiam donorum augen compertm efi giun- 
ta a Nobis exiget in difiritto judicio Deus 3 qui tanta nobis donavit ì Omuta 
Rei cnmus nox<e f Santt am batic Vrbem inhabitantes 3 alma Sionis incòtti non 
emulemur , Quam ngidatn eterno ludici qui non fecit tahter ornili ustioni , de 
collatis ab ipfo donis rationem reddere cogemur 3 f -ueluti Coltimi)* in S«r «/;«- 
jus petr* foramimbus otiosè mdificantes 3 tam Salutari prafdio muniti, jiagtns 
nofiris r yeniam 3 & medelam V 'liner 1 bus impetrare neglexerimus ? Quam Scv:* 
r* ammad r ver forni gladio ferie mur 3 fi prope Apoflolorum cinerei Sanilo di vi* 
ni amoris igne 3 quo illi dum in bumanis ej]ent 3 tam falkiter fiuabant >forufst 
adbuc calentes 3 frigefeere in r veniamur ? Quam granai denique p letti rnerebimwr 
pena fi apojì olici Cqtus Principum monitis eruditi 3 Sanguine Roborati 3 extern 
Vniryerjt Or bis fidelibus Salubrioris Dottrina Verba 3 Santtioris r vita extmpli 
minime prebuerimus ? Qua igitur CSr quanta unufquifque nofirum a Domino 
accepent Sedulo confidare mus: j Qua 3 & quanta <-vicijfim de acceptis lucra Re* 
tulerit 3 trepidi cogitemus j Qua emm bora non putamus fiius bomims 
m Cli ì us tremendo judicio ab iis 0 quibus plus datum.efi 3 plus etiam reqmretvr 
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E ’ Quell* opera una teflìtura di penfieri fini, edirifieffioni delicate,' 1 
le quali pajon tratte a cafo, e lenza ordine, ma ch’an tuttavolta del 
fcguito , e fono ordinate con grand’arte per dare una idea giufta 
dell’eloquenza Criftiana. Si può ridurre in tré capi principali tnt- 
toquello contiene; primo Quali fono i difetti che uu’ÒratorCrifiiano 
debba fuggire; fecondo Qual' è oggi il gullo della Cattedra; terzoQuel 
che manca a tal gullo, e quel che farebbe di meftieridi aggiugnervi, o 
cavarne per renderlo perfetto . 

Con quell’ordine l’Autore principia a cercarei modi cattivi del predi- 
care; Quivi lì ferma a delcriveril carattere di diverfe fpeciedi Predicato- 
ri . Ve ne fono de’ Sapienti , i quali cou una molta radunanza d’erudizio- 
nccuriofa, e non intefa, fi faranno filmar dotti dal popolo, ma non ver- 
ranno mai a commovere, ed a convertire il peccatore. Ve nefonochefi 
contentano di parlare a’fenfi, ed il cui principalcftudioèdi regolare i ge- 
ni, ed iituonodella voce, per commovere la macchina . Gl’Italiani , egli 
Spagnuoli fono foggetti aque’ diletti , ma non fon foli . Degli altri non 
parlano che all’immaginazione, e pajon di non voler fare altroché ritrat* 
tigrati, erafiomiglianti. 

Nonègiàche l’Autore voglia condannare gli ornamenti che danno 
relocuzione, Ugello, lavoce, e tutti i vantaggi che fi ponno cavare da 
una viva, e regolata immaginazione : màcivuoleche un Oratore Crb 
lliano eli adoperi con prudenza, c quanto lono neceflarii perarrivare al ìuo 
fine. Ei vuoleche procuri di piacere, non con giufie metafore, con dia- 
loghi, che hannodellaScena , con definizioni fiorite, con comparazio- 
ni labi imi : ma con grandi verità , ragioni folidc, eche convincano, 
con felici applicazioni della Sacra Scrittura, con palli ideiti de’ Santi Pa- 
dri, collacitazionede’Canoni, de'Concili, e delle leggi della Chiefa , 
quando il richiede la materia, con modi di dire vivi, c forti, con figure 
beneordinate, con efpreflioni nobili, penfieri veri, e nuovi , con fen- 
timenti diritti , e fublimi. Ei vuole finalmente che applichi ilfuofiudio 
in mettere in Iticela verità del Crifiianefimo , che la faccia vedere in tutta 
la Ior grandezza, eche neperfuada la pratica . 

Molti Predicatori errano in quello ultimo punto, illuminano lofpiri- 
to, convincono la ragione, vallai, ma quello non balla; bi fogna con 
quefiocommover il cuore, vincerlo, c pervadergli la pratica de’doveri 
del Crifiianefimo- Non le ne vedrà mai lariufcita, lenza iaperl’artedi 
maneggiare ie pa filoni, e di adoperare i gran motivi , che ci dà la nofira 
religione, per allontanarci dal vizio, ed infpirarci l’ amor della virtù 
Quell’ opera iufegna 1 uno, e l’altro, diicoprendo il difetto degli Ora 
tori, i quali trafeurano d’ impiegare i movimenti , oche fi tolgono dal 
lor pollo : c faecendoil carattere de’gran Predicatori , i quali fanno unire 
jl veemente , ed il patetico allietile coi folido, e col fublime . 
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Con queflo Io fpirito è naturalmente condotto al fecondo articolo, del 

S uale l’ autor? ^ intraprefo di trattare , cioè qual fiaoggi il buougufto 
di* eloquenza Crittiana- Parecchie riflelfioni intorno a’ Predicatori di 
Provincia , di Parigi , e dcllaCorte , intorno al modo di predicare degli 
uni, e degli altri, intorno a quel che il pubblico ammira, o condanni 
inloro, danno un’ idea giufladclpuntodi perfezione, nellaqualc l’elo- 
quenza della carità è ftata portata nc’dì «oftri, Ma benché il guflo prefentc 
fiabuono, è ancora difettofo : bifogna tome via molte cofe, efoggiu- 
gnervene molte altre per perfezionarlo , In quello luogo l'autore princi- 
pia il terzo articolo, cheli è alla prima propoflo, e lo diftende più degli 
altri due, Abbiam Predicatori, che commovono, ina fi può dir che il 
maggior numero non anno azione; e fe ne anno , non è che nel modo di 
proferire , li lordifcorfoc infipido , il cuore vi prende minor pane dello 
fpirito degli altri, impiegano gran movimenti, ove non farebbe bi- 
fogno ; tuonano quando farebbe a propofito d’iftruire, odiparlarfem- 
plicementc, efenza figura. Ve ne fono che ordinano il lor movimento 
con maggior arte, ma non feguono che le regole d’una retorica affatto 
profana : dovechè non dovrebbero trattare che colf imprellion d’un 
cuore riempito dello fpirito di Dio, e penetrato dalle maffimedcl Van- 
gelo, 

L’Autore cerca lacaufa dique'difetti per correggerli : qnei diletti na* 
feono dallo l'cordarfi dell’ unico fine del minillero, nel quale li centrato, 
e dal proporli motivi indegni di un OratorCrilliano. Quanti Predicatori 
fi vedono, i quali predicano fidamente pcrpredicare, fono lenza ambi- 
zione, ma non anno niente di zelo ì Quanti fe ne vedono che abbrac- 
ciano il mellierdella Cattedra con oggetti profani, e forfè rciì Si vuolftrfi 
conofcere, acquillarfi fama, dillinguerfi ; la Cattedra fembra un tea* 
trobuono ; perciò vi fi fanno vedere- Quanti predicano per innalzar- 
li , quanti per fàrfi de’ padroni , quanti per acquillarfi la (lima , c laconfi> 
denza delle Dame, quanti con uno fpirito di cupidigia, ed 1 avarizia! 
Da quelli di verfi (ini che fi propone nafeono divertì mezzi, chefipren* 

dono per arrivarvi : ccome il piccolo numero è di quei checerconouni- 
camente la falute delle anime; fenevedono pochi che facciano quel che 
c d i bifogno per convertire i peccatori . 

V dece por rimedio à quello di Tordi ne? Dice l'Autore, fate che il voflro 
difeorfofia tutto per l’Vditore. Perciocché fi va in Cattedra per predica- 
reagii altri , e non per predicare a feUelfo. Ad ogni frafe, ad ognipa* 
roia che mettete in carta , dovete dimandarvi fe ciò che feri vetefia buo- 
no da illuminare, dacommovere, d a con ver ti re; e togliete via fenzi ri- 
guardo tutto ciò che non è per quel fine. Non è già che il Predicatore 
debba dar nell’illufione di alcune perfone, le quali credono che il prcdici- 
reda Appollolofiaunpenfar rozzamente, parlar fenza arte, fenza metodo, 
fenza grazia , lenza figura , fenza ornamento. S. Paolo che predicava da 
Appotlolo fi fprimeva nobilmente, Sradopravai modi delicati, ckfigU’ 
re. S. Giovanni Crifoftomo predicava da Appollolo, tutta volta con qual 
purità di linguaggio, con qual bellezza dittile, con quante di ver fe ma- 
niere delicate ì è dunque lecito di ftudiare à perfezionarli nel ben parlare, 
ana non fi deveben parlare, che quanto bifogna per convertire. Si P rc * 
Tentano innanzi allo fpiritoducpenfieri,de’quali l’uno è più brillante, I al* 
tropiù folido ; Il primo piacerà davvantaggio, laltrocommovcrà di piu; 

fi può 
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fi può conofcere dalla (celta , che fifa , di quale fpirito fia animato un’ 
Ora tor Chri diano ; fa ficmpre (celta del folido , e deltoccante^ 

Per giugnerc a quello punto , è ncceflari a molta virtù; NiffunOratorpn- 
za/tvirtu corate, hau detto gli antichi : efipuòdire, niflìm Predicator 
lenza la virtù Criftiana ed Evangelica. L’Autore dabilifce quella madi- 
maconun modo vivo, e toccante, fi può riguardar quel chcdice intorno 
a tal {oggetto come un piccol compendio di quell eloquenza, della qua- 
le egli fa leloggio , ed il carattere. Pofcia egli iufegna diverfi modi per 
allontanarli da’difcorfi dentati, e dar loro quell aria di liberta, che li rende 
facili , puri , e naturali . Indi egli va alla varietà dell’ efpreflioni , dello di- 
le , de’ penfieri , delle figure , de’ {entimemi , della morale , ed egli dà delle 
regole utili, egiudizioie, intorno a tutte quede cole . 

Dopo di quedo egli entra nel modo di trattarci {oggetti . Egli vuole 
che fi trattino con fondamento , e che non fi contenti di un {empi ice boz- 
zo . Vn’Orator che fa così non fi vedrà mai ridotto alla necedità di far 
apparire {opra la {cena i medefimi perfooaggi a guifa di quei Predicatori, 
j quali dopo di avermodrato ne loro difcorfialcuni ritratti di alcuni vi- 
y,j,e di alcune padioni, credouo di efier giunti alla più fina, ed alla piu bella 
morale , forfè medefimamente dell eloquenza Criftiana . Quei ritratti 
adulano l’ orecchio, rallegrano 1 immaginazione, piacciono allo ipiri- 
to : fanno ammirare il valor del pittore ; ma fono buoni quelli da .con- 
vincere, da commuovere, da cangiare il cuore ì cperqual ulolonomun 
difeorfo, le non fcrvonoda condurre al fine che dee proporfi 1 Oratore. 

L’Autore condanna quei lunghi ritratti che fanno perder tutto un di- 
feorfo. Que’ ritratti così fini, e così fiottili, che la maggior parte di que’ 
chefentono, con faticavi fi cono fico no : que’ ritratti, iquali non fono 
ne dificorfi, chccome i quadri de più eccellenti Pittori nel gabinetto^’ 
curiofi, per lopiacere, per l’ornamento, e per l’oftentazione: que’ ri- 
tratti, ne’quali le padioni umane fono rapprcientate per luoghi , che non 
fervono {pedo che ad adular l’amor proprio : quei ritratti finalmente , 
che rendono il vizioamabile , in vece d’infpirarne dell’ orrore . Tra’ ri- 
tratti non furono mai fecondo ilgudo degli antichi : gli antichi Orato- 
ri fiacri e profani, che non ignoravano in che confido la buona, e lu- 
blime eloquenza, gli anno intieramente ignorati, o almeno gli anno 

di rado medi in opera. .. , N , 

Tuttavolta un Predicatore può fervicene utilmente , purcheprenda 
quelle precauzioni , che faccia ritratti radòmiglianti fenfibi li , populari , 
naturali foprattutto, e non allcttati. I termini brillanti , 1 efpredioni, 
{ludiate , Jc oppoftzioni, tutti que giuochi di parole, che potrebbe ado- 
ntare uno chcburla, fonodun, ed infipidi in un oratorCri(liano. Per 
dare a’vollri ritratti quell’aria di popularita, rappicfcntate la gente con le 
azioni piuttodo che con certi fentimenti del cuore che Icampano , o che 
vogliono nuovi fentimenti fopra fe ftedb troppo raffinati . 

Teofra do ha dipinto con le azioni tutto quel lo che hadipinto.o.Lno* 
vanni Cri fodomo l’ ha imitato; fate che i vodri ritratti fiano mcfcolati , 
e con fu fi in tutto ildifeorfo, non ne fate mai che quanto ha necelTario 
per addottrinare, per toccare, c per perfuadere. Che* fiano Papal- 
mente Chridiani , e che abbiano della maeda della Cattedra, e del lo fchcr- 

zo del Teatro, e della Commedia. Dopo 



I 
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• # Dopo Ji aver perfuafo Io fpirito contro alPinclinazione ch’an moli? 
giovani Predicatori dì.far ritratti , il noftro Autore dà precetti deludi- 
eloquenza . Egli fa vedere , che il genere popolare è da anteporfutm,; 
gliahri: egli ne porta la definizione perdarne uifidcagiufla. Fa o«e 
varequanto loftil popolare ila allontanatodallo (lilebafl'o , comcfi P n £ 
unirlo col iublime, c la delicatezza ; da quali forgenti bifogni cavar auel 
gufto d'eloquenza con che vie vi fi può perfezionare . Egli configli fiL 
mente di non trattar lematerie connn modoaftrato, fpeculitivo gene* 
rale;. ma di renderli fcnfibile, di applicare all'uditore ciò che fc gli dice' 
e di portarlo ad oprare. b 

■■ L*‘ Autore finircela fuaopera con un breve compendio de difetti a’aua 
li fono foggetti la maggior parte denoftri Predicatori. Manca lordcl mo.* 
vimento,n fhtdia moltoad illuminare, troppo poco a commovcre Min 
ca lor Pentimento : non fi parla che per idea; è lo fpirito, che predica 
non .1 cuore .Manca [oro libertà, fi è troppo riftretto, troppo sforzato 
«Manca loro della varietà : l uniformità madre del tedio gli fegueper 
tutto. Manca loro della popolarità : non fi aggiuflano abbafianza f c . 
condo che la moltitudine il chiede. Manca loro finalmente di noa iftriil. 
re abbafianza deidoveri, parlano troppo fpeculativamente 


parti , il popolare al grande ed al fobTirac ."'èmVa’te' finCJ’n rlt* 
Arare, i doveri di ogni flato, e farete giunto al buon gufto , pctuoadire.l 
guflo perfetto dell eloquenza Grifliana . r 

JL-Autore promette nuove rifleffioni fopra il medefàmo foggetto. Il 
modocet qua e quelle fono (late ricevute, fa def, derare che ne vengano 
prefto delle altre, in luce di un gufto così buono. 


4 


• * 


-1 . 


i i 



Digitized by Google 


353 

PARVVLI NATVRiE MIRACVL1 

’Ph&nomtui explicantur circa quamdam Lachrimam r vitream 3 qua: in hoc 
ij>fo tempore per uniuerfas Europa Academias uagatur 9 
tn E attui a nupcr admodum detecla » 

E X omnibus bonis, qua conceflit mortalibus Deus Optimus Ma- 
ximus , vera fcientia naturali nullum eft majus , nc qu e . a au * 
natura aut fortunae prerogativa , quae cuna tanta rei dignitate com- 
parari poffit . Quid enim hominum animos magis erigit atque ex- 

toltiti qu'am, quodlatentesrerumcaufasfcrutatur&detegit? Quid cor- 
da ad virtutemmagisaccendit, quim fincerus &c fine fuco ac rad u ventatis 
Amor? Quid honeftati , quid humanae focictati magis utile atque con- 
gruum, quam virtus? quid demum magisdigmtatcm humanx natura com- 
mendai, aut homines facit Deo fimiliores , quam adco exafta arcanorum 
natura no titia : ut in ipfa rerum crcatione , conlortes divini confila aliqua- 
tenusfuifle videantur. 

Scd ut ad noftrum natura prodigium accedamus admirandum jam pri* 
dera obfervatum Ph^nomenon citra famofam lachrimam vitream cujus tor- 

mammagnitudinemque exhibet figura A. B.C.D. A. 

Quapropter ex vitro conflatur , quod cum c fornace fub 
ea forma extrahitur immerfione in quondam liquorcm i Ih- 
còtemperatur. Si corpus ejufmodi frangatur crea A. mhil 
memorabile accidet; SI vero circa B.&quocumque modo 
pertundatur inreliquis verfus E. , fìatim atque vitreumil- 
lud corpus in minutiora fragmenta diflolvetur, qux fi in- 
tra digitoscommolantur , facili negotio intcnviorempul- 
vcrern comminuuntur . Lachrimam hanc adhibito adaman- 
tis pulvere circa C fecari aliquando curavit D. Rohault, 

& alias circa D & tandem radi circa E ad profunditatem 

quartepartisuniuslineae limili femmper eventu . Enim ve- , 
ro (latini atque perforatone aut rafiouc pervemturad prò- 
funditatem quarra partis unius lineai, fic hoc corpus in exilia frammenta 
diflolvitur ut facile ea in tenviorem pulverem confringantur . Ha:c phas- 
nomenanon mediocremadmirationem fccerunt incitaruntquecuriofiorcs 
ad inquirendam horum effeftuum caufam , variale agitata: funt contro- 
verfix inter philofophos, quorum opinionesomnesrecenfere lougum fo- 
ret • quapropter fentcntiam dumtaxat noftram autopfia& ratione comita- 
ti referemus. Cum lachrima vitrea recenter è fornace ex tra in liquorem 
aliquem immergiti, exteriores illius parte refrigerane ; &motusvi- 
brationis aut vertigini futHaminatio ab ambiente undiquc comprimenti» 
nifuadminus fpatium rediguntur , formaturque denfior crufta inambitu 
lachrima: partibus interioribus calorem Scamaterei .adhuc confcrvanti- 
bus, quas qualitates ita fenfim amittunt, ut partes foperficiei viciniore* 
citiùs refrigerentur denfenturque quam remotiores. Qmdni fequi debeat, 
videndum ? Quoniam circumdufta exterius eft formcis inftar rigida crufta, 
qua: ambientis preftìone contrahi rurfus nequit , idcirco futurum in certis 
diftantiismajora intervalla relinquere, ehm parte* erutta: contigua juxta 
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il lam&juxtafeinvìcera quiete firmantur. Ergo cum lachrima magiscnn 
ftringi nequeat, ncc intra illam adduci poflìnt nova: parricida: vitr» f 
quitur dum quxdam particulx per manipulosin denfiores molecuhscoir 
guntur , moleculas magi* intcr fc dittare , quàm diftabant illarum panica 
Ire, quando erant xqualibus diftantiis difperfoe; 6c quoniam refri^erit' 

. fit fenfim &: fine fenfu è circumfercntia ad ccntrnm, futurom & qu 0 qù° 
inteftitia particularum vitri àcircumferentia verfus centrum fenfim fieri 
latiora. Nam patetexperientià bacillus chalybeus fi ad fortiorem tempe- 
ra tura mi nducendam in aquam frigidam immergatnr, fuperiicie pluriroum 
condeniata, molcculx interiores fic divelluntur, interftitis verfus cen. 
tram bacilli latioribus, ut eainterftitia, fi bacillus tranfvcrfim fecctur* 
flelbe figuranti exhibeant, aut rofae fex foliis extcriùs acuminata, Ergo 
quid ad venire debeat lachrima: vitrex fi denfior illius erutta fic perfòretur 
autabradatur, ut latiora illa fpatiaaperiantur, flatim enim inillamagno 
impetu irruenttenuiflìmx acris particulx, qux in rimas verfiis lachrima: 
interiora latiìispatentesvim cunei exercebunt , & partes hincindcdivel. 
lent, cxiliorefque moleculas concutiendo earum compagemlaxabunt, ut 
facili negotio poflìnt inminutiorem pulveremeonfringi. Quanta fitvisSc 
energia acris prima fronte incavitatem aliquam irruentis facile eli experi- 
ri. Si enim tubus vitreus altero extrerao hermeticè claufus, ^mercurio 
plenus invèrtatur , &in fitu illius perpendicularimercuiius finatur, ittico 
eftìuereaerqui in illius locum magno impetu fuccedct vafis fondura con* 
fringet . Cum aliquandoeaexplorarem ,qux contingunt juxta variosfitcs 
&figuras vaforum vitreorum, quando infurio priùs ad plenitudincmmcr* 
curioinvertuntur, Virclariffimus fed in hifee experimentis nonexcrcica- 
tus, voluit ipkexpcriri, quod invariistuborum inclinatiombusiccide- 
bat • Arripuit itaqueambabus mani bus tubum qui in fummitate in formata 
exquifite fatis fphxricam diametri quatuor digitorum expandebatur; in 
quo cum eratereftus, quoniamoblongiorerat, vixatque vixquidcmad 
medium longitudinis ipfius afeendebat : tubus ill^cum incaute fupramer* 
curii fuperficiem, in quo orificium inferius mergebatur, fuifletelevatus, 
mercurio qui conti nebatur in tubo flati m atque efl'ufo, aer in illius locum 
tanto impetu irruitutextremitatis fph^ricx fuperiushemifpheriumrupc- 
rit, &C induodccim partes fenfui c^qualcs diviferif, rirais in hemifpherii 
iummitate concurrentibus. Ergo nonmirumlachrimam, ab irruentcac. 
re tenuioriconfringi, quoniam aerisparticulxj propter rimarum autpo* 
rorum figuram vim cunei exerccant . Non difl'oluitur autem quando pars 
A-ablcinditur, quiaob tenuità tem tota à liquore in quo fit immerfio refri* 
geratur denfaturque, utperhanc fcétionemad intcriota nuli us fubtiliori 
aeriaperiaturtranfitus. Sidemum lachrima vitrea poftquamfucrittempe. 
rata, calefiat in minuta fragmenta non rumpitur tametfi modis expofitis 
feceturperforeturque, quoniam caloris vi fenfim adinvicem in priftinunj 
fucrunt fitum reftitutx ♦ 
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“idea del Sijlewa di Botanica, cfpojla nelle fuc ìjlitutioni dal Sig. di Tournefort 3 e 
tratta dalle memorie dell* Accademia Regia del 1 700 . 

Indirizzata all 5 Eruditiflìmo Sig. PIETRO DURLI, 


L A cognizione delle piante è (tata ftinuta in 
tutti i ii.coli,c da tutte le nazioni. Gli uomini 
comunemente lono abballanza palliali , che 
ne* {empiici venga racchiuda quali tutta la 
Medicina ; c come la Natura ha provveduti 
parccchj animali dj un inllinto onde vengono 
portati ad il'coprirc in alcune piante i rimedj che loro 
bifognano, nella llcffaguila ci pare c’habbia ella inftil- 
lara ne gli vomini una inclinazione per le piante in gene- 
rale per una cdrema confidenza in que" rimedj , che ne 
vengono cftratci. Maeffu lalciò, che la nodra ragione 
ambile rintracciando qual potrà efser 1‘ utilità di ciafcu- 
na pianta in particolare, editi ciò la ragione dura aliai 
di fatica in lupplire all’inllinto de gli animali . 

Le opere di Tcofrallo , di Oiolcoride , di Plinio , e 
di Galeno ci danno à divedere chejgli Antichi hanno 
avuta quaicheconofcenza delle piante, ma pocoeftefa,cd 
affai fupcrficiale. Diolcoride che vi li è più particolar- 
mente attaccato, eches’acquitlò la maggior fama l'opra 
quella materia, nó ragionò le non di tfoo.piancc iq circa, 
e lc hadclcritccdi una maniera , che bene Ipeffoci riclce 
diSici le,ed alle volte eziandio imponibile il riconofccrle 
Nc’iccoli , che feguitarono quello di Diolitoride non 
venne punto arricchita la Botanica • Finalmente tutte le 
fcienzes'eccliffarono, nè ritornarono à farli vederechc 
nel quinto decimo fecolo. Allora non fi prete altra cura 
che à bene intendere gliantichi per trarneque* lurai.ch*- 
erano Ilari si lungo tempo fepolti . I Botanici non li mi- 
lero à ricercare le piante fuor che nc'libri de’Cìreci e de’ 
Latini;e'l Mattioli Interprete il più rinomato di Dioico, 
xidc non fi potè mica à fare il rapporto delle piante che 
la natura ci ha prodotte, colle definizioni del fuo Au- 
tore-, ma l'opra quelle delcrizioni fi mife ad immagina, 
re delle piante, che la Natura avea dovuto provvedere, 
ò ch'ella avea avuto torto di non produrre . 

Ma egli era imponìbile, che la ragione finalmente una 
volta nonritornalleal mondo dopo lelcienze. S' intra- 
prefe a lludiarc la natura egualmente che i libri , e fi pro- 
le la cura di rintracciare le piante fu le campagne. Ber- 
ciò immantinente aqquillò maggior* dtenfionc la Bota- 
nica, c di giorno in giorno ella va crefccndo. 

Ma dall'alno canto la Iterminata quantità delle piante 
affatto differenti le une dalle altre incominciò àlopral- 
Jàic i Botanici . Qual memoria potea ballare à tanti no- 
mi? dove aveano a prenderli tutti inuovi nomi che ab. 
bifognavano t 

Si poltro dunque i Botanicia rintracciare un Metodo, 
clic luffe a loro di follie vo; ma fa duopo confettare che 
pochi fi prci'cro quello penderò, che tardi Io prefero , c 
che parecchj altri li mii'eroad impugnare ò la pofiibilità 
ò l’ utilità d'un metodo , tanto egli è naturale che i prò. 
git ili delle lcicnzc fien lenti , e che vengano attraverfati 
dagli ftcflì Sapienti . 

Il folo metodo che fi poffa ò immaginare ò defiderare, 
confitte in diilribuirc tutte le piante conofciutc lotto cer. 
rigeneri, di modo clic la cognizione di cialcun genere 
Tacciiiuda in compendio quella di tutte le piante cheei 
comprende, eche nel tempo Hello elle vengano tutte 
quanto fia mai pollìbilc chiamate con un medi-limo no- 
me comune a tutto il genere, c che rifparmj un* immenlo 
numerodi nomi particolari affatto divertì. Queftoéctò 
che introitile Tu lo comune per efempio l'opra i tanóco. 
li,- ma la difficoltà riclce molto più grande in una infinita 
d’altre piante, le di cui differenti fpccicnon danno sì 
lealmente à divedere ciò c’hanno di comune, & che 
può fcruire ad iilabilire il lor genere . 

Per mantenere nel fillema delle piante l’ uniformità 
tanto neccflaria a tutto il Metodo , fa di mediai che 
l'idea medi-ima venga conten uta tacilo liabiliinciuo dei 




vai j generi, c che fiano quelli dedotti da i medefimi prin. 
cip) : Una pianta j giuda la definii ione del Sig. Tourne. 
fon è un corpo organizzato, chcfcmprchauna radice, 
probabilmente tèmpre un frutto ò un teme, quafi femprc 
un gambo, delle foglie, e dei fiori. Eccoci cinque parti 
ò Client iali ò conl'uctc alle piante . 

Fila ècol'a iqanifcda , che la rallomiglianza infra al. 
cune di quelle parti formerà i generi , maclladeepren- 
dcrli dalle patti medefime , nè fi può mettere in quiftione 
fc non quali d* effe fiano à preferirli alle redanti . 

Dopo molti ragionamenti, che noi fumo obbligati di 
(ralafciare, perche già molto ben noti all'univcrfale , il 
Sig. Tourpeloic prcicicglic i fiori ^ cd i frutti prcli uni» 
lamenti-. 

Il Gelnero, c'1 Colonna due de'più famofi Botanici, 
che fiano unqua dati,hannoavuta l’idea inedefìma-, l' in. 
tenzionc della naturaci conduce à con fidcrar quede due 
parti per principali, conciolfiacolachè tutta la pianta , e 
tutto l’apparato de’tuoi Organi maggiore fenza parago-, 
ne di quello, che cominuiiemente ci cada in penlicroi 
nonfembra fatto, che ì riguardo della produzione de 
feme , ò quello che torna al niedt-fimo , del frutto, che 
altro non c le non l’inviluppo ed il nutrimento del 1 eme, 
e per quanto rilguarda il fiore, ci non èdedinatociie à 
lomminidrarc per un tanpo affai corto al Irutto nalccn. 
tc un nutrimento più delicato .meglio preparato, cpiù 
convenevole di quello ch*ci trarrebbe dalle foglie. 

Tutte dunque le piante , i fiori , ed i frutti delle quali 
avranno la figui a, eladifpofitione medetima, faranno 
dello dello genere nel fiftema del Sig- Tournefort. Le 
radici , gli deli , e le foglie non verranno punto cqnfidc- 
ratc. Ma ben allora quando fi tratta poi di partire un 
genere nelle lue fpccic vengono confidente le radici , i 
gambi, eie foglie, eli prendono per ifpccie differenti 
quelle, che variano ò in tutte quede tré parti ,ò fobmen. 
(e in alcune. 

Come non fi tratta qui precifamente in tuttociò di le- 
guirc , ò d’ imitar la natura , che fembra non avci fi prefa 
molta cura d' un fillema ; ma loto di llabilire un’otdiuc 
arbitrario che faciliti la conolccnza delle piante , non 
appartiene tanto al ragionamento di provare la bontà di 
un Metodo, quanto alh comodità, alla chiarezza, c 
forze ad un certo diletto , che vi fi troverà ; c (opra que. 
Hi prìncipe dee il pubblico giudicate di quello del Sig. 
Tournefort. 

E' però vero, ch’cinon è univerfale ; s'attrovano 
delle piante, che non hanno nè fiori, nè frutti, òfemi, 
quellj non fono vifibili lènza ilfoccorfo del Microbo, 
pio, ò col Microfcopio flt-ffo non fono facili ad cffcrc 
ifcopctti, evengono fuppoftì dal dilcorlo, fenza che 
Vengano ravvifaci dal fenlo. In si fatta materia v’abbilo- 
gnano delle marche fenfibih , c manifede à gli occhi ; il 
Microscopio non cwi ammalo, e molto maio le ipotelt 
quantunque le meglio fondate. L* dunque codretto il 
Signor Tournefort à formare di quelle piante dei generi 
à parte dedotti dalle parti loro più rimarcabili, e come 
quelli generi fono in poco numero , perciò poco detrag- 
gono alia univcrfalicà del fuo Methodo, che fi trova 
tuttavia tempre più vniverfalc di qualfi voglia altro. 

Qualche volta pure qualora i fiori , ed ì frutti afflane 
non gli ballano per ben regolare i generi , ci chiama in 
foccorfo non folo le Radici , i tulli , c le foglie, ma ezian- 
dio fc affoiutamente ciò fa di meli ieri , alcune proprietà 
fallibili, come la maniera loro di «elicere , ò cjò clic da 
Botanici viene chiamato lcderno della punta , cioè la 
fua conlòrtnazion generale cciò che ci apparilce alla 
prima occhiatajDovcndofidi nuovo riflettere ; chcnon 
avendovi in quella materia un (ideala naturale , le rsgo- 
Ic del quale larcbbono fenza eccezione , là duopo appa-, 

appa. 
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garfi d’un fiftcraa artificiale II men dilettolo , che fi poffa 
rinvenire . 

Le punte diftribuitc fotto I lor generi fono molto più 
fàcili ad effer nominate . Effe hanno alla prima il nome 
generico/: comune, à cui s'aggiugne quello onde vengo- 
no l'pecifiC 4 te,di modo che il loro nome è una definitio- 
ne. Egli c vero che come i paffati Botanici non hanno 
avuti iempre in mira ò i generi , ò i generi medefimi , il 
Sig. Tournefort è bene fpeffo coftrctto à cangiarti no- 
miche loroavevano importi, ma va notando condiligcn, 
za gli antichi nomi,cziandio giufta i differenti Botanici, 
purché fiano à fufficienza conofciuti, e fe fi accoftutna a* 
nomi ch'ei imamente propone , fi verrà vie più facil- 
mente in cognitione de i generi, e delle fpecic delle pian- 
te in un fillcma.che fèmbra dover efferc molto av vantag- 
giofo alla Botanica . 

Alcune piante nuovamente Scoperte fono da fefteffe 
percofi-direvcnuteadannovcrarfifottoccrti generi di 
già ftabiliti dal big. di Toumefort, e qual ora fi Scopri- 
ranno delle altre piante che per li loro fiori e 1 rutti addi, 
manderano nuovi generi, non vi farà che altro farefe 
non illabilirli . 

L’Autore ha ridotto tuttala materia nelle fuelnfti- 
tuzioni à 67*. generi in circa che comprendono più di 
fpecie di Ipiantc, fieno di terra ò di mare , fino ad 
oraconofciutc. Pertanto al giorno d’hoggi fi conofco. 
no più generi di piante di quello che Diolcoridc abbia 
conofciuto di fpecic . 

Ma come la memoria farebbe alfommo affaticata da 
67 5. generi, de' quali abbisognerebbe conolccre i varj 
caiattcri, oltre di che verrà lenza dubbio ad accrclccrfe. 
ne Sempre più 'Inumerò, ha egli trovato il legrcto di 
raddolcire quella fatica riducendo generi a elafi! , ed egli 
c ’1 pi imo, cui fia caduto quello in penfiero . Per iftabi- 
lire le dame: non confiderà fe non il fior delle piante , 
pollo ch’elicne abbiano come quali tutte nc hanno . De- 
termina tutte le ligure conoSciute de' fiori delle piante , c 
nonne trova che 14. Icquali per conseguenza non gli 
darebbono che 1 4. dalli , Se non veniffero quelle ad effer 
accrefciute da quelle piante che non hanno alcun fiore, 
c por la dillinzionc chcfù d’uopo di porre infra l'crbc ,e 
c Sotto arbofcelli , e gli arboscelli ed alberi che la varia 
grandezza non ha per me fio ridurre alla dalle mcdelima, 
quantunque il loro fior fu lo Hello . Fra tanto con quelli 
accrefciincnti non attrovanfi cheli, dalli nelle quali c 
c JiviSo tutto il libro delle illituzioni della Botanica . 

Balla duuqticavcr nella memoria 14. figure di fiori, e 
qualora li Scorgerà il fior d’una piata che non fi conofca, 
ji troverà nelle ifiitutioni a qual claffc fi deggia ellari- 
portarc. Alcuni giorni dopo il fiore, fi farà vedere il 
frutto, c li aura il genere, c tutte le altre parti della pian- 
ta ci daranno la fpecic;fe non fi vede la pianta nel tempo 
del Suo fiore , farà di meli ieri afpcttarlo per determinare 
Sicuramente. 

Il Sig. Tournefort ha regolate le clalfi giuda i fiori 
più tolto che giuda i frutti , imperochc quanti poco do- 
po la comparSa del fiore. Seguita quella del frutto da 
cui viene llabilito il genere ; dovechè quando li vede il 
frutto fa d'uopo allettare fino all’anno Seguente per 
ileorgrre il fiore. 

Ecco appianate, quanto fi poffa Sperare , tutte le dilli, 
colta della Botanica , ed ceco pure racchiufo infra limi, 
ri molto angudi, acciò venga fàcilmente comprcfodalla 
coltra immaginationec dalla nodra memoria , quel prò. 
digiofo numero di piante fino ad ora conoiciutc, onde 
ne viene coperta la Superficie della terra , ed anche il 
fondo del Mare . Quelle fonole Indituzioni della Bo. 
tanica. Dopo quello la cognizione delle virtù di cui 
fono dotate le piante , che per dire vero è lo feopo della 
Botanica , è un altro campo d’una immenfa ellcnfionc ; c 
vie più immenfa (coltre le virtù che hanno in fatti, deg- 
gionfi conlìdcrare quelle che loro vengono aferitte. 

Lo fleffo nella Sua Stttia dtllt pianti all' interni di Pa. 


r W ci ha dato un faggioildla maniera, onic s’abbùncA 
rintracciare le virtù , cl'piegarcgli ufi delk piante èci 
ha fatto vedere delle nuove confidcrationi foniate /nm, 
i più fodi principj della Fifica. ** 

Végono ornate le Sue Indituzioni dalle Cguicdituttii 
generi delle piante imprelfc ed in numero più copie* e 
co più diligenza di quello clic fieno mai date- Elleoofim 
due volumi de i tre onde fono compolle le inflituzioai 

Qued’anno medefimo pure l’Accademia contepi ui 
difegno affai nobile per lo progreffo della Botanica, che 
yenne favorito dal Re colla confueu Sua magnificènza. 

Sarebbe importante il conofccr le piante, delle qinlici 
han ragionato gli Antichi , sì per rinvenireque lunedi 
che da loro ci furono decantati per eccellenti, comepuie 
affine di perfezionargli fe foffe poflibile, òperdifinja- 
naici fc ciò foffe d’uopo . Ma la maggior partedi qojflt 
piante ci fono divenute ignote, ò perchè quelle che in'. 
fra di noi fono chiamate con gli flcfii nomi, non fieno 
quelle degli antichi, ò perchè la diverfità de' clanici 
abbia refe feonofeiute ò le Sembianze ò le virtù loto. 
Abbisognerebbe dunque dunque dudiarcTeofealio, e 
Diofcoride in Grecia , in Alia , in Egitto, in Affrica, e 
finalmente in ciuc’luogbi ove fono villini, ò chetili han. 
no più patticolarmcnte praticati . Per altro come la Ilo. 
tanica non s’apprende se non in percorrendo le caunpa. 
gne, vi li fanno maggiori progredì, quanto piùpatfe 
fi va Scorgendo, e indcpcndentementc dalla Botanica 
degli Antichi iviaggj in luoghi lontani debbono lem- 
prc ridondare in molto profitto à quella Scienza. Mz 
qual penofa maniera fi c quella di perfezionarla ; equa! 
Botanico farà tanto appaflìonato peraccingeifi àule 
imprefa ? II Sig. Tournefort in quello mentre vifio:- 
fcrìc. Egli avea di già lcorfatutta la Spagna coltine 
medefimo , e lenza fatichi li determinò id un viaggio 
molto più lungo , e vie più pcticolofo. 

Il Sig Conte di Pontchartrain che hi pet Minati- 
ci di Secretano di Stato la cura delle Accademie , e per 
privilegio delta Sua nafcitail gufto delle lettere, ebbe la 
bontà di proporreal Re il viaggio dclSig.Touirefoit 
per Levante, c Sua Macfià loaggradi da Monarca. Egli 
ordinò che il medefimo conduceffe Seco un Difegtttore 
Incendente della Botanica, c prcfcielto dall'Accademia; 
clic al lùo ritorno gli vcrrebbono pagate dal Regio telò- 
ro tutte le fpefe sù le lue Semplici memorie, che gli làreb- 
bono pagate di foprappiù qooo. lire;echcdunmelalua 

affenza gli vcrrebbono Sominillrate regolarmente le fa 

pcnfioni di Accademico. Viaggiunlc pure che dogli 
riuscirebbe di merico à pretendere l’accrefdroento delia 
pendone , cd altre llraordinaric gratificazioni che S. 
Macfià poteffe fare à gli Accademici , c comandò paté , 
che gli vcniffcroconlegoati tutti i paffaporti , elettele 
lettere di raccomandazione ncceffarie per lalicuieza, 
ed eziandio per lo divertimento dcl.fuo viaggio. . 

Le Scienze à quello fegno potette da un sì gran 
narca farebbono lenza feufa quando languiffero ■ "Sig. 
Tournefort partì nel mefe di Marzo con tutto Dolori 
che poffa venire infpiratodaH’amor delle Scienze e dal 
defidcrio di renderfi degnodellc grazie del Re. Siccc- 
duffe Seco il Sig. Gundclslieimcr, nominatodall Ara»’ 
mia per compagno del Suo viaggio . < ■ 

Prctendea cgl i non rillrigncrlì nelle piante, 
va pure nel Suo difegno i Mcta!li,i Minerali, le nmzm 
particolari a’ paefi,o ve arri vaffe,gli Animali tu ’ »*“ 3l ‘ 
fine quanto riguarda ridona naturale. 

Appena arrivato à Ma t figlia, afpettandM 
proprio ad imbarcarli delcriffe alcune piatire , . 

pefei di Provenza poco conofciuti che furono co 
difegni inviati all'Acadcmia. a.. 

Di tutti i luoghi dell'Arcipelago oyeando 10 1 “ ‘ 
anno c donde potè feri vere, egli inviò un gran nume 
di descrizioni e difegni,e ciochefà l'elogio, c lane * 
pcnia delle fite fatiche, il Re fc le fc por lotta 1 oc.* 
inoltrandone compiacimento . 
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«■' rum , Bafilidiani , AmuleAici , atque 
Talifmani Generis, de Mufio Antonii 
' Capello Scnaflùris Veneti. Sarebbe defi-* 
L-jitYabile che qualche\ 4 rudtto e fludiofo ài* 

' fiÉtli antichità ci fàvor affé f opra con at. 
Tensione . Veù&fit , 1702. fol. p. IX, 

ny. 

getterà del R,- P* di Crai ritte Griuita In- 
torno ad una ^ Medaglia di MafliminQ. 
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FILOSOFIA. 


Tetterà delSigrDotrar ichehgnoio Air-- 
drcolli al Si g. Dottor Giufeppe Lanzoni, 

- Intorno aglpÀccad^mic» Platonici Italia- 

p. VIL 269, 


ni. 


EncomiafticonLucis , live Profufa Lucis 
encomia Scc. Au&orc Alcxandro Coc- 
cio , Set.' - '» ■ •* p. Vili. 28 r. 

Lettera di Gio: Batifta Scaramucci aH’lllu- 
ftrifllimo Signor Antonio Magliabechi , 
fopr^un’Idrqfobo divenuto tale coll’im.i 
' peto dello fdcgtìo . Macerata , 1702. 8. 
l’ jv XI. 1 209. • . ; ; ■ 1' 

Paruilli fiatar® miracoli Ph®nomcna cir- 
ca lachrymam vitream , & re. -p. XLT. 
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Venezia, 1702. 4, * p.IX. u* 

Dc’duc Santi Momiliani ArcivcfcoTi,eCit.’ 
ladini di Palermo , Riduzione inorici 

‘ del Dote, D.Giuffppe Vincenzio Marj. 

v- .- fcià Palermitano ; con l’Aggiunta delle 

Vite dc’medefimi Santi, fcrittedalSio.D 

Antonino Mógitprc Palcnnitano.Z)e;!s/.’ 

* Monitore (i flà con •i»p*z.icn l Afefpi ra £ 
do dalla 'Htpnbblic a delle Lettere la fiìblit. 
~ • teca Siciliana , dove con tutta diligerne fa. 
ranno rtgiftrate lo memorie t le «por de - 
gH fruiti doli* Sicilia . i n Palermo, 
I?OI. 4. > p.i’L lì; 

Diflèrtatio Hiftorica, pour la Patti» de 
Paulo Orofio, Scc. In Barcellona, 170:, 

• : ‘ fol. L'Autore c D. Paolo Ignavie de Dal* 
mafles y Ros, della Riffa Otta di Ber. 
ctllona. p.Xj. 136 

Hiftoirc compiette de l’Empiredu Mogol, 
far le P.Cotrou Jefuitc. A Paris, 1707. 
p. XL 340. 

La Vita di S.Emtnidio primo Vefcovod*A- 
fcoli, &c. Scritta dal P. Paolantonio Ap, 
piani Gcfuita. Roma , 1702. 4. p.jÌL 
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Gli elementi della Storia , &c. dcl Sig. di P : Ludovici Mari® Siniftrarii de Amano j 
Vallcmonr: Tomo pr. tradotto dal" Fran- de Deiiftis , & Pcenis . Vcnetiis, 1700. 
cele . In Venezia-, i^oo.ln 8/ *p.ùt.‘ 46, ' fol; p-U. 

'Detti, Tomo Secondo. Ivi. p. HL *49. *'( ; i?» 22 \ . . . - 

Vita del Vcncrabil fervo diDioD. Viftccn- ' - '.M;A T T E M A TIC A, 

zio de’ Paoìi , &c. feri tta-ln- Tra nccfc da. * ‘ ■ ‘ ' . 

Monfignor Lodovico Abely Vcfcovo d» Spiegazione del modo ritrovato, e fperi* 
Rodez,e tradotta in Italiano da Dome- mcntato per ricuperare le Navinaaw. 
nicoAcàmi Prete dell'Oratorio. Vene- '-gate.' •' M 1 

eia , i7oò.in‘4. " • *•»£. II. 5^ • ’• 

Dcll'Ittoria di Ferrara Libri IX. del Dott. ‘ ' • M E D I C I N A; 

T D. Girolamo Baruffaldì Ferra re (è . It^ ' • 

Ferrara » 1700. 4^ vr p. V. 101. Ragioni di, ScbaftianoRotari control afa 
Giro del Mondo del Dott. tìianfrancefeo. - dd-falaflo,8rc. In Verona, idpp- 4 - P*^' 7 

GemclliGarcri Napolitano; Tomi 7. Ir^ Del rtiodo di filofofar nell’arte medici, 5 sc. 
Napoli, 1 S99. in 8. p. V. io 6. ■' difeorfo del Dott. Gio. Maria Lancili 

'Francifci Dhii Advocati Lìcinianenfis dif- ' Romano Sic, "■ p-III-// 

fcrtatio HiftoricoCiitica deTranslatio- Rifpofta al Foglio prefcntlto da’SS,M«i- 
nc &Còllocationc CorporisS, Bartholo- ci Fifici di Bologna,rngiuftificaiio3cacl 
mii Apoftoli Rom® in InfulaLycaonia, loro attentatocontroii Collegio, e$tu- 

&c.'Vetìetiis , 1700. 1114. p. V. 108. • diodi Ferrara. L’Opera e del Dot. Fr** 4 
‘Afta Sant^orumjunii , Tomo Tc rt 'o di- ■* 1 ■ctfco 7 {igrifiIurrar*/e.lnT'cni^^ 7 00 - 
getta atque illufl'rata a GodcfridoHcn- fogL ’ jc/I-).' - p.III- 1? 

“ fchcnio, Daniele Papebrochio ,V fociis. c Extra<ttum difertationis- Anronii VaU/fnc* 
Antucrpi® , 1 701. fol, . p. VI. u 1. rii, &c. de Saccaro La Gitjkc. p-'lEf- 4 1, 

FrancifcrDini, &c.dc Antiquitatibus llm. iAnonymi Tradatus Vàfii de morbbi 


! 

1 


Digitized by Google 


Ferrari®, idpoj p. ji 54^ 

Alifccllanca curiofa , five Ephemeridum 
Mcdico-Phyficaruro Acadcmix Cxfaro 
Lcopoldinx naturi’ Curioforum dccurix 
Tertix annusquintus, Si fcxtus. Fianco- 
» furti, &Lipfix, 1700. in 4. p. V. izy. 
Eftrattp di Varie Lettere Mcdieo-Fifichc 
mandate dal Sig. Antonio Vallifncri all' 
eruditiilìmo Signor Antonio Pegolotti. 

veramente dot tifiimo tl Sig. Pialli fieri , 
ora Proftfor pubblico nello Jludto di Pado- 
4 va ; ficcomt lo * pure il Sig. Pegolotti Gen- 
tiluomo Reggiano p.Vl. 238. 

-Della Saliva, fua origine , ed ufo . Difcorfo 
-del Dott, CJiufeppc Rocchi Fiorentino , 
P- VI ' 2 * 3 ; 

Antonii Pachionij&c. De novis circa foli- 
dorumac fluidorum vim in vivcntibusac 
durx meningis ftrudf urani, Si ufumob- 
fcrvationibus, Epiftola p. VII. 245 

! Lettera à Monf.Girolamo Valvafori Uefco- 
vodi Pefaro,fqpra il cafofucceflo in Pefa- 
ro in perfona di un Padre Capnccino, 
che dopo 15. meli di urina di d'angue 
trafmife per urina un* animale limile ad 
una vipcretta, fc^itta da Alellàndro Coc- 
ci Protomedico. p. VII. 249 • 

Biblioteca Anatomica, Sic. Tomi a. Gene- 
vx , 1699. in f°l* p. Vii. 25 1 

1^ Medicina difefa, Sic. da Antoilfrancclto 
Bcrtini. In Lucca, 1699. 4. p.VlI. 258 
Dioptrica Medico- Phy fica prò Nutritione, 
&c. Audfcorc Aloyfio a Fabra Fcrraricnii 
p.VII. 2<Sr, 

Ejufdem Difputatio de Arthritide, ac de 
Saccari Laétis ulu. Ferrari®, 1699. 4. 
p. VII, 266 

Ejufdem de Terra Nuccrina. Ferrarix, 
1700. +> p. VII. 167 

-'Ejufdem ad Dilèrtationcm de Terra Nuce- 
rina . Appcndix Epiftolicf de Tartaro 
ejufdem &c. Ferrarix , 1700. 

. p.VH. 2.68, 

Michaclis Angeli Andriolli Novum&inte- 
grumfyftcma, Phyfico-Mcdicum , Se c,. 

• p. Vili. 298. 

Aloytii a Fabra Sic. Diflcrtatio de Animi 
Alfcdionum Phyfica caufa. Se loco, ac de 
Tabaciufu. p.JX- 118. 

Lettera di Monf.Tourncfort,&c. a Monf. 

. Tourì , &c. fopra l’Afforifmo /a. fedi. 2. 
?v.v d’Ippocrate» tradotta dal Francefe . 
P.Xl. 233. 

Oflcrvazione di M. Chatelin , Scc. fopra la 
formazione del Feto umano .negli ovi de’ 
teftiorii della donna « i p.XH. 2jf. 
Lettera cto'Dòttor Doménica de Bologna 
Franccfc',vf 0 p ra i a Fermentazione 
P .XL 337.;. 


Jacobi Gaveti, Sic. novx conjedlurx circi 
Fcbrisnaturam . Genevx, 1700, 12. 
p.XI. 339. 

MISCELLANEI. 

I 

Tcftamcnto di Carlo II. Rè delle Spagne, 
Sic. p. IV. dj. 

Homilia San&ifs, Domini Noftri Clemen- 
ti, XI. P. M. habita in die Natali Domi- 
ni &c. anno 1701. -id. 

Homilia , &c. habita Dominica Rcfurre- 
dionis. Sic, anno 1702. p. XI. 217. 

Homilia, Stc. habita in die Natali Chrifti 
Domini, &c. anno 1702, p.XI. 219. 

Homilia, 8cc. habita in Dominica Ilefurrc-c 
éìionis Chrifti Domini &c. anno 1703. 
221 . 

Ars Memori® Vindicata , Audiore D.Joan- 
ne Brancaccio Panormitano I. C. Panor- 
mi , 1702.12. p. Xl. 224. 

Homilia, &c. habita in FcftoSS. Apollo- 
lorum Pctri & Pauli,anno 1703. p. XII, 
3 * 7 * 

MORALE, 

•/ . . - » 

La Croce Alleggerita , del P. Gio. Pietro 

Piaamonti Gefuita . Venezia, 1700. in 24 
p. III. 50. 

POETICA. 

Dell’Arte Poetica di Benedetto Mcnzini.Fi- 
renze, id88. 4. p. II, iy t 

Sylvx RcvircfccntcSjPocticxJuvcntutisVo- 
luptates. L'autore t Lorenz.o Grimaldi Po-, 
lognefe Accademico de" Gelati , Borioni®, 
in 13. , P, III. 4j. 

Gencfi con altri Sonetti Morali del Cav. 
Fr-inccfco Maria degli Azzi Aretino, Fi- 
renze, 1700. in 8. p. III. do. 

Sonetti due del Sig. Cavalier Luca degli Al- 
bizi Fiorentino all’llluftriffimo cd crudi- 
tiffimo Sig. Antonio Magliabechi , p. V, 
104. 

Saggi di Rime Amorofe, Sacre ed Eroiche 
del Dottor Ippolito Neri da Empoli. In 
Lucca 1700. in 8. p„V. ioy. 

Le cinquanta Conclufioni Amorofe del 
Tallo (piegate in altrettanti Sonetti del- 
lo fteffo. Ivi. p.V. ioy, 

Pocfic del S. Diomede Montcfperclli Perù, 
gino. In Perugia, idpj. in 12-, p. V, 

* iod, 

Pocfie Liriche dell’Ab. Francefco Dini da 
Lucignano in Tofcana-aggiuntc]a i FuA'io 
Tefti. In Venezia, 1701. 12. p VII. 
25 6. Sags. 


u 


i 


Saggio di Sonetti Sacri e Morali del Dottor 
Giulio Benedetto Lorenzini Fiorentino , 
con alcune Annotazioni. Firenze, 1 70 i T 
4. p. Vii. 169, 

Michaelis Capellarii Chrilllnais, fi ve Chri- 
ftitia Luftrata . Il S. <db. Capillari da Titi- 
llino è uno de più accreditati Rotti Latini 
che vivano ; al qual pregio egli aggiugnt 
quello di una profondi erudizione e di un* 
favolar gentilezza . Venctiis, in 4. p. 
Vili. 273. &c. 

EjufJcm Pocmatum Pars Rrior. Venctiis, 
in 8. P. Vili. Z7j. 

Compofizioni Poetiche, del N« H. I'. Nic- 
coli Bcreganj. Venezia, 1701. 12. jxlX. 
IJ 7 * 

Dell' Arte Rapprcfcntativa Premeditata» 
ed all’Improvvifo, Libri due, del Dot- 
tore Andrea Pcrrucci. Napoli, 1639. 
12. p. XI. 223. 

Inganni del Mondo, Sonetto di Loreto Mat- 
tei , * p. li. ló. 

Per 1 ‘ Attuazione alla Monarchia di Spagna 
di FilippoV.Sonetto di piccola Bcrcnga- 
ni N. V. p.V. 116. 

POLITICA. 

ppiftolx Samaritani Sichcmitarum adjo- 
bum Lodulphum,&c. Cizae, i6$8. in 4. 
p.IIL 38. 

RifUlfioni Generali fopra l’ Opey di Cor- 
nelio Tacito , elprcdc in una Lettera di- 
retta aFilalctc dalDotr. Francefco Bo- 
namini Veneziano. In Venozia , 1700. 

8. . p.V. 107 

Difcoifo di 'Monfignor Ferdinando Nuzzi 
Chericp di Camera ,‘ &c. intorno alla 
Coltivazione^ c Popolazione della Cana- 
pagnadiRoma. Roma, 1702. 4. 
p. XL a 34* 

R E T T O R I G A.' 

Prediche, Di feorlì , e Lezioni del P. Barto- 
lommco Beverini Lucchdé . In Vienna, 
in 4. La Stampa è per* diVentxSa. 

p* in* 40* 

Arte del ben concettare, 81 c. di Era D.Gio: 
Innoccnzio Maria Caravita , Scc, Parte 
Prima. Palermo, x^yo. 40. p.ni* ji 

P^tta, parte feconda, ivi p. m. ji 


Il Rofirio Coronato 'dal P.M. GiambarL 
fta Mazzoleni de* Predicatori, m Vene". 

*‘ a > p.VL 114. 

Declamazione iti. di Monfienr le Mii/lnt 
a favore di Maria, &c. p.vi. 

Declamazione iv. a favore di m.AlfonfJ[ 
Monaco Priore della Sorbona 8ec ■ 

' p.VI. 128. * 

Declamazione v. a livore di m. lodorico 
della Spinerà le Mirat, &c. p. Vi. 2 *. 
Declamazione vi. a favore d’ Al e flandro 
l’Huellier» &c. p. Vini a 9 > 

Declamazione a favore di MonC Roberto 
Cumon,&c. p.iX. jor. 

Declamazione a favore di Maria il Merlo 
Vedova, &c. p.tf. _jo<? 

Orazione per l’ elezione di Filippo V. Re 
delle Spagne. Napoli, 17014, PlX.Uf. 
Declamazione a favore di Arrigo Amauld, 
Abate, Scc. p.X. nj, 

Declamazione a favore di Maria Moria , 
&C. p.X. 181 

Declamazione a livore di Pietrosi Curfay, 

p. X. 1 8(5 

Dee Umazione a favore di Claudio Giarlet, 

3 fc, p.x. 190 

Saggio delle Compofizioni del P.Antonio 
Giuftipiani Gcfuita» In Ptrigij&c. Z703 
P*XI. 252. 

Oratio habita à SS. IX N.CkmtMtXli 
Pontif. Max. di? 3, Od. 1701. anmrn* 
tians Cardinalibus mortera Jacobi & 
Magna: Britanni! Rcgis. p.VlIk 300, 
Le bon gouft de l’EloquenccCrcftieone, 
parB. G. T. A Lion, 1702. in it. 
p. XU. 343. 

TEOLOGIA. 

De Sacrofando Mittàe Sacrificio Dee ifìoOrt 
Io. Clcricati Patavi|i. Vcnctiis»t7oo.4. 
p* II* x. 

Tribunal Confricato» felediorcscafus prò. 
ponens,&c Alidore Pctro Maria Mo- 
retti Veneto. Vcnctiis.1700 p. II. 1* 
De VirtuteacSacramcntoPcenitemia,Df 
cifiones la Clericali Patavini ,&c. Ve* 
netiis, 1702. 44 p-IX. 1x3 

Sacerdos in Villa, Enchiridion Theologi* 
Moral is, &c. L’autore è ’l Sig.Vfi& 
afeo Marche/* ‘Palermitano. Paoorn», 
Xtfp8. iz. p.#* lì S 
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